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CODICE 

DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  DLXVIII  AL  DCCLXXIV 

CON  NOTE  STORICHE  OSSERVAZIONI  E DISSERTAZIONI 

ORDINATB  PRINCIPALMENTE  * CHIARIR  LA  CONDIZIONE  DB'  ROMANI 
VINTI  DA'  LONGOBARDI  B LA  QUALITÀ  DELLA  CONQUHT 

DI  C4RLO  TIIOYA. 


TOMO  QUARTO 


V 


NAPOLI  , 

DALLA  STAMPERIA  REALE. 


18  54. 
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Con  le  mie  Osservazioni  sulla  Legge,  pub- 
blicata nel  727  dal  Re  Liutprando  intorno 
agli  Scribi , potea  dirsi  compiuto  il  lavoro 
Sulla  condizione  dd Romani  vinti  da’  Lon- 
gobardi. Ma  il  Comento  sugli  Editti  d’Astolfo 
e di  Rachi  vi  pone  daddovero  l’ultima  mano. 
Maggior  ordine  di  cose  ora  sorge  in  questo  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo:  ed  è il  nuovo 
Dritto  Pubblico  Europeo  del  Medio-Evo  : 
Dritto  procedente  da  quel  Trattato  del  754 
tra’ Romani . ed  i Franchi,  al  quale  fin  dal 
principio  si  diè  con  grande  improprietà  il  no- 
me di  Donazione  del  Re  Pipino  alla  Santa 
Sede. 

Tutto  allora  si  rimutò:  i Franchi,  già  sem* 
plici  Leti  e Gentili , ovvero  ausiliari,  di  Ro- 
ma , divennero  i suoi  Difensori , mercè  il  ti- 


tolo  di  Patrizio.,  conferito  dal  Pontefice  Ste- 
fano II."  e dal  Senato  e Popolo  Romano  al 
Re  Pipino.  Ben  presto  que’  non  più  Leti  e 
Gentili  aspirarono  al  dominio  d’Italia,  della 
quale  i Longobardi  avean  posto  la  chiave  in 
balia  de’ Franchi,  cedendo  a costoro  le  Valli 
di  Susa  e d’Aosta  , e però  i principali  passaggi 
dcll’Alpi  fino  alle  Chiuse  nella  Marca  di  To- 
rino. Carlomagno  non  venne  di  lungi,  quando 
cj  venne  alle  Chiuse  nel  774;  ma  i confini  del 
vasto  suo  regno  distcndeansi  di  qua  da’ Monti 
nella  nostra  Penisola.  Il  regno  Longobardo 
avrebbe  dovuto  restituirsi  da  lui  a Roma , 
l’antica  Signora  delle  genti  e soprattutto  del- 
P Occidentale  Imperio  : al  che  lo  stringeva 
la  sua  nuova  qualità  di  Patrizio  de’ Romani, 
affatto  diversa  da  quella  conceduta  in  altro 
tempo  a Clodoveo.  Dallo  studio  della  diver- 
sità de’  due  Patriziati  , e dall*  investigar  la 
natura  dèlie  promesse  fatte  da  Pipino  in 
Francia  , indi  rinnovate  da  Carlomagno  sul 
Corpo  di  San  Pietro  in  Roma  , pende  tutto 
il  concetto  della  Storia  d’  Italia  nell’  ottavo 
secolo  : sulle  quali  ricerche  un’  insolita  luce 
si  sparse  dal  Frammento  Fantuzziano , che 
qui  da  me  si  ristampa. 

È officio  della  Storia  , non  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  il  venir  narrando  con 
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le  vive  loro  particolarità  si  grandi  eventi  , 
pe’  quali  si  trascolorarono  le  sembianze  di 
Roma  p d’Italia  e di  tutta  l’ Eunopa  r ma 
come  1’  uomo  potrebbe  tentar  di  correre  uu 
sì  difficile  arringo  senza  la  face  del  Codice 
Diplomatico  e soprattutto  del  Frammento 
Faniuzziano  ? 
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CODICE  DIPLOMATICO  LONGOBARDO. 


NUMERO  DXXXV. 


3 


Memoria  d’  un  enfiteusi  d' alcune  terre  del  Bolognese , 
conceduta  dal  Re  Liutprando  a Gregorio  ; suo  buffone. 

Anno? 

( Da  an  Diploma  di  Carlomagno  del  798  (1)  ). 

Cabolcs  gratia  Dei  Rex  Francorum  et  Longobardo- 
rum  et  Patricius  Romanorum. 

Igitur  notum  sit  omnium  fidelium  noslrorum 


magnitudini qualiter  vir  venerabili  Ansei.mus 

abba  ex  Monasterio in  territorio  Motoninsk  loco 


nuncupante  Nonantulas .....  Et  specialiter  ce- 

dimus  ad  superscriptum  Monasterium  prò  animae  nostrae 
salutem  res  illas  in  territorio  Bononiense  , quas  Liut- 
drandus  quondam  rex  Gregorio  quondam  Greco  jo- 
catori  suo  (2)  et  ejus  filiis  per  suum  confìrmavit  prae- 


(l)  Il  Tiraboschi  1 2 trasse  da  11’ A rebivio  di  Nonantola  questo 
rilevantissimo  Documento  , che  è Originale  , quantunque  ue 
fosse  stato  divelto  il  sigillo  , ed  il  tempo  avesse  ivi  roso  il  nu- 
mero dell’  Indizione. 

(a)  Gregorio  quondam  Greco  jocalorl  suo.  Di  questo  Gre- 
gorio parlai  già  in  altro  luogo  *.  Essendo  Greco,  dunque  Gre- 
gorio vivea  da  Guargango,  e col  Dritto  speciale  degli  stranieri 
nel  Regno  Longobardo.  Non  può  dirsi  d’essere  stato  egli  Aidio 
nè  servo,  poiché  il  Re  gli  concedeva  terre  in  enfiteusi.  Ciò 
accresce  il  pregio  dell’  Osservazione  fatta  dal  Tiraboschi  di  non 
essere  i Re  Longobardi  stati  schivi  d’aver  nel  loro  Palagio  e 
buffoni  e giullari , a’  quali  non  mancava  1’  onore  del  guidri~ 
gildo  Longobardo  , se  uscissero  tanto  dalla  particolare  tribù 
de’  vincitori  quanto  dalle  moltitudini  de’  vinti  Romani  ; e se 
fossero  anche  stranieri,  sì  come  fu  Gregorio  , il  buffone.  Quanti 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  IL  31  e 32.  (A.  1783). 

2 Discorso  dc'vinli  Romani,  3.  CXUX. 

* 
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ceptum  fundo  Caldario  et  Cesaretico  , et  fundo  Casa- 
novola  sicut  ipsc  Gregorics  per  pracceptum  anledicti 
LiDTBRANm  regia  , ve!  per  inftieusim  tenuti  ; et  postca 
jure  legilimo  (i)  nostro  devenerunt  dominio  in  integrimi , 
ita  ut  ab  hodiernum  diem  antcdictus  Anselmus  abba  sui- 

que  successores per  hanc  nostrani  auctorilatem  ha- 

beant  concessum , quatenus  nielius  eis  delectet  prò  nobis 
voi  prò  stabilitale  regni  nostri  adtcntius  domini  miseri- 

Gordiani  exorarc 

Signum  Caroli  gloriosissimi  regis 
Erembalius  relegi 

Sigillimi  avulsum 

anno  XXVI111  et  XXV.  Indictionc palatio...  fe- 

bciter.  amen. 


per  avventura  non  crederanno , che  il  mestiero  di  buffone  sia 
incognito  presso  i Barbari  ? Eppure  un  tal  mestiero  non  s’  ac- 
corda con  un  grado  troppo  elevato  d’una  squisita  civiltà.  Già 
s'è  detto  1 in  qual  modo  il  potentissimo  Attila  si  dilettasse  d’una 
tal  sorta  di  genti , e soprattutto  del  Moro  Zcrcone. 

(1)  Iure  legilimo.  Qual  poteva  essere  il  dritto  legittimo  , 
che  pose  nelle  mani  di  Cario  il  dominio  delle  terre  Bolognesi, 
date  in  enfiteusi  a Gregario  ? Io  credo,  che  queste  appartenes- 
sero ai  Patrimonio  degl’  Imperatori  Bizantini , prima  che  Liut- 
prando  V impadronisse  di  Bologna  e d’altre  Città  dell’Esar- 
cato. 

1 Storia  d' Italia , Voi.  I.  pag.  1138. 1171. 1172. 
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NUMERO  DXXXVI. 


Iscrizione  d’ un  vaso  marmoreo,  donalo  da'  Re  Uulprando 
ed  Ildebrando  alla  Chiesa  di  Santo  Stefano , detta  di  Ge- 
rusalemme , in  Bologna. 

Anno  741?  (1). 

( Dal  Sa  violi  (2)  e dal  Marini  presso  il  Mai  (3j 


I. 

f UMLLLBUS  VOTA  SUSC1PE  1)NÈ  DOMN1S  KOSTR1S  (4) 

LIUTPRANTE  ET 

ILPRANTE  REGiBUS  ET  DNO  BARBATO  EP1SC.  SCE  EC- 

CL.  BONONIENSIS  H1C 

H1ERUSALEM  (5)  SUA  PERCEPTA  OBTULERUNT  (6}  UNDE 

UNC  VAS  IMPLEATUR 

ÌN  CENAM  DN1  SALVATORE  (7)  ET  SI  QUA  MUNAC  (8)  MI- 

NUERIT  DEUS  REQU1RET. 


II. 

(Ab)  umilibus  vola  suscipe  dominis  noslris  Liur- 
prant  et  Ilprant  regibus , et  D.  N.  Barbato 
cpisc.  sauctae  eccl.  Bonnss.  hic  11  IL  sua 
praccepla  obtulerunt,  unde  hunc  vas  in- 
pleatur  in  cenam  domini  Salvatoris. 

Et  si  qua  muna  C.  minuerit  DS.  RQ. 


(i)  Seguo  il  Muraioli,  clic  negli  Annali  collocò  sullo  il  741 
la  presente  Iscrizione;  regnando  Liulprando  cd  Ildebrando,  in 
essa  ricordati  come  padroni  di  Bologna. 

(v)  Savioli,  Annali  Bolognesi,  Tomo  1."  Parie  1.*  pag.  75.  76. 

( A-  17S4  )• 

Ilo  preso  dal  Savioli  , che  tu  il  penultimo  a ristamparla  , 
questa  Iscrizione , perchè  Iella  da  lui  ed  interpetrata  col  soc- 
corso di  Cadano  Marini , l’ illustre  Aulor  de’  Papiri  Diplo- 
matici. Anche  io  cercai  di  leggerla  , e qualche  volta  in  com- 
paguia  del  uiio  sempre  rimpianto  Marchetti,  là  dove  il  Vaso 
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vcdesi  tuttora  sorgere  in  mezzo  ad  uno  degli  atrj  della  Basilica 
di  Santo  Stefano;  tenuta  prima  da’ Benedettini  e poi  da’ Ce- 
lestini. A’Celestini  appartenne  Donato  Pullieni  * , che  deltonne 
le  Croniche;  il  primo  a dar  in  luce  l’Iscrizione  del  Vaso.  La 
lezione  riuscinne  assai  erronea  presso  il  Pullieni  ; corretta  di 
mano  in  mano  dall’Alidosìo  -,  dall’altro  Celestino  Abate  Casa- 
li 8 , dall’  Ughelli  * e dal  Faleoni  *.  Fu  ella  poscia  mostrata 
nel  1686  dal  Conte  Valerio  Zani  al  gran  Mabillon  c,  che  ri- 
publicolla  ; indi  lo  stesso  Zani  la  ristampò  , illustrandola  con 
una  sua  Dissertazione  , inserita  dal  Conte  Canonico  Malvasia 
ne’  Marmi  Felsinei 1 2 3 4 * *  7. 

(3)  Ma  il  Marini  fu  quegli  che  più  felicemente  d’ogni  altro 
restituì  all’Iscrizione  le  native  sembianze:  tanto  i caratteri  sono 
pieni  di  viluppi  ed  impediti  da’ nessi:  lavoro,  che  il  Falconi 
credette  degno  degli  Aurunci  e de’  Sicani.  Sembra  nondimeno 
che  il  Marini  avesse  mutato  in  qualche  parte  le  sue  opinioni; 
poiché  la  Copia  da  lui  registrata  nella  sua  Raccolta  , e posta 
in  luce  dal  Cardinal  Mai  *,  differisce  alquanto  dalla  Copia  del 
Savioli:  e però  a me  parve  doversi  ristampar  l’una  e l’altra, 
seDza  far  più  sottile  inchiesta  intorno  a tali  varieté. 

Rotondo  è il  Vaso , e di  bianco  marmo , che  dal  Savioli  è 
detto  Greco  : alto  un  piede  e mezzo,  ha  tredici  piedi  nel  suo 
giro.  Veggano  i dotti,  s’cgli  è fattura  più  antica  del  secolo  di 
Liulprando , e se  al  tempo  di  quel  Re  non  si  fece  altro  che 
incidervi  le  sgraziate  lettere. 

Son  queste  senza  dubbio  Latine  : lo  Zani  credette  perciò 
d’aver  trovato  la  loro  forma  dell’ottavo  secolo  , usitata  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  se  colui,  che  scolpiile , fosse  nato  in 
Bologna  od  in  altra  cittò  dell’ Esarcato  di  Ravenna,  s’  avrebbe 


1 Donalo  Pullieni  Lupari,  Cronica  di  Santo  Stefano,  eie.  pag.  202.  (A.  1600). 

2 Nicolò  Pasquali  Alidosio,  Vescovi  Bolognesi,  pag.  8.  (A.  1621). 

3 Casali,  Nuova  Gerusalemme,  pag.  214.  (A.  1637).  * 

4 Ughelli,  Ita).  Sacra,  li.  12.  (A.  1617). 

8 Celso  Faleoni,  Memorie  Istoriche  della  Chiesa  Bolognese,  pag.78.(A.  1619  . 

0 Malli  Udii,  Iter  Italicum  (Anni  1686),  1, 193.  (A.  1687). 

7 Zani,  Apud  Malvasia,  Mormora  Felsinea,  pag.  182-216.  (A.  1090). 

8 Alai,  Collodio  Nova,  eie.  V.  192.  (A.1831). 
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la  forma  degli  elementi  Latini , soliti  ad  adoperarsi  presso  i 
Romani  sudditi  dell’  Imperio  c caduti  e’  non  avea  guari  tempo 
sotto  la  dominazione  Longobarda.  In  tal  caso  , i Barbari  non 
sarebbero  stali  gli  autori  della  corruzione  dell’  arti  Latine  in 
Bologna  : tanto  più  quanto  più  ignorasi  chi  avesse  comanda- 
to di  scolpirsi  l’ Iscrizione  : od  i Re  , che  donavano  il  Vaso 
alla  Chiesa  di  Gerusalemme  , od  i Rettori  di  quella  , nuovi 
sudditi  de’  donatori  nella  città  di  Bologna.  Nell’uno  e nell’  al- 
tro caso  , egli  & lecito  il  credere , che  non  fosse  stato  pregato 
di  scolpirla  un  artefice,  privo  affatto  di  qualunque  rinomanza. 

(4)  Domnia  nostris.  Parole  , che  favoriscono  l’opinione  di 
dii  reputa  scolpila  nel  Vaso  l’Iscrizione  per  comandamento  dei 
Reggitori  della  Basilica  di  Santo  Stefano. 

(5)  Itierusalem.  Così  rettamente  il  Marini  presso  il  Saviolr. 
Appo  il  Mai  tal  parola  rimane  abbreviata  nel  testo:  ma  nell» 
Nota  e’  legge  Ifterusalem.  Lo  Zani  e lo  stesso  Mabillon  giudi- 
carono doversi  ella  interpretare , in  loco  religioso. 

(6)  Percepta  obtulerunt.  Più  volte  icmbrommi  di  vedere  scrit- 
to Praecepta , come  sembrò  allo  Zani  ed  al  Mabillon  ; e però 
m’allontanai  da  quella,  che  poi  risultò  la  lezione  approvata  dal 
Marini.  Ma  qualunque  di  si  dotti  uomini  siasi  meglio  incontrato 
nel  vero,  il  senso  i chiaro  , nè  può  dubitarsi  del  dono  fatto 
di  qnel  Vaso,  merci  un  Precetto  o Diploma  de’ due  Re  {ob- 
tulerunt ).  Se  l’ ignorante  Scultore  scrisse  veramente  percepta  , 
commise  un  errore , volendo  seriver  praecepta . 

(7)  Unde  vas  impleatur  in  cenam  Dni  Salvatone.  Cre- 
dette il  Mabillon  per  queste  parole,  che  nel  Vaso  donato  si  do- 
vesse contenere  il  vino  del  banchetto  , solilo  a celebrarsi  altra 
volta  da’ Fedeli  nel  giorno  della  Cena  del  Signore:  ma  parve 
al  Conte  Zani , che  un  gran  Vaso  collocato  stabilmente  nel- 
l’ atrio  d’ una  Basilica  non  fosse  altro  se  non  una  Conca  per 
l’ acqua  lustrale  , da  benedirsi  con  rito  particolare  , secondo, 
l’uso  di  que’ tempi,  nel  Giovedì  Santo.  Sentimento  , che  mi 
sembra  più  prossimo  al  vero.  ' 

(8)  Manac.  È scritto  chiaramente  così:  e così  lessero  l’Ali- 
dosio  , il  Casale , 1’  Ughclli  , il  Falconi,  lo  Zani  ed  il  Savioli 
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col  Marini  : ma  il  Marini  lasciò  scrìtte  in  altro  modo  le  sue 
schede.  Forse  non  erasi  condotto  egli  ancora  in  Bologna,  quando 
nella  sua  Raccolta  inserito  aveva  già  la  Copia  della  presente  Iscri- 
zione; al  suo  ritorno  chi  sa  per  qual  cagione  dimenticò  di  sosti- 
tuire all’antica  la  nuova  Copia,  da  lui  presa  in  compagnia  del 
Savioli  ? Mabillon  e Muratori  scrissero,  secondo  il  senso,  Mu- 
lterà. Lo  Zani  opportunamente  ricordò  le  parole  di  Dante  nel 
quattordicesimo  col  Paradiso 

Con  tal  melodia , 

Che  ad  ogni  merlo  saria  giusto  Munck 

NUMERO  DXXXVII. 

Iscrizione  funebre  di  Natale,  Arcivescovo  di  Milano, 
morto  nell' 

Anno  741  ? 

• ( Dal  Muratori  (1)  ). 

MARMORE  CONCLOSUM  TEGITUR  VENERABILE  CORPUS, 
NATALIS  PRAESUL  QUI  FU1T  ORBE  BONUS. 

GRANDIS  HONOR  PATRUM  FUERAT  NAM  PASTOR  ET  AL- 

MUS 

NOBILITATE  ( notnliter ) VIXIT,  REX1T  OVESQUE  PATER. 
COND1DIT  HANC  AULAM  CHRISTO  PRAESTANTE  JUVAMEN. 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLURIMA  DONA  QUOQUE  (2). 
UNDE  QUEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 
PROQUE  SUIS  CULPIS  POSSIT  H ABÉRE  PRECES 
ECCLESIAM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS  (3)  ANNOS 
SEXIES  ATQUE  DECEM  QUOQUE  (cumque)  DUOBUS  HA- 

BENS. 


(l)  Il  Muratori1  trasse  questa  Iscrizione  da’ Manoscritti  di 
Francesco  Castelli , e pubblicolla  il  primo  : ristampata  dal- 
l’Argelati  *.  Non  m’ è venuto  fatto  di  trovarla  nella  Raccolta 

1 Muratori , A.  M.  AEvi , I.  765.  ( A.1741). 

— Novus  Thes.  Inscript.  pag.  MDCCCCXV.  ( A. 1742'. 

S Argelati,  ftibllolh.  Script.  Mediolan.  11.990,  (A.1748. 
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del  Marini,  pubblicata  dal  Cardinal  Mai  ; sebbene  in  questa  sia 
riferita  1*  altra  Iscrizione , posta  in  luce  nella  stessa  pagina  dal 
Muratori  : vo’  dire  l’Iscrizione  d’Ansone.  Vedi  prec.  Num.  480. 

(2)  Re x dedit  et  recte  plurima  dona  quoque.  Si  parla  della 
Basilica  Milanese  di  San  Giorgio  al  Palazzo  , dove  fu  trovata 
la  presente  Iscrizione  sepolcrale  del  nostro  Natale  : Basilica 
edificata  da  lui , ancor  Prete  j arricchita  dal  Re  Liutprando. 

(3)  Bis  septem  memiùus.  Natale  succedette  a Teodoro  nel 
739  , nè  sedè  se  non  soli  quattordici  mesi.  Mori  nell’anno  ses- 
sagesimo secondo  dell’età  sua  , come  si  ricava  dall’ullimc  parole 
del  suo  Epitafio  ; sebbene  il  Castelli  avesse  creduto  , ma  senza 
buon  fondamento  , che  Natale  avesse  cessato  di  vivere  nel  762. 

Prima  di  salir  sulla  Cattedra  Milanese , Natale  venuto  era 
in  gran  rinomanza  per  la  sua  erudizione  sacra , ’ c per  la  sua 
perizia  cosi  nel  Greco  e nel  Latino  conte  nell’Ebraico  linguag- 
gio. Gli  antichi  Scrittori  non  cessano  di  celebrar  le  sue  lodi. 

OSSERf  AZIONE  SULLA  PREDICAZIONE  ARIANA  DE'  GOTI 
X)'  ITALIA  NELL’  OTTAPO  SECOLO. 

Ma  nulla  raccomandò  meglio  alla  posterità  il  nome  di  Na- 
tale , Arcivescovo  di  Milano,  quanto  la  memoria  d’aver  ci 
composto  un  Libro  contro  gli  Ariaui , sì  come  attcsta  il  Bre- 
viario Ambrosiano  , ricordalo  dall’  Ughelli  1 e dall’  Argclali  * . 
Non  omise  perciò  il  Tirabosclii  * d’  annoverar  Natale  fra  gli 
Scrittori  Sacri  d’Italia,  quantunque  si  fosse  rimasto  egli  nell’  in- 
certezza intorno  all’anno  della  morte  di  quel  Prelato.  Splendide 
conseguenze , già  il  dissi , ma  fin  qui  non  avvertile  , discen- 
dono dal  fatto  di  questo  Libro , delle  quali  promisi  di  favel- 
lare a mano  a mano  ( Vedi  prec.  Num.  401),  quando  io  narrava 
i fatti  di  Senatore,  fìgliuol  d’ Albino,  e quando  l’udimmo  ese- 
crare si  altamente  gli  Ariani,  che  nel  714  negavano  la  San- 
tissima Trinità.  Quell’  anno  era  il  trigesimo  terzo  dell’  età  di 

1 Ughelli , Hai.  Sacra,  IV.  90.  (A.1MS). 

2 Argolali , lor.  eit.  11.  990. 

3 Tirabusciò,  Storia  del I3  Letteratura  Italiana  Tom.  111.  Uh.  11.  § 21. 


Digitized  by  Google 


10 


Natale , divenuto  indi  Arcivescovo  : e forse  fin  d'  allora  egli 
nella  forza  della  vita  dettò  il  suo  Libro , imitando  gli  esempi 
dati  da  San  Colombano  a’  tempi  del  Re  Agilulfo,  in  Milano.  £ 
non  vale  il  dire  , che  sotto  Aribcrlo  1."  e Bcrtarido  una  gran 
parte  degli  Ariani  ritratta  si  fosse  dalle  sue  credenze  contro  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo  , essendovi  rimasto  sempre  un  buon 
numero  di  persoue  avvinte  agli  antichi  errori. 

Al  numero  de’  convertili  appartencano  quel  Rarisebuto  o Si- 
sebuto  e quell’  Ansone  , lodati  pel  loro  zelo  ne’  lavori  delle 
Chiese  Cattoliche  di  Santa  Mustiola  in  Chiusi  e di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  in  Pavia  ( Vedi  prec.  Num.  485.  486  ).  Nè  solo 
molli  fra’Goti  rimasero  saldi  nell’  Ariana  sentenza,  ma  vi  tra- 
scinarono per  avventura  un  qualcuno  fra’  vinti  Romani.  E’  non 
fuvvi  giammai  fra’  tanti  morbi  della  mente  umana  uno  die 
fosse  stato  si  vivace  quanto  P Arianesimo.  Una  Storia  più  ac- 
curata di  questo  ci  svelerebbe  molli  fatti,  nascosti  finora  nella 
caligine  più  densa.  Eresia  pervicace  , che  altra  volta  minac- 
ciò d’invadere  tutto  l’ Orbe  Romano , e trasformossi  poscia  in 
cento  c cento  sembianze  sotto  i più  diversi  nomi , si  che  an- 
che oggi  ella  vive  in  qualche  parte  d’Europa  c regna  in 
molte  regioni  d’ America  presso  gli  Unitarj.  Ne  io  riparlerò 
( Vedi  la  Seconda  Prefazione  a questo  Codice  Diplomatico  ) 
dcll’Arianesimo  armato,  cioè  del  Maomettismo , clic  informossi 
del  Giudaismo , e , se  credi  al  gran  Mabillon  , anche  del  Ne- 
storianismo. 

Questa  si  grande  ala,  che  l’Ariancsimo  distese  nell’Occidente 
d’  Europa  dopo  la  venuta  de’Visigoli  nella  riera  Tolosa  ed  in 
Ispagna  , vieppiù  si  dilatò  per  l’arrivo  degli  Ostrogoti  nell’Ita- 
lia. Lasciò  indelebili  orme  in  Ravenna,  ed  in  molli  altri  luoghi 
della  nostra  Penisola,  ove  le  dottrine  d’Ario  tornarono  in  fama 
prima  per  la  predicazione  fattane  in  l'annouia  da’Goti  a’Lon- 
gobardi  , c poi  per  essere  i medesimi  Goti  convertitori  discesi 
con  Alboino  dall’ Alpi.  Questa  nuova  discesa  concedè  loro  i 
primi  onori  nel  Regno  Longobardo' fino  a che  i Re  di  tal  na- 
zione fiorirono:  Lettere,  Leggi,  Religione  divennero  in  gran 
parte  il  retaggio  prcssocchè  assoluto  de’  Goti  ; c quando  i Re 
Longobardi  cessarono  dall’Eresia , una  gran  patte  de1  costumi 
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Gotici  ed  Ariani  durarono , c divennero  frequente  subbictto 
d’imitazione,  massimamente  in  ciò  che  riguardava  le  disci- 
pline Architettoniche.  Due  concetti  Architettonici  si  divisero 
allora  in  Italia  la  dominazione  delle  menti  ; e due  modelli  o 
stampe,  elle  io  chiamerò  tipi  senza  guardare  se  tal  parola  sia 
nella  Crusca , sursero  in  Italia  , della  diversità  de’  quali  ap- 
parisce chiarissima  la  prova  nelle  Leggi  di  Liutprando  sv?  Mae- 
stri Comacini  , onde  parlerò  nel  prossimo  Num 547. 

" NUMERO  DXXXVUI. 

Frammento  d’  una  Iscrizione  intorno  a Pemmone , Duca 
del' Friuli,  ed  al  suo  figliuolo  Rachis,  divenuto  indi  Re 
de’  Longobardi. 

Asso  ? 

(Dal  Ber  tuli  (1)  ). 

TERE  FLOROLENTOS  PEMONEM 

RATCHISUM  ATQUE  PROGRES  (Proceres?) 


(1)  Questo  frammento,  trovato  nell’arco  del  Maggior  Tem- 
pio di  Cividale  del  Friuli,  fu  messo  a stampa  dal  Bet  toli  po- 
scia dal  Muratori  1 2 e dal  Mai  3 ; frammento  non  utile  ad  altro 
se  non  a rammentarci  l’Iscrizione,  contenuta  nel  scg.  Num.  53y. 

1 Bettoli,  Antichità  d'Aquilcia,  pag.  439.  (A.1739). 

2 Muratori,  Nov.  Thcs.  Inscripl.  pag.  UDCUXXXU.  7.  (A.1742). 

3 Mai,  toc.  cit.  V.  340. 
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NUMERO  DXXXIX. 

Iscrizione  scolpita  in  giro  ad  un  altare  costruito  da  Pem— 
mone , Duca  del  Friuli , e fattavi  porre  dal  suo  figliuolo 
Rachis. 

Anno  741?  (1) 

(Dal  Fontani  ni  (2)). 

1 de  raaXIMA  DONA  XH  AD  CLARIT  SUBE1M1  CONCESSA 

PEM  MONI  UBIQUE  DIRUTO 

2 foRMARENTUR  UT  TEMPLA.  NAM  EI  (et)  (3)  1NTER 

RELIOUAS 

3 solarlUM  BEATI  JOHANNIS  ORNABIT  PENDOLA  + EX 

AURO  PULCHRO  ALT 

4 ARE  DITABIT  MARMORIS  COLORE  RAT.  CHIS  H1DEBO- 

HOHRIT  (4). 

(i)  Io  favellai  di  quest’ Iscrizione  sotto  l’anno  7 15 , promet- 
tendo riparlarne  quando  sarei  giunto  all’anno  741.  (Fedi 
prcc.  Num.  413  ). 

(a)  Giusto  Fontanini  *,  come  già  narrai , fu  il  primo  a darò  in 
luce  con  un  fac  simile  sì  falla  Iscrizione,  che  si  legge  ne’  quattro 
iati  d’un  Aliare  della  Chiesa  di  San  Giovanni  Balista,  or  detta 
di  San  Martino  , di  là  dal  fiume  Nalisone  , in  Civìdalc  del 
Friuli  : ristampata  dal  De  llubeis  *,  dal  Muratori  3 4,  dal  Can- 
ciani 2  1 e dal  Cardinal  Mai  B nella  Raccolta  Mariniana.  11  Fon- 
tanini divise  in  quattro  versi  l’Iscrizione,  come  io  qui  fo  : c 
supplì  di  suo  coti  diversi  caratteri  (anche  in  ciò  io  gli  obbedi- 
sco ) le  poche  lettere  , mancanti  per  l’ ingiuria  del  tempo.  Lo 
stesso  Autore  intcrpelrolla  nel  modo  clic  segue,  dicendo:  » To- 
ri la  iuseriptio  Latino-barbara  et  piene  vulvarie  ad  hunc  grani- 
li maticum  sciisuui  rcducitur.  -f-  JJe  maximU  donis  Chrisli 

1 Fontanini,  Discus  argenlcus  vothus,  eie.  pag.  30.  3t.  Rouiae,  in  4.” 

( A. 1727). 

2 De  llubeis,  Sion.  Feci.  Aquil.  Col.  319.  (A.1740). 

3 Muratori , Inscriplion.  pag.  MDCCCCXXIII.  (A.1742). 

4 Cauciani , Lcges  Darbarormu  , II.  337.  (A. 1783). 

8 Slai , Scrip.  Yul.  Nova  Collectio , V.  77.  (A.183I, . 
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n darò  et  sublimi  concessis  Pemmoni  , ubique  dirutum 
» formaretur  ut  templum  : nani  ei  inter  reliqua  solarium 
» beati  Ioiiannis  ornavit  penduta  cruce  ex  auro  pulc/iro;  al- 
» tare  ditavit  marnnyis  colore  Ratciiis  Hidebohohrit  ». 

Nola  il  Cardinal  Mai  : » Marinius  in  sua  Colleclioiic  posili t 
» tabulam  cxcusam  monumenti  Fobocornxuensis  (?) , qualis 

» ea  extat  apud  Cancianow  , Leg.  Barb.  Tom.  Ili Scri- 

» pturam  Marinids  non  explicuit.  Ego  vero  Muratori!,  qutm 
» citai  ipse  Maktniijs,  lectionem  posili  ».  Ma  il  Muratori  non 
rappresentò  con  fedeltà  la  1 elione  del  Fontanini , così  per  la 
disposizione  de’ versi  , come  pel  concetto  stesso,  che  presso  il 
primo  non  è inintelligibile  , come  senza  dubbio  è nel  secondo. 
Ed  il  Canciani  ritrasse  ottimamente  una  tal  disposizione  de' versi 
ed  il  concetto , seguendo  1’  orine  del  medesimo  Fontanini. 

Cresce  la  maraviglia  quando  s’ascolta  il  dottissimo  Marini 
chiamar  Forocorneliense , cioè  pertinente  alla  città  d’ Imola, 
quella  medesima  Tavola  dell’altare  Fcmmoniano  , drizzalo  in 
Foro  Giulio  , cioè  in  Cividale  del  Friuli.  Nè  alcuna  Tavola 
spettante  ad  Imola  si  trova  nel  Terzo  Tomo  del  Canciani , clic 
sol  nel  Secondo,  allegato  da  me,  ristampa  l’ Iscrizione  di  Foro 
Giulio,  soggiungendo  a maggior  chiarezza,  che  questo  s’appellò 
Città  d’Austria;  detta  or  da  noi  Cividale.  Nè  solo  il  Marini  parlò 
e parlar  volle  d’ Imola,  ma  descrisse  la  Tavola  Forocornelieiise, 
come  quella  ove  si  vede  scolpita  la  venuta  de’ Re  Magi;  nell’atto 
che  il  Canciani  dichiarò , come  dovea , che  i tre  personaggi 
quivi  effigiati  altri  non  erano  se  non  Rachi  ed  Astolfo  , en- 
trambi poscia  Re  de’  Longobardi  , ed  il  loro  fratello  Ralcail  ; 
non  lungi  da’ quali  si  ravvisa  l’immagine  dell’umile  Ratpcrga, 
lor  madre;  di  rustica  faccia,  si,  ma  che  il  marito  Pemmone, 
Duca  del  Friuli  , non  volle  giammai  ripudiare.  Nel  qual  rac- 
conto, eli’ è di  Paolo  Diacono,  si  può  scorgere  l’antico  pensie- 
ro , donde  nacque  la  leggenda  sì  celebrata  di  Griselda. 

(3)  Et.  Cosi  corregge  il  Marini  presso  il  Mai  l’errore  dell’et 
nella  Barbarica  Iscrizione. 

(4)  Rat.  chis  Hidebohohrit.  Ninno , credo  , pensò  fin  qui 
d’essersi  nell’Altare  Friulcsc  trovalo  il  cognome  della  famiglia 
de’ due  Re  Longobardi,  Rachi  ed  Astolfo.  Nè  altro  può  dino- 
tare , da  quel  cognome  in  fuori , la  parola  llidcbohohrit. 
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NUOVE  OSSERVAZIONI  SULL1  ARCHITETTURA  , CHE  SI  RAP- 
PRESENTA NELL'ALTARE  DI  CiriDALB. 

Nel  favellar  di  tale  Architettura  ( Va  di  prec.  Num.  4i3  ) , 
poti  per  fondamento  certissimo  d’esservi  stati  sotto  i Re  Lon- 
gobardi , e prima  di  Carlomagno  , due  modelli  o tipi  d'edifi- 
care in  Italia  : il  Romano  antico  , ed  U-  Gotico  : della  qual 
diversità  ho  promesso  di  recar  in  mezzo , ed  or  ora  io  recherò, 
la  testimonianza  del  Re  Liutprando.  1 quali  tipi  s’erano  com- 
pcnctrati c corrotti  a vicenda,  sì  come  avvenne  in  ogni  tempo 
ed  avverrà.  Corrompere  et  corrumpi.  Nondimeno,  scorgendo 
essere  sì  scaduta  l’Arte  nelle  parti  Architettoniche  scolpite  sul- 
l’Altare di  Cividalc  del  Friuli,  dubitai,  od  almeno  sperai,  che 
tale  corruzione  appartenesse  non  propriamente  all’ Architettura 
de’  Romani  , ma  sì  a quella  de’  Goti.  Non  in’  erano  ancor  ve- 
nuti alle  mani,  quando  io  ciò  volgea  nella  mente,  gli  ultimi  fogli 
dell’Antichità  Cristiane  di  Brescia,  disegnate  e descritte  dall’O- 
dorici.  E però  gli  scrissi , pregandolo  d’ ammaestrarmi,  e di  chia- 
rire i miei  dukbj;  ma  tosto  m’avvidi,  ch’egli  avea  trattato  l’ar- 
gomento da  me  propostogli,  ed  illustrata  la  Tavola  del  Can- 
ciani.  Da  un’altra  parte  non  tardò  egli  a togliermi  con  le  sue 
lettere  dall’ incertezza,  rifermando  con  nuovi  argomenti  l’opi- 
nione da  lui  tenuta  ncH'Anlichità  Bresciane , che  le  deformi  fi- 
gure dell’  Altare  di  Gridale  vogliono  riferirsi  all’  arte  trali- 
gnante non  de’  Goti  , ma  si  de*  Romani.  A me  non  resta  che 
accettar  questo  giudizio  ; e l' accetto  con  dolore  , scorgendo  per 
opera  fin  dove  si  fosse  travolta  , cadendo  in  giù,  l’Arte  Latina. 
Un  qualche  brano  dell’insigne  Lettera  di  Federico  Odorici 
sarà  da  me  dato  in  luce  nella  Nota  (3a)  al  seg.  Num.  647. 

Pur  io  non  tralascerò  mai  di  pensare  , nè  l’Odorici  mi  nega 
di  credere , che  l’una  delle  tante  cause  , per  le  quali  si  cor- 
rompono l’ arti  presso  i più  civili  ed  addottrinati  popoli  , sia 
l’ imitazione  de’  modi  stranieri  ; c clic  perciò  gagliardamente  gli 
Ostrogoti  contribuirono  a mutar  l’operare  Latino,  ed  a cacciarlo 
cotanto  in  fondo  nella  città  Capitale  d’un  insigne  Ducato  Lon- 
gobardo. A tale  adunque  s’erano  i vinti  Romani  del  Friuli  con- 
dotti nel  741 , che  la  vicinanza  di  San  Vitale  di  Ravcuna  e la 
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prossimità  con  Venezia  non  bastassero  più  ad  informare  di  qual- 
che migliori  spirili  lo  Scultore  dell’  Altare  di  Femmone  e di 
Rachis?  Non  s’era  mai  qnell’Arlefice  , che  pur  non  doveva  es- 
ser degli  ultimi, perchè  richiesto  da  possente  Signore  della  Lon- 
gobarda stirpe  degl’  Hidebobohrit non  s’era  mai  egli  sospinto 
a vedere  in  Ravenna  San  Vitale  ? A vedere  i molti  Bagni  de’ 
Goti  ed  i molli  lor  Tcmpj  , non  ancora  distrutti  di  quella 
città  ? Fra’  quali  Tempj  torreggiava  quello  chiamato  Gotico. 
Nè  cadde  questo  prima  dell’anno  1457  nel  quindicesimo  seco- 
lo, questo,  che  al  Marchese  Spreti  pareva  tanto  bello  e pre- 
claro quanto  io  esposi  * nella  Storia  ? 

1  Storia  d' Italia , Volume  li.  pag.855. 

NUMERO  DXL. 

Memoria  delle  cure  di  Callisto , Patriarca  d' Aquileia  , per 
ornare  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista , ora  San  Mar- 
itilo , in  Cividale  del  Friuli. 

Anno? 

In  una  Iscrizione  del  secolo  XI."  presso  il  Bertoli  (1)  ). 

QUOS  REGAT  TRIN1TAS  VERA  f EX  AQUA  ET  SPU 
RENATUS  FUERIT  NISI  TESTANTE  V1TAM  DO  QUIS 
NON  V1DEB1T  AETERNAM.  MYSTI  CUM  (sic)  BAPT1SMATE 

SACRA  BIT  VEN1ENS  XPS  HOC  IN  IORDANE NITENS 

PIORUM  PATU1T  REGNUM.  TEGURIUM  CERNITE  (cemiies) 
SV1BRANTE  (tièr«»/«)  MARMORUM  SCEMA  QUOD  CALISTI 
BEATI  ORNABI(omaint)M . 11U.LX1II.REHEDIFICATUM  HÒC 
BAPTISTERIUM 

(1)  Primo  il  Bertoli  1 * e tosto  il  De  Rubeis  * pubblicarono 
la  presente  Iscrizione  ; poscia  il  Muratori  3 , c da  ultimo  il 
Mai  * fra  le  Marinianc.  Calisto , Patriarca  d’ Aquileia,  vivea  nel 
734  o 736,  come  si  vide  nella  Lettera  scrìttagli,  da  Gregorio  III.” 

1 Bertoli , toc.  rii.  pag.  440.  (A.  1739). 

2 De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  322.  (A.  1740}. 

3 Muratori , Inse ript.  pag.  MDCCCXUX.  3.  (A.  1742). 

4 Mai , Scrip.  Vet.  Nora  Colleclio , V.  170.  (A.  1831,!. 
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nel  prec.  Num.  5o6.  Crede  il  De  Rubeis,  che  vivesse  parimente 
nel  709 , anche  giudicando  falso  il  Diploma  del  Re  Liutprando 
( Pedi  Num.  517  ).  Callisto  adunque  , allora  che  si  scolpiva 
l’Altare  di  Rachis  , ornava  di  marmi  la  Chiesa  di  S.  Giovan 
Rallista  cd  il  Baltislerio  , che  l’era  contiguo , secondo  l’antica 
disciplina. 

Non  vo’  tacere,  che  Francesco  Paolo  Locatello  nel  1574  co- 
piò questa  e l’altre  Iscrizioni  d’Aquileia  qui  riferite,  soggiun- 
gendovi un  Contentano;  Manoscritto  posseduto  dal  Conte  Et- 
tore di  Rrazzà , e da  lui  gentilmente  comunicalo  al  Uertoli.  A 
questo  nome  di  Brazzà  i più  cari  pensieri  di  gentilezza  c di 
virtù  mi  si  vengono  risvegliando  neH’anin\o.  11  Conte  Ascanio, 
dopo  lunghi  viaggi  nell’Egitto  ed  in  Oriente,  dii  la  ma- 
no a Giacinta  Simonelti , Contessa  di  Brazzà , della  quale  non 
poche  volte  fanno  menzione  queste  mie  Carte.  Duoimi  di  non 
aver  chiesto  il  Contentano  del  Locatello  al  Conte  Ascanio;  ma, 
se  tale  scrittura  sussiste  ancora,  in  breve  l’avrò  e senza  che  io 
la  chiegga. 

NUMERO  DXL1. 

Frammento  d’ Iscrizione  tra  le  rovine  d’  un  arco 
della  Cattedrale  di  Cividal  del  J^riuli. 

• I ‘ ' 

Anno  ? 

( Dal  liertoli  {1)  ). 

AL1STUS  ( Calislus  (2))  EGREGIUS  AQ 


(1)  Fu  dato  in  luce  dal  Bcrloli  * , e ristampato  dal  Mai*. 
Questo  frammento  si  riferisce  probabilmente  all’  Iscrizione  del 
prec.  Num.  540.- 

(2)  Calislus.  Così  ottimamente  corregge  il  Cardinal  Mai. 

1 Uertoli.  Antich.  d’ Aquileìa  . pag.  441. 

% Mai , toc.  rii.  V.  854. 
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Simil  frammento  nello  stesso  arco  di  Cividale. 

Anno  ? 

(Dal  Ber  (oli  (1)  )• 

BRAND  FECIT,  NEC  NON  ET  HTLPRAND  PRINClP. . . . 

(1)  Stampato  dal  Bertoli  e poi  dal  Mai  3.  Nuovo  esempio 
d’uu  qualsivoglia  Edificio  , fatto  costruire  nel  Duomo  di  Civi- 
dale  dal  Re  Liutprando...  Il  Locatello  scrivea  nel  1 574 , che 
tale  arco  parevagli  essere  opera  Longobarda.- 

1 Bertoli,  Anlich,  d'Aquil.  pag.  4SI. 

2 Mai,  Vet.  Script.  CoHeclio  Nova,  V.  159. 

NUMERO  DXLIII.  V 

Iscrizione  posta  sulla  Chiesa  di  Santo  Anastasio , edificala 
da  Liutprando  Re,  dopo  una  delle  due  gite,  che  fece  sotto 
le  mura  di  Roma. 

Asso  741?  (A.  729?)  (1).;  ' 

( Dal  Grutero  (?))•  . ", 

QUANDO  LEO  CEC1D1T  MISERO  DOCTORE  SUASUS 
SCISMATIS  IN  FOVEAM  RECTO  DE  CULMINE  CAESAR  (3) 
TUNC  EGO  REGALES  STATUÌ  HIS  MIHI  CONDERE  TIIER- 

MAS  (4) 

MARMORIBUS  PULCUR1S  LEUDBRANT  REX  ATQUE  CO- 

LUMNIS. 

SED  ROMAM  PROPERANS  (5)  POSTQUAM  PEVOTUS  AD 

IPSAM 

PERVENI  ATQUE  SACRO  CAPITI  (6)  MEA  BASIA  FIXI, 
SANCTI  ANASTASII  SERVUS  TUUS  ECCE  REPENTE__ 
PATERNA  DE  SEDE  (7)  MEO  HANC  IN  PECTORE  XPE 
PRAECLARAM  FONDARE  DOMU AI  SUB  CULMINE  (3) 

MONSTRAS. 

TALIBUS  UNDE  MEAS  TENDENS  AD  SIDERA  PALMAS 
VOCIBUS  ORO",  DEI  FILI , PRO  PLEBE  FIDELI , 

QUI  REGIS  ANGELICOS  COETOS,  QUI  CUNCTA  GUBERNAS, 
FAC  PRECOR  UT  CRESCAT  MECUM  CATHOLICUS  ORDO 
ET  TEMPLO  CONCEDE  ISTI  UT  SALOMON I LOCUTCS 

iv.  a “ *'• 
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(ì)  Di  tali  date  Vedi  le  seguenti  Note  (3)  (5). 

(a)  Nel  t6oa  il  Grutero  * pubblicò  questa  Iscrizione  dal  fa- 
moso Codice  , che  allora  ornava  la  Biblioteca  d’ Heidelberga , 
ed  ora  splende  nella  Vaticana,  Num.  833  fra’  Palatini.  L’Iscri- 
zione fu  ristampata  da’  Cardinali  Baronio  * e Mai  3. 

(3)  Recto  de  culmine  Caeaar.  Il  Tempio  fu  edificato  adun- 

que dopo  il  cominciamento  dell’  eresia  degl*  Iconoclasti  , per 
opera  di  Leone  Imperatore;  dopo  che  Liutprando  si  fu,  in  tale 
occasione,  impadronito  di  Ravenna.  , 

(4)  Regales. . . .thermos.  11  Robolini  * da  queste  due  parole 
deduce , che  Liutprando  saccheggiato  avesse  Ravenna , e por- 
tatone via  marmi  preziosi  e colonne  di  gran  pregio  per  edifi- 
car Terme  in  Pavia , le  quali  fossero  degne  d’un  Re.  Ma  poi, 
mutalo  pensiero,  edificò  il  Re  la  Chiesa  di  Santo  Anastasio. 
Questo  saccheggio  potè  , noi  nego  , avvenire  : ma  non  risulta 
dalle  parole  de’ presenti  versi,  nè  da  njun  altro  storico  Docu- 
mento , che  fosse  a me  noto.  E nel  prossimo  Numero  544  si 
parla  di  marmi  preziosi  e di  Musaici  e di  colonne  mandate  in 
dono  a Liutprando  non  da  Ravenna  , ma  da  Roma. 

(5)  Sed  Romani  propesane.  Due  volte  Liutprando  si  sospin- 
se contro  Roma  ; una  sotto  Gregorio  11.°,  morto  nel  73»  ; un’al- 
tra nel  739  ( Vedi  prec.  Num.  521  ).  In  quale  di  queste  due 
gite'  avesse  Liutprando  venerato  il  capo  di  S.  Pietro  , non  si 
discerne  appo  gli  Scrittori  contemporanei  : ma  nulla  impedisce, 
che  avesse  cosi  nella  prima  coinè  nella  seconda  baciato  le  re- 
liquie del  Principe  degli  Apostoli,  e massimamente  dopo  il  gua- 
sto, che  dettero  i Longobardi  alla  Basilica  di  S.  Pietro;  donde 
portarono  vìa  i luminari,  offertile  da  Carlo  Martello  ( Vedi 
prec.  Num.  5a3  ).  Chi  vieta  di  credere  che  , dopo  la  più  cru- 
dele devastazione  di  quella  Basilica,  si  fosse  un  Be  de' Longo- 
bardi prostrato  innanzi  alle  sacre  spoglie?  Dubbiosa  perciò  ri- 
mane la  data  della  presente  Iscrizione  ; incerto , cioè , se  la 
Chiesa  di  Santo  Anastasio  costruita  si  fosse  dopo  il  729  od  il 

1 Gruteri,  lnscription.  pag.MCLXVIU.  Num.  10.  (E*  Cod.  Palai,  pag.48). 

9 Baroni! , Annalcs,  XII.  308.  Éx  Grutero,  ma  sotto  l'anno  723. 

9 Mai,  Script.  Vet.  Nova  Collodio , V.  116-117.  Ira  le  Minutane. 

4 Robolini , Notizie  di  Pavia , 1.  205.  , 
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y3g  lo  trascelsi  l’ ultima  data  , essendosi  dovuto  impiegare 
alcun  tempo  a fabbricar  tal  Chiesa,  e poi  a porvi  la  leggenda. 

(6)  Sacro  capiti.  Anastasio  Bibliotecario  parla  della  divozio- 
ne di  Liutprando  nel  venerarlo. 

(7)  Patema  de  domo.  La  Chiesa  dunque  s’ innalzò  in  una 
casa  lasciata  dal  padre  a Liutprando.  Ma  dov’  era  tal  casa  ? 
In  Pavia , od  in  Corte  d’  Olona  ? 11  Muratori  * ed  il  B oboii- 
ni * Credono  in  Olona  , dove  Paolo  Diacono  3 racconta  , che 
il  Re  fabbricò  il  Tempio  mirabile  di  Santo  Anastasio  ( miro 
opere  ). 

(8)  Praeclaram  fundare  domarti  sub  culmine.  Da’ fonda- 
menti al  tetto. 


1 Muratori , A.  M.  AEri,  II.  353-  363. 

2 Robolioi , Notizie  di  Paria , I.  203-204. 

3 Pauli  Diaconi , De  Gest.  Laogob.  Lib.  VI.  Cap.  58. 

NUMERO  DXL1V. 

% 

Altra  Iscrizione  sullo  stesso  argomento. 

Anno  741? 

V , i . . . . Dal  Cardinal  Mai  (1)  ). 

ECCE  DOMUS  DOMIMI  PERPULCIIRO  CONDITA  TEXTU 
EMICAT , ET  r Alilo  FU  LG  ET  DISTI  NOTA  ME- 
TALLO: 

MARMORA  CUI  PRETIOSA  ÒEDIT  MUSEUMQUE  CO* 

LUMNAS 

ROMA  CAPUT  FIDE!  (a)',  1LLUSTRANT  QUAM  LUMINA 

MUNDI. 

EUGE  AUCTOR  SACRI  PR1NCEPS  LEUTBRANDO  LA- 
, ■"  BORIS. 

TE  TUA  FELICE»  CLAMABUNT  ACTA  PER  AEVUM  : 
QUI  PROPRIA  E GENTIS  CUP1ENS  ORNARE  TRI- 

UMPtìOS  (3) 

HIS  T1TULIS  PATRI  AM  S1GNASTI  DEN1QUE  TOTUM 

( totam ) 
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(i)  11  Ormerò  non  mancò  di  pubblicar  tale  Iscrizione  (pag. 
MCLXVIU,  Num.  & ):  ma  volli  antiporre  quella  stampata  dal 
Cardinal  Mai  che  la  riscontrò  nel  Codice  Palalino  , p.  48. 

(a)  Marmora  cui  pretìosa  dedii  museumque  columnas  Ro- 
ma caput  fidei.  Chi  non  direbbe , che  o Gregorio  1I.°  o Gre- 
gorio  111.°  od  entrambi  non  avessero  , dopo  la  cessazione  delle 
ostilità,  vuoi  del  739  vuoi  del  730,  mandato  in  dono  a Liut- 
prando  e marmi  preziosi  e musaici  e colonne  per  le  Terme  del 
Re  7 1 quali  doni  furono  volti  di  poi  alla  costruzione  di  San- 
to Anastasio.  Nuova  ragione  per  creder  drizzata  la  fabbrica  sa- 
cra  nel  741  , dopo  un  lungo  dubitare  del  Re.  . ■ ' 

(3)  Qui  proprie  genti»  cupiens  ornare  triumphos.  Molti  e 
e molli  popoli  di  razze  diverse  formavano  l’ unica  genie  pro- 
pria del  Re  , quantunque  non  Longobardo. 

1 Mai.  Script.  Tei.  Nova  ColleeUo,  V.  117.  1A.1831). 

NUMERO  DXLV. 

Memoria  delle  grandi  fàbbriche  del  Re  tiulprando. 

A J&&Q....1 

{ Da  Paolo  Diacono,  secondo  l'Edizione  del  Hnratori  (1)  ). 

Hic  gloriosissimus  Rex  Mcltas  in  CnRisn  honore,  per 
singula  loca  ubi  degere  solebat,  Basilicas  construxit. 
Hic  Monaslcrium  beati  Petri,  quod  foras  muros  Ticinen- 
sis  civitatis  situm  est , et  Coelum  aureum  appellatur  (2) , 
instituii.  In  sunama  quoque  Bardoms  Alpe  Monasterium 


(1)  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum,  Lib.VI.  Càp.58. 
Non  ho  veduto  ancora  l’Edizione,  che  di  Paolo  Diacono  pre- 
para o già  pose  alla  luce  il  Bethman,  Cooperatore  del  Perti. 
Ma  in  questo  Capo  58.  non  vi  sarà  nulla  forse  di  nuovo. 

(a)  Coelum  aureum.  Di  questo  famoso  Monastero  Fedi  i 
prec.  Num.  399  403. 
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quod  Bbrcbtcm  dicìlar  (1),  aedi  fica  Vii  In  Olonsa  nihilo- 
ntinus  suo  probastio  (2) , Miro  Opere  in  honorem  Sancii 
Anastasii  Martyris,  Christo  domicilium  statuit:  in  quo  et 
Monaslerium  fecit.  Pari  etiani  modo  multa,  per  loca  sin- 
gula , divisa  templa  instituit.  Intra  suum  quoque  Pala- 
tium  (3),  Oraculum  Domini  Salvatoris  aedifìcavit,  et  quod 
nubi  alii  reges  habueraut,  Sacerdotes,  et  Clericos  instituit , 
qui  ei  quolidie  divina  officia  decantarent. 

- i , • . . . . . . . 

’ 1 • . ’ • 1 • , ?•  Vi 


(1)  Berceliim  dicitur.  Liutprando  non  fu  il  fondatore  di  tal 
Monastero  sull’Alpe  di  Monte  Bardone  del  Parmigiano.  Ben  ivi 
era  un  Monastero  : ma  Liutprando  arricchillo  di  molti  fondi. 
Pedi  seg.  Num.  546. 

(2)  Suo  prohasLio.  Cioè  in  un  luogo  suburbano  di  sua  prò-" 
prietèi , secondo  la  retta  interpetrazione  data  da  Lindebrogi» 
nelle  Note  al  presente  Capo. 

(3)  Intra  suum , quoque  Palatium.  Lascio  agli  Scrittori  Pa- 

vesi , che  ,s  accordi  no  sulla  situazione  di  questo  Regio  Palazzo. 
11  Capsoni  1 2 lo  credeva  posto  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in 
Ciel  d’Oro,  dalla  quale  opinione  si  discosto  il  Roboliui  3.  , 

■ V 

1 Capsoni,  Memorie  di  Pavia,  Tom.  Iti.  g.  26.  (A. 1788;. 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  L 232-234.  et  pastini  iA.1823;. 
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NOMERÒ  DXLYI. 

Memoria  d’ un  Diploma  conceduto  dal  Re  Liutprando 
al  Monastero  di  Bercelo  nell’Alpe  di  Monte  Bordone. 

Anno? 

( Da  Flodoardo  (1)  ). 

Mopkrahm  s , Episcopus  Rf.donensis  in  Armorica  ncrtitli 

oriundus  prosapia Roma»  ad  limioa  beatorum  Apo- 

stolorum dum  permeai  Itauam  , in  Monte-Rardo- 

num  quadam  nocte  substitit  . . . . Missà  in  Monaslcrio  , 

quod  ibidem  extàbal,  Berceto  nomine,  celebralà Hoc 

audito  , Liutprandcs  Rex  Monasterium  Bercetuu  , quod 
in  honorem  Sancii  Abundii  Abbalis  marlyris  extructuin 
erat,  cum  omnibus  posscssionìbus  suis,  idest  mansis  octin- 

gentis  Moderamno  tradidit,  dato  Diplomale Mode- 

iumni's  autem  Roma  remeans ad  sedem  suam 

reversus  , successorem  sibi  ordinari  curavit , et . . . . Bf.u- 
Cetum  repelit ubi  reliquum  vilae,  ut  servus  Dei  re- 
ligiose peregit* Obiil  Berceti  xi.  Kalendas  Novcm- 

bris  sub  annuo)  septingentesimum  (rìcesimum. 


(1)  Flodoardus , Lib.  I.  Cap.  ao. 

I lunghi  racconti  di  Flodoardo  furono  compendiali  dal  Ma- 
billon  *,  e di  questi  'ho  volato  dare  un  semplice  sunto  per  me- 
moria del  Diploma  Liutprandeo  , il  quale  poti  spedirti  prima 
del  j3o , quando  Moderamno,  Vescovo  di  Renncs  e poi  Mo- 
naco di  Berceto,  morì.  Ma  , ignorandosi  la  vera  data  del  Di- 
ploma, ho  creduto  piti  conveniente  parlar  d’un  tal  fatto  nel 
luogo  presente.  Moderamno,  Vescovo  delle  Gallie  , non  visse 
fino  all’ultimo  in  Bercelo,  se  non  in  qualità  di  Guargango . 

i Mabitlon  , Annate!  Ordini»  S.  Benedirti,  tati.  JX.  Cap.  24. 
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NUMERO  DXLVU. 

, ’ * . . . *• 

Nuove  Leggi  di  Liulprando  tulle  mercedi  de  Maestri 
Comacioi. 

Anno  74-1  ? Marzo  1. 

I Dal  lesto  Cavense  (1)  e dal  Vcsmiaoo  (2)  ). 

( Il  leslo  Vesmiano  ha  la  seguente  intitolazione  , che  manca 
nel  Cavense,  cioè;  ' * 

Item  Memoratolo 

DE  MERCEDES  COMMAC1NORUM  ). 

Il  Cavense  dopo  le  parole  già  riferite  a suo  luogo  : Explx 
Leges  qoas  dom  Licprandcs  rbx  institcit  : soggiunge  ; 

ISTA  CAP  POSTEA  (3)  SUNT  ADJUNCTA. 

( Cap.  I.  di  Vesme,  De  Sala  ). 

De  mercede»  magistri  commaci  norim  , idest , si  sala 
fecerit  reputet  tegulas  io  solido  uno  , numero  setcenli , 
si  io  solario  (egulas  quadringenti  in  solidum  unum  qui 
vestitur  quindeciin  legulas  , viginti  pedes  lehanl  (4)  • , • 

(1)  Il  primo  a scorgere  nel  testo  del  Cavense  queste  Leggi  dei 
Comacini  (sulle  quali  molto  s’  è finora  scritto,  ed  assai  piu 
si  scriverà)  fu  Pietro  Giannone*,  che  ne  pubblicò  solamente 
l'Indice  de’ Capitoli.  Questo  medesimo  Indice,  come  non  ha 
guari  tèmpo  appresi  dal  Cav.  Vesme  *,  ristampòssi  nc\\' Archi- 
vio del  Pertz  ®,  un  secolo  ed  un  anno  dopo  il  Giannone.  La 
quale  Opera  del  Perlz  non  mi  venne  mai  fra  le  mani  ; ed  in- 
darno ella  mi  verrebbe , colpa  la  mia  ignoranza  del  Tedesco. 

. ' - >:  ->  • 7 . . 

1 Giannone , Storia  Ovile  de!  Regno  di  Napoli, làb.V.  §.  I.  in  principio,. 
I.3ll.(A.1723). 

S Vesme,  Lettera  sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde,  pag.28.(A.1847). 

3 Pertz , Archiv.  der  GestUtchafl , Bd.  I.  259.  (À.  1821). 

— Vedi  anche  Pertz,  /oc.  cit.  VII.  766-767. 
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Non  so  se  altri  prima  di  me  copiato  avesse  il  testo  delle 
Leggi  su 'Comacinì-,  ciò  che  io  feci  nel  Codio*  della  Cava  fin 
dal  1 835  insieme  col  testo  intero  degli  Editti  de’ Re  Longo- 
bardi piU  antichi  di  Carloraagno. 

(a)  In  Roma  nel  i83g  udii  dalCav.  Amedeo  Peyroti  gli  studj 
della  Regia  Deputazione  Torinese  intorno  a’Monumenti  del  Me- 
dio-Evo ; e fui  ben  lieto  differirle  il  mio  lavoro.  Nel  1846  , 
il  Cav.  Vesme  1 2 stampò  in  nome  di  quella  Regia  Deputazione 
le  Leggi  sa' Comacinì,  date  da  Liutprando  ; fondandosi,  come 
in  appresso  e’ dichiarò  *,  stt' soli  Codici  delia  Cava  , di  Ma* 
drid , di  Parigi  (Num.46i3)  e <£  Ivrea.  Indi  gli  venner  ve- 
dute le  lezioni  del  Codice  di  AVolfenbùtlel  ; ma  gli  tornarono 
per  allora  inutili  , perchè  già  s’erano  impressi  gli  Editti  Lon- 
gobardi. Videle  nondimeno  il  Professo!-  Carlo  Promis  , c di  esse 
potè  fare  il  suo  prò  nel  dottissimo  Commentario  , eh’  e’  sog- 
giunse a si  latte  Leggi  su' Comacinì. 

11  Professor  Mcrkel  3 * * pubblico] le  iti  Italia,  ed  il  Cav.  Alfredo 
di  Rcumont  * in  Germania.  Da  ultimo  lo  stesso  Cav.  Vestite  & 
le  diè  per  la  seconda  volta  in  luce  con  alcune  Correzioni  ed 
Osservazioni,  tratte  da  un  Codice  di  WolfenbUttol.  Non  tralascerò 
di  notar  brevemente  una  parte  di  queste:  ma  con  dichiarazione, 
che  io  non  enlreiò  punto  nelle  regioni  dell’Arte;  officio,  che  non 
è mio,  e clic  bisogua  lasciar  intero  a’ Promis,  agli  Odorici,  ai 
Ricci  ed  a chi  loro  somiglia,  in  quanto  al  testo,  non  ho  bisogno 
di  ripetere,  che  non  mi  allontanerò 'dal  Cavensc.  Il  mio  propo- 
nimento non  fu  e non  è di  voler  dare  un’Edizione  Critica  del 
testo  degli  Editti  Longobardi,  ma  si  fermai  nell’  animo  di  met- 
tertj  in  mostra  un  Monumento  della  mia  patria  , il  quale  si 
contiene  in  uno  de’Codici  più  preziosi  per  la  Storia  del  Regno 
Longobardo.  Fra  quanti  1’  ebbero  tra  le  mani , Camillo  Pelle- 
grini sopra  tutti  gli  altri  nc  comprese  l’importanza,  c cavon- 
ne  i sei  celebratissimi  Opuscoli,  da  lui  pubblicali. 

1 Vesme,  Edicta  Regimi  Langobardorum,  pag.  151.  (A. 1816;. 

2 Idem , Lettera  sull' Edizione  di  tali  Editti  at  Mcrkel,  pag.  28.  (A.  1847). 

S Merkel , Lettera  sull'  Edizione  degli  Editti  Longobardi  nell’  Appendici* 

RUArchirio  Storico  di  Firenze,  Tomo  HI."  pag.  707-708.  Firenze  (A.1846;. 

♦ Rcumont,  Kunslblatt , Stutgard  o Tubinga  , Rum."  30.  (A.1847;. 

8 Vesme,  Lettera  citala  in  risposta  al  Morirci , pag.  29-30.  Torino. 
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(3)  Ista  Capitala  postea.  11  Codice  d’Ivrea  , scrive,  il  Ver- 
me ',  attribuisce  il  Memora  torio  su’  Co  macini  al  Re  Grimoal- 
do;  c quello  di  Wolfcnbuttel  due  volte  lo  trascrive  ; 1’  una 
dopo  l’Editto  di  Grimoaldo  , l’altra  dopo  quello  di  Liutpran- 
do.  Ma  il  Postea  , parola  omessa  dal  Verme  nell’Edizione  del 
1846  e nella  Lettera  del  1847,  il  postea,  che  ascoltasi  nel 
Codice  di  Cava  , pone  la  data  del  Me  monitorio  fra  1’  aiuto 
735  ed  il  744  j nel  mezzo  tempo  , cioè , fra  la  pubblicazione 
del  i5.°  Volume  delle  Leggi  di  Liulprando  c la  morte  di  quel  Re. 

La  particolarità  viva  di  questa  notizia  parali  debba  sommergere 
1 dubbj  nascenti  dal  Codice  di  Wolfenbutlel , incerto  sull’ Autor 
del  Memoratone , e vincer  l’ affermazioni  del  Codice  unico 
d’ Ivrea  in  favor  di  Grimoaldo  Re:  contraddette  altresì  da’Codici 
di  Madrid  e di  Parigi.  E però  io  riferisco  le  Leggi  Comacinesohe 
ad  uno  degli  ultimi  uove  attui  di  Liulprando,  collocandole  app 
prossimativamente  nel  741  , quantunque  io  molto  desiderassi 
d’attribuirlc  a Grimoaldo,  perchè  parecchie  conseguenze  potrei 
da  ciò  dedurre,  favorevoli  alle  mie  opinioni  siill’ArchilcUura  dei 
Goti  Ariani , che  regnavano  moralmente  nell’  Italia  Longobar- 
da ne’  primi  anni  dello  stesso  Grimoaldo  , sebbene  fosse  dive- 
nuto egli  Cattolico  negli  ultimi.  La  conversione  del  Re  Agi- 
lulfo non  tolse  a que’Goti  Ariani  di  conservare  una  gran  parte 
della  loro  possanza  , che  dopo  la  Cattolica  Teodolinda  si  rin- 
frescò sotto  Arioaldo  e Rotari , come  ho  più  volte  detto  e dirò 
meglio  nella  Storia. 

(4)  Pigiati  pedes  lebani.  11  Prorei»  * traduce  il  Ubarti  per 
libent  o lubent  ; al  che  s’oppoue  il  Merkel  3 , dicendo  , che 
nulla  si  spiega  con  sì  fatta  spiegazione  ; che  il  lebani  sta  in 
luogo  di  levant,  ovvero  di  ciò  clic  dicesi  Pepare. dagl' Italiani 
d’  oggidì.  Quindici  tegole,  prescrisse  il  Legislatore  Longobardo, 
I.EBSNT  , cioè  usvant,  ossia  riempiono  ed  occupano  lo  sposto 
di  venti  piedi.  A confortar  questa  seconda  interpetrazione  del 
lebani , giova  ricordare  le  parole  di  Liutpraodo  nella  Legge 

1 Vesme,  tei.  c((.  pag.  28. 

2 Pronti* , Commetti,  ad  Leg.  CLY1I.  Liutprandi , Apud  Vestite,  Editi» 

ftegum  Langobardoruin , Col.  2i“2.  , 

3 Merkel , teli.  cil. , pag.  709. 
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XXXIV.  del  Caverne  ( Lib.  V.  Leg.  5.  Muratori  ) : Nec  filia 
quae  de  sacro  fonie  ìebavit. 

lievi  de  muro  ( Cap.  II.  di  Vesme,  De  Muro  ). 

Si  quis  murimi  fecerit,  quisque  ad  pedcnt  unum  (5)  sit 
grossus  r duppliceutur  mercedes  et  usque  ad  quinque 
pedes  subquinetur , et  de  ipso  muro  vadant , per  soli- 
dura  unum  pedes  ducenti  viginli  quinque Si  vero 
macinavi  (6)  mulaverit,  det  pedes  cenìum  ocloginta  in  soli 
unum , usque  ad  pedes  quinque  sursunt , in  lougitudiuem 
vero  ter  quinos , per  Iremissem.  Si  quis  muruni  dealba- 
verit  seicenti  pedes  vadant  per  solidum  unum  , et  si  cum 
cucce  (7)  ciauserit  (8),  et  opera  cum  gallica  (9)  fecerit  (10) 
quingcntì  pedes  in  solidum  veslitum  (li)  badant-,*  et  si  ar- 
eum  voi  ter  ini  (l2),pedes  duodecim  vadant  in  solidum  unum-, • 
Si  vero  materias  cappelaverinl , majores,  minores  (13)  ca- 
pita viginti  per  trcmisse  vadant,  Cum  armatura  (14)  vero, 
et  brachiolo  (15)  quinque  ponantur  prò  uno  materio  (I6)v. 

De  annona  (Cap.  III.  di  Vesme,  De  ansoham  Comacinorum). 

Tollant  magistri  annonam  per  Iremisse  unum  fecale 
( segale  ) (17)  modios  tres  , lardu  libras  decerti  v Vinum 
ornarli  unam , Legumou  sextaria  quatuor , sale  sextarium 
unum  , et  in  mercede  sua  deputet  * , « 

(5)  Ad  pedem  unum.  Qual  piede?  Si  vegga  la  jcguente  Os- 
servazione XX.*  sul  piede  diLiutprando  e su  quel  di  Munichis. 

(6)  Sì  vero  macinam  mutaverit.  1 Signori  Promis  * e Mer- 
lici * accordansi  col  Vesme  * nel  credere  , che  macina  signifi- 
chi la  machina  , sulla  quale  i fabbricatori  lavorano  -,  rioì  il 
ponte  da  muratore,  che  nella  città  di  Napoli  chiamasi  anche 
andito.  Allegano  intorno  a ciò  l'autorità  di  Santo  Isidoro  *, 

1 Promis,  toc.  ri/.  Col.  215.  (A.  1846). 

2 Merkel,  le  Itera  cil.  pag.  709-710. 

3 Vesme , tenera  ri/.  al  Prof.  Merkel , pag.  32. 

4 S.  lsidori.  Originimi  Lib.  XIX.  8.  » SlAcmoMs  dici!  a .tfacAim'r.quibua 
» imitlunt  propter  aUilndiocui  par  ie  Ioni  ». 
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}a  Giosia  pubblicata  dal  Mai  t e la  Caverne  *,  affermando  t^n 
tutta  la  ragione  , cbc  i muratori  furono  detti  anche  Machio- 
nei  : » quia  Macliinis  insislebant  ».  La  qual  parola  vive  tutto» 
ra  nel  francese  linguaggio  a’di  nrstri;  quella,  cioè,  di  MctQon. 

(7)  Axes.  Erano  essi  tutti  di  legno  questi  assi  o Iravicettìl 
No,  v’ erano  anche  assi  di  marma  e d’assai  maggior  dimen- 
sione , si  come  si  dice  nel  seguente  Capo  Vili.”,  dove  il  Pro- 
fessor Promisi  interpetra  l’ axes  marmoreas  per  lastroni  o ta- 
vole di  marmo.  Con  si  fatti  lastroni  si  coprivano  i muri  ester- 
ni degl’interi  edificj.  » Nel  1346,  scrive  Giovanni  Villani  *,  si 
» cominciò  a rimovere  e innovare  la  coperta  det  marmo  del 
a Duomo  di  Sgn  Giovanni  { in  pirense)  »,  Ciò  che  faceasi  nel 
1346 , perchè  non  potea  farsi  dei  Re  Liutprando  nel  741  in 
Saot’Anastasio  d’ Olona  , dov’  erano  venuti  si  be’ marmi  e si 
nobili  colonne  da  Roma  ? {Pedi  prec.  Num.  543). 

(8)  Axes  clangerti.  Ghc  vuol  dire  chiudere  gli  assi  ? 11  Pro-- 
fessor  Promis  nulla  dichiara  propriamente  intorno  a queste  due 
parole  del  Memoratone , ma  la  sua  opinione  si  contiene  in 
quella  più  generale  intorno  al  significato  AeWQpus  Gallicismi 

(9)  Opera  cum  Gallica.  Questo  secondo  cum  sembra  sover- 

chio nel  Cavonse;  nè  v’era  bisogno  di  ripeterlo.  Non  a ripete 
ne’  Codici  veduti  o consultati  dal  Vcsme.  ' ‘ • 

( 10)  Opera  Gallica  fecerit.  Che  cosa  è l’Opus  Gallicitm  ? 
11  Professor  Promis  con  la  sua  usata  modestia  non  decide  : ma 
dice  parergli  {videtur), essere  stata  questa  la  denominazione  delle 
mura  di  legno,  costruite  alia  foggia  de’Galii.»  Videtur  inibì  fa  isso 
» illa  aetate  denomi  natio  tabulatorum  , sive  parietum  ex  asse- 
» ribus  aedes  sepicntium  vel  cella*  dividenlium;  ilio  enim  tem- 
u pore  plurimac  struebantur  ligneae  aedes , uti  apud  Gallo» 
» ( et  bodie  quoque  generatim  extra  Jtaliam)  mos  adhuc  vi- 
» get,  qui  extruclis  exterioribus  muris  vel  lateribus  rei  snxw,t 
» intuì  dividunt  per  tabulata  in  oppidis.  In  pagi*  vero  et  rare’ 
» saepissime  omnia  lignea  suni  ».  ■ ’ .-..si  .1)(. 

t Mai,  Classicorum  Auclorum  e Vaticani!  Codicibu»,  VII.  367»  (A. 1833). 
» Machioni*  , constrtictorcs  parirtnm  ».  ir 

2 fìlossarium  Caverne  : » Macina  , idiH  Ponlooein  vt  n i*v  t ? 

3 Prooiit,  Coment,  citai.  Col.  283.  . •„  «.<.  1 ...  J>  , . vi \ 

A «io.  Villani,  Lib.  XII.  Cap.  48. 
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Sì:  ma  se  rissi  chi, 'immisi  nel  presente  Memoratone)  cosi 
gli  etiti  atti  di  legno  come  i lastroni  e le  tavole  di  marmo  e 
però  i lastroni  e le  tavole  di  qualunque  pietra , il  nudo  ma- 
teriale da  impiegarsi  nelle  costruzioni  esser  non  può  la  qualità 
unica  e distintiva  dell’Opus  Gatlìcum.  Nè  l’Opus  Gallicum 
ristringo’ usi  all’edificazione  soltanto  de’  tugurj  ne’  villaggi , ma 
a’  adoprava  in  qualunque  più  splendido  Edificio  nelle  Città  , 
vuoi  delle  Chiese  e Basiliche,  vuoi  de’ Palagi  del  Re  Liutpran- 
do , ,cl»e  fu  si  grande  edificatore,  come  s’è  veduto  uel  prec. 
Kum,  545.  Ed  in  realtà  lo  stesso  Prof.  Promis  * nel  scg.  Capo 
IV.”  del  Memoratorio  afferma , che  l’Opus  Gallicum  fosse  stato 
il  tavolato  anche  dc’telli  superiori,  ovvero  del  covercbio  d’uu 
edificio.  » Gallicum  opus  , egli  scrive  , vidiinus  esse  ligneum 
» q pus , seu  tabulatum  ( anche  ne’  muri  ctllas  dividentibus  }. 
» Tabulatimi  vero  tectis  struendis  uptuni  constai  ex  asseriitis 
u exi/ibus, diciis  scindulis  vel  scandulis » . La  mia  ignoranza  nelle 
pratiche  dell’  Architettura  non  mi  fa  disceruere  in  queste  pa- 
role, se  l’insigne  uomo  creda,  che  il  tetto  degli  alti  Palagi  di 
Liuipranda  e deila  nobile  sua  Chiesa  di  Santo  Anastasio  in 
Borgo  d’Olona,  senza  parlar  dell’  altre,  composto  si  fosse  di  sole 
scindale,  non  mai  di  travi  nè  coperto  d’ussi  marmorei  o d’altre 
pietre.  Certo,  l’Opus  Gallicum  del  Memoratorio.»  adoperava  cosi 
pe’  più  vili  tugurj  come  pe’  più  magnifici  Templi  e Palagi.  Ma 
dell’Opus  Gallicum  riparlerò  nella  Nota  (i5)  e nelle  Osser- 
vazioni , che  seguono.  11  Promis  avea  dubitalo  dianzi  , non 
1’  Opus  Gallicum,  fosse  stata  1’  Opera  far  macca , ovvéro  il 
pité  de’  Francesi  c forse  il  pigiato  degl’  Italiani  d’ oggidì  : ma 
in  fine  conchiude  3:  » Gallicum  opus  fuisse  ligneum,  ex  asse- 
ti ribus  vel  magni « vel  parvis  ». 

Due  significazioni  avea  la  voce  Opus  Gabicurn;  l’una  gene- 
ralissima d’ogni  costruzione  Architettonica,  purché  diversa  dalla 
Romana;  Pallia  speciale  in  ogni  caso  particolare  di  ciascuna  fra 
quelle  costruzioni,  che  non  imitavano  l’arte  de’ Romani.  Laonde 
1’  Opus  Gallicum  del  Memoratorio  , ue’  significati  speciali  , 

. . 1 •'  > t .t  - ■ 

1 Promis,  toc.  cil.  Col.  247. 

2 Idem , Ibidem , Col.  247. 

3 Idem,  Ibid.  Col.  243.  246.  I - . ‘ . v . 1 • • 

. ..  : I . i . 1.  ■ .■  , 
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vuol  riferirsi  a 'due  singolari  casi  della  copertura  ossia  del  tet- 
to degli  edificj  e della  divisione  delle  Ior  celle  o camere;  che 
sono  i due  casi  notati  dal  l’romis.  Ed  e’ mi  giova  il  ripetere, 
che  non  il  solo  materiale,  o di  pietra  o di  legno,  differenzia- 
vano 1’  Opus  Gallicum  dall  'Opus  JRomanorum  ; ma  sì  prin- 
cipalmente l’ idea , il  concetto  e la  linea  intellettuale.  Avve- 
niva lo  stesso  nel  duodecimo  secolo  , allorché  San  Bernardo 
parlava  dell’  Opus  Scoticum  , ma  notando  la  difiinizione  di 
tal  voce  usala  da  lui  , e dicendo  , essere  1’  Opus  Scoticum 
un  Oratorio  intero  di  legno  : difiinizione  , che  non  si  trova 
nel  Memoratone  del  741 , ed  anzi  è rigettata  da  esso.  Un 
Oratorio  intero,  sebbene  di  legno  , avea  le  sue  particolari 
condizioni  Architettoniche  a’ giorni  di  San  Bernardo  in  Iscozia 
ed  in  Irlanda  : nè  solo , perché  di  legno,  sarebbesi  egli  chia- 
malo Opus  Scoticum.  Or  citi  fu  l’autore  d>  quel  concetto  e di 
quelle  coudizioni  Architettoniche  in  Iscozia?  Ben  presto  troveremo 
(Vedi  Iti  seg  Osservazione  X V .")  chi  pretende  attribuirle  a’ Drui- 
di ed  a’Celti  ; ma  gl’ luti  o Goti,  che  discesero  in  Inghilterra 
con  Hengist  ed  Horsa  nel  44g  1 2 , poterono  similmente  recarvi 
alcuna  memoria  od  alcun  ammaestramento  delle  costruzioni 
Gotiche,  usate  nelle  regioni  Oltredanubiane  ( Vedi  la  stessa  Os- 
servazione XV.*  ).  1 

(11)  In  solidum.  Che  vuol  dir  questo  soldo  vestito ? Il  Ca- 
valier  Vesme  J,  che  promette  un  Trattalo  sulle  monete  dc’Lon- 
gobardi , confessava  ingenuamente  nel  1847  di  non  aver  tro- 
vata menzione  del  soldo  vestito  , dal  Memomtorio  in  fuori,  . 

(12)  A reti  m volserinl.  Quale  specie  d’arco?  Tutte  le  specie, 
ninna  eccettuata , poiché  niuna  se  ne  descrive  in  particolare  , 
niuna  se  n’eccettua  dal  Memomtorio:  e però  volserinl  arcum  . 
comprende  cosi  Vacillo  coma  il  rotondo  e l’altro  a ferro  di  ca- 
vallo. Per  ora  è inutile  di  vedere  se  Varco  acuto  era  predo- 
minante fra’Goti  Ariani  sì  d’Italia  e sì  della Gallia  e di  Spa- 
gna , e se  fin  dall’  ottavo  secolo  appariva  un  tal  predominio. 
Ma  non  è mai  soverchio  il  ripetere  , che  l’arco  acuto  nacque 
coll’  uomo , e s’  adoperò  in  ogni  età  ed  in  luti’  i paesi  della 

1 Vedi  Storia  dTUlia  , Voi.  I.  pag.  1147. 1148. 1149 

2 Vesme , Lederà  al  Mcrkel , pag-  31. 
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Terra  : die  net  183;  l'Kosking  trovollo  neJ l’Oasi  di  Libia  sulla 
l’orsa  del  Tempio  di  Kargeh , fabbricato  da  Dario,  figliuol 
d’islaspe.  L’arco  acuta  s’è  trovato  nelle  fabbriclie  contigue  al 
Iiamusseum  di  Tebe  in  Egitto,  dell’epoca  Faraonica;  s’è  tro- 
vato nel  i838  dai  Fellow  nelle  iSecropoli  di  Licia;  s’è  trovalo 
finalmente  nel  tb5i  dal  Saulcy  in  Mazada  sul  Mare  Morto  in 
Palestina.  Dove  mai  nu  tale  arco  non  si  trova  e non  si  troverà? 
Recentissiraamcnte  apparve  anche  negli  Scavi  diNinive;  ado- 
perato insieme  coll’arco  rotondo,  molti  e molli  secoli  prima  che 
il  rotondo  passato  fosse  nell’Occidente,  ove  s’ebbe  la  denomi- 
nazione di  Greco  e di  Komauo.  IV e Plinio  nè  Vilruvie  descrivono 
l’arco  acuto  : ina  con  qual  regola  di  buoua  critica  si  può  egli 
asserire,  che  un  Romano  vincitore  dell’ Asia,  un  Pompeo,  un 
LucuMu,  un  Consolo  qualunque  non  avesse  ne’  suoi  Palagi  di 
Roma  latto  comparir  P arco  acuto  , quasi  testimonio  del  suo 
trionfo?  Che  non  si  fosse  mai  costruito  un  arco  acuto  su’sette 
Colli  o per  imitazione  , o per  vaghezza  delle  forme  straniere  , 
o per  ignoranza,  o per  sazietà , o per  cattivo  e capriccioso  gu- 
sto? Che  i cittadini  di  Licia,  di  Tebe  d’Egitto  e di  Mazada  co- 
struito non  avessero , se  fosser  venuti  ad  abitare  in  Roma  , le 
loro  case  coli-arco  acuto V Questo  allora  non  si  chiamava  Go- 
tico , sì  come  chiamossi,  bene  o male,  ne’ secoli  seguenti  ; alla 
stessa  guisa  che  ho  detto  nòti  essersi  chiamato  Romano  l’arco 
rotondo  in  Ninive;  ma  chi  vieta  di  credere,  che  qualche  Ostro- 
goto servito  non  se  ne  fosse  in  Italia  prima  dell’ottavo  secalo, 
ed  innanzi  che  nascesse  l’Architettura  da  noi  chiami»  Gotica  t 
E però  i Maestri  Curnacini  del  Memoralorio,  ucl  voltar  l’arco 
prima  di  tal  nascimento  , poteano  ben  voltarlo  e rotondo  ed 
acuto  td  a jèrro  di  cavallo. 

(t3)  Si  vero  materias  cap/ielaverint  , majores  , minore. », 
eie.  Dottate  ente  il  Proiuis  ed  il  Vesme  spiegano  la  parola  cop- 
pellare o capillare , che  credono  entrambi  d’origine  Latina  e 
non  Germanica  ; intorno  al  qual  punto  mi  rimetto  a’  diversi 
Glussarj  , citali  or  dall’uno  ed  ora  dall’ altro. 

» Hoc  loco,  scrive  il  primo  *,  coppellare  perspicue  signi- 
» ficai  operaio  caedeuai  tigillum,  majora  et  minora , quorum 

t J’rotnts , toc.  cit.  Col.  240.  • , ..... 
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» vigilila  Capita  ( venti  Capi  di  legname,  ut  no*  ) sol  vantar 
» altera  prò  alteri*  ad  tremissem  » : ed  il  secondo  * afferma 
in  generale , che  capelare  stia  per  tagliate. 

(14)  Armatura.  Manca  un  tal  vocabolo  nell’ultima  Edizio- 
ne del  Ducange  : manca,  dico,  nel  suo 'Significato  Architetto* 
nico,  non  nel  Militare,  che  ivi  si  divide  in  sette  Numeri. 

Ottimamente  il  Promis  pensa  , che  qui  l’ Armatura  valga 
Armamentum.  Egli  ricorda  il  vineantm  armamento  , voce 
usata  da  Plinio  (XVII.  35)  a dinotare  i pali , su  cui  s’appog- 
giano le  viti. 

(15)  Brachiolo.  Egli  è per  sentenza  dello  stesso  Promis,  il 
cavriolo  ; detto  parimente  saettane  o razzo.  Il  Ducange  ne  par- 
la sotto  la  voce  Brachioi.ae,  dicendo,  che  queste  sono  chiamate 
Braccioli  dagl’  Italiani, 

(16)  Materio.  Si  desidera  tal  voce  nel  Ducange.  Il  Promis 
la  dichiara  con  quella  di  transtrum , che,  secondo  Festo,  va- 
le : » Tigna  , quae  ex  pariete  in  parietem?  porriguntur  ». 

(17)  Segale.  Osserva  il  Ve»me  *,  che  la  segala  non  si  trova 
nominata  in  Italia  sé  non  da  Plinio  3. 

1 V esine,  Leti.  eil.  al  Merlici,  ptg.  33. 

2 Id.  Ibid.  pag.  34. 

3 Plibii,  II.  N.  Ub.  XVIII,  XVI.  40. 

De  opera  (18)  ( Cap.  IV.  di  Vcsnae  ). 

Similiter  romanenses  (19)  si  fecerit  sic  reputet  , sicut 
gallica  opera  (20) , mille  quingcnti  pedes  in  sol  unum , 
et  scias  ubi  una  tegula  (21)  ponitur , viginti  et  quinque 
scindulas  ìebant  ,•  quia  tegulas  mille  quingenta',  et  sex 
milia  quingenta  scindulas  (ebani,  et  si  maxas  fonderti  (22) 
sexcenli  pedes  in  solidum  unum. 

; . * „ t s 

(18)  De  Opera.  Tal’ è senz’altra  Giunta  la  rubrica  del  Ca- 
po IV.*  ne’ Codici  della  Cava,  cd  in  tutt’i  Vesmiani:  lezione 
schietta  perciò  ed  immune  da  qualunque  dubbiezza.  L’  Opera 
dunque,  la  quale  tosto  si  divide  in  Gallica  ed  in  Romanese, 
qui  si  pone  dalla  rubrica  nel  più  ampio  significalo  di  qualunque 
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possibile  castrazione.  Ho  detto  nondimeno,  che  H Pronai»  edi 
la  prec.  Nota  (io)  in  fine  ) ristringila  l’Opus  Gallicani  al  solo 
tavolalo  de’ muri,  da’ quali  si  dividono  le  stanze.  Qui  poi  nel 
Capo  IV."  lo  allarga  eziandio  al  bisogno  de 'tetti,  ritenendo  sem- 
pre per  vero,  che  l’Opus  Gallicum  è il  Tahulalum  sì  ie' muri 
e sì  àe' tetti.  La  sua  opinione  sembra  rafforzata  dal  considera* 
re,  che  non  si  parla  de’  tetti  nel  Me  monitorio  , il  quale  non 
dimenticò  le  minori  costruzioni  de’forni  e di  simili  occorrenze. 

Per  l’opposito,  la  recente  scoperta  del  Capo  Vili."  su’  Marmo- 
rarj, fatta  dal  Vesmc,  dee  far  temerò,  non  fosse  perita  per  avven- 
tura una  qualche  altra  Legge  Cornaci  riesca-,  fra  le  quali  avesse 
potuto  perdersi  quella,  che  trattava  d e’telti.  Ma  neppur,  nello 
stato  presente  de’Codici  fin  qui  conosciuti,  si  parla  delle  fonda- 
menta  d'un  edificio:  materia,  che  non  sembra  essersi  dovuta 
dimenticare  daLiutprando.  Non  rifuggi  questa  considerazione  alla 
dottrina  ed  all’acume  delPromis;  e però  egli  non  dubita  d’aver 
Liutprando  accennato  alla  costruzione  delle  fondamenta  quando 
il  Re  toccò  nel  fine  di  questo  medesimoCapo  IV.,  delle  masse  da 
fondarsi.  E però  saggiamente  osserva  1 ; » Ad  probandum  Legem 
a istam  ( Quarta  del  Memoralorio  ) ad  f undamenla  spedare, 
» unum  tantum  animadvertam , nempc  cum  Lcgcs  ipsac  ornai- 
» bus  aedium  partibus  consu/uerint , buie  uni  usque  adeo  ne- 
ri que  poslea  respexissenl  ».  Da  sì  fatta  verità , io  parto  per 
andare  innanzi , e ne  traggo  ; che  una  qualche  porzione  del 
Memoralorio  andò  smarrita,  la  quale  forse  in  avvenire  si  sco- 
prirà ; e che,  secondo  le  presenti  apparenze  del  Capo  IV.", 
due  o più  Leggi  riduconsi  malamente  in  una  sola  , dove  con 
soverchia  ed  importuna  brevità  si  fa  oscuro  cenno  a cose  le 
più  diverse  fra  loro  ; come  sono  le  fondamenta  ed  il  tetto. 

Dovrò  io  astenermi  al  tutto  dall’almanaccare?  Dovrò  io  la- 
cere, clic  in  Ire  mi  sembra  essere  stato  diviso  nel V Originai 
testo  del  Mernoralorié  il  Capo  IV"?  Nel  IVI*,  si  Sarebbe 
trattato  in  generale  dcll  O/Jus  Gallicum  e del  Romanense 
nella  loro  significazione  più  larga,  per  uguagliare  coi:  prin- 
cipio universalissimo  il  prezzo  d’  ogni  costruzione  qualunque  , 
si  deli’ una  e sì  dell'altra  sorta.  Nel  V.",  si  sarebbe  toc- 

*'“  ■ *-  • , \ ■’*  1 ‘ * f J 

1 Prornis , loe.  cit.  Col.  248.  '' 
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calo  <le’  tetti  ; e nel  VI."  delle  fondamenta.  Cerio,  il  Codice 
Cavense  non  distingue  per  uumeri  le  Leggi  su’  Comacini  : ed 
il  Cav.  Vestile  non  dichiara  s’egli  'aggiunse  di  suo,  per  age- 
volare gli  studj,  o se  trovò  ne’ Codici  que’  numeri  di  ciascu- 
na Legge.  11  Cavense  , in  cui  s’  omette  ogni  numerazione , 
somministra  valevoli  sospetti  a pensare , che  più  ampiamente 
furono  da  Liutprando  svolte  le  particolarità,  spettanti  a! Coma- 
cini. Bastava  e’  dunque  nominar  solo  i tetti  e le  fondamenta  per 
credere  .d’essersi  non  dirò  trattala,  ma  proposta  soltanto  dal  Re 
una  si  vasta  materia? 

Tornando  all’ Opus  Gallicum,  non  s’offende  la  verità,  di- 
cendo, che  se  i muri  cd  i tetti  si  costruivano  a quell’uso,  anche 
le  fondamenta  degli  cdiGcj  poteano  piantarsi  alla  Gallica  ma- 
niera , cioè  ad  una  maniera  diversa  dalja  Romanese  o Roman- 
za ; e che  però  le  due  restrizioni , bene  avvertite  dal  Prornis, 
non  tolgono  alla  voce  Opus  Gallicum  la  sua  generalità.  1 mate- 
riali altresi , cioè  la  pietra  ed  il  legno  d’ogni  più  varia  sorta, 
saranno  stati  di  volta  in  volta  diversamente  adoperati,  secondo 
i Magisteri  dell’una  e dell’altra  Opera  ; ma  la  diversità,  giova 
ripeterlo , consistea  principalmente  nello  stile  o nel  tipo  d’  e- 
dilicare  i muri  cd  i tetti  e le  fondamenta.  Certo  j in  queste 
costruzioni  si  comprendono  tre  de’  non  ultimi  rami  dell’archi- 
tellare.  Laonde , qhe  altro  e’  mancava  per  segregar  1’  architet- 
tar Gallico  dal  Romanese  , quantunque  Liutprando  stabilito 
avesse  uguali  prezzi  per  l’una  c per  l’altra  costruzione?  Pur  non 
posso  vmeere  un  mio  sospetto,  nè  tralasciare  d’esporlo  al  Prof. 
Prornis  : ed  è , se  quel  si  maxas  funderit  del  testo  Cavense  o 
quel  si  massa  fundederit  dc’Vcsmiani  Codici  non  s’  apparte- 
nessero a qualche  massa  di  piombi  o d’altri  metalli , usali  per 
coprire  i tetti  ! Dagobcrto  L®,  morto  nel  638  , diè  Libbre  ot- 
tomila di  piombo  per  la  covcrtura  di  S«n  Dionigi. 

Se  le  masse  del  Memoratorio  fossero  state  veramente  di  piom- 
bo e d’altro  metallo,  il  che  io  non  dico , ed  ogni  mio  dire  in- 
torno a ciò  sottometto  al  giudizio  del  Prornis  , le  Leggi  sui 
Comacini  taciuto  avrebbero  delle  fondamenta  degli  Edificj, 
come  tacquero  di  tante  altre  cose  rilevantissime,  o perchè  niuno 
pensovvi  , o piuttosto  perchè  il  Memoratorio  non  ci  pervenne 
intero.  Le  Leggi  su’  prezzi , sepdo  per  lor  natura  passeggierò  , 
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sogliono  agevolmente  andare  in  dimenticanza.  Il  Memoratorio , 
da’  lastroni  di  marmo  e dalle  colonnine  in  fuori , non  parla 
delle  decorazioni  Architettoniche  ; nè  dà  fiato  delle  pubbliche 
Terme,  simili  a quelle  che  in  Regai  foggia  volea  per  se  co- 
struire Liutprando  ( Fedi  prcc.  Num.  54 1 );  non  tocca  nè  delle 
Cloache  , nè  de’  Ponti,  nè  delle  Vie  nè  delle  Torri. 

Un’ultima,  e non  inutile,  avvertenza  sull’Opus  Gallicum . 

Non  furono  forse  lodale,  per  l' ammirabile  grandezza  loro  , 
le  moli  sulle  quali  fondossi  la  Chiesa  de’  Dodici  Apostoli  da 
Santa  Clotilde,  Vedova  di  Clodoveo,  in  Roano  ? Già  io  raccon- 
tai *,  essersi  questo  Tempio  della  Regina  dagl’  immortali  Au- 
tori della  Nuova  Gallia  Cristiana  tenuto  per  non  diverso  dal 
costruito  nel  533,  secondo  i comandameoti  del  Re  Clotario, 
suo  figliuolo;  per  non  diverso,  cioè,  dalla  Basilica  di  San  Pietro, 
e poi  di  Sant’Oveno  Rotomagense.  Or  questa  Basilica,  edificata 
Manu  Gothica  nelle  Gallie,  nou  fu  di  legno  ; ma  le  sue  mu- 
ra si  composero  di  pietre  riquadrate  : Miao  Ofebe  , quadri» 
lafidibus.  Cosi  scrisse  il  Monaco  da  me  ricordato  9 , di  San- 
t’Oveno. E però  l’Opus  Gallicum  differiva  qualche  volta  , e 
forse  anche  sovente,  dal  Romanese  o Romanzo  pe’  materiali, 
or  di  pietra  ed  ora  di  legno:  ma  differiva  sempre,  in  generale, 
per  l’idea  e per  le  forme  costitutive. 

Figliuolo  di  Clotario  l.°  fu  il  Re  Gontrano,  del  quale  il  Pro- 
fessor Promis,  per  consiglio  della  sua  cortese  natura,  mi  dà  nuo- 
vi ragguagli,  ricavali  dagli  antichi  Manoscritti  della  Cattedrale 
d’Aosta  in  Piemonte.  Gontrano,  si  dice  in  questi,  ristaurò  la  Chiesa 
Cabilonese,  ossia  di  Cavaillon,  c l’altra  di  Santa  Maria  d’Aosta, 
ch’egli  venne  ampliando  con  nuovi  Edificj.  Avrà  quel  Re  vo- 
luto conformarsi  a’paterni  giudizj,  chiamando  in  Cavaillon  ed 
in  Aosta  i Visigotici  Artefici  ad  operare  una  qualche  Mirabile  • 
Opera  con  la  lor  Mano  Gotica  e con  Pietre  Quadrate  ? Noi 
so  : ma  la  celebrità  di  quella  Gotica  Mano  il  farebbe  credere; 
di  quella  Mano  , che  vedremo  essere  stata  felicissima  nel  517 
in  Ravenna,  e che  operato  avrebbe  anche  in  Aosta  ed  in  Susa, 
le  quali  città  dopo  i Duchi  Longobardi  non  fecero  più  parte  del- 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  821. 

2 Ibid.,  Voi.  U.  pag.  821-822. 
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l’itali»,  ma  stettero  unite  alle  Gallie  fino  a Carlomagno.  Nuo- 
va sorgente  di  studj  per  sapere  se  YOpus  Gallicum  del  Re  Liul- 
prando  non  comprendesse  anco  gli  usi  di  Susa  e d’Aosta;  usi 
venuti  dalla  Gallia  Gotica  de’ Visigoti  e da’ Goto-Borgognoni 
del  Regno  Burgundico,  il  quale  anche  si  distendeva  nelle  pia 
nobili  Provincie  delle  Gallie.  Non  una  sola  volta  ho  detto 
seguitando  anche  l’ affermazioni  di  Procopio  e d’Agalia  *,  che 
i Borgognoni  erano  popolo  Germanico  , usciti  dalle  vicinanze 
del  Baltico  in  origine  , ma  divenuti  GT“°;  perchè  le  reliquie 
loro  dopo  la  Gotica  vittoria  furono  incorporate  fra’Goti.  £ che 
in  tal  qualità  d ’ incorporati , lasciarono  il  guidrigildo  Germa- 
nico , acquistando  l’Architettura  , la  Letteratura , la  Lingua  e 
tutta  la  civiltà  de*  lor  vincitori. 

(19)  Simi/iter  Romanenses.  Cioè  l’opera  cosi  detta  Roma- 
nense  , la  quale  al  Prof.  Prontis  non  sembra  potersi  riferire  in 
questo  luogo  che  ai  tetto  superiore  degli  cdifi'cj.  Ciò  non  toglie, 
che  l’ Opus  ftomanense , oltre  questo  speciale  significato,  rite- 
nesse il  suo  generalissimo,  col  quale  si  dinotava  nel  linguaggio 
comune  qualunque  costruzione  Romana  , ovvero  qualunque 
maniera  d’ cdificaro  setoudo  il  tipo  Romano  , o Romanese. 

(30)  Gallica  opera.  Qui  altresì  l’egregio  uomo  vuole,  che 
l'Opus  Gallicum,  simile  al  Romanese,  dovesse  intendersi  del 
tetto  superiore  d'ogui  edificio.  Ma  si  vide  nella  precedente  Nota 
(10),  ch’egli  pone  l'Opus  Gallicum  anche  nella  costruzione  dei 
muri.  £ però'  vie  meglio  apparisce  , che  i due  significati  spe- 
ciali del  Maro  e del  Tello,  da  lui  attribuiti  a sì  fatta  parola, 
non  ne  ristringevano  punto  il  significato  generalissimo.  Delle 
prove  di  questa  verità  è ricca  la  Storia  ; ed  io  n’  esporrò  una 
parte  nelle  seguenti  Osservazioni. 

(il)  Tegula.  Cosi  è scritto  nel  Codice  di  Cava;  e così  do- 
vea  scriversi.  Ma  il  Cav.  Vestite,  scrisse  arcula  nella  sua  Edi- 
zione del  Memoralorio  nel  184G  : parola  , che  diè  molti  tra- 
vagli al  Promis  per  cavarne  alcun  senso  buono , fino  a che  lo 
stesso  Cav.  Vesrne  nella  sua  seconda  Edizione  del  1847  non 

t __ 

1 Storia  d'Italia , Voi.  1.  pag.  483.  667,  793. 1005. 1232. 1300. 

— Voi.  li.  921.  931.  933.  passim  : ma  Vidi  i Fasti  Getici  o Gotici. 

2 Ibid.  Vol.I.  pag.  793.  913. 914.  1293. 
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tolse  via  l’ importuno  vocabolo , sostituendo  il  vero  di  tegula. 
Sospetta  e’  nondimeno  che  la  voce  arcuta  , da  lui  trovala  in 
due  Codici , significasse  alcune  tegole  curve , tuttora  in  uso 
nell’  Italia  Superióre. 

• (22)  Si  maxas  funderìt.  I Benedettini  soggiunsero  al  Ducan- 
ge  la  parola  mìxs,  dichiarandola  per  mezzo  di  Massa  e di  Mo- 
ie* : cioè  della  Masse  de’  Francesi,  Fra’molti  significali  delle 
voci  Masso  , Massus  e simili  presso  il  medesimo  Ducange  ed 
i suoi  Continuatori  fònc,  se  ne  scorge  alcuno  , che  giovi  a di- 
chiarar la  maxa  di  Liutprando,  secondo  il  testo  Caveose.  Ma 
il  Vesme  ed  il  Promis  leggono  : Si  massai  fundederit  ; e però 
il  secondo  * non  dubita  , come  già  ho  detto  nella  prec.  do- 
ta (18),  di  riferir  questi  due  vocaboli  alle  fondamenta  : » est 
» enim  bisce  in  Legibus  ratio  illius  structurae,  quae  apud  Grae- 
» cos  et  Romanos  rò  emplecton  nomea  aibtinuit  , quaeque  in 
w cava  terra  caementitie  fundebatur  , atque  confortini  , dura 
» omnimodac  aliae  structurae  fiebant  ad  norma  rii  etlibellam». 

1 Vesme  , Lettera  al  Merkel , pag.  31. 

2 Promis , toc.  eil.  Col.  248. 

De  Cantinata  (23)  ( Cap.  V.  di  Vesme  ). 

Si  quis  magistri  caminalam  fecerint  tollant  per  unam 
tremmissem  unum.  Elsi  habitarìj  (24)  cancellas  fecerit,  per 
solidum  vadant  pedes  duodecim , Et  si  vero  peumas  (25) 
fecerit,  quaatos  pedes  habent  tantas  silicas  lebant  (26)y 
Et  si  carolas  fecerit  cum  gypso  (27) , det  per  (remissem 
carolai  quattuor,  annoncs  ei  non  reputeturv 

(a3)  Caminatam.  Cioè  il  caminus.  Cosi  dimostrò  il  Promis 
nelle  sue  Annotazioni  al  Libro  II.  3.  dell’  Architettura  di  Fr. 
Giorgio  Martini.  Ed  in  qnelle  su’ Comacinì  scrive  1 : » In  illis 
» Adnotalionibus  caminatarum  historiam  a saeculo  IX  ipse  in- 
» cipiente  habui , nixus  auctoritatc  Amastasii  Bibliotecarii,  nec 

n non  et  Codicis  Diplomatici  Sancti  Ambrosii  ». 

■ . . 

1 Promis,  Ibid.  Col.  248.  ^ M 
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(a^)  Habitarij.  Il  Promis  * legge  abìetarìi  nelle  due  trascri- 
zioni del  Memoratone , proposte  dal  Codice  di  Wolfenbiìttel; 
e gli  sembra  un’  ottima  lezione  , parlandosi  qui  de’  cancelli 
d’abete  , secondo  alcuni  costumi  tuttora  vivi  nel  Piemonte  , 
da  lui  maestrevolmente  descritti. 

(a5)  Peumas.  » Pei/ma  * mihi  idem  est  quod  pegma  ( a 
» Graccc  i rjiypux  );  lignea  machina,  multi»  declarata  veterum 

» Scriptorum  locis  apud  Forcellinium  et  Ducange apud 

» Italos  palco , impalcatura  : sive  tabulatio  , eie.  ». . 

(26)  Tantas  silicas  lebant.  La  siliqua , ossia  la  vigesima 
quarta  parte  del  soldo. 

(27)  Carolas  fecerit  cum  gypso.  11  Promis  3 : » Carola  est 
» ipsa  septorum  sive  caocellorum  altera  species , de  qua  vide 
» Ducangium  et  Carpenlier ........  : Credendura  est  Artificcs 

» nostros  ( Comacino» ) edam  Carolas  tinnisse  ex  argilla,  eas- 
» que  gypso  induxisse  ». 

1 Promis  , Ibid.  Col.  248.  239. 

2 Id.  Ibid.  Col.  219. 

3 U.  Ibid.  Col.  249. 

De  fumum  ( Cap.  VI.  di  Vesme  ). 

Si  quis  vero  fumimi  inpisile  (28)  cum  caccqbos  fecerit  , 
et  post  tres  , aud  qualtuor  habuerit , et  cum  pineam  smm 
levaverit  (29)  caccabos  ducenti  quinquaginta  (30) , ita  ut  pt- 
nea  ipsa  habeat  caccabos  vigiutiquiuque  , et  inde  tollant 
tremmisscm  unum , et  si  quingenti  caccabos  habuerint , 
habeanl  duos  tremmissem , et  si  railles  fuerint  caccabos  , 
tollant  exinde  mercedes  tresmissi  (sic)  quattuor-,* 

(28)  Fumum  inpisile.  11  Vesme  * avea  fumum  in  pensale 
nell’Edizione  del  1846.  Or  nella  sua  Lettera  del  1847  correg- 
ge se  stesso  , c pone  fumum  in  pisile  ( cosi  per  l’appunto  il 
testo  Cavense  ) o pisele  , come  hanno  i Codici  di  Vercelli  e 
d’ Ivrea.  11  Promis  *,  ed  il  Merkel  3 rimangono  fedeli  al  pen- 

1 Vesme , lettera  citata  al  Merkel , pag.  30,  35. 

2 Promis  , toc.  cit.  Col.  249-250. 

3 Merkel,  Let.cit.  pag. 708.710*711 
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seie,  ma  non  lenza  un  qualche  dubbio  : il  primo  per  dire,  che 
qui  li  tratta  d’un  forno  pensile  o pendente,  cioè  sollevato  dal 
suolo,  un  tre  o quattro  piedi , ciò  che  al  secondo  non  sembra 
esser  dimostrato.  Soggiunge  il  Vesme,  che,  sia  qualunque  l’or- 
tografia del  pìsile,  qui  non  si  tratta  se  non  del  Piselum  a Pi- 
silis , ossia  d’una  stufa  ; significato  nuovamente  aggiunto  nel- 
l’Edizione Parigina  del  Du cange  , secondo  la  mente  del-Gué- 
rard,  u Pisani*,  dice  il  Gucrard  *,  Conclave  est  vaporarium  vcl 
» fornaculo  calefactum  : unde  Gallice  poe/en.  Al  che  s’appiglia 
il  Reumont , citato  dal  Vesme  : il  Merkel  sospetta  per  altro  , 
non  avesse  il  Re  Liutprando.  favellato  del  pisi  o pigiato  , cioè 
àeWOpus  Getllicum.  Anche  iella  costruzione  d’un  forno  com- 
parirebbe P Opus  Gallicum  , se  non  s’ inganna  il  Merkel , a 
dinotar,  alcune  speciali  forme  , diverse  dalle  più  comuni  ed 
usitate  in  Italia. 

(29)  Pineam  suam  levaveri t.  E il  fastigio , secondo  il  Pro- 
mis  2j  che  ricorda  il  pignon  Francese,  ovvero  la  sommità  del 
tetto,  il  Pinnaculum  Latino  ed  il  pinnacolo.  Italiano. 

(30)  Caccabos  ducenti  quinquaginta.  11  Caccabo,  vase  da 
cucina  e di  creta  in  principio  , s’allargò  a dinotar  qualunque 
vaso  figulino  ; e , s’  egli  era  di  rame  o d’ altro  metallo,  biso- 
gnava dirlo.  Bellissime  sono  le  relazioni  del  Pronti*  0 degli  scavi 
fatti,  essendo  egli  presente,  dimoiti  caccabi  nel  i83g  in  Aosta; 
dichiarando  il  lutto  con  appositi  disegni.  Agli  esempj  da  lui  re- 
cali, aggiunge  il  Reumont  * le  memorie  del  sepolcro  d’Eltua, 
'pieno  di  caccabi  e però  detto  volgarmente  Tor  Pignatara. 

1 Guérard,  Glossairc  au  Polyptique  do  l'Abbe  liminoli,  tl. -153.  (A. 1841). 

2 Promis , loC.  cit.  Col.  250. 

. 3 Idem,  Ibid.  Col.  251-253. 

4 Reumont,  Apud  Vesme,  lettera  citata,  pag.  35. 

De  Puteum  ( Gap.  VII.  di  Vesme  ). 

Si.  quis  puteum  fecerit  ad  pedes  cenlum , tollat  exinde 
solidos  xx.  annonas  ci  non  reputetur  , puteus  autem  dei 
ped  xxx.  quinque  soli  quattuor.  Puteus  vero  de  ped  vi- 
giliti sex  sol  tres,  puteus  autem  de  ped  duodecitn  solj 
unum  , annona  ei  non  reputetur. 
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Eipu  Leges,  qdas  Dom.  Ljctprandes  IKSTITIJIT. 

( Segue  ma  Legge  due  volle  trascritta  , e trovala  dal  Cav. 
Vesme  in  un  Codice  di  Wol/enbultel,  la  quale  manca 
nel  Cavense  ). 

(Vili.  De  marmor.vrios;-^/>u(1  Vesme  (Annol847)  ). 

Si  quis  acres  marmoreas  feceril  (31),  det  per  solidos  uno 
pedes  XV.  (XX  F?)  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  qua- 
ternos  aut  quinos  (32) , det  per  fremisse  columnas  tres 
( quattuorl ) : annonas  ei  non  repotetur. 

Avvertenza. 

Gli  otto  Capi  su' Maestri  Comacini  sono  dal  Cavalier  Vesme 
annoverali  come  le  Leggi  CLVIJ.  CLVIII.CLVIIU.CLX.  CLX1. 
CLX1I.  CLXIII.  CLX1V.  del  Re  Liuiprando. 

(3i)  sixes  marmoreas  fecerit.  Qui  dice  facere  non  claudere 
gli  assi  : cioè  spianarle  e polirle  , come  nota  il  Promis  1 : 
» Huic  enim  operi  prò  nihilo  est  crassiludo  qualiscumque  «it, 
» superficiei  enim  explanandae  et  expoliendae  tantum  confert 
» artifex  ». 

(3a)  Et  si  columnas  fecerit  de  pedes  quatemos  aut  quinos. 
Ecco  le  colonnine  , contro  le  quali  si  scagliava  tanto  il  Vasari  : 
colonnine  di  quattro  o cinque  piedi  soltanto  d’ai  terra  ; e però 
poste  ad  ornamento,  non  a sostegno.  Veggano  gl’ intelletti' d’uu 
Promis , d’un  Odorici,  d’un  Amico  Ricci  quale  officio,  grande 
o piccolo,  sì  fatte  colonnine  ' sostennero  nell’Architettura  da 
noi  detta  Gotica  del  ia.°  secolo.  Questa  si  vuole  aver  avuto 
il  nome  dal  Vasari,  e sol  dal  Vasari  c non  prima  del  Vasari; 
falso  essere  stato  il  nome  di  Gotica,  nè  aver  la  Pseudo-Gotica 
tratto  l’origini  sue  da  niun’ Architettura  , che  potesse  chiamarsi 
vera  Gotica-,  volersi  tenere  la  Pseudo-Gotica  del  la."  secolo, 
per  nata  dagli  Arabi,  amatori  antichi  dcll’ci  reo  acuto.  Iti  costoro 
parlerò  nelle  prossime  Osservazioni  : qui  torno  alle  colonnine , 

1 Promis , lo c.  c it.  Col.  253. 
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c veggo  non  aver  queste,  onde  toccava  il  Re  Liulprando  nel  741, 
dovuto  riuscir  più  alle  di  quattro  o cinque  piedi,  nò  molto  di- 
verse da  quelle , che  veggiamo  regnar  da  per  ogni  dove  negli 
Edificj  Sacri  e profani,  costruiti  dopo  il  12°  secolo.  1 fatti  per- 
ciò tanto  del  Memoratorìo  quanto  dell’Altare  Pcmmouiauo  di- 
mostrano d’aver  cotale  Architettura  del  12."  secolo  pigliato  le 
mosse  dall’ Architettura  àe' Maestri  Comacini  del  741 , almeno 
in  quanto  alle  colonnine , così  avverse  alle  colonne  Rgmane  , 
che  nella  Storia  esposi  1 aver  Cassiodoro  lodate  per  la  loro  al- 
tezza e sottigliezza.  luncea  proceritas  columnarum. 

Non  tulle  le  colonne  Cassiodoriane,  a guisa  di  giunchi,  eran 
perite  nel  74t  : ma  nemico  a tal  modo  d’ architettarle  già  in- 
nanzi al  741  s’ergeva  in  contrario  il  tipo  delle  colonne  pigmee  , 
che  tanto  m’ offesero  nella  Tavola  del  Canciaui,  ove  si  rappresenta 
quell'Altare  del  Friuli;  tipo,  che  io  credetti  essere  stato  proprio 
de’Goti.  No  : mi  rispose  l’Odorici,  con  sua  umanissima  c dot- 
tissima lettera  del  6.  Settembre  i853.-»  No;  Romana  è (nell’Al- 
» tare  diPemmone,  Duca  del  Friuli,  e di  Rachis  ) , Romana 
» l’esilità  delle  colonnine,  quali  vediamo  ne’ Sarcofagi  Cristiani 
» dal  1V.°  al  VI.”  secolo,  riprodotti  dagli  autori  inoltiplici  della 
» Roma  Sotterranea  ; esilità  per  altro  tanto  in  voga  fino  dai 
» bellissimi  tempi  dell’Imperio  di  Roma  nelle  dipinte  decora- 
» zioni,  e piu  in  quelle  d’Ercolano  e di  Pompei,  che  appunto 
a pel  capriccioso  loro  carattere  sono  ricordate  da  Plinio  e da 
» Vitruvio.  Nè  con  ciò  voglio  dire,  che  un  impiego,  un  usìo 
» sene  facesse  negli  opificj  della  loro  età;  osserverei  soltanto 
» che  non  erano  sconosciute  ». 

Or  citi  potrà  mai  contraddire  ad  una  cosi  vera  e giudiziosa 
considerazione?  Ma,  poicli’  ella  è vera  e giudiziosa  , come  si 
vorrà  e’  più  fondare  la  Storia  dell’Architettura,  narrando,  co- 
me oggi  si  fa  , che  gli  Arabi  furono  i primi  autori  degli  ordi- 
namenti delle  colonnine  c dell’  arco  acuto  , che  ottennero  il 
predominio  negli  Edificj  del  12.°  secolo  , cioè  negli  Pseudo- 
Gotici  del  Vasari, unico  Autore  d’un  tale  ardimento  di  vocabolo?- 

E m?  sia  lecito  di  qui  soggiungere  ciò  che  1’  Odorici,  cou 
soverchia  temperanza  forse,  chiama  un  suo  sospetto  nella  stessi* 

1 Storia  d'Italia,  Voi, TI.  pag.810. 
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lettera  del  6.  Settembre  1 853  ; » Io  ho  un  qualche  sospetto,  che 
» il  tipo  Getico-Orientale  , diverso  affatto  dal  Romano,  fosse 
» penetrato  qualche  po’ di  tempo  pripta  della  venuta  de’Goti  ad 
» improntare  di  se  l’arte  Romana;  e,  se  mal  non  m’appongo, 
» ne  troverei  già  le  tracce  in  quelle  immense  rovine  del  Pa- 
» lazzo  -di  Diocleziano  in  Spalatro,  che  l’Adams  con  isplendide 
» Tavole  ha  posto  in  luce.  Anche  le  Terme,  che  voglionsi  di 
» Diocleziano , di  quell’  uomo  novatore  ( forse  anche  innocen- 
ti tissimo)  dell’arte,  sembrano  accusare  il  nuovo  stile ; ond’ è 
» che  per  due  vie  sarei  quasi  tentato  a credere  penetrata  la 
u Gelica  Architettura  fra  noi , e per  le  Romane  conquiste , e 
m per  quelle  olla  lor  volta  de’ Geli  su’ Romani  ». 

L’Odorici  è il  primo,  che  dopo  l’età  di  Scipione  Maffei  avesse 
confessato  nel  i853  d’esservi  stata  un’Architettura,  ignota  quanto 
più  si  voglia  , fra’Geti  o Goti  di  là  dal  Danubio  : ma  tutto  è suo 
il  felice  pensiero  d' esser  penetrata  in  Italia  prima  di  Teodo- 
rico degli  Amali  l’Architettura  Orientale  di  que’Geti  o Goti,  e 
tutta  sua  l’ applicazione  di  tal  pensiero  alle  ruine  del  Palazzo 
di  Diocleziano.  Ben  quell’  Imperatore  , già  dianzi  militando  , 
avea  potuto  vedere  le  Daciche  regioni  de’ Geli  o Goti;  vo’dire 
de1  Daci  liberi , ossia  non  conquistati  da  Traiano  ; e veder  le 
loro  Città  e le  loro  fortezze,  senza  parlar  di  Sarmizagetusa  , 
stata  la  Reggia  di  Dcccbalo,  c poi  divenuta  lllpia  Troiana.  In 
questa  seconda  e meno  estesa  Dacia  di  Traiano  appariron  dopo 
lui  le  forme  Romane  d’ogni  costruzione , copgiunte  cotti  c Ge- 
tiche  o Gotiche,  secondo  i bisogni  del  clima  ed  i naturali  ac- 
cideuli  de' fiumi  o del  suolo,  nonché  della  qualità  delle  pietre 
o de’  legni.  £ però  ben  dovè  Diocleziano  desiderare,  che  alcuue 
di  tali  apparenze  rendessero  singolare  il  suo  Palazzo  di  Spala- 
tro, come  sospetta  l’ Odorici  ; o , piuttosto , coni’  egli  scopri.* 
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OSSERVAZIONI  GENERALI  SULL'OPUS  GALLTCUM. 

L*  Delle  Chiese  di  tr$  diverse  Religioni  fabbricate  dai 

Visigoti  di  là  dal  Danubio  , e del  mvbo  ivi  da  essi  co- 
struito contro  oli  Unni  Attilani. 

Chi  può  tenere  a vile  i delti  di  Giuseppe  Ebreo  1 2 sulle  simi- 
glianze  degli  Esseqi  di  Giudea  e de’Daci  Plisti  o Polisti,  spet- 
tanti all’ odierna  Bessarabia  ? Chi  non  ricorda  l’ opinioni  del 
Filosofo  Celso  5 6 iu torno  all’antichità  ed  alla  sapienza  dc’Gcli  ? 
O gli  attestati  d'Origene *  3 sulle  conformità  d’alquanti  costumi 
de’Geti  o Goti  del  terzo  secolo  con  alcune  usanze  degli  Ebrei? 
Piò  notabili  riescono  i racconti  d’ Origene  , quando  egli  com- 
batte contro  Celso , c s’  accorda  nondimeno  con  lui  nel  fatto 
notissimo  a lutto  l’Orbe  Romano,  che  i Geli  onoravano  Za- 
molxi  col  rizzargli  e Templi  e Statue  ( tms  xaì  dya'Ajiara  * ) ? 
Narra  Santo  Epifanio  5 ( morto  nel  410  ) , che  una  parte  dei 
Goti,  divenuta  Cattolica  ne’principj  del  quarto  secolo,  costruì 
Monasteri  di  Vergini.  E tosto  i Goti  Cattolici  caddero  nell'A- 
rianesimo  insieme  con  Ulfila.  Santo  Isidoro  di  Siviglia  compen- 
diò in  modo  insigne  sì  fatti  eventi  u,  occorsi  di  là  dal  Danubio: 

» Gotiii  effetti  Ariani Tunc  Gulphilas  corurn  Episcopus 

» Gothicas  literas  invenit Gotiii  aulem  statini  ut  lileras 

» et  lagem  lu  bere  coeperunt,  construxerunt  sibi  Ecclesias  sui 
» doomatis  ».  Chiese,  cioè,  diverse  di’Tcmpj  prima  Zamolxiani 
e poscia  divenuti  Cattolici.  Queste  cose  intorno  alle  tre  diverse 
Religioni  Gotiche  io  narrai  partitamcnle  nella  Storia  ; indi  le 
venni  ricapitolando  in  tutto  il  corso  del  Libro  XXXIX. 

L’ antiche  città  de’ Galli  cran  cinte  di  mura,  che  costruivano 

1 Flavi!  losephi,  Anliqq.  Lib.  XVIII.  Cap.  I.  (Edil.  Havercampi). 

2 Celsus,  Apud  Origenem,  Conira  Celsum,  Lib.  I.  Cap.  18:  Lib.  11.  Cap. 
55  : Lib.  111.  Cap.  54.  ( Edil.  La  Ruc  ). 

» r trai  <rc$evrara  £ rvv)  , xaì  ppxaia  u. 

3 Orìg.  Lontra  Celsum , Lib.  I.  Cap.  16. 

* Idem , Ibidem , Lib.  HI.  Cap.  34. 

5 Sancii  Epipbanii , Adversus  Haereses , Lib.  HI. 

6 S.  Isìdor.  Hispal.  CUronic.  Goihomm  ( tira  quadringeniesima  quinta- 
dttimaj. 
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con  travi  distese  in  sul  suolo,  e distanti  due  piedi  fra  esse;  gl’in- 
tervalli colmavausi  con  calcina  e con  altri  materiali  di  pietra. 
Cesare  , cinquanta  tre  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  trovò  si 
fatte  mura  in  Avarico  de’ Biturigi , ove  ristretto  s’era  Vercinge- 
toringe,  il  Gallo.  Non  credo  simile  a coleste,  che  Cesare  * chia- 
ma Galliche  mura,  fosse  il  Lungo  Muro,  di  cui  favellai*:  edi- 
ficato di  là  dal  Danubio  per  mano  de’Visigoti  contro  gli  Unni , 
verso  l’anno  376  dell’Era  Cristiana-,  ovvero  quattrocento  venti 
anni  dopo  Vercingeloringe.  Amtniano  Marcellino  3 lodò  l'usbergo 
di  quel  visigotico  Muro.  Doveano  esservi  e torri  e propugnacoli 
e difese  a schermirsi  da’fìcri  nemici,  che  già  ridotto  aveano  sotto 
la  loro  potestà  le  tribù  possenti  degli  Ostrogoti , soggette  alla 
famiglia  degli  Amali.  Ma  gli  Unni  piombarono  per  uu  altro  lato 
su’Visigoti;  questi  perciò  tragittaronsi  con  Ulfila  di  qua  dal  Da- 
nubio e si  sparsero  per  l’Imperio  Romano,  donde  più  non  usci- 
rono. Saccheggiarono  Roma  nel  410,  c furono  dall’Imperatore 
Onorio  collocali  ncll’Aquitania  e nella  Settimania  della  Gallia 
Meridionale  , che  per  essi  fin  dal  principio  prese  il  nome  di 
Gotica  : poscia  il  nome  di  Gallia  Gotica  o di  Gosia  Gallica 
si  ristrinse  particolarmente  alla  Settimania  , ov’era  Narboua. 
Impossibile  adunque  il  presupporre,  che  i Visigoti  nelle  Gal- 
lie , donde  passarono  io  Ispagna  , disimparato  avessero  l’ arte 
loro  Danubiana  d’ cdificàr  le  mura  di  guerra.  Quauto  antica 
ella  fosse  fra’Geli  o Goti,  lo  scorgiamo  tuttora  nella  Tavola  ps 
della  Colonna  Traiana,  disegnata  da  Sante  Battoli,  ove  si  rap- 
presentano- le  legioni  di  Traiano  in  atto  d’ espugnare  un  Ca- 
stello de’Daci,  munito  di  triplice  cinta  con  pietre  quadrate. 

Welle  frequenti  gucrte,  che  dopo  la  morte  dell’Imperatore  Ono- 
rio combatterono  i Visigoti  contro  le  Romane  Provincie,  rimaste 
in  balia  dell’Imperio  nelle  Gallie,  noti  solo  ebber  bisogno  di 
rammentar  le  native  lor  discipline  del  costruir  belliche  mura,  ma 
d’avvantaggiarsi  altresi  d’una  qualche  imitazione  delle  muraglie 
Romane,  senza  dismetter  la  patria  usanza  Oltrcdanubiaua.  To- 
losa fu  per  molta  età  il  seggio  principalissimo  del  Gotico  Imperio, 

1 Caesar , De  Bello  Gallico  , Ub.  VII.  Cap.  23. 

2 Storia  d' Italia , Voi.  1.  pag.  837 

3 Ammiuno  Marcellino,  Lib.  XXXI.  Cap. 3.  » Mui os  altics erigebant . . . 
» loricam  , , rlficax  opus. . . ». 
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della  lingua  Ulfilana  e della  Gotica  Liturgia  ;1  ivi  si  pubbli- 
carono le  più  auliche  Leggi  consentite  fra’  Visigoti , dopo  il 
lor  pa-saggio  nelle  Gallie.  In  Tolosa  nacque  il  marito  d’Ama- 
lasunla.  Regina  d’ Italia  ; Eutarico  degli  Amali,  sebbene  uscita 
di  sangue  Ostrogotico.  Con  lui  dalla  Gallia  Gotica  vennero  in 
Italia  gli  Architetti  ed  operaj  Visigotici,  quando  egli  Ariano , ed 
ardente  persecutor  de’  Cattolici , fabbricò  Ariane  Chiese  in  gran 
numero,  diverse  dalle  Roinaue  o Cattoliche  per  l’Architettura. 
Fabbriconne  soprattutto  nel  617  in  Ravenna  •:  Construxit  sibi 
Ecclesias  sui  docmatis.  Non  eran  di  legno,  come  l 'Opus  Sco- 
ticarli ( Pedi  la  prec.  Nota  (10)  al  Memoratone  ) , ma  di  pie- 
tra ; c per  molti  e molti  secoli  durarono  salde.  11  Re  dotano, 
figliuolo  di  Clodoveo  , a que'  medesimi  giorni  , era  divenuto 
Signor  di  Tolosa  , donde  si  può  ben  credere  , eh’  e’  chiamato 
avesse  nel  533  gli  Artefici  Goti , edificatori  del  Tempio  di 
S.  Pietro  , poi  S.  Oveno  di  Roano  ( F~edi  la  precedente  Nota 
(18)  al  Memoratorio  ) : Miauu  Opus  MANU  GOTHiCA  et 
Quadhis  LapidibUs  *.  Pochi  anni  appresso,  verso  il  570,  il  Du- 
ca Lauucbode,  Goto  passato  a’servigj  de’ Re  Fianchi , edificò 
in  Tolosa  i culmini  della  Basilica  di  San  Saturnino,  glorian- 
dosi, che  niun  Romano  posto  avesse  ivi  le  mani: 

Quon  NULLiis  VEN1ENS  ROMANA  E GENTE  vauhivit! 

Così  Venanzio  Fortunato,  uomo  Romano,  dicea  scrivendo  a quel 
Duca  Launehode:  cosi  un  tal  fatto  si  riferiva  da  me  nella  Storia 

11."  Dello  stile  GALLICO  dell’Ahchitettuba  e del  Ro- 
makese  fuobi  d’  Italia  vebso  il  570. 

Due  dunque  furono,  chi  noi  vede  ? , gli  stili  , due  i tipi 
dell’  Architettura  verso  la  metà  del  sesto  secolo  in  tulle  le 
Provincie,  distaccate  dall’Imperio  d’Occideute,  per  opera  dei 
Visigoti  e de’ Franchi  di  Clodoveo: 

i.”  Lo  stile  Romano  da  per  ogni  dove  prevaleva  col  suo 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  11.  pag.  7U0-791.  et  panini. 

1 Ibidem  , pag.  822-823  et  passim. 

3 Ibidem,  pag.  827.  Vedi  Veuantii  Fortunali,  Opp.  Lib.ll.  Cap.XII. 


Digitized  by  Google 


48 

nome  di  Romano  in  Roma  ed  entro  a’ contini  dell’Imperio; 
ma  fuori  di  questi  già  chiama  vasi  Romanese , come  chiamollo 
il  Re  Liutprando  nel  Memoratorio  del  741.  Di  Romanese, 
dopo  il  741  , formossi  tosto  nelle  Gallie  il  vocabolo  Roman, 
che  vive  tuttora  tra’Francesi  d’oggidì,  e dinota  non  l’Architettura 
Romana  propriamente  di  Roma , di  Napoli , di  Ravenna  c di 
Venezia;  ma  sì  la  Romana,  uscita  da’cancelli  d’Italia,  e però 
in  molte  guise  alterata,  sebbene  senza  perdere  i suoi  nativi  sem- 
bianti. Dalla  parola  Roman  venne  dopo  alcuni  altri  secoli  l’al- 
tra di  Romanzo  nella  nostra  Penisola  ; e si  rendette  comune 
cosi  alla  Letteratura  ed  alla  Lingua  come  all’Architettura.  Molto 
si  disputò  per  conoscere  l’origiui  primiere  della  voce  Romanzo. 
ma  niuno,  credo , sperò  d’udirla  nel  Memoratorio  Comacinese 
in  bocca  del  Re  Liutprando.  £ tal  chiosa  intorno  al  Romanese 
o Romano  e Romanzo  si  vuol  soggiungere  al  Ducangc. 

a.°  Lo  stile  Gallico  insieme  col  Romano  dominava  nella 
Gallia  Gotica.  Passò  nella  Neustria,  in  San  Pietro,  poi  San t’O ve- 
ne di  Roano,  e passovvi  col  suo  nome  principale  di  Gotico-,  nome 
spettante  cosi  al  Gotico  magistero  dell'Architettura  , come  alla 
razza  ed  al  sangue  degli  Artefici  e degli  opera  j ; ma  sì  fatto  stile 
potea  e dovea  chiamarsi  eziandio  Gallico  in  quanto  alla  Gallica 
terra,  ove  nati  erano  quegli  Artefici  Goti.  Sopravvisse  alla  fortu- 
na. della  Visigotica  gente  in  Tolosa,  quando  egli  videsi  adoperato 
dal  Duca  Launebode  in  S n Saturnino.  Lo  stile  Gallico  adunque 
altro  non  era  verso  il  570  nelle  Galtie  se  non  lo  stile  Gotico, 
cioè  Visigotico,  d’architettare;  diverso  dal  Romanese,  non  es- 
sendovi, a mia  notizia,  niuno  si  avventato  o credulo  Scrittore, 
che  ardito  avesse  parlar  dello  stile  Francico.  Nè  Franchi  nè 
Longobardi  nè  altri  popoli  di  simil  fatta  recato  avevano  dalle 
patrie  selve  alcun  loro  proprio  artifizio  di  rizzare  se  non  i 
tugurj  e le  capanne  descritte  da  Tacito  In  Germania.  E’  sarebbe 
gran  semplicità  il  darsi  a credere,  che  nel  soggiorno  della  Gallia 
Gotica  i costruttori  antichi  del  muro  contro  gli  Unni  e delle 
Chiese  dell' Ariano  dogma  di  là  dal  Danubio,  si  fossero  nel  570 
fatti  a dispregiar  la  patria  scienza  , contenti  di  vagheggiare  le 
mura  d’Avarico  e di  Vercingetoringe,  sei  secoli  dopo  la  morte 
di  costui  e dopo  la  dominazione  Romana  in  tutte  le  Gallie.  An- 
che nei  caso  , che  Cesare  od  i suoi  successori  avessero  imparato 
da  Vercingetoringe  come  si  costruiscono  le  mura , tale  arte,  a 
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capo  di  seicento  anni,  sarebliesi  chiamata  non  più  Gallica,  ma 
liomana  o Romanese.  Or  dunque  i Druidi  furono  gli  ammae- 
stratori di  Cesare  ? Dunque  le  mura  di  IVismes,  d’Àrles,  di  Mar- 
siglia, di  Narbona  e di  Carcassona  s’ hanno  a tenere  per  un’im- 
magine della  Druidica  maniera?  S’egli  è cosi  , m'apparecchio  ad 
udire,  che  le  mura  di  Roma,  erette  dall’imperatore  Aurei  ano, 
vog’ionsi  riputar  un’imitazione  delle  discipline  di  Vercingeloringe! 

So,  che  1’ Achaintre  , recentissimo  Comentatore  di  Cesare1, 
pretese  di  mostrare  contro  l’opinione  diTurpin  de  Crissié  *,  che 
solidissime  si  debbano  da  noi  estimar  le  Galliche  mura  d’Avarico 
(tali  altresi  le  mura  di  Gcrgovia , di  Vellaunoduuo , d’Alesia  e 
di  B brade),  perchè  Apollinare  Sidonio,  verso  la  fine  del  quinto 
secolo,  vedevano  tuttora  le  reliquie,  sebbeuc  in  parte  bruciate.  Ma 
.'sidonio  parlava  delle  sole  città  Romane  degli  Alvemi  delle  Gal- 
lie,  città  spesso  assediate  ed  atsc  da  Lurico,  Ite  dc’Visigoti ; nè  di- 
cca,  che  si  fatte  mura  fossero  in  parte  di  legno;  e la  guerra  ben 
può  danneggiar  col  fuoco  le  mura  della  pietra  più  dura.  Sidouio, 
chiuso  in  Clcrmoule  per  la  minaccia  d’un  nuovo  assedio  dc’Vi- 
sigoti,  deplorava,  che  le  mura  della  sna  patria,  già  guaste  dal 
fuoco,  regger  non  potessero  ad'Un’altia  prova  5:  paure,  che  sem- 
pre più  crebbero  in  lui  *,  Or  come  mai  parve  ali'Achainire  di 
leggere  appo  quello  Scrittore  , che  le  mura  di  Clcrmonte  fos- 
sero le  reliquie  delle  Galliche  mura  di  Vercingeloringe , de- 
scritte da  Cesare  ? , 

Gallico  e Gotico  dopo  il  410,  e prima  d’ Apollinare  Sidonio, 
furon  parole  d’un  significalo  medesimo;  spesso  elle  si  congiunge- 
vanu  entrambe  da  citi  volea  parlar  con  piu  chiarezza,  o si  pren- 
devano l’una  per  l’altra,  senza  timor  d’errare,  nelle  Galiie. 

• ' 

1 Achaintre,  Nota  (13}  Ad  Caesarcra,  De  Dello  Gallico,  Lib.  VII,  Cap.  23.' 
Nell’ Edizione  de'Ciassici  , detta  dì  Le  Maire,  1.313.  ; A.  1819;. 

2 Turpin  de  Crisse , Los  Cominentaires  de  Cesar  arce  des  Notes  hislori- 
ques  , Lir.  Vll-23.  (A.178S). 

3 Rumor  est  Gornos  in  Romanch  solch  Castra  piovere.  Bete  sniirtn  ir- 

rcptioni  miseri  Arvkrni  janua  sunius (quos;  jam  pridem  minaci»  regni 

importuna  decoravi!  impressio Non  nos  tul  amlnutam  murorum  faciem 

, atti  propu gnacula  vigiium  conlidimus  opilulatura 

Sidnnii , Lib.  VII.  Epist.  I. 

K Et  ego  istic  inlcr, Semivstas  muri  fragili!  clansus  angcstias  belli  timore 
contigui. ... 

Idem , Lib.  VIL  Epist.  XI. 
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11L'  Dello  STILE  GALLICO  in  Ravenna  ed  in  Italia 
dal  sesto  all’  ottavo  secolo. 

Che  dico?  Lo  stile  Gotico  dovca  chiamarsi  Gallico  parimente 
in  Ravenna  , poiché  dalle  Gallie  vennero  ivi  gli  Architetti  Vi- 
sigoti con  Eularico  a fondarvi  quel  grande  apparato  di  Templi 
Ariani,  costruiti  nel  Regno  degli  Ostrogoti  ; di  pietra  c non  di 
legno.  Altrove  dissi  e qui  torno  a dire , che  rozze  a petto  ai 
Visigoti  riputavansi  le  tribù  degli  Ostrogoti , cadute  per  lunga 
stagione  in  balia  degli  Unni  ; c che  solo  i Visigoti  portarono , 
passando  le  rive  del  Danubio,  il  deposito  dell’arti  loro  e della 
Letteratura  d’Ulfila,  non  che  della  Gotica  Liturgia.  Gotico  si 
chiamava  il  maggior  Tempio  di  Ravenna,  edificato  per  la  vo- 
lontà di  Teodorico  l’Ostrogoto:  ma  Eutarico,  giova  ripeterlo, 
nacque  Visigoto,  e venne  dalle  Gal/ie.  Il  tempio  Ariano  appel- 
lavasi  or  Gotico  ed  or  Gallico,  ed  or  l’uno  e l’altro  indistinta- 
mente. 

1V.‘  Livtprando  Re  in  Ravenna. 

. Liutprando,  che  verso  il  741  promulgava  le  Leggi  del  Me- 
moratorio  su’  Comacini  , ed  offeriva  il  Vaso  alla  Chiesa  di  ' 
.Santo  Stcfano^della  sua  città  di  Bologna  ( Vedi  prec.  Num.  536  ), 
era  staio  pochi  anni  prima  Signore  altresì  di  Ravenna.  Quanti  e 
quali  Edifìcj  e Templi  e’  non  vi  trovò  ? Taccio  di  San  Vitale 
e di  Santo  Apollinare;  ma  le  più  antiche  Chiese  Imperiali  , 
òpera  di  Galla  Placidia , con  qual  altro  nome  additav’ansi  dai 
Meccanici  e da’  Comacini  del  741  se  non  di  Opus  Romanum;? 
A fianco  d’un  si  gran  mucchio  di  costruzioni  AcW  Opus  liorna- 
num,  sorgeano  sul  suolo  Ravennate  i Bagni  detti  dv’Coli.  Non 
so  se  alcuni  di  questi  si  fossero  edificati  da  Teodorico  secondo 
il  magistero , cioè,  secondo  l’Opus  Romanum  ; ma  certamente 
alcuni  se  ne  fabbricarono  da’  Sacerdoti  e dagli  Ottimati  Ostro- 
goti secondo  l’Opus  Golhicum , il  quale  vieppiù  rifulse  nelle 
Chiese  di  quella  città , mercè  gli  Artefici  Visigoti  delie  Gallit. 
» Canstruxerunt  sibi  Ecctesias  sui  doomati»  ».  E però  Liutpran- 
do Re  vide  in  Ravenna  e nell’Esarcato  non  pochi  Templi,  che 

1 Storia  d' Italia , Voi.  li.  pag.  78S-789. 
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ritenevano  la  sembianza  Gotica  degli  Ariani , sebbene  «bene- 
detti e riconciliati  sotto  Giustiniano  al  culto  Cattolico.  Ma  non 
tutti  erano  ribenedetti  nei  l’ottavo  secolo , c molti  perirono  dopo 
Liulprando  , senza  che  niuno  avesse  mai  pensato  a ribenedirli 
giammai.  Fra’ quali  udimmo  nella  Storia  essersi  annoverato  il 
Tempio  de’ Goti , protetto  dallo  Statuto  Ravennate  del  ta5o  *, 
e magnificamente  lodato  dallo  Storico  di  quella  città,  Deside- 
rio Spreti  , che  il  vide  in  pochi  di  cadere  nel  1457  , per  co- 
mandamento  de’  Veneziani , divenuti  Signori  della  sua  patria. 

Dopo  avere  lo  Spreti  ( mori  nei  1474  ) ammirati  gli  Edi- 
fici dell’ Opzzs  Romanum  , favellò  del  l'empio  Gotico  tuttora 
in  piedi  a' suoi  di.  Ilo  già  riferito  altrove  le  sue  parole:  ma 
siami  permesso  di  rinfrescarne  la  memoria  in  questo  luogo,  dov* 
ella  più  giova  ; » Adest  et  GOXTH1CUM  TEMPLUM,  quod 
» Gottu t licet  Ahunae  iierjum  labe  infecli  sub  Sancii  Avjìkeaji 
» nomine  SUMMOPfcRE  COMPTUM,  ET  SU1S  TUNC  AE- 
» DIF1C11S  ADMIRABILE  construxere.  Sed  id  nuper  solo  ae- 
» quatum  et  funditus  deletum  vioimus;  PRtECLARUM  AU- 
» TEM  OPUS  et  multorum  annorum  labores  arx  raunitissima, 

* qùae  modo  tanta  Venetobum  impcnsa  erigilurt  pancia  nu- 
•»  per  diebua  absumpsit  » 3.  Or  che  altro  era  il  Tempio  Go- 
tico ed  Ariano,  cosi  ornata  ed  ammirabile  opera,  s«  non  ì’Opua 
Gallicum  , cioè  visigotico  ? 

Ecco  perciò  incontro  l’uno  all’  altro  , nella  sola  Ravenna  , 
i due  tipi  d’Atchiletlura  -,  ecco  sorger  San  Vitale  da  un  lato, 
e dall’altro  ecco  il  Tempio  d’Eularico  levar,  dal  517  fino  alla 
sua  cadutaci  1457,  la  sua  Gotica  faccia  per  otlocentoquaran- 
t’anni.  Erano  tipi  conlrarj  per  la  diversità  di  razza  ; tran  con- 
trari per  odio  di  Religione.  Laonde  il  tipo  Gotico,  recalo  da’ Vi- 
sigoti nelle  Gatlie,  in  soli  cinquanta  tre  armi  di  quel  medesimo 
secolo,  che  fu  il  sesto  di  nostra  salate,  da  una  parte  si  dilatò 
nel  5 1 7 fino  a Ravenna,  e dall’altra  nel  533  sino  a Rolomago: 
indi  si  vide  rialzare  altero  il  capo  in  Tolosa,  quantunque  per- 
duta da’ Visigoti,  e vantarsi  nel  570  d’aver  Launebode  allon- 
tanato qualsivoglia  industria  di  Romani  dal  suo  San  Saturnino. 

1 Storia  d'Italia , Voi.  II.  pag.  8B4-853. 

‘2  Desideri!  Spreti , Da  l'rbis  Ravennae  amplitudine , ctc.  Liti.  I. 
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V.*  Che  cosa  fosse  i.’OPUS  GALL1CUM  nei.  M Est  oratorio 
DEL  7-(  1 . Abiuvo  megli  All abi. 

Dovrò  io  dunque  più- travagliarmi  a dimostrare,  che  l’Opus 
Gallicurn  del  Memoratone*  pubblicato  nel  741  da  Liutprando 
non  era  se  non  l'Opus  f'Uigothicum  o semplicemente  il  Go~ 
fico  ? E che  il  Gallicurn , descrittoci  dal  Re  come  diverso  dal 
Ramane  rise  , non  procedeva  ni;  da  Vercirlgeiorinye  , nè  dai 
Druidi  ? 

Dov’crano  gli  Arabi  nel  5to,  in  quanto  all’Architettura  delle 
nazioni  aventi  una  fissa  dimoia?  Gli  Arabi,  figliuoli  d’Àbramo 
e d’  Rmaele,  spingevano  la  vagabonda  lor  corsa  nel  deserto  , e 
vivendo  sotto  le  tende  arcano  il  nome  di  Sceniti  , qualunque 
fosse  l’antichità  della  razza  loro,  qualunque  l’eccellenza  della 
lor  Poesia.  Concedendo  anche  a quel  popolo,  che  i sette  Poemi 
denominati  Moal/ak,  e soprattutto  il  si  celebralo  cintar,  fossero 
più  antichi  del  quinto  secolo,  non,  per  cantarli  , avrebbe  l’Ara- 
bo dismesso  1’  uso  della  sua  tenda  , nè  la  felicità  d’errar  nelle 
sue  vaste  solitudini , per  imprigionarsi  tra  le  mura  delle  case  o 
de’ Palagi.  Le  città  dell’Arabia  su’ lidi  Orientali  del  Mar  Rosso 
abitavansi  principalmente  da  Greci,  da  Giudei,  da  Egiziani  e da 
Etiopi.  Raccontai  * le  conquiste  falle  durante  il  sesto  secolo  du’Re 
d’Abissinia  in  Arabia,  ed  esposi  così  le  Leggi  Cattoliche  date 
da  Grcgenzio  di  Milano  come  gli  eventi  della  predicazione  A- 
riana  di  Teoiilo  agli  Arabi  Omeriti  dell’Eritreo*. 

Nel  570  , Maometto  non  era  nato  pur  anco  : e quando  egli 
fiori,  non  ebbero  agio  i suoi  Arabi  d’edificare,  ma  sol  di  cre- 
dere in  lui  e di  combattere  , imponendo  a’  popoli  soggiogati 
d’ergere  in  servigio  de’ vincitori  gl’islamitici  Tcmpj  e le  Mo- 
schee. La  Moschea  d’Amru,  della  quale  altrove  toccai  3,  dicesi 
fondata  nel  Vecchio  Cairo  l’anno  ai."  dell’Egira,  ossia  nel  643 
di  Gesù  Cristo,  quando Rotari  promulgava  le  Leggi  de’Lon- 
gobardi:  Moschea,  nella  quale  regna  l’arco  a ferro  di  cavallo", 
e nel  Myrhab , ossia  nell  'Abside,  vi  si  vede  anche  un’  ogiva 
od  arco  acuto.  Ma  Egizj  e Greci  e Giudei  ed  Etiopi , premuti 

t Storia,  Voi.  III.  pag.  203-301. 

2 lbid. , Voi.  III.  pag.  294.  299. 

3 lbid. , Voi.  II.  pag.  841. 

IV.  4 
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dal  ferro  d’Amru  , furono  gli  Architetti , furono  i Comacìni  di 
quella  Moschea  ; cd  il  Viaggiatore  Orlcbar  visitolla  (i)  e’  non 
lia  guarì,  giudicandola  un  lavoro  affatto  simile  ad  un  gran  Chio- 
stro Cristiano  , su’  lati  del  quale  sorgono  molte  file  di  colonne. 

Dall’Egitto  e dal  rimanente  dell’ Affrica  doma  gli  Arabi  , 
nel  fervore  della  lor  conquista  e della  lor  fede , passarono  in 
Ispagna,  e goderono  d’abitare,  non  più  Sceniti,  nelle  sue  cit- 
tà. Ivi  l’Ismaelita  dovè  ammirare,  ma  non  prima  del  711,  le 
splendide  Chiese  de’Visigoti,  stati  Ariani;  d’indi  egli  con  fre- 
quenti correrìe  proruppe  nella  Gallia  Colica,  . e giunse  nel 
739  al  Rodano,  dove  cavalcò  il  Re  Liulprarido  in  aiuto  di  Car- 
lo Martello.  Non  credo,  e niuno,  che  io  sappia, -pretese  fin  qui, 
aver  gli  Arabi,  si  esecrali  col  nome  di  Saracini  da’ Cristiani  , 
costruito  alcuna  Moschea  dal  711  fino  al  739:  quella  di  Cor- 
dova, che  i Viaggiatori  dicono  rassomigliare  all'Egiziana  d’Amru 
nel  Vecchio  Cairo,  fu  costruita  più  tardi,  e dalle  mani  Cristia- 
ne o de’ Romani  di  Spagna,  o de’ Visigoti,  che  non  fuggirono 
dall’abborrito  giogo  dell’  inimico , c si  chiamarono  Muzarabi. 

VI.*  Artefici  Gotici  , che  o si  hifuogiiiono  in  Italia,  dalle 
Gallie,  o vi  furono  invitati  dal  Re  Liotfbando. 

Tralignanti  dal  Gotico  valore  degli  avi,  edificatori  del  Muro 
contro  gli  Unni,  degli  avi  trionfatori  di  Valente  Augusto  e sac- 
cheggiatori di  Romg,  si  riputarono  in  Ispagna  c nella  Gallia 
Gotica  si  fatti  Visigoti  Muzarabi  , perchè  non  morirono  com- 
battendo per  la  Croce  di  Gesù  Giusto.  Solo  coloro,  i quali  si 
ridussero  nelle  montagne  dcll’Aslurie  a pugnare  con  D.  Pela- 
gio, ebbero  merito  e fama  di  veri  Goti  ; ed  i loro  discendenti, 
quando  riconquistalo  ebber  Toledo  , s’  appellarono  Hidalgo  ; 
cioè  figliuoli  de  Goti  per  eccellenza  ( Fedi  prec.  Num.  389  ). 
È questo  un  titolo  d’  onore , che  vive  tuttora  e risplendc  nel 
jecol  nostro. 

In  mezzo  alle  molte  fughe  de’Visigoji  dalla  Gallia  Gotica , 
vi  furono  alcuni , che  ripararono  in  Italia  presso  Liutprando  , 

(!)  LOrlcliar  ri  si  condusse  da  Bombay.  Vedi  il  suo  Viaggio  nel  Gior- 
nali della  Società  Asiatica  , Gennaio  1843.  [lag.  133. 
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ed  alcuni  eh’  egli  stesso  vi  condusse  , incorporati  con  la  di- 
visa di  Guargangi  nell’esercito  Longobardo , il  quale  tornava 
dalle  rive  del  Rodano.  Queste  furono  spettatrici  della  sconfìtta 
degli  Arabi  nel  739.  Intanto  Carlo  Martello,  il  Principe  Franco 
collegato  co’ Longobardi,  osteggiava  non  solo  i Saracini,  ma 
eziandio  i Visigoti  Cattolici , abitatori  della  Gallici  Gotica.  Ma- 
galona,  città  posta  in  una  Penisola  del  Mar  di  Provenza , era 
caduta  con  altre  in  mano  degli  Arabi,  che  infestavano  d’indi  la 
spiaggia  Spagnuola,  tenuta  da’ Goti  , e l’Italia.  Carlo  Martello 
^cacciò  da  Magalona  i Saracini  , che  nondimeno  lasciarono  il 
loro  nome  di  Pori  Sarrasin  su  quella  sponda.  Ma  il  Franco 
non  contento  della  sua  vittoria  sugl’  Ismaeliti , devastò  ed  arse 
la  maggior  parte  delie  Visigotiche  città , e soprattutto  Magalona, 
che  comandò  si  distruggesse  dalle  fondamenta.  , 

Fuggiva  il  Vescovo , fuggiva  il  Capitolo  di  Magalona , rico- 
verandosi ne’ vicini  luoghi  di  Melguieli  o Substanzione.  Fuggiva 
eziandio  il  Conte  di  Magalona  r che  nella  Storia  udimmo  1 2 es- 
sere stato  chiamato  Gela  o Goto  , cioè  Visigoto , da  Smarag- 
do  , Scrittore  contemporaneo.  Di  questo  Conte  nacque  il  fa- 
moso Vitizza,  che  illustrossi  poscia  per  le  sue  virtù  e pel  suo 
ardore  in  edificar  Templi  e Monasteri.  E’  si  chiamò  San  Bene- 
detto d’  Aniana  ; luogo  prossimo  a Magalona.  Le  crudeltà  di 
Carlo  Martello  nell’  abbattere  o nel  deformare  le  Città  della 
Gallia  Gotica  (tali  Béziers,  Agde,  ed  anche  Nismes,  ove  bruciò 
barbaricamente  l’antico  Anfiteatro  de’ Romani)  fu  la  seconda 
nè  la  minor  cagione  delle  fughe  di  molti  Visigoti,  e del  ripa- 
rare che  fecero  per  la  via  di  mare  iti  Italia , dal  736  al  739. 
Lo  Storico  illustre  di  Linguadocca  non  dissimula  d’essere  stala 
la  Gallia  Gotica  guastata  più  da’Franehi  Cristiani,  che  non  da- 
gl’ Infedeli  *:  ed  allora,  credo  , l’ oltracotanze  de’Franchi  det- 
tero il  titolo  ingiurioso  di  Cagot , cioè  di  Cane  Goto  ( Cani» 
Got/ius  ),  al  Visigoto. 

Fra  tanti,  che  fuggirono  in  Italia  dalla  Gallia  Gotica,  fuvvi 
per  avventura  un  qualche  Architetto  ed  un  qualche  Artefice 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  11.  pag.  Sii. 

2 a La  Gonne  , inlorlunée  Vrorince , qui  se  rii  alors  (A.737)  plus  mal- 
» traitée  par  les  Chrcliens  que  par  les  lnfldeles  ». 

llotn  Paiate!  le , Hiit.  du  Iainguedoc , I.  *0-1. 

* 
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Visigoto.  Ed  ecco , non  dirò  introdotto,  tua  rinfrescato  in  Italia 
V Opus  Gullicum.  A farlo  credere,  basta  la  menzione,  che  se 
ne  fa  nel  Memoratorio  Comacinesco  del  741  ; ma  la  necessità 
dell'umane  cose  il  dimostra.  ÌSon  ascoltiamo  noi  forse  tutt’i  Li- 
bri e tutte  le  Storie  dell'  Architettura  e della  Pittura  venirci 
ripetendo  a gara,  che  la  persecuzione  degl’  Iconoclasti  Bizan- 
tini cacciò  da  tutta  l’Asia  nella  nostra  Penisola  un  numero  gran- 
dissimo d’Architetti  , di  Pittori  e d’  altri  Artefici?  Quel  che  oc- 
corse a’ più  lontani,  dovè  occorrere  altresì  a’ più  vicini.  Ma 
tutti  parlano  della  sola  venuta  degli  Artefici  Orientali  , come 
se  non  vi  fossero  stati  a que’  di  gli  Occidentali , di  cui  si  ri- 
cordavano i lavori  da  Liutprando.  E,  dando  nell’ esagerazioni, 
scrivono , che  sol  dagli  Orientali  Artefici  furono  mostrate  le 
Arti  dell’  Architettura  e del  disegno  all’  Italia  dell’  ottavo  se- 
colo ; quasi  fra  noi  fosse  cessata  ( e comprendo  nel  mio  dire 
anche  i paesi  Longobardi  ) qualunque  memoria  , qualunque 
operazione  dell’  arte  Latina  ; e .fosse  cessata  nel  modo  stesso  , 
in  cui  nel  Regno  Longobardo  cessò  veramente  la  cittadinanza 
Romana. 

Vn."  Nk’ collegi  de’ M aestri  Com ACiy  1 s’  accettarono  in 
qualità’  di  Guargangi  oli  Ahtefici  cosi  Occr DENTALI 
della  Galli  a Gotica  , come  oli  Oiiientali,  detti  Bi- 
zantini. 

Ma  no  , se  questa  cessò  presso  i Longobardi , non  cessò  nel 
rimanente  dell’Italia,  rimasta  libera  da’Barbari;  e cosi  presso  i 
Barbari  come  presso  i Romani  giammai  non  vennero  meno  l’arti 
Latine.  Or  poiché  il  Memoratorio  del  741  ne  accerta  , che 
nel  Regno  Longobardo  gli  operatori  dell’Opus  Gallieum  era- 
no i Maestri  Comacini  , sarebbe  impossibile  il  negare  o che 
tale  Opus  non  fosse  stalo  loro  mostrato  dagli  Artefici  della  Gal- 
lia  Gotica , o che  alcuno  de’  Comacini  andato  non  fosse  dal- 
l’ Italia  nella  Gallia  Gotica.  Lo  stesso  avvenne  agli  Artefici, 
volgarmente  chiamati  Bizantini  , che  si  ricovrarono  presso  i 
Longobardi.  Si  falli  rifuggili  Orientali  sono  compresi  necessaria- 
mente fra  gli  iperalori  dell’ Opus  Homanense  de’  ComaciniJTu.ll i 
gii  Artefici  nati  fuori  del  Regno,  in  Asia  od  in  Europa,  dovettero. 
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per  diventar  Cornacini, «ssere  aggregati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda, e sottoporsi  a veder  apprezzata  la  loro  testa  col  variabi- 
le  guidrigildo , vivendo  secondo  il  Dritto  speciale  de’ Guargangi. 

Vili.*  Cenni  soi.la  storia  dell’  Architettura  GALLO- 
GOTICA  IN  N ABBONA,  MaOALONA  B MoNPELI.IERI  DAL  741 

AL  1096.  La  LEGGE  GOTICA  df.l  FUERO-JUCZO. 

lo  non  cerco  di  sapere  in  questo  luogo  per  opera  di  chi 
1 ogiva  od  arco  acuto  comparve  per  la  prima  volta  nell’ Eu- 
ropa: qui  ripeto  soltanto,  nè  il  ripeterò  mai  tanto  quanto  basti, 
che  L Opus  Gallicum  del  Mtmoratorio  è un  nuovo  e non  aspet- 
tato Documento  di  esservi  stata  un’Architettura  d e' Goti  nelle 
Calile  ; un’  Architettura  qualunque  d e’Goti  diversa  da  quella 
de’  /tornarli , cosi  per  la  differenza  delle  razze  come  o della 
Religione  o della  Sacra  Liturgia  de’ due  popoli.  Dico  altresì,  che 
quando  i Visigoti  delle  Gallte  abbracciarono  la  fede  Cattolica, 
diminuircnsi,  ma  non  vennero  meno  le  diversità  Ira  le  due  Ar- 
chitetture. Dico  finalmente,  che  l’Architettura  Gotica,  prima 
dello  Spreti  e del  Vasari  , ebbe  sempre  il  nome  di  Getica  o Go- 
tica in  Europa  , tanto  se  i Visigoti  abitassero  di  là  dal  Danubio 
quanto  se  venuti  fossero  nella  Gallia  Meridionale. 

Caduta  che  fu  Tolosa  iu  mauo  de’  figliuoli  di  Clodoveo  , la 
splendida  Narbona  diventò  città  Capitale  della  Sellimania;  ovve- 
ro d’una  Provincia,  che  chiamossi  Gozia  uel  secolo  sesto.  La  Go- 
zia  sotlo  i nuovi  Re  Franchi  ebbe  per  lunga  età  il  titolo  di  Re- 
gno : e fin  verso  il  Mille,  Carlo  il  Semplice  in  un  Precetto  a San 
Pietro  di  Rodi  presso  il  Baluzio  dicca  : » Concedimus  etiam  libi 
» in  loto  Reono  Gotiae  vel  Septimaniae  a.  Divenne  Marca  o 
Marchesato  di  Gozia  e di  Settimania  quando  gli  stessi  Re  Fran- 
chi la  concedettero  tutta  od  in  parte  alla  possente  famiglia  de’ Du- 
chi e Conti  di  Tolosa.  Ma  uon  perdette  la  sua  denominazione  pri- 
miera di  Gallia  Gotica'1 2-,  e della  Gallia  Gotica  per  l’appunto 
si  chiamarono  Vescovi  quelli,  che  radunaronsi  nel  Settimo  Con- 
cilio Tolosano  , del  quale  or  ora  favellerò;  i Vescovi  , cioè, 

1 Baimi! , Capitulsr.  II.  1118. 

2 Dom  V insetto,  llistoire  du  Lsoguedoc,  I,  671-873.  iA.  1730,. 
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di  Narbona  , di  Béziers,  di  Magalona,  di  Nismes,  di  Carcasso- 
na  , di  Lodève , d’  Albi  e d'  Agde  : tutte  antiche  Gltà  , state 
de’Romani  prima  che  vi  dominassero  i Goti. 

Di  Magalona  , vicina  di  Monpellieri  e d’Aniana  , era  Conte 
nel  ']3j  il  Goto  ( se  n’ignora  il  nome  ) padre  di  Viiizza  , ossia 
di  quel  Sau  Benedetto  Anìauese  , il  quala  mori  assai  vecchio 
nell'821,  dopo  aver  fabbricalo  uu  suoMonastero  in  Aniana  e tanti 
altri  così  nella  Gallia  Gotica  o nella  Gotia  Gallica  come  nel- 
la Germania  di  là  dal  Reno.  E egli  possibile,  che  non  si  fosse 
nel  736  chiamata  Gallica,  o Gotica  e Gallo  Gotica,  l’Archilel- 
tura  posta  in  atto  di  un  Visigoto  in  un  qualunque  angolo  d’  essa 
Gallia  Gotica ? Dovea  chiamarsi  cosi,  anche  sé  potesse  dimo- 
strarsi , che  S.  Benedetto  Viiizza  (in  lai  guisa  egli  è additato  in 
una  Cronica  d’Aniana  ' ),  nella  sua  qualità  di  Monaco,  avesse 
voluto  edificare  secondo  lo  stile  Romanese.  Ma  il  Conte  Goto 
suo  padre  doveva  egli  edificare  alla  Romanesel  Gli  altri  Conti 
Goti  della  Setlimania  doveano  forse  dimenticare  qualunque  me- 
moria delle  patrie  discipline  Architettoniche,  nè  più  trovarsi  al- 
cuno il  quale,  con  sentimento  si  naturale  nell’uomo , si  gloriasse 
di  aver  imitato  i nobili  esempj  dati  dal  Duca  Lauuebode  in  San 
Saturnino , 

Quou  nuu.it*  VENIENS  ROMANA  E GENTE  fabrivit  V 

No;  certo;  e Gotico  , cioè  Gallo-Gotico,  era  lo  stile  dei 
Palagi,  che  caddero  in  Magali. na  sotto  i colpi  dì  Carlo  Martello 
nel  737;  i Palagi,  donde  fuggiva  il  padre  del  Goto  San  Bene- 
detto Vitizza.  Della  Cattedrale,  che  fu  travolta  nello  stesso  anno 
in  una  medesima  sciagura  , può  dubitarsi,  non  ella  fosse  di  stile 
Romanese  : al  qual  proposito  ricorderò  le  parole  memorabili 
dell’Odorici  nella  sua  lettera  dianzi  accennata  (Pedi  prec.  Nutn. 
539),  là  dove  dice,  illustrando  la  Tavola  dell’Altare  di  Pemmone 
Friulese  presso  il  Canciani:  » Figure  in  aria , benché  tutt’altro  die 
» celesti  , sono  ancora  in  parecchi  mosaici  e dipinti  de' secoli 
a anteriori  alla  calata  de’  Goti.  11  Cielo  stellalo  , la  mistica 
» mano,  la  gemmata  Croce,  gli  Angeli  sorreggenti  una  grande 

1 Dodi  Vaissclle,  Preures  du  Tome  I. , Col.  30. 
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» corona  con  eotrovi  seduto  il  Redentore,  richiamano  monu- 
» menti  o sculti  o tessutati  di  Roma  e di  Ravenna  anteriori 
» a’ tempi  d’Odoacre  , ed  lian  comunanza  di  miti  , di  forme, 
» di  simboli  , di  concetti  tradizionali  espressi  ad  un  modo  , 
» latta  per  altro  nota  dalla  minore  o maggiore  abilità  dell'ar- 
» tefice.  £ questi  avvinto  a que’ simboli,  ch’erano  parte  iera- 
» lica  della  sorgente  Religione  , non  iscostavasi  mai  che  a ri- 
al lento  e colla  paura  , se  mi  sia  lecito  il  dirlo , di  violare  , 
» corrompere  il  tipo  Sacro  tradizionale  dell’arte  Cristiana;  la 
ai  quale , nata  in  Roma  , • emerse  dalle  Catacombe  con  forme 
» poco  meno  che  prescritte,  alle  quali  anche  il  Goto  artefice 
a»  dovea  pure  accostarsi  per  seguire  il  concetto  Sacerdotale , 
ai  prescritto  ai. 

Sta  bene  : ma  i Goti,  finché  Ariani,  ebbero  in  disdegno  una 
tal  sorta  di  precetti  e riti  Cattolici;  e quando  e’  vennero  alla 
nostra  fede , rimasero  invincibilmente  uniti  alla  lor  Gotica  Li- 
turgia, sì  come  ho  raccoutato  alla  distesa  nella  Storia1 2.  Or 
chi  non  sa  quanta  parte  nell’ Archi  lettura  de’ Templi  c de’ Sacri 
Edificj  abbia  1’  Ecclesiastica  Liturgia  ? Questa  , ben  disse  il 
Cìnérenger  *,  possiede  sola  il  secreto  della  costruzione  de’Tem- 
pj.  Restarono  in  oltre  invincibilmente  uuili  Dell’osservanza  c 
nell'amore  delle  lor  Visigotiche  Leggi  del  Fueiv-Iuczo  , di- 
struggitrici  d’  ogni  Legge  Romana  ; del  Fuero- luezo  , tenuto 
sempre  in  onore  presso  i Visigoti  della  Spagna  non  Masara- 
bica, e presso  i Visigoti  della  Settimania  o Gallia  Gotica,  sog- 
getti a’  Franchi.  Carlo  Magno,  stato  sì  largo  nei  conceder  l’uso 
delie  Leggi  personali  al  l’Italia  ed  a tulle  le  nazioni  sue  sud- 
dite , donò  il  Fuero  luezo  a’  Visigoti  rimasti  nelle  Gallie. 

1  Visigoti  delia  Settimania  viveano  dunque  a Legge  Gotica; 
e nou  solamente  i Laici  ma  sovra  ogni  altro  gli  Ecclesiastici. 
Dovunque  si  steudea  la  razza  Visigotica,  reguava  il  J'uero- 
Jaczo  ; del  che  vi  sono  esempj  nobilissimi , e , fra  gli  altri  , 
quello  da  me  ricordato  3 d’ una  lite  sostenuta  nell’853  da’Be- 

1 Storia  d*  Italia  , Voi.  II.  870.  Et  passim. 

2 Huércnger,  Abbai  de  Solestues,  luslitutions  Lilurgiques,  1. 1 4. (A. 181(1). 

3 Storia  d'Italia,  U.  846. 
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nedetlini  di  S.  Pietro  in  Cauna  , del  territorio  di  Narbona 
contro  il  Goto  Conte  Odilone. 

Adelaide,  Viscontessa  di  Narbona,  con  un  suo  testamento  del 
977  t,  lasciò  al  Monastero  di  San  Piero  in  Cauna  un  fillodio,  de- 
nominato Teloniano.  Non  era  questa  la  Badia  vivente  a I.egge 
Gotica  nell’ 853  ? Lasciò  cinquanta  soldi  all’altra  d’ Aniana. 
Non  era  ella  questa  la  Badia  costruita  dal  Goto  Vitizza  ? Ma 
chi  potrebbe  numerar  tutte  le  Chiese,  che  si  vennero  edificando 
in  Narbona  ed  in  Aniana  ed  in  altri  luoghi  della  Gallia  Goti- 
ca, od  i Monasteri  , viventi  a Legge  Gotica,  dal  736  fino 
al  1096? 

Un  insigne  Placito  abbiamo  del  1002  *,  nel  quale  si  presen- 
tò Gausfrido,  Abate  di  Santo  llario  di  Carcassona  , esponendo 
ed  allegando  in  favore  della  sua  Badia  le  parole  d’  una  Legge 
non  so  se  di  Fecaredo  o di  Becesvindo  f è la  prima  contenuta 
nel  Libro  V.°  delle  Visigotiche,  ossia  del  Fuero  lue  so)  , per 
ottenere  la  restituzione  d’  alcuni  fondi  usurpati  al  Monastero  da 
Arnaldo',  Visconte  di  Carcassona  Si  giudicò  in  favore  de’Mo- 
naci  di  Santo  llario,  per  virtìi  di  tal  Legge  3;  donde  rettamente 
concluse  Io  Storico  di  Lineuadocea  , d’avere  il  Visconte  Arnal- 
do vivuto  aneli’  egli  a Legge  Gotica.  E s’ intcndca  per  Legge 
Gotica  quella,  per  cui  crasi  abolito  il  Romana  Prillo  fra’ Vi- 
sigoti ; ciò  clic  ho  tante  volte  narrato  *.  Cindasv'ndo  , niuno  può 
dimenticarlo,  disse  nel  642  o 6/|3,  che  un  tal  Dritto  spettava 
oramai  ad  una  gente  straniera  (c’parlava  di  Foma  );  ch’era 
elegante  per  la  favella  , ma  p;eno  ed  irto  di  gravi  difficoltà. 
Da  ciò  si  può  comprendere  se  V Opus  Pomnnense  dell*  Ar- 
chitettura piacer  dovesse  a’ Visigoti  più  del  patrio  lor  Got/ii- 
cum  o Gallicani:  o se  costoro  aspirassero  a tenere  il  Fuero- 
luczo  in  minor  pregio  del  riprovato  Codice  Tcodosiano-  ! 

» ALIENAE  GENT1S  LliGlBUS ad  negotiorum  di- 

» scussionem.. . ... . imbuì  PROHIBEMTJS Nolumus  sive 

1 Dom  Vaissette,  Ilistoire  duLanguedoc,  II.  118-  (A.1732).  — Preuves  <lu 
2.  Tome  de  l'Histoire  du  Languedoc , Col.  131-134. 

3 Id.  Ibhl.  Preuves  du  2. Tome,  Col.  158-189. 

3 Idem.  Uist.  du  laingucdoc.  II.  138. 

4 Discorso  de' vinti  Romani,  LXXVI. 

— Codice  Diplomatico  Longobardo  Piota  (116;  attEdillo  diltolari. 
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n ROMAN1S  legibus,  aive  allenii  iustitutionibu»  ampli»» CON- 
» VEXAR1  * ».  ■ 

IX.*  Maoalona  riedificata  ; Monfelltehi  cinta  di  Mono 
E DI  rosso,  INNANZI  AI.  IO96. 

La  Cattedrale  della  disfatta  Magalona  era  ella  di  stile  Fo- 
maiiese  o di  Gallo-Gotico  nel  736?  Ninno  il  sa,  poich’  ella 
cadde,  nè  il  Ve-covo  tornovvi  se  non  dopo  ire  secoli  *.  Forse 
in  quella  contrada  era  situato  l’ignoto  luogo  della  Setlimania, 
detto  Mori  Gothorum,  dove  Ludovico,  figliuolo  di  Carlomagno, 
tenne  un  Parlamento  nel  79G.  Ludovico  di  poi  ebbe  l’Imperio, 
e professò  la  più  alta  venerazione  per  San  Benedetto  Vitizza  , 
ovvero  Aniancse.  In  quell’ottavo  secolo,  Monpellieri,  la  quale 
indi  si  levò  si  famosa  pe’  suoi  studj  , c massimamente  delle 
Romane  Leggi,  richiamate  a vita  novella,  era  un  oscuro  non 
so  se  podere  o villaggio,  posseduto  da  due  nobilissime  donne, 
sorelle  di  San  Fulcrado,  Veicovo  di  Lodève  nella  Ga/lia  Go- 
tica. Se  qscissero  dal  sangue  de’ Visigoti  , è incerto;  ma  elle  > 
verso  il  975,  donarono  Monpellieri  a Ricuino  3,  Vescovo  di  Ma- 
galona,  il  quale  sedea  in  Melguieli  o Subslanzione.  Ricuino  diè 
Monpellieri  in  feudo  a Guido  o piuttosto  a Guglielmo  , che  fu 
il  Primo  degli  otto  Guglielmi  , più  antichi  Signori  di  quel 
luogo  , per  la  liberalità  del  Vescovo. 

Non  guari  stette  , che  Arnaldo  , Vescovo  di  Magalona  c di 
Monpellieri,  tornò  in  Magalona,  e ristornila  nel  1037  * , fabbri^ 
candovi  d’intorno  una  nuova  città.  Intanto  e’  vi  sj  pose  a riparar 
le  rovine  della  Cattedrale  antica  , rovesciata  da  Carlo  Martello! 
e questa,  si,  era  stata  de’ Visigoti  , e si  chiamava  Gotica  pri- 
ma che  nascessero  lo  Spreti  ed  il  Vasati. 

Verso  quel  medesimo  tempo  la  Chiesa  di  Santa  Mari»  e- 
difìcossi  da' Vescovi  Magalonensi  colà  in  Monpellieri  : si  fatto 
feudo  perciò  crebbe  d’assai , ed  ebbe  il  suo  numeroso  Clero  Ma- 
riano e cominciò  a meritare  un  grado  fra  le  Città  della  Calila 

1 Le»  Wisignthorum,  Lib.  11.  Tit.  I.  Leg.  9. 

2 Doni  Vaiasene  , Itisi,  du  Laoguedoc , 1.  40».  , 1. , 

3 M.  Ibid.  II.  103. 

4 Id.  Ibid.  11.  J7i.  . , . , yj  . 
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Gotica  : fu  circondalo  ancora  d’ un  Muro  e d’  uu  -Fosso.  Ma 
Guglielmo  IV."  , dimentico  d’aver  Guido  o Guglielmo  I.°,  suo 
avo,  ricevuto  da  Ricuino,  Vescovo  Magaloncse,  il  feudo  , usur- 
pò i dritti  Vescovili  sulla  Chiesa  di  Santa  Maria  : e però  Gof- 
fredo , altro  Vescovo  della  risorta  Magalona  , propose  le  sue 
querele  contro  l’ usurpatore  al  Settimo  Concilio  , che  si  celebrò 
in  Tolosa  nella  Primavera  del  ìogo.  Ivi  fra  gli  altri  sedevano 
il  Metropolitano  Dalmazio  di  Narbona  , Matfrcdo  di  Béziers  , 
lo  stesso  Golfredo  di  Magalona  , Pietro  di  ÌNismes  , Pietro  di 
Carcassona , Bernardo  di  Lodève,  Guglielmo  d'Alhi  e Berengario 
d’Agde  ; i quali  tutti,  a distinguersi  da’  rimanenti , dichiara- 
rono esser  Vescovi  della  Gallia  Gotica  *.  Si  fermò  nel  Concilio, 
che  dovesse  la  lite  giudicarsi  dagli  Arbitri  : e costoro  nel  ao. 
Deceinbre  ioq3  sentenziarono  contro  Guglielmo. Poscia  venne  lor 
fatto  di  ridurre  le  parli  ad  amichevoli  accordi,  sì  che  Guglielmo 
rilasciò  al  Vescovo  la  Chiesa  di  Santa  Maria  , ritenendo  alcuui 
fondi  posti  dentro  le  Mura  ed  il  Fosso  di  Moupellieri  *.  Ciò 
fatto,  nel  1096  parli  per  la  Prima  Crociata;  che  fu  quella  del 
pio  Golfredo  , cantala  dal  Tasso. 

Or  io  da  capo  domando  , se  mentre  nel  1090  GofTredo  di 
Magalona  e gli  altri  Padri  del  Settimo  Concilio  Tolosano  dùcano 
d’esser  Vescovi  della  Gallici  Gotica,  potuto  avesse  l’Architettura 
Sacra  e Civile  delle  loro  Città  cessare  di  chiamarsi  Gotica  o 
Gallo- Gotica  1 Di  sangue  Visigotico  eran  sovente  i Vescovi, 
che  dal  737  al  1090  sedettero  nelle  Città  della  Gallia  Gotica j 
c sovente  i Re  Franchi  , dopo  la  morte  di  Carlo  Martello,  cer- 
carono d’alleltarli  alla  lor  parte  ; studiaronsi  di  non  increscere 
a’Conti  Visigoti  della  Seltimania , risparmiando  loro  il  nome  di 
Cagols  e lasciandoli  nel  governo  delle  loro  Città,  o chiamandoli 
ad  alti  onori  nel  Regio  Palazzo.  Cosi  avvenne  fin  dal  principio 
al  padre  di  San  Benedetto  Vitizza  ; cioè  al  Conte  Goto  di  Ma- 
galona , il  quale  si  vide  avuto  in  gran  pregio  dal  Re  Pipino. 
Lo  stesso  Vitizza  militò  in  Italia  sotto  Carlomaguo  contro  Desi- 
derio , ultimo  Re  de’  Longobardi. 

1 Marlène,  Novus  Thesaurus  Anecdot.  IV.  120.  ;A.17l7).  Troppo  monche 
ed  imperfette  intorno  al  Concilio  di  Tolosa  sarebbero  senza  gli  sltidj  del 
Sfartene  riuscite  le  Raccolte  antiche  de'Coneilj. 

2 Boui  Yaissctle , Preuves  du  2.  Tome  Col.  327-328. 
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X.*  Delle  MURA  e de’ FOSSI  di  Muntbllieri 

PRIMA  DEL  IO96. 

Mi  si  dica  or  dunque  senza  piu,  se  Saula  Maria  di  Monpel- 
lieri  fu  costruita  verso  il  1037  secondo  il  tipo  Romanese  , o 
secondo  il  Gallo- Gotico!  Io  l’ignoro,  nè  posso  guari  saperlo, 
se  poti  interroga ndone  gli  Architetti  di  M inpellieri.  Due  di  co- 
storo mi  vengono  innanzi , ma  senza  darmi  un  gran  lume  ; il 
Renouvier  ed  il  Ricard  *.  1 quali  per  altro  non  mi  fan  credere, 
che  il  tipo  Gallo- Gotico  dell’Architettnra  fosse  nato  dopo  il  1037 
in  Monpell  eri  ; dappoiché  non  cessano  di  chiamar  sempre  Go- 
tica l’Architettura  d'una  città,  surta  per  l’appunto  verso  la  metà 
dell'undecimo  secolo;  ed  attribuiscono  il  nome  di  Gotiche  alle 
Mura , che  la  cinsero  c la  difesero.  Ma  perchè  chiamarle  Opera 
Gotica ? Eran  forse  fabbricate  intorno  intorno  con  archi  acuti 
come  le  non  poche  tombe  della  Necropoli  antichissima  di  Licia? 
Noi  so:  ma  le  Carte  di  quell' Archivio  Comunale  contengono 
la  descrizione  ( così  affermano  i due  Autori  dianzi  ricordali  1 ) 
delle  Torri  e delle  Torricelle , delle  Porte  e Ae’ Fosti  d'  una 
Camicia  ( incamiciatura  ) Gotica.  Qui  molli  avrebbero  il  drit- 
to di  rimproverare  al  Renouvier  ed  al  Ricard  d’  aver  superato 
l’improntitudine  del  Vasari,  appellando  Gotiche  le  Mura  , che 
non  poterono  esser  costruite  dalla  pretesa  ignoranza  de’ Goti.  Ma 
il  Lungo  Muro  contro  gli  Unni  fu  ben  edificato  da’  Visigoti  nel 
376;  e però  qual  maraviglia,  che  la  scienza  di  costruirne  dei 
simili  a lor  modo  fosse  durata  sempre  nella  Calila  Gotica  fino 
al  74»  e fino  al  1037  ed  al  1096?  Certo:  il  Lungo  Al  uro  del 
374  dovè  avere  le  sue  Torri  e Torricelle,  dotate  ano  dell’niro 
acuto , ma  del  tutto  aliene  dalla  foggia  Romana  : Torri  e Tor- 
ricelle, due  Cesare  non  racconta  esservi  state  nelle  mura  d'Avarico 
e di  Vercingetoringe.  Che  che  sia  di  ciò,  il  Renouvier  ed  il 
Ricard  nel  dire  che  I e Mura  del  io37  o del  1096  furono  Go- 
tiche , affermano  di  non  essersi  elle  costruite  alla  foggia  Ro- 
manese. 

1 Renouricr  et  Ricard  , Des  Mailres  de  pierre  et  aulres  Artislcs  Go- 
tuiqcis  de  Montpellier.  In  4."  Montpellier  (A. 1844). 

2 lidem,  loc.  cit.  pag.  il.  » tea  piòcct  conliennent  des  details  précis 
» et  inleressans  sur  les  tourt  et  Ics  tourellu,  les  portati!  et  les  foua  d une 
» C'uemiu  Gotuiqie  ». 
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Altro  • il  negare,  si  come  facessi  ne* tempi  del  Maffei  e del 
Muratori,  che  i Goti  avessero  una  qualunque  Architettura,  seb- 
bene ignota  del  tutto  a noi,  e che  questa  si  fosse  chiamata  Go- 
tica nel  sesto  secolo;  altro  il  cercar  se  l’ Archi  lei  tura  del  sesto 
secolo,  sooperta  dopo  la  motte  de’ due  si  celebrati  Scrittori  , 
somigliasse  o no  al\' acutangola  del  duodecimo.  Essendovi  stala 
certamente,  come  que’grandi  uomini  del  Maffei  e del  Muratori 
oggi  confesserebbero  volentieri , un’  Architettura  Gotica  nella 
Gallia  Gotica  dal  quinto  e sesto  secolo  fino  al  Concilio  di  Tolos  a 
del  1090  presso  le  genti,  che  viveano  a Legge  Gotica,  ben  sarebbe 
da  maravigliare,  che  l’Archiieliura  Gotica  primiera  fosse  perita 
sema  lasciar  traccia  o memoria  di  se!  Periissel  sine  ruinis ! Che 
un’Architettura  si  possa  e debba  nel  corso  de’ secoli  mutare,  mo- 
dificare, corrompere,  niuno  il  pone  in  dubbio:  ma  che  si  fossero 
succedute  fra’  brevi  confini  della  stessa  Gallia  Gotica  due  Archi- 
tetture; una  prima,  la  quale  meritava  ed  aveva  , perchè  diversa 
dalla  Romanese , il  nome  di  Gotica  ; ed  una  seconda  , che  nè 
meritato  avesse  nè  mai  ottenuto  un  tal  nome  se  non  dal  Vasari; 
ciò  è troppo  assurdo  ed  incredibile:  nè  sarebbe  verisimile  punto, 
ancorché  fosse  stato  vero.  Quel  che  ho  detto  fin  qui  della  sola 
Sellimania  o Gallia  Gotica  , dico  parimente  della  Spagna  , 
del  rimanente  delle  Gallic,  non  che  dell’Italia  e di  tutte  le 
regioni  , ove  abitarono  Visigoti  ed  Ostrogoti. 

XI."  Delle  COMUNI  CHIUSURE  in  MoNrEU.iv.ni  fino  al  1 1 96. 

Il  Renouvier  ed  il  Ricard  parlano  molto  della  Comune  Chiu- 
sura-, e non  solo  delle  Mura,  come  s’udi,  ma  toccano  eziandio 
della  fortifica  tione  Gotica  di  Montpellier  : cose,  che  ben  potreb- 
bero credersi  essere  state  le  stesse;  additanti,  cioè,  la  cinta  e la 
difesa  di  quella  recente  città.  No;  la  Comune  Chiusura  dino- 
tava colà  solo  una  Compagnia  e Consorteria  d’operaj,  avente 
le  sue  particolari  possessioni  c fornita  di  speciali  Statuti  e Pri- 
vilegi ; tratti  ora  in  luce  dagli  Archivj  del  Comune  di  Monpel- 
licri  , per  opera  del  Renouvier  e del  Ricard.  Furono  tali  Statuti 
rinfrescati  ucl  ta8.'j  ’;  ma  già  Guglielmo  Vili  ”,  Signore  di  Mon- 

1 Renouiìer  , toc.  cit.  pag.  108. 
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pellieri , avea  promesso  con  sua  Carla  del  1196*,  d’aiutar  « 
proteggere  la  Comune  Chiusura  degli  Artisti.  A costoro  il  Re- 
nouvier  ed  il  Ricard  danno  risolutamente  il  nome  di  Gotici  : 
ed  erano  d’  ogni  qualità  : gli  Architetti  ed  i Muratori  , detti 
Maestri  di  pietra  ( maistres  de  peyra  , o peyriers  ) ; Pittori 
ed  Intagliatori  d’imagini,  cioè  Scultori  ( Ymagiers)\  Vetrai; 
Argentieri  ; Orologiaj  ed  Organisti.  V’  erano  anche  i Fustai  , 
cioè  i Falegnami  ed  i Carpentieri.  Se  a tal  modo  si  componea 
la  Comune  Chiusura  in  Monpellieri  nel  1284  e però  nel  1196, 
ella  v’era  dunque  già  surta  nel  secolo  precedente  ; iurta  prima 
del  1093,  quando  Guglielmo  IV."  accordavasi  col  Vescovo  Ma- 
galonense,  affermando,  che  Monpellieri  vedeasi  circondata  di 
Mura  e di  Fosso  ( Fedi  prcc.  Osservazione  IX.*  ).  . 

Si  fatti  Collegi  di  Laici  v’  erano  parimente  nel  1093  in 
Melguieri  ed  in  Substanzione  , dove  conduceano  la  lor  vita  i 
Vescovi  di  Magalona  ; v’erano  in  Aniana,  se  pur  la  Radia  quivi 
fondata  da  Vitizza  lasciavane  sentire  il  bisogno  nell’età,  in  cui 
tutte  si  raccoglievano  1’ Arti  ne' Monasteri.  Lo  stesso  avveniva 
nelle  Badie  di  Santo  Ilario  di  Carcassona  , e di  San  Pietro  di 
Cauna,  viventi  nel  1002  e nell’853  a Legge  Gotica.  Ma  Nar- 
bona,  Carcassona,  Bczicrs,  Albi,  Agde,  Nismes  e Lodève,  oltre 
questi  Monacali  Collegi  drll’Arti,  aveano  ciascuna  un  Collegio 
degli  Artisti  Laici  Visigoti  cosi  nel  1093  come  nel  1002  e nel- 
1’  853  , i quali  si  legano  co’  Collegj  de’  Maestri  Comacini  di 
Liutprando  Re  nel  Memoratorio  del  741  : Collegj  operatori 
tanto  dell'O/Jos  Romanense , quanto  del  Gallicum  , cioè  del 
Fisigotico.  Ed  i Comacini  si  legano  cogli  antichi  Collegj  d’Arti 
e mestieri  presso  i Romani  , che  il  Momsen  * scrisse  non  ha 
guari  aver  voluto  , coll’  unirsi , giovar  all’  arti  loro  e prov- 
vedere altresi  alle  spese  de’ funerali  di  ciascuno  tra  coloro,  i 
quali  v’erano  ascritti.  Ciò  dura  in  Italia,  e massimamente  a’ dì 
nostri  nel  Reame  di  Napoli , col  nome  di  Congregazioni  del- 
l 'Arti. 

E però  que’Collegj  Laici  degli  Artisti  Visigoti,  aquari  darò 
da  indi  in  qua  il  nome  di  Comuni  Chiusure  , vi  furono  sena- 

1 Reno  liner,  Ibid.  pag.  108. 

3 Momsen , De  Collegi»  et  Sodaìitiis  Ronunomm,  in  8.*  Kiliae,  (A. 1883). 
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prc  nella  Gal/in  Gotica ; c ad  uno  d’essi  ebbe  certamente  ri- 
corso il  Duca  Launebode  , che  nel  670,  volendo  allontanar 
tati’  i Romani  dalla  costruzione  di  San  Saturnino  , dovè  chia- 
mar Architetti  e Muratori  e Vetrai  Visigoti  , e Visigoti  Fittoti 
ed  Imagieri , non  che  Falegnami  e Carpentieri  Visigoti.  Or 
tornano  alla  memoria  i servi  C.arpeniarj  , onde  si  parla  del 
Diploma  di  Liutprando  Re  del  713  ( Vedi  prec.  Num.  399  ) , 
donati  a San  Piero  in  Ciri  d’  Oro  di  Pavia  : i quali  , se  fos- 
sero stati  manomessi  , poteano  entrar  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda e nel  Collegio  de’  Maestri  Comacini.  Tornano  pari- 
mente alla  memoria  gli  Operaj  vernali  o servi  nati  nella  casa 
del  Visigoto  Gudila  in  Acci  , ovvero  in  Cadice  ; con  la  fatica 
de' quali  raccontai  1 d’essersi  colui  fatto  a costruir  la  Chiesa  di 
S. Giovanni  Batista  nel  607. 

Xll."  Dai. lo  STILE  GOTICO  in  Monpellieri  , e se  l’arco 

ACUTO  VEN.NK  QUIVI  DAGLI  AhaBI. 

Ma  egli  è tempo  di  rammentarsi  degli  Arabi.  Che  cosa  facean 
costoro  nel  607,  quando  Gudila  radunava  nella  propria  famiglia 
tull’i  mestieri  necessari  alla  costruzione  della  sua  Chiesa?  Mao- 
metto era  nato;  pur  gli  Arabi  non  aveano  nulla  costruito  con 
proprio  loro  stile  nel  607  in  niun  luogo  della  Terra;  e se  nel 
6t|3  sursc  in  Egitto  per  comandamento  d'Amru  una  Moschea  con 
una  sola  ogiva  (potè  aggiugersi  ai  sai  più  tardi),  non  ebbero  cer- 
tamente a vantarsi  gl'ismaeliti,  che  niun  Romano,  suddito  del- 
l’Orientale Imperio,  speso  avesse  quivi  la  sua  opera.  Già,  quando 
gli  Arabi  veleggiarono  verso  la  Spagna  nel  711,  ad  un'ampia  edi- 
iicazione  di  Chiese  Gotiche  degli  Ariani  era  succeduta  nel  Regno 
di  B rgogna  una  vasta  ruina  di  quelle  per  effetto  del  Concilio 
Epaonese  s , il  quale  vietò  nel  517  riconciliarle  alla  Cattolica 
Liturgia:  ma  un  tal  Canone,  disciplinare  del  paese  Burgundico, 
e non  dogmatico  per  lutto  l’Orbe  Cattolico,  rimase  di  leggieri 
senza  effetto  in  Ispagna  e nella  G ’allia  Gotica,  dove  i Vesco- 
vi si  mostrarono  più  indulgenti  e più  proclivi  a ribenedir 


1 Storia  d'Italia,  Voi.  11.  pag.  831. 

2 Ibid.  Voi.  II.  pag.  913. 
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le  Chiese  Gotiche  degli  Ariani,  come  avea  fatto  iar  Giustinia- 
no in  Ravenna.  £ però  gli  Arabi  videro  in  Ispagna  il  Gotico 
stile,  qualunque  si  fosse  cotesto  ; poscia  il  videro,  ma  per  breve 
ora, nella  Gallio.  Gotica  , ed  appresero  ad  un  tempo  la  diver- 
sità dell’  Architettura  Sacra  degli  Ariani  , e della  Romanese  : 
gli  Arabi  spettatori  e Don  autori , discepoli  e non  Maestri  del- 
l’uno e dell’altro  stile.  Allorché  poi  le  lor  vittorie  sulla  gente 
Cristiana  Muiarabica  introdussero  in  Ispagna  un  terzo  stile , 
di  cui  qui  non  cerco  l’origini  e che  si  disse  Moresco  , eran 
cessate  le  loro  passeggiere  correrie  nella  Setlimania,  ovvero  nella 
Gallia  Gotica,  dove  il  nome  solo  dei  Saracmi  e dell’Architet- 
tura Saracinesca  mettea  lo  spasimo  nelle  menti  , più  che  non 
la  Gotica  degli  Ariani  faceva  rabbrividire  i cuori  de’  Vescovi 
nel  Concilio  d’ Epaona. 

Basilica»  Haereticohum  , QIJAS  TAÌNTA  EXECRATIONE 
EXOSAS  HABEMUS,  ut  pollutionem  earum  purgabilem  non 
pulemus , sanctis  csibus  applicar*  despicimus.  Sane  quas  per 
violEstiam  nostri s abstvlerant  , possumus  revocare 

Poiché  invano  io  chieggo  al  Renouvier  ed  al  Ricard  d’addi- 
tarmi  che  cosa  intendono  essi  per  lo  stile  Gotico  di  Monpcllieri, 
.dunque  ritengo,  che  intendono  lo  stile  dell’arco  acuto,  intorno 
al  quale  il  solo  Renouvier  avea  scritta  precedentemente  nel 
- 1835  un’  Opera  , da  me  non  ancora  veduta.  Ciò  presupposto  , 
dicano  essi  donde  venne  in  Monpcllieri,  e se  dagli  Arabi,  l’Ar- 
chitettura dell’ogiva  ? Qnal’i  in  questa  città  l’edificio  più  antico 
dello  stile  acutangolo ? Rispondono3,  che  il  Medio-evo  non 
v 'ita  lascialo  quasi  nulla  in  piedi.  E Magalona?  Essendo  stala 
ella  nel  736  distrutta  da  Carlo  Martello , non  sappiamo  se  acu- 
tangola o no  fu  l’Architettura , con  la  quale  rinacque  nel  1037; 
e s’  ella  rifabbricossi  con  le  sue  antiche  forme  del  736.  Chi 
può  indagarlo?  Magalona  cadde  per  la  seconda  volta,  né  mai 
più  rialzossi  : appena  una  piccola  Chiesa  di  campagna  mostrava 
nel  dccim’  ottavo  secolo  il  luogo  , dov’  ella  giace  sotto  le  sue 
rovine.  Se  1’  arco  acuto  facea  mostra  di  se  in  Magalona  in- 
nanzi al  736,  o s’egli  v'apparve  nel  1037  per  la  prima  volta, 
cosi  nell’ una  come  nell’ altra  stagione  Pietro  1’ Eremita  non 

1 Canon.  XXXIII.  Concilii  Epaoncnsìs. 

2 Reuouiier,  toc.  cit.  pag.  9. 
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ancora  sospinto  aveva  i popoli  d’Occidcnte  alla  Prima  Crociata: 
nè  gli  Arabi  rimasti  nell’Asia  poterono  inviar  l’ arcoacuto  in  Eu- 
ropa, se  non  per  mezzo  di  questa  Prima,  dopo  il  1096.  Da  indi 
in  qua  diventò  possibile,  che  le  lor  fabbriche  ogivali  d’Egitto, 
di  Siria  , della  Persia  e dell’  India  si  prendessero  ad  imitare 
di  mano  in  mano  e di  paese  in  paese  dagli  abitanti  di  Narboua, 
di  Magalona  c delle  rimanenti  Città  della  Gallia  Gotica  ; e cbe 
si  latte  Città,  discostandosi  dalla  lor  Visigotica  natura , mutata 
l’avessero  in  Moresca,  senz' esser  elle  diveuute  Mularabiche. 

Gli  antichi  navigatori  Veneti  da  prima  , poscia  i Primi  Cro- 
ciati , altri  replica,  videro  in  Oriente  l'ogiva  Ira  gli  Arabi,  ed 
e’  l’imitarono  al  lor  ritorno.  Sto  a vedere,  cbe  Guglielmo  IV.“, 
il  Crociato  Signore  del  1096,  recolla  «eco  dalla  Siria  in  Mou- 
pellieri,  dopo  essersi  fabbricalo  il  muro  Gotico  della  sua  città  ! 
Ma  Spagna,  o Siria,  Egitto  e Persia,  cbe  imporla?  L’ essersi  o 
da’  Veneti  o da’ Crociati  veduta  l’ogiva  in  alcuna  delle  contra- 
de soggette  agli  Arabi , non  muta  i concetti  ; gli  Arabi  sareb- 
bero stati  sempre  gli  autori  dell'ogiva  presso  i Cristiani, 

L’  uomo  intero  , suol  dirsi  , vive  nel  suo  stile  ; eoa  ugual 
senno  altri  dirà,  che  tutto  l’essere  d’ogni  qualsivoglia  nazione 
riesce  sempre  alla  sua  nazionale  Architettura  ; comprendente  in 
se  tutte  l’Arti  d’un  popolo.  Non  da  Nioive,  ma  sì  dalla  Licia, 
dalla  Palestina  e dal  Baminseo  di  Tebe  d’fcgitto  potè  a’  Goti , 
eruditi  di  là  dal  Danubio  negli  Orientali  usi  d’Egitto  e d’Orienle 
per  le  cure  di  Zamolxi  e di  Deceneo  1 , venir  la  cognizione  del- 
l’ ogiva  {fedi  la  prec.  Osservazione  I.*).  Poterono  poscia  i Visigoti 
recar  l’ogiva  nella  Gozia  Gallica,  in  lspagna  ed  in  Ravenna , e 
vie  più  adoperarla  per  distinguersi  nella  loro  qualità  d’Ar  ani  dai 
Cattolici.  Potè  da  ultimo  l'ogiva  piacere  a’Romani  Cattolici  di 
Spagna  c della  Gallia  Gotica,  quando  i Visigoti  si  converti- 
rono alla  nostra  fede.  A me  non  importa  l’investigare , se  veri  o 
falsi  furono  questi  var  j passaggi  nell’ogiva  : ma  nulla  s’oppone 
alia  loro  probabilità.  Per  lo  contrario,  l’ogiva  mostrata  dagli 
Arabi  alla  Spagna,  i quali  non  comparvero  ivi  prima  del  711, 
è un  fatto,  al  quale  contraddice  tutta  la  Storia.  11  Saracino  dun- 
que, quel  sì  fiero  avversario  del  nome  Cristiano,  avrebbe  per- 

t radi  Storia  d' Italia,  Voi.  I.  pag.  122. 123.113. 161.3Ilt.343. 339. 301.366. 


Digitized  by  Google 


f. 


65 

suaso  t Visigoti  di  Don  Pelagio,  di  Dou  Ramiro  e d’Alfonso  il 
Casto  ad  invaghirsi  dell’Araba  ogiva  ed  a pigliar  l'Architettura 
de’nemici  a prestanza , propagandone  il  modello  presso  i Cri*, 
•tiani,  cosi  Goti  come  Romani,  della  GaUia  Gotica  ? E tanto 
le  Comuni  Chiusure  de'  Laici  .quanto  i Collcgj  Monastici  del- 
l’Arti  avrebbero  fatto  a gara  neH’apprcnderla  e nel  glorificarla?  • 
Dagli  Arabi  di  Spagna,  non  da’ Visigoti  della  GaUia  Gotica, 
sarebbesi  l'ogiva  trasferita  nelle  Gali  ie  Settentrionali  cd  in.  Ger- 
mania , dond'elia  balenò  trionfante  da  un  lato  in  Inghilterra., 
dall’altro  nel  Duomo  di  Milano  e nelle  Chiese  più  famose  d'Ita- 
lia? No  , chi  narra  le  cose  a questo  modo,  non  ama  esser 
creduto.  Altra  è , non  Arabica , la  radice  della  fortuna  e del 
vasto  predominio,  che  ottenne  Vagiva  in  Europa,  tra  il  deci- 
mo e duodecimo  fino  al  sedicesimo  secolo. 

Ma  sia  stato  .pur  cosi,  come  pretendevi , che  il  Cristiana  si  gittas- 
se  all’imitazione  de’uemici  ; questa  non  toglie  a’Visigoli  l’antico 
possesso  d’un’Architettura  lor  propria,  ed  Oltredanubiana , sebbe- 
ne affatto  priva  dell’arco  acuto.  Nè  questa  toglie,  che  tale  Archi- 
tettura si  chiamasse  Gotica  da’viventi  a Gotica  Legge.  Un’Archi- 
tettura ignota,  se  cosi  giova  credere; ignota,  sì,  ma  diversa  dalla 
Romana  presso  geuti,  che  iu  quanto  alla  costruzione  delle  Chiese 
voleano  segregarsi  da’Romani,  prima  nella  qualità  d’ Ariani  e poi 
di  popoli,  che  professarono  una  particolar  Liturgia  Ecclesiastica, 

Chi  saprà  mai  eoo  ogni  sicurezza  decidere , se  l’Architettura 
ignota  de’Goti  ammettesse  o no  V ogiva  nel  quinto-  e nel  sesto 
secolo?  Pur,  nell’ iucertezza  del  vero,  come  si  può  egli  mai  sen- 
tenziare , che  i Goti , edificatori  di  Città  e di  Castella  , ricevuto 
avesscr  più  lardi  V ogiva  dagli  Arabi,  siati  fino  al  settimo  secolo 
Sceniti?  Perchè  nell’ottavo  gli  Arabi  non  doverono  trovar  l'ogiva 
presso  i Goti?  La  presunzione  sta  in  favor  de’ vetusti  possessori  di 
un’Architettura  qualunque,  sebbene  ignota.  So , che  dopo  l’ottavo 
secolo  brillarono  gli  Arabi  d’una  gran  luce  in  ogni  disciplina  filo- 
sofica e naturale  nell’Asia , e verso  il  decimo  nella  Spagna,  sot- 
to il  Califo  Athem  li."  Gli  Arabi  salirono  in  rinomanza  d’avere 
volto  l'ingegno  alla  scienza  de’Greci,  donde  procedettero  l’Ara- 
biebe  Traduzioni,  lavorale  la  più  gran  parte  sulle  Siriache,  non 
su’Tesli  Originali.  Or  chi  non  sorriderebbe  se  alcuno  pretendesse, 
che  innanzi  al  Mille  tanto  i Visigoti  quanto  i Romani  attinto  a.- 

IV.  5 
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vesserò  solo  dagli  Arabi  la  notizia  de’ Testi  Greci,  e massimamen- 
te d’Aristotilo?  Quantunque  una  grande  ignoranza  offendesse  le 
Gallie , al  pari  dell’Italia,  nel  decimo  secolo,  pur  latlavoita 
sussistevano  allora  molli  Libri  deH’Anlicbità  Greca,  i quali  si 
perdettero  dopo  ilTVlille  ; nè  fu  lieve  fatica  il  ritrovarli  poscht 
e rimetterli  alla  luce.  Ma  non  so , che  alcun  Greco  lavoro  ci 
fosse  pervenuto  sol  da  11’ Arabiche  Versioni,  allo  stesso  modo  in 
cui  d’uu  Libro  intero  d’Eusebio  noi  non  abbiamo  altro  sentore  ■ 
se  non  dalla  Traduzione  , che  ne  fecero  gli  Armeni. 

Non  dagli  Arabi  giudicò  lo  Storico  Mariana,  che  il  Visigoto 
Ite  Atanagihde  , padre  dell’  cdilìcalrice  Uruncchilde  , appreso 
avesse  a costruir  cdifìcj'  nel  Portogallo  con  Architettura  diver- 
sa dalla  Romana  , per  la  qualità  delle  Muta  e delle  Fonda- 
menta * : nè  Recesvindo  ad  ergere  una  Chiesa  in  Valladolid  *$ 
uè  Vamba  Re  a fabbricar  i borghi  ed  altre  Chiese  di  Toledo 
per  dilatar  la  glòria • de'  Coti  3.  Le  reliquie  di  tali  Edìfìcj 
le  vide  il  Mariana  in  Ispagna  ; e’  chiaroollc  di  Gotica  struttura 
ed  affatto  aliene  dalla  Romana-  eleganza.  Or  ecco  per  l’appun- 
to, rispondesi;  tutto  ciò  che  è brutto  e deforme  chiamossi  Gotico 
da  noi;  e fra  1*  altre  cose  l' Architettura  dell’arco  acuto  ebbe 
per  dispregio  la  denominazione  di  Gotica. 

XIII.1  Se  ter  la.  prima  volta  Giorgio  Vasari  die  ir. 
nome  di  GOTICO  all’  ARCO  ACUTO  ? E a’  s’  lo  vide 
in  Ravenna  ? 

• ‘ A 

11  Ramée  * , uno  degli  ultimi  Scrittori  d’  Architettura  , re  - 
spinge Con  tutte  le  forze  dell’animo  le  due  opinioni;  si  quella, 
che  deduce  dagli  Arabi  l’ origini  dcU’o^iVa , e sì  1*  altra  , che 
tieneriGoti  per  possessori  d’un’Architetiura  qualunque;  buona 
o cattiva  , ogivale  o no.  Egli  appone  al  Vasari  d’estere  stato 

1 Storia  d’Italia,  Voi.  11.  pag.  825.  n Parielinae  cerncnter  et  aedi/icio-  . 
» rum  funilamenta,  Gotiiicvk  barbicar  ». 

Mariana  , Lìb.  V.  Cqp.  S. 

3 Ibld.  pag.  833.  » KXTAT  vetusti  opkris,  aique  aito  Gottuicae  stre- 
» cterae  imaginem  repracsenlani  a. 

Mariana , Uh.  17.  Cap.  XI. 

3 tbid.  pag.  831.  » Wakba  , scae  lonce  proteedbns  genti*  honorem! 

4 Daniel  Ramée,  Manuel  de  l'IIistoire  Generale  de  rArchilectnre,  II.  17- 
19,  1.  Tom.  in  8,"  Paris.  (A.1843). 
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[fautore  del  falso  nome  di  Gotica,  il  quale  fe’  credere  d’esser- 
vene  stata  pur  una  ; cd  in  tal  guisa  guastò  e corruppe  gl’  in- 
tendimenti degli  , uomini.  Allo  stesso  modo  pensavasi , ed  oggi 
tutti  pensano  in  Italia  , seguitando  il  Muratoti  ed  il  Mafléi  : 
ma  quei  lumi  eccelsi  della  nostra  patria  parlarono  sol  degli 
Ostrogoti  , senza  mai  volgere  il  pensiero  a’ .Visigoti;  nè  posero 
mente  alle  parole  dianzi  recate  di  Desiderio  Spreti. 

Cbe  i Visigoti  avessero  conosciuto  l’ogiva,  e ch’ella  si  fosse 
tramutata  nel  5iy  con  Eutarico  nel  Tempio  Gotico  , sì  caro 
allo  Spreti,  si  fa  manifesto  per  la  testimonianza  d’ un  contem- 
poraneo. Tal  era  Giorgio  Vasari.  Nato  ne' primi  anni  del  sedi- 
cesimo secolo,  visse  lungamente  in  Ravenna  , ov’egli  vide  l’ar- 
co acuto  negli  Edificj  costruiti,  dalla  Gotica  ed  Ariana  gente  , 
i quali  caddero  dopo  la  mòrte  d’esso  Vasari  ; vide , per  cagion 
d’esftnpio,  i Bagni  Gotici,  e gli  arrivarono  certamente  in  mano 
le  figure  del  Tempio  abbattuto  d e’ Goti,  di  magnifica  e d’acerba 
rimembranza  fra’Ravenoati.  Senza  ciò,  non  avreboe  detto  nè  po- 
tuto ma»  dire,  che  » Goti  aveano  mostrato  ronco  acuto  .ad  altri 
popoli.  Cosi  scrivendo,  Giorgio  Vasari  confessava,  cbe  i Goti 
possedeano  un’  Architettura  qualunque  ; malvagia  , si,  per  suo 
giudkio;  e fia  l'alire  brutture,  fornita  eziandio  dell’o^zW.  Ei 
credè  i Gote  anzi  colpevoli  d’aver  tratto  all' ogivali  sozzure  la 
stirpe  Tedesca , nel  mezzo  della  quale , a’  suoi  di , già  da  lun- 
ga stagione  s’  ergeano  le  Cattedrali  di  Colonia  e di  Strasburgo. 

Queste  cose  uon  le  avrebbe  potuto  riti  vergare  per  sua  pro- 
pria indole'  il  Vasari,  salvo  s’ e’ non  aveste  fatto  mollistudj 
sulla  Storia  dell’ Architettura  Oltredauobiana  de’ Geli  o Goti  , 
c su  quella  da  essi  recata  nella  Spagna  e nella  Gallia  Gotica. 
Ma  no;  il  Vasari  ascoltò  i vecchi;  ascoltò  i nipoti  dello  Spreti, 
quando  ancor  le  pietre  duravano,  e sussisteano  le  volte  d’ Edi- 
tici oggi  distrutti  Ih  in  Ravenna,  clic  rimpiangea  tuttora  i recenti 
danni  delle  sue  perdute  Gotiche  Anticaglie.  Memorie  invano 
difese  dallo  Statato  del  ia5o  I E però  il  Vasari,  parlando  lai- 
camente a- suo  modo  , seppe  intorno  all’  Arti -primiere  de’ Goti 
assai  piti  che  dopo  lui  non  seppero  i più  dotti.  La  nuda  verità 
e la  sola  immagine  dell’  ogiva  Ravennate  , non  le  contempla- 
zioni letterarie,  istruirono  uno  Scrittore,  che  non  pensava  punto 

alla  Storia,  e che  ad  altro  non  attcndea  se  non  a biasimare  gli 
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Architetti  Tedeschi , scasandoli  solo  pel  motivo  d’aver  essl  avnt» 
la  maledizione  delL’o^iva  Ai' Goti-,  ossia  dagli  Ostrogoti,  quan- 
do signoreggiavano  in  Italia.  La  rinomanza  e le  geste  de’Visigoti 
nelle  Gallie  .Meridionali  appena  erano  giunte  all’  orecchio  di 
Giorgio  Vasari:  cd  egli  non  sospettò,  che  costoro  avesser  potuto 
■ in  altra  età  costruire  un  Opus  Gullicum,  peculiare  della  Gallia 
Gotica.  Laonde,  nel  caso  presente,  un’onesta  ignoranza  produce 
gli  stessi  effetti  della  scienza  più  accurata;  e così  dall’una  co- 
me dall’altra  ( grande  riprova  di  verità  ) si  perviene  alla  cer- 
tezza d’essersi  vista  Vagiva  nel  5i7  presso  gli  Ostrogoti  ; d'es- 
sersi  perciò  ella  vista  dianzi  presso  i Visigoti.  E perchè  avrebbe 
dovuto  Vogiva  ignorarsi  nel  517  da  Eutarico  ? Perchè  dal  Goto 
Vitizza,  ovvero  da  S.  Benedetto  Anianense?  Non  si  conobbe  for- 
se ne’più  diversi  climi  l’ogiva,  e da  luti’ i popoli  antichi?  Non 
vedesi  ella  fosse  tuttora  fra  le  muraglie  antichissime  d’Àrpino, 
di  Palestrina  e del  Tnscolo?  Ella  nacque  insieme  coll’  Archi- 
tettura , dice  ottimamente  nella  sua  insigne  Scrittura  su  Nostra 
Dama  di  Noyon  il  Signor  Vitet  1 , del  quale  or  ora  toccherò. 

Bene  i Romani  d’Italia,  quante  volle  non  l’ho  io  detto1 
nella  Storia?,  chiamarono  Gotico,  cioè  Ostrogotico,  tutto  quel, 
che  pareva  lor  brutto:  ma  gli  Edificj  de’Visigoti  Api  ani  di. Spa- 
gna e delia  Gallia  Gotica  se  da  principio  increbbeao  a’  Romani 
Cattolici  di  quelle  regioni  , piacquero  a costoro  di  poi-  ; piac- 
quero a.' Laici,  e piacquero  massimamente,  cessato  l’Arianesi- 
mo,  a’ Monaci,  a tutti  gli  Ecclesiastici  ed -alle  Comuni  Chiusu- 
re. L’Architettura  dell'arco  acuto  piacque  a molte  e molte  ge-, 
aerazioni  mortali;  ed  ora  piace  da  capo  a moltissime,  le  quali 
ridonsi  de’giudizj  del  Vasari,  ma  senza  dismettere  il  nome,  di 
Gotica  da  lui  per  necessità  dato  oli’ ogiva.  Se  l’arvo  acuto  sia 
beilo,  o brutto,  che  monta?  Certo,  fuvvi  un’Architettura  Visi- 
gotica; furonvi  nel  741  e v’ eran  dianzi  un  'Opus  Gallicum  ed 
uu’  Opus  Romanense , in  Ravenna  c nella  Gallia  Gotica  : tale 
Architettura  fasigotica  dilungavasi  dalla  Romana,  ed  aveva  il 
suo  parlicol.ir  nome  di  Gotica.  Cerchinogli  scienziati,  cerchino 
gli  Architetti  d’  indagarne  la  qnalità  e la  natnra;  cerchino  di 
fermare  qual  sia  in  Europa  ( si  dimentichi  per  poco  il  Ravennate 

t Vitet,  Nutre  Dame  de  Noveri  Nella  Kevue  rles  deux  Monde»,  Tom- IV. 
pag  tt5t-ft.*t5,  dell’anno  IMS  ■ 

2 Storia  d Italia,  Voi.  II.  pag.881.  et  passim. 
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del  517),  l’Edificio  coll’ago  acuto  più  antico:  ma  tino  a che  ciò 
non  si  farà,  perchè  intanto  s’armeggia,  dicendo,  che  l 'ogiva  nou 
si  conobbe  in  alcun  tempo  à&  Goti  , e che  pelò  l’Architettura 
ogivale  dal  1.0.°  al  ia.°  secolo  non  meritò  e non  otteune  il  nome 
di  Gotica,  se  non  per  comandamento  e sopruso  del  Vasari  ? 

Ore- si  presti  al- Vasari  la  fede,  che  ini  sembrano  meritare  i suoi 
detti,  l’ intera  Storia  deli’ Architettura  dal  sesto  al  duodecimo 
secolo  s’illustra;  ed  egli  diventa  senza  saperlo  e senza  volerlo 
il  miglior  Comentatore  àeWOpus  Gallicani  di  Re  Liulprando. 
L’Architettura  ogivale  del  duodecimo  si  lega,  credendo  al  Va- 
sari, con  l' Architettura  ignota,  si,  ma  certa,  de’ Visigoti  della 
Galtia  Gotica  del  sesto  , ■ tuttoché  indi  ella  nel  corso  d’  altri 
sei  cento  anni  si  fosse  variamente  svolta  ed  in  molte  guise  mu- 
tata: ma  il  concetto  principalissimo  della  Visigotica  fu  l’altezza 
e la  sublimità  de’Tcmpj,  al  quale  grandi  aiuti  e favori  giudi- 
cavasi  allora  dovessér  venire  dall’arco  acuto.  Chi  non  erede  al 
Vasari  è costretto  a far  le  più  nuove,  le  più  ardite  supposizioni 
per  provare,  che  l’Architettura  ogivale  del  duodecimo  non  eb- 
be un  innanzi,  e non  pose  il  capo  nelle  precedenti  età.  Prolem 
sine  maire  creatami  • 

XIV."  Se  n’ ARCO  ACUTÒ  avesse  trionfato  , ter  opera' 

DE1. SEM ICI  DELLA  CHIESA  RoMANA  IN  EUROPA. 

La  rinomanza  d’aver  mostrato  l’arco,  acuto  all’Europa  in- 
consapevole, tolta  dal  Ramée  1 cosi  a’ Goti  come  agli  Arabi, 
era  già  stata  loro  contesa  dianzi  da  uno  degli  Scrittori  viventi, 
che  più  posseggono  il  pregio  e spirano  l'alito  del  buon  secolo, 
l’àrio  di  M.  L.  Vitet  *,  il  quale,  prima  di  scrivere  intorno  a 
Nostra  Donna  di  Nojon,  affermava  : » Non  nacque  in  Oriente 
» P Architettura  ogivale  , impropriamente  . chiamata  Gotica  : 
» ella  nacque,  crebbe,  tramontò  nell’Occidente  3 ».  Soggiuu- 
■gea  * : » Un  sì  fatto  stile  presedette  allo  sveglio  del  Medio- 

1 Ramée . loe.  eit.  II.'  17-18.  445.  . I rv.  . . 1 a 

2 Vitet , Rapport  à M.  le  Ministre  de  l'Intérienr  sur  les  Mpnumens.  et  les 
Bibliothèques,  etc.  pag.  12-13.  Paris  (A.  1831). 

3 Le  style  ù ogive,  improprement  dit  Gnthique,  n'est  riep  iuoinsqu'0- 
» r ieiitat  : pu  contraire  il  est  csscnticllement  indicene  , et  tìa.  eu  d autro 
» patrie  que  Ics  cnntrées  q|ù  l ont  vu  flcurir  ».  Flirt , loo.  eit. 

4 » Vogive  preside  su  riveli  du  Movcn-àge,  comuic  l’Àxctiitectttre  i*  plein 
v cantre  assiste  à son  tonimeli  »,  hi.  Jbid, 
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« 


» Evo,  come  il  Romano  dell’ arco  Rotondo  assistè  ai  suo  son- 
n nacchiare  ».  Il  principio  dell’o^ioa  e quello,  concluse  *,  delle 
» Compagnie  o Consorterie  presso  i Laici  ed  i Borghesi ; dal 
» contrario  principio  generassi  1'  arco  rotondo  , Sacerdotale  o 
» ieratico  di  sua  natura.  I Monaci  e gli  Ecclesiastici  furono  i 
» soli  Architetti  del  ltomano  stile  nel  Medio-Evo  ». 

Or  che  diremo  dell’  Opus  Galìicum  ? 1 Maestri  Comacirù 
dovevan  con  doppia  industria  recarlo,  del  pari  che  il  Roma- 
nense  , ad  effetto.  Erano  forse  Preti  o Monaci  <\oe  Comacini  ì 
E noti  formavano  eglino  un  Collegio  d’Artefici  e d’operaj  ? Non 
ho  negato,  che  nel  seno  de’  Monasteri  albergassero  tutte  l’Arti 
c tutte  le  Scienze.  Ma  errar  troppo  grande  sarebbe  il  negare' d’es- 
sere stati  Laici  que’  Comncini , od  il  dire,  che  in  ogui  età  .solo 
i Sacerdoti  voltarono  l’arco  rotoiuio. 

Se  il  Memorato  rio  del  741  fosse  pervenuto  al  Sig.  Vitct,  ben 
altri  rivi  della  luce  di  quel  vigoroso  intelletto  avrebbero  vivi- 
ficato la  Storia  dell’Architettura.  Pur  non  poca  parte  di  vero  si 
nasconde  nella  sua  opinione.  Quanto  più  egli  s'ingegna  di  pro- 
vare, nè  alcuno  in  ciò  gli  vorrà  contraddire,  che  l’Arte  ogivale 
•si  svolse  a mano  a mano,  seguitando  il  corso,  vario  delle  Leggi , 
dell  'Istituzioni  e delle  Lingue  d’Europa,  tanto  più  il  Sig.  Vitet 
cade,  a suo  malgrado,  in  mano  de’ Visigoti,  recatori  di  nuove 
Leggi , di  nuove  Lingue , di  nuove  Istituzioni  all’Occidente 
d’Europa;  tanto  più  egli  dee  convincersi,  che  l'ogiva  riusci  presso 
i Visigoti  da  prima  un  valido  istromeuto  degli  Ariancschi  odj 
contro  la  Chiesa  Romana,  c poi  un  gagliardo  presidio  a serbare 
intatta  per  lungo  tratto  la  Sacra  ed  Ecclesiastica  lor  Liturgìa. 

Tutte  le  condizioni  qui  poste  dal  Signor  Vitct  ebbero  il  pie- 
no loro  citello  nel  quinto  e nel  sesto  secolo;  e tutte  .ci  ricondu- 
cono a quel  l’età,  in  cui  nè  favoloso  nè  incèrto  era  l'odio  degli 
Ariani  contro  il  Pontificato  di  Roma  , e sì  grande  sorgea  fra 
essi  la  necessità  di  fabbricare  le  loro  Chiese  in  modi  quanto  più 
■ ti  potea  diversi  da'  Romani.  Allora  per  1’  appunto  cominciava 
quella  sì  lunga  e lenta  trasformazione  dejl’antico  Mondo  Ro- 

1 » Le  principe  de  I odica  estdans  l'èmanci  patino,  dans  l esprit  d’assOcia- 
» tion  ol  ile  Coniatimi,  Hans  Ics  senliinenls  tout  iftili*rèiies  et  .Ioni  nationaux.- 
» Elle  I.st  Bokrgboisk....  L'jutre  .(  la  nomatile  ) est  eroliV/ùe  (cn  France) 

» et  Sarerrtvtulc Aussi  les  Arcbitecles  qui  sont-ils?  tei  des  moines,  ricn 

» quo  des  moine?  el  des  (teiis  dEqlise:  là  des  Iniqua ».  Vitct , Wul, 


Digitìzed  by  Google 


71 

mano,  alla  quale -ila  noi  si  dà  il  nome  di  Medio-Gvo:  allora 
i Visigoti,  mentre  gli  Ostrogoti  di  Teodorico  il  Grande  stavano 
curvi  sotto  il  giogo  degli  Unni,  aveànO  aperta  la  loro  si  temu- 
ta Reggia  ‘di  Tolosa.  Ho  riferito  1 qual  turba  de’  popoli,  visti  da 
Sidonio  in  Bordò , vivessero  allora  intenti  agli  osseqnj  e lieti 
d’ottenere  un  sorriso  d’ Eurtco,  Re  de’ Visigoti.  La  lingua  Ulfi- 
lana,  il  commercio  e farti  fiorivano  tra’vincitori j nè  tardò  Eurico 
ad  impadronirsi  d’Arles  e di  Marsiglia,  stendendo  il  forte  suo 
braccio  dall’ano  all’altro  mare.  Alarico,  suo  figliuolo,  diè  il  Bre- 
viario delle  Leggi  a’suddili.  Goti  c Romani  *;  ma  quando  egli  fu 
vinto  da  Clodoveo,  sarebbe  svanita  la  memoria  di  tante  grandez- 
ze, se  la  fortuna  Visigotica  non  fosse  rifiorita  in  Ispagna  e nella 
Gallia  Gotica.  Le  rimembranze  della  loro  Letteratura  sarebbero 
al  tutto  perite  nella  notte  dell’obblivione  , se  il  Papiro  di  Na- 
poli e gl’  immortali  studj  d’un  Mai  e d’un  Casigliani  non  aves- 
sero condotto'  a nuova  gloria  l’ idioma  de’  Visigoti  , Ovvero  la 
Lingua'Ulfilana,  della  cui  ricchezza  vantavasi  cotanto,  al  dire 
di  Cassiodoro,  Amalasunta,  Regina  d'Italia.  Senza  rinverdir  pri- 
ma la  Lingua,  che  credeasi  spenta,  de’Goti,  come  rintracciar  la 
loro  civiltà  e però  l’Architettura  ? Ma  trovatasi  Pidioma  d’ Eu- 
rico, d’Eutarico  e d'Amalasunta , era  facile  anche  ad  un  fan- 
ciullo di  vedere  intorno  a’ fatti  de’Goli  quel  che  rimase  nascosto 
fino  a’Muratori  ed  a’Maflèi.  Qual  danno,  che  si  grandi  uomini 
avessero  dovuto  mancare  prima  di  farsi  cosi  magnifiche  scoper- 
te ! Dopo  essersi  ricostruita  , per  cosi  dire , il  linguaggio  , si 
potè  o si  potrà  più  agevolmente  investigare  , senza  starsene  al 
solo  Vasari,  se  l’Architettura  de’ Visigoti  fu  priva  o no  del- 
V ogiva  in  Tolosa  e nella  GaUia  Gotica  , prima  della  nascita 
di  Maometto  in  Arabia,  prima  degli  splendori  acquistati  nella 
Spagna  e poi  nella  Sicilia  dagli  Arabi. 

XV."  Se  L’ARCO  ACUTO  avesse  trionfato  massimamente 
per  òpera  db’  CULDE1.  San  Colombano  in  Bobbio. 

l/n  - errore  , che  può  chiamarsi  felice  del  Ramèe'(  tanto  la 
linea  , per  cui  l’errore  si  separa  dal  vero  , è sottile  ) , apre  il 
varco  a molle  considerazioni  sull’ Architettura  primitiva  del- 

1 Storia  d’ Italia,  Voi.  1.  pae.  1307  1308  1309 

2 Ibid.  Voi.  11.  pag.  892-893  • 
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l’antico, Monastero  di  Bobbio.  II  Ramée  ',  non  ignorando,  che 
San  Colombano  era  Scozzese  od  Irlandese,  credette  aver  questi 
recato  l’Arte  Druidica  o Celtica  del  suo  nativo  paese  in  Ita- 
lia. Nè  solo  Celtici  e Druidici  e’  giudica  in  particolare  gli  ele- 
menti dell’ Architettura , ma  di  tal  qualità  gli  sembrano  essere 
in  generale  gli  elementi  della  . Chiesa  d’ Inghilterra  pe’  primi  se- 
coli del  Cristianesimo.  Qui  sta  l’errore,  se  io  non  m’inganno;  pur 
niuno  può  negare,  che  alti  personaggi  , oltre  San  Colombano, 
uscirono  di  Scozia  c d’ Irlanda  in  quc’ tempi,  e che  fondarono 
da  per  ogni  dove  illustri  Scuole,  famosi  Monasteri  ed  insigni  Bi- 
blioteche in  Europa.  L’apparizione  improvvisa  de’ Manibogion, 
ossia  de’racconli  Celtici  del  Paese  di  Galles,  pubblicati  or  ora  da 
Lady  Carlotta  Guest,  c delle  Canzoni  Armorieane  de’ Bardi  Bret- 
toni del  sesto  secolo,  poste  in  luce  dal  Signor  di  La  Villemar- 
qué,  accresce  oggidì  gli  stimoli  allo  studio  delle  razze  Celtiche 
di  Scozia  e dr  Irlanda.  Sono  questi  lavori,  che  m’apriranno  am- 
pio argomento  di  Storie  Italiane:  per  ora  , limitando  il  discorso 
al  solo  San  Colombano  ed  a Bobbio,  scorgo,  non  essere  stato 
ignoto  al  Ramee , che  un  tal  celebre  fondatore  di  Badie  , co- 
struì ancor  quella  rinomatissima  di  Luxeu  o di  Lussovio  nel  Re- 
gno di  Borgogna , caduto  in  mano  a’Francbi. 

Or  due  avvertenze  voglionsi  qui  fare.  La  prima,  che  dagl’ luti 

0 Goti  poteron  all’  Irlanda  ed  alla  Scozia  mostrarsi  di  lungi 
alcuni  tratti  dell’  Architettura  Gotica  , vi  fosse  o no  l’ogiva 
( Cedi  prec.  Nota  (io)  al  Memoratorio  ) : 1’  altra  , che  San 
Colombano  trascelsc  per  avventura  l’ Opùs  Gallicum  , non  il 
Jlomanense  per  1’  edificazione  de’  suoi  Monasteri  di  Lussovio 
'e  di  Bobbio.  E già  ho  detto,  clic  i Borgognoni  cran  popolo 
Gotico  ed  Ariano  ( Vedi  pree.  Nota  (18)  al  Memoratorio  c 

1 'Osservazione  XII.');  vago  perciò  necessariamente  deli’  Opus 
Gallicum  più  che  non  del  Jlomanense.  Ma  .ciò  che  meglio  con- 
giunge la  Storia  di  S.  Colombano  e drBobbio  con  la  Storia  del- 
rArchitetlura Gallica  , si  Burgundica  e sì  propriamente  Visi- 
■ gotica  , é la  voce  d’essere  stato. quel  Solitario  un  acre  soste- 
nitore d’ alcune  opinioni  della  Britannica  Chiesa,  non  rispon- 

1 Ramée , (oc.  cit.  II.  277.  » Nous  voyons  dono  dans  la  primitive  Egliso 
» d'AMU.LikBBi.  des  élénicns  Celtiuczs  et  DRUWQlts  ». 
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denti  alle  dottrine  del  Pontificato  Romano  intorno  alla  Pasqua 
e ad  altri  riti  Liturgici.  Delle  quali  differenze  Lo  gii  parlato  in 
una  particolare  Dissertazione  ; ma  parleronne  più  ampiamente  in 
altra  occorrenza  ; persuaso  nondimeno,  che  San  Colombano  im- 
plorò in  realtà  gli  aiuti  di  San  Gregorio  il  Grande,  ponendo  il 
nuovo  suo  Monastero  di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  lui  ( Fedi 
prec.  Num.  349  )•  Dòpo  una  si  giusta  e lodevole  sottomissione, 
non  del  tutto  San  Colombano  sì  dispogliò  d’alcuni  spiriti,  trop- 
po veementi,  verso  la  Romana  Chiesa  ; de’quali  egli  fe’  pompa 
scrivendo  a Bonifazio  IV.*,  con  animo  non  avverso  allo  Scisma 
de’  Tre  Capitoli,  ovvero  d’ Aquileia  ( Fedi  prec.  Num.  384  ). 

' Bastarono  simili  dispareri  del  Santo  a farlo  annoverare-  ( ciò 
che  non  sussiste  ) tra’  nemici  del  Pontificato  Romano  , e tener 
quasi  per  un  precursore  de’  Caldei,  onde  toccai  nella  Storia 
i quali , nè  so  il  perchè  , da’ più  recenti  Scrittori  , s’  hanno 
per  nemici  della  Sede  Romana  in  Iscozia,  dal  decimo  al  duo- 
decimo secolo,  ed  oltre  : inventori  perciò  dell’ogiva , che  dal 
Rame  e1  si  reputa  essere  stato  il  segno  dell’  opposi  sione  ban- 
dita dall ’ arti  contro  Roma.  Or , èia  con  Dio  : ma  quale  op- 
posizione ?.  La  vera  ed  attuale  degli  Ariani  del  quinto  e del 
sesto  secolo,  o l’ incerta,  c fantastica  de’ Caldei  del  duodecimo? 
In  mezzo  agli  Ariani  ed  a? Caldei  sta  San  Colombano;  ed  egli 
forse,  tutto  cbè  devoto  a San  Gregorio  il  Grande,  amò,  se  la 
conobbe  , 1'  ogiva  , secondo  1’  esposte  dottrine  del  - Ranice.  Le 
questioni  sulla  Liturgia  nella  Chiesa  di  Scozia  essendo  cessale 
molli  anni  dopo  la  morte  di  San  Colombano  ; egli  potè , men- 
tre duravano  , accostarsi  volentieri  alle  discipline  de’  Visigoti 
della  G -dUa  Gotica,  trasmesse  da  costoro  a’  Burgundo-Goti. 
Breve  cammino  divideva  Lussovio  da  Bobbio.  r 

. Singolari  furon  le  sorti  di  quest’ ultima  Badia.  Gl’immediati 
successori  di  San  Colombano,  stranieri  tutti,  vissero  col  Dritto 
de  Guargangi,  e ci  vennero  sempre  quasi  dalie  Gallie.  Giona, 

Scrittore  della  Vita  di  San  Colombano , nacque  in  Susa , ov- 
• ______  > 

1 Storia  d’ Italia,  Voi,  II.  pag.  796.  Basta  veder  Intorno  a'  Culliti  gli 
Autori,  citati  nel  Glossàrio  dello  Spclmanno.  Il  Ducange  trasportò  nel  sno, 
ma  senza  nulla  soggiungervi , le  parole  di  quel  suo  predecessore. 

2 Ramee  , loc.  cit.  II.  267.  » .li ogive...  est  le  signe  de  l'opposition  dan» 
» Ics  srts  con  Ire  l'Eglisc,  le  Symbole  d'un  fait.religieuz  ». 
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vero  in  un  paese -aggiunto  allo  Gallie,  nel  quale  non  compariva 
nuovo  c non  s’odiava  l'Opus  Gallicum  {Pedi  la  prec.Nota(io)  al 
Memoratorio  e la  prec.  Osservazione  XII."  ).  Bobbio  fu  spesso 
abitata  da  Scozzesi  ed  Irlandesi,  e tra  questi  da  San  Cumiano, 
al  quale  il  Re  Liulprando  fece  coprir  { Fedi  prec.  Num.  5o8) 
la  tomba  con  preziosi  marmi,  per  mano  di  Giovanni  Maestro  ; 
cioè  Maestro  Comodino.  Rimane-  a vedette  se  Giovanni  operò  se- 
condo l'Opus  GoUicum,  od  il  Romanense  ? Miri  Scozzesi  ed  Ir- 
landesi arricchirono  la  Biblioteca  Bobbieso,  alla  quale  soltanto  va 
debitrice  l’Europa  cosi  del  Codice  et  Argento  d’Upsal  come  di 
qualunque  altra  Scrittura  Ullilana  , pubblicata  dal  Mai  e dal 
Castiglioni 1 ; ossia  della  Scrittura  e della  Lingua,  spettanti  còsi 
agli  Ariani  Re  Goti  d'Italia,  Teodorico  ed  Amalasunta,  come 
altcesi  a’ Goti  convertili  dall’aura  Cattolica  r i quali  si  ripara- 
rono in  quel  M.onastero  ( Vedi  la  Dissertazione  su’  primi  cin- 
que Diplomi  di  Bobbio  a).  Nè  vi  mancò  un  qualche  Monaco  Vi- 
sigoto , arrivato  dalla  Gqllia  Gotica.  Qual  maraviglia  perciò, 
che  l’Architettnra  primitiva  di  Bobbio  avesse  dello  straniero  e 
del  Guargangal  Ninno  più  del  Prorais  potrebbe  ravvisare  gli 
antichi  lineamenti  della  Chiesa,  che -oggi  è sotterranea  , .di  S. 
Colombano-,  là  per  l'appunto  dove  dal  Re  Liulprando  si  le  ador- 
nar il  sepolcro  di  San  Cumiano.  Anche  in  Bercelo  del  Parmi- 
giano passò  ad  abitare  un  simile  straniero  o Guargango  ; San 
Moderamuo,  Vescovo  di  Rennes  ( Vedi  prec.  Num.  546). 

XYl."  Sa  VARCO  ACUTO  trionfò  ter  opera 
deom  Ecclesiastici  e db’  Monaci. 

Un’altra  opinione  ascrive  non  più  agli  Ariani  e non  a 'Cal- 
dei , ma  sì  agli  amici  della  Chiesa  Romana  il  trionfo  deli’  ogiva 
in  Europa  verso  il  duodecimo  Secolo.  E certamente  le  più  anti- 
che Ghiese  ogivali  da  noi  conosciate,  massimamente  in  Norman- 
dia , furono  edificate  o ricostr  uite  dai  Vescovi  e da’  Monaci  Cat- 
tolici, Ilo  ricordato  nella  Storia  le  Cattedrali  di  Coutaiices  3 e 

f Vedi  Storia  4'  Italia  Voi.  II.  pag.  838  83U  Sòl) 

2 Cod.  Itipl.  Longobardo,  11.  21-25- 

3 Storia  d Italia,  Voi.  11-  pag.  832 
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la  grandiosa  Badia  di  San  Michele  iti  pcpiculo  muri*  ! : ? però 
l’ ogiva,  che  prima  ed  in  mano  agli  Ariani  stava  come  segno 
inimico  alla  Romana  Chiesa  , divenutile  amica  dappoi  quando  . 
i Visigoti  si  cbnvertirono  di  buon  grado  alla  fede  Cattolica;  ciò 
che  non  avvenne  a’Saracini.  La  conversione  di  que’  tra  costoro, 
i quali  furono  vinti  da’Re  Visigoti,  ritornando  Toledo  in  roano 
de’  Successori  di  Don  Pelagio  ; si  reputò  sempre  incerta  ed  in- 
fida nella  Penisola  Iberica,  nè  dissimile  a quella  de’Giudei. 

La  Chiesa  di  Roma  ottenne  in  ogni  età  questa  lode,  che  aves- 
se amato  itenedire  e santificare,  non  distruggere  , i Ternpj  del 
' Paganesimo,  salvando  in  tal  guisa  i più  nobili  monumenti  del- 
l’Arti.  Ninna  maraviglia  perciò,  che  anche  V ogiva  fosse  stata 
ribenedetta,  e riputala  più  o meno  atta , secondo  il  variare  dei 
secoli,  a rappresentare  una  Cattolica  idea.  Dal  decimo  ài  duo- 
decimo secolo  Varco  acuto  s’ebbe  caro  più  del  rotondo  da  molte 
genti  Cristiane:  all’acuto  anzi  si  tributarono  sovente  gli  enedmj 
d’ esser  egli  più  acconcio  a dinotar  l’altezza  del  pensiero  Cri- 
stiano, ed  à rendere  più  sensibile  o più  propizio  alle  menti  dei 
Fedeli,  mi  si  permettano  queste  parole,  il  concetto  deli’ infinito. 
Parve,  che  l’ altezza  e sublimità  de’Tempj  e la  sveltezza  dej- 
V ogiva  innalzar  dovessero  l’  uomo-,  fragile  creatura  , verso  il 
Creatore;  sì  che  sovente  si  disse,  da  qualcuno  fra  gl’ingegni  più 
fervidi,  essere  l'ogiva  stata  i’eifetto  inevitabile  degl'incrementi 
conseguili  dalla  predicazione  Romana  e deli’  essero  giunto  al 
più  alio  grado  la  spiritualità  e V ascetismo  de’ Cattolici.  • • 

Chi  fu  quegli  adunque,  il  quale  le’  prevaler  l’arco  acuto  nel 
duodecimo  secolo?  Furono  i Caldei ? Furono  i Monaci  ed  i Ve- 
scovi Cattolici  ? Credo  i Cattolici  sesza  fallo;  non  come  inven- 
tori, ma  come  continuatori  del  passato,  che  rneflea  le  radici. negli 
Ariani  Ostrogoti,  e massimamente  ne’ Visigoti,  non  che  ne’ Bor- 
gognoni. Presso  i Visigoti,  videro  l'arco  acuto  gli  Arabi  venuti 
nella  Spaglia;  come  i i imam  nti  Arabi,  ebe  si  tennero  sempre  lan- 
tani dall’Europa,  lo  videro,  dopo  Maometto , io  un  qualche 
più  antico  esempio , quando  eglino  cominciarono  a spargerti  ^cr 
l’ Affrica  e per  tutto  l'Oriente.  Quello  clic  si  chiamò  il  trionfo 
dell’arco  udito  nel  duodecimo  secolo  è un  vano  ludibrio  di  parole; 

1 Storia  J' Italia , pag.  818. 850..  , . \ • , , • 
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uè  mai  presso  i popoli,  diverti  da’  Romani,  mancò  l’ Architettu- 
ra così  dell’arco  acuto  , come  del  rotondo,  ni  venner  mai  meno 
i dué  stili  dell’  Opus  Galticum  o Gothicum  e del  Roma- 
ncnse  fino  al  sedicesimo  secolo  : ma  gli  Edificj  ogivali  , più 
antichi  del  duodecimo  , perirono  in  gran  parte. 

Qnesto  solo  può  e deve  dirsi  , che  nella  Germania  di  Ta- 
cito non  fuvvi  Architettura  d'  alcuna  sorta  , uè  Gallica  o Go- 
tica nè  Romanese,  prima  della  predicazione  Cattolica  di  San 
Bonifazio,  a’ giorni  per  l’appunto  del  Re  Liulprando,  nell’ot- ’ 
taro  secolo-,  e che  fino  al  settimo  non  se  ne  vide  alcuna  presso 
gli  Arabi,  perchè  Sceniti  ed  abbonenti  dall’ incatenarsi  nel- 
l’ abitazione  d’ una  cittì.  I Goti  frattanto  aveano  compiuto  fin 
dal  sesto- un  gran  tratto  della  loro  fortuna:  e la  loro  Archi- 
tettura' Oltre-Danubiana  s’ era  diffusa  , o migliorandosi  o cor- 
rompendosi , nella  Gallia  , in  ispagna  ed  iti  Italia. 

XVII.”  Se  i COMAC1NI  adoteiussiuio  l’ARCO  ACUTO 
in  Italia.  Nuovi  komort  degli  Arias!  del  Regno  Lon- 

> CODARDO  VERSO  Ila  74 1,  . 

L’  Opera  composta  da  San  Colombano  contro  gli  Ariani  del 
612  fu  nota  senza  fallo  a Natale,  che  nel  741  morì  Arcive- 
scovo di  Milano,  e scritto  aveva  un  altro  Libro  contro  qucl- 
l’Eresia  : donde  io  trassi,  che  dunque  ( f'efli  \' Osservati one  al 
prec.  Num.  53;i  ) gli  Ariani  di  sangue  Ostrogotico  tornarono  a 
romoreggiare  in  Italia  sotto  il  Re  Liulprando.  Ed  ora  soggiun- 
go, che  il  Rarnèc  potrà  di  leggieri  concedere  a costoso,  si  co- 
me a nemici  del  Pontefice,  l’uso  dell’ agiva,  quando  si  pubbli- 
cava il  Memoratorìo  su’  Cornaci  ni  del  741  , od  essi  riufocola- 
vansi  contro  Roma.  Non-  sapendosi , che  -il  Re  Liutprando  li 
perseguitasse  , o che  si  chiudessero  le  lor.  Chiese  per  autorità 
pubblica  ( ciò  non  apparisce  d’euersi  fatto  da  niun  delle  molte 
sue  Leggi),  non  posso  dire  se  tali  Chiese  del  Regno  Longo- 
bardo nel  741  aveano  l’aspetto  di  Gotiche,  secondo  le  vetuste 
tradizioni  , e se  vi  si  scorgesse  anco  l’ogiva,  intanto,  chi  vietò 
a quegli  Ostrogoti  Ariani  del  741  di  mettere  non  sempre,  ma  una 
qualche  volta,  l’ogiva  nelle  private  loro  abitazioui  ? E perche 
que'  iijtdejimi  Ostrogoti  , anche  divenuti  Cattolici  , dovettero 
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schivar  sempre  l’Opus  Gàllicum  nelle  lor  case  private,  pogna- 
mo  che  avessero  ignorato  eziandio  l’uso  dell’ ogiva!  Io  credo, 
che  gli  Ostrogoti  Cattolici  à'  Italia  non  avessero  intermesso 
giammai  ne’  lor  Palagi  e nelle  lor  case  d’ adoperare  lo  siila 
nazionale  d' Architettura,  diverso  dal  Romano  ; -lo  stile,  che 
dalla  più  colta  ed  illustre  delle  loro  Ullìlane  tribù  denominossi 
Opus  Gothicum  in  prima  , e poi  Gullicum , come  or  faceva 
Liutpraudo.  Ecco  la  ragione  de  IP  essersi  nel  Memoratario  ag- 
guagliai’ i prezzi  del  Gullicum  e del  Romanense  ; usandosi 
frequentemente  e comunemente  l’uno  e l’altro  stile  d’architet- 
tare dagli  uomini  di  razza  Ostrogotica  nel  Regno  Longobardo. 
Ecco  anche  perchè  la  stessa  Consorteria,  il  medesimo  Collegio 
de’ Comacini  edificava  indistintamente  secondo  l'Opus  Gàllicum 
e secondo  il  Romanense-,  Artefici  richiesti,  or  dell’uno  éd  or 
dell’altro  lavoro,  dalie  genti  cosi  del  sangue  Longobardo  come  del 
sangue  de’vinlì  Romani  longobardi zzati, ed  ancor  da'  Gìiargangi , 
o stranieri  (Pegni  sorla. Or,  poiché  volgeasi  l’arco  Ari  Comacini, 
sì  come  parlava  LiutpiAndo  , egli  è assai  chiaro  ( Vedi  la  .prec. 
Nota  ( 1 j)  al  Memoratario  ),  che  poteano  i Comacini  voltarlo 
di  qualunque  forma  ; rotondo  , acuto  ed  a ferro  di  cavallo. 
Ma  ninno  di  noi  potrà  sapere  .giammai  se  lo  volsero  acuto  una 
volta  sola,  o poche  volte,  o per  semplice  accidente;  se  il  vol- 
sero più  spesso  con  intenzione  Ariana  sotto  Liutprando  , come 
avfano  potuto  ed  anzi  dovuto  fare  sotto  Rolari. 

Per  condurre  quesl'opere  , per  usare  o non  usare  1*  ogiva  o 
nelle  private  case,  o ne’Tempj  e ne’pubblici  Edificj,  non  v’era 
bisogno,  clie  i Comacini  domandassero  la  permissione  ad  alcuno. 
Alcuni  de  Comacini,  pochi  o molti,  seguaci  dell’Arianesimo  nel 
741  , non  erano  teneri  del  Pontefice  Romano;  e però  non'  ai 
comprende  perchè  non  prima  del  duodecimo  secolo  avesser  do- 
vuto i Culdei  cominciare  ad  introdurre  timidamente  l’ogiva  per 
mostrar  la  loro  avversione  alla  Chiesa  di  Roma.  E’  non  faceva 
mestieri,  che  s’ armassero  allora  i Culdei  per  la  prima  volta  di 
circoli  e di  triangoli  simbolici  : e che  in  Inghilterra  soprattutto  si 
congregassero  gli  Architetti  con  particolari  Statuti,  compilati  nel 
936,  astringendosi  alla  Legge  d’un  silenzio  inespugnabile  intorno 
a’  precetti  geometrici  delParte  loro  , con  divieto  d’ insegnarli  ad 
altrui.  Si  fatti- silenzj,  giudicali  altra  volta  necessari  al  monopolio 


78 

di  ciascuna  e qualsivoglia  professione ‘contro  gli  emuli,  dura- 
no lutl’oggi  : e non  hawi  Officina , dove  si  lavorino  e vini  e 
zolfi  e ferri,  che  non  cerchi  d’ascondere  g {'insegnamenti  privati 
e le  pratiche  sue  particolari.  E però  egli  è inutile  , in  quanto 
al  l’Architettura,  il  riferir  ad  esse  Consorterie  le  Storie,  du’coperti 
e bili  andamenti,  quasi  Varco  acuto  non  fosse  stato  se  Don  l’in- 
venzione di  misteriosi  Collegj;  o quasi  nè  Monasteri  nè  Chiesa  di 
Cattolici,  dal  duodecimo  al  sedicesimo  secolo,  adoperato  giam- 
mai non  lo  avessero  ; inutile  il  venir  narrando  le  panrose  av- 
venture del  giovine  Plebcr  , al  quale  il  Vescovo  d’Utrect,  per 
nome  Corrado,' rubò  nel  1099  le  maniere  arcane  di  gittar  le 
fondamenta  d’una Chiesa  ( arcana m Magisterium ),  c funne  pu- 
nito di  morte  dal  padre  del  giovine.  Grandi  maraviglie  di  tal 
natura  si  raccontano  ancora  intorno  al  celebrato  Envin  di  Slem- 
barli , gutore  d’una  parte  della  Torre  di  Strasburgo  nel  decimo 
terzo  sècolo:  maraviglie,  che  somigliano  un- poco  a quelle  dei 
Mister)  d?  Vdolfo  presso  Anna  Radei iffe  , i quali  tosto  svani- 
scono, risolvendosi  ne’ modi  più  semplici  e naturali.  Una  nuova 
sorgente  di  mister)  e d’  incantagioni  siam  oggi  condannali  ad 
udire  ia  ogni  parola  di  Dante  Alighieri  , ninna  delle  quali  sì 
giudica  profferita  ia  senso  piano  ed  aperto  dal  Poeta,  ma  tutte 
si  spacciano  si  come  pregne  d’occulti  significati,  eccetto  il  vero 
ed  il  necessario;  alla  foggia  de’  Catari  e de’  P aurini. 

XVlll.*.  Se  il  Re  Liutprando  ne’ suoi  sacri  e civili  edificj 

COMANDÒ  A’CoM  ACINI  d’ ADOPERARE  l’ARCO  ACUTO?  CENNO 
' sull’  Architettura  Lombarda.- 

Quanto  più  si  dee  riputar  possìbile,  ebe  gli  Ariani  Ostrogoti 
dell’ottavo  secolo  avessero  voluto  , almeno  una  qualche  fiata, 
porre  Vagiva  ne’Sacri  o ne’privati  loro  edificj,  tanto  più  mi  si  ren- 
de mverisimilc,  che  il  Cattolico  Re  Liutprando  amasse  d’andar 
a’versi  degli  Eretici,  e facesse  disporre  ad  arco  acuto  i Tempj  ed 
r Palagi  da  lui  presi- ad  edificare.  Sembra  da  un  allro.lato,  che 
il  He  si  mostrasse  inchinévole  a seguitar  gli  esempj  del  Re  Teo- 
dorico il  Grande,  tenendo  in  pregio  più  AeWcGoliche  le  Romane 
Opero.  Ma  qui  s’apre  un  vastissimo  Campo,  donde  io  mi  vo’  per 
ora  con  ogui  diligenza  ritrarre  ; quello,  cioè,  del  cercare  con 
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quali  mutue  offese  io  Italia  si  fossero  corrotte  a vicenda  l’Ar- 
chitettura Gotica  e la  Romana  ; e quanto  a ciascuna  rimasto 
fosse  del  suo  proprio  nel  741  per  distinguersi  l’una  dall’altra. 
Assai  poco  di  Romano  hauuo  le  Chiese  di  Liutprando  , ritratte 
dal  d’Agincourt,  quantunque  prive  affatto  dell’ogiva-,  ed  a co- 
loro, i quali  negano  di  concedere  a tale  Architettura  il  titolo 
di  Romana  o di  Romanese  o Romanza,  non  rimase  altro  fin 
qui  se  non  il  darle  quello  di  Lombarda. 

Ma  i Longobardi  puri,  nel  643,  non  aveano  lettere  punto; 
Rotari  è che  lo  dice  nel  Prologo  dell’Editto  : e però  non  cb- 
berti  Architettura,’ buona  o cattiva  d’alcuna  sorta,  cosi  nel  043 
come  nel  741.  Gotica  , non  ne  dubito  , anche  per  ira  c per 
dispetto  de1  vinti- Romani,  si 'chiamava  negli  usi  comuni  della 
vita  in  Italia  , non  Lombarda,  ogni  Architettura  , la  quale 
meritasse  di  non  appellarsi  Romana  ; Gotica  sempre  , o che 
procedesse  dagli  Ostrogoti,  sudditi  de’  Longobardi , o da’ Vi- 
sigoti della  Galìia  Gotica,  o’ da’ Borgognoni  confinanti  con  lo 
parti  Occidentali  d’Italia  , verso-  Aosta  e Susa’:  Gotica  o Gal- 
lica , fòsse  o non  fosie  ogivale  : Gotica  in  ogni  caso,,  ancorché 
1’  ogiva  fosse  "comparsa  una  volta  «ola  , e -senza  nioit  proponi- 
menti) ieràtico  nel  Regno  di  Liutprando..  Sol  qualche  secolo 
dopo  cessata  la  dominazione  de’ Re  Longobardi  e succeduta  l’al- 
tra de’ Franchi  di  Carlomàgno  iti  Italia  , l’ Architettura  diversa 
dalla  Romana  pelò  chiamarsi  Longobarda  ; non  perchè  sco- 
perta in  principio  da  qualche  Longobardo,  ma  .perchè  usata. per 
lunghi  secoli  e da  vaì-j  popoli  nella  Lombardia-,  nella  regione  , 
alla  quale  fu  d3  essi-  lasciato  indelebile  il  nome  fino  a’  di  nostri , 
sebbene  ’ si  fossero  mutate  più  e più  volte  le  Signorie.  L’  j4.r~ 
chilettura  Lombarda,  circoscritta  in  questo  significato,  regnò 
dal  nono  al  duodecimo  secolo  ed  anche  più  in  Italia  ; nacque, 
se  io  non  m’ inganno,  dalla  doppia  cori  azione  de’  due  tipi 
antichi  dell’  Opus  Romanum  o Romanense  e dell’  Opus  Go- 
t/iicum  o Gatlicum. 

Non  appartengono  al  secolo  di  Liutprando  sì  fatte  investi- 
gazioni ; e però  torno  volentieri  al  mio  principalissimo  argo- 
mento de’  Comodili. 
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XIX*  Col.L*GtO  D*’ CoMACINr.  ETIMOLOGIA  DI  QUESTO  NOMI. 

Sema  misterj  e senz’arroganza  viveano  { Maestri  Comacini 
«lei  741  , sì  come  facesno  a’  tempi  del  Re  Rotari  , e prima. 
Ignoto  quasi  è tuttora  il  lor  nome  in  Europa  , non  essendo 
il  Memoratorio  venuto  in  luce  prima  del  1846)  nè  a questo 
Collegio  d’ Architetti  e d’operaj  posero  mente  coloro  i quali 
scrissero  intorno  a simigliami  Consorterie  , sì  ' che  al  Ramée  * 
sembrò  d’avere  scoperto  nel  Pleber  , testé  nominato  del  1099, 
il  primo  esempio  d’uno  degli  Artefici  Laici,  dal  cui  ascoso 
pensiero  non  Clericale  dice  d’essere  proceduta  in  quella  sta- 
gione l'ogiva.  Qui  non  ripeterò  iotomo  a.' Maestri  Comacini  ed 
a’ lor  Colleganti,  cotne  Rotari  scrivea,  ciò  che  dissi  delle  lor 
qualità  Delle  Note  (77)  (78)  all'Editto  di  quel  Re,  dove  ac- 
cettai senza  contrasto  l’ Etimologia  del  lor  nome  , tratta  dal 
Lago  di  Como  e «dall’ Isola  Combina. 

Ma  forse  più  oggi  mi  piace,  il  confesso,  quella  che  non  ha 
guari,  studiando  insieme  il  Memoratorio  del  741  , balenò  in 
mente  a Scipione  Volpicclla  , uomo  assai  chiaro  pe’  suoi  studj 
e per  la  sua  lealtà.  Gli  parve , che  tal  nome  venisse  da  Ma- 
cina o Machina  , della  quale  toccai  nella  Nola  (6)  al  Me- 
moratorio ; e che  la  parola  Comacini  perciò  fosse  un  com- 
pendio delle  due  voci  Colle gae-Macinae.  Al  che  tosto  m’arresi; 
tornandomi  al  pensiero  i Co-magistri  della  Latinità , ed  i Co- 
liberti  di  Rotari,  come  già  esposi  nelle  Note  (345)  (346)  all’Edit- 
to ( Medi  anche  Documento  Num.  481  ).  A ciò  il  Trevisani 
soggiunse,  che,  seconde  il  Niebhur  *. , la  voce  Consul  presso 
i Romani  ebbe  un  simile  significato  ; quasi  dinotar  volessero 
un  Collega, 


1 Rameo,  loe.  cil.  It.  160, 281. 

3 Niebhur.  Histoirc  Ronfiarne,  I.  493.  (Trad. Frane.  par  fi ulberry ) (A. 1830). 
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XX.'  Dei.  fi epe  di  Liutpranpo  r.  dell’altro  di  Muwcms. 

De’  Cromatici. 

Nel  Collegio  de’  Comacini  si  comprcndcano  senza  dubbio  gli 
Artefici  di  tutl’i  mestieri,  Decessa  rj  all’ Architettura.  Cosi  di  poi 
si  videro  le  Comuni  Chiusure,  simili  a quella  di  Monpcllieri, 
albergar  nel  lor  seno  gli  operaj  d’  ogni  maniera  ( Fedi  prec. 
Osservatione  XI.*  ).  E però  anche  i Gromatici  , e gli  Agri- 
mensori appartennero  probabilmente  a’ Comacini.  Tali  narrai 1 
essersi  appo  i Romani  poste  in  uno  stesso  novero  trenta  cin- 
que professioni  da  una  Legge  del  Codice  Teodosiano;  Archi- 
tetti , Scultori , Pittori,  lavoratori  di  marmo  , ed  anche  i fol- 
loni. De’  Gromatici  promisi  * dir  qualche  cosa  : ma  sarà  bre- 
vissima , c mi  limiterò  al  piede  di  Liutprando ; misura,  della 
quale  si  valevano  gli  abitatori  del  Regno  Longobardo,  e de- 
scritta da  Paolo  Diacono.  Molti  trattarono  P oscuro  argo- 
mento del  ridurre  il  piede  di  Liutprando  a qualcuna  delle 
presenti  nostre  misure  : ma  niuno  il  fece  meglio  del  Promis  , 
clic  nel  suo  Comculario  dimostrar  volle  di  non  essere  stato 
diverso  dal  Romano  antico  sotto  gl’imperatori,  ed  anche  sotto 
gli  Eruli  e gli  Ostrogoti,  quel  piede  Liulprandeo.  A ciò  sembra 
non  aver  pienamente  consentito  il  Merkcl  *.  lo  non  so  dir  nulla 
di  mio  ; c mi  contento  di  ciò  che  insegna  il  Promis. 

Propougo  nondimeno  alla  sua  considerazione,  clic  un’altra  mi- 
sura lineare  usavasi  nel  secolo  di  Liutprando,  ed  era  il  piede  di 
Munichis,  ricordalo  nel  Documento  Amiatino  del  j3&.(Fedi  prec. 
Num.  5l4  ).  Brunetti  4 dice  d’ ignorarne  la  natura  , e di  non 
averne  trovato  in  altra  Carta  il  nome,  se  non  iu  uua  falsa  (Pedi 
scg.  Num.  55o  ).  Era  il  piè  di  Munichis  la  stessa  cosa  che  il 
piede  Liulprandeo  , comune  a tutta  1’  Italia  Longobarda  ? O 
si  ristringeva  il  piè  di  Munichis  al  solo  Territorio  di  Chiusi  c 
di  Monte  Armata  ? E finalmente  il  piè  Liulprandeo  aveva  egli 
uu’  altra  denominazione  più  generale  di  piede  pubblico  ? Di- 
stinto con  questo  vocabolo  di  pubblico  &’ ascolterà  essere  stato  il 

1 Storia  d'Italia  , Voi.  II.  pag. 814-818. 

2 Codice  Diplomatico  Longobardo,  11.371. 

3 Morirei , Lettera  citata  , pag.  709. 

4 Brunetti,  Cod.  Diplom. Toscano , I.  330. 
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piede  in  Ire  Documenti  del  759,  de!  7G5  e del  774.  Su  questi 
punti  mi  giova  1’  attendere  ciò  che  vorrà  dirne  il  Promis. 

XXl.‘  Conclusione.  Miei  voti  e mie  preghiere. 

Qui  giova  concludere  col  ripetere  ; da  un  lato  , che  io  nè 
voglio  nè  so  tessere  la  Storia  dell’arco  acuto  ; dall’altro  , che 
niuno  può  dimostrarmi , essersi  questo  rimasto  sempre  ignoto 
nell’  Architettura  de’ Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna  e della  Gal- 
Zia  Gotica  , quando  egli  era  noto  a tanti  e tanti  popoli  del- 
l’Antichità. Nel  quinto  e nel  sesto  secolo  non  lo  avran  sempre 
i Goti  adoperato,  ma  sì  una  qualche  volta.  Sarà  stato  anco  per 
effetto  d’ un  caso  fortuito,  non  d’un’  imitazione  continua  degli 
esempj  di  Licia,  di  Palestina,  di  Libia,  d’Egitto,  d’Arpino, 
di  Patcslrina  c del  Tuscolo.  Perchè  dalla  Gallia  Gotica  noti 
dovettero  gli  Artefici  Goti  del  533  adoperarlo  in  S.  Pietro,  or* 
Sant’Ovcno , di  Roano  ? Per  qual  ragione  si  dee  presupporre, 
che  fu  rotondo  e Romanese  l’arco  voltato  nel  533  in  quella  città 
da  qu e’Goii,  e che  nelle  due  consecutive  ristorazioni  del  Tem- 
pio, il  quale  a’ di-nostri  ostenta  la  sua  orgogliosa  fronte  ogivale, 
avesse  dovuto  l'arco  rotondo  sparire  per  dar  luogo  all’acaro  ? 
Non  è anzi  a credere,  che  i ristoratori  di  Sant’Ovenó  Rotoma- 
gense  avessero  voluto  conservargli  la  sua  nativa,  c però  la  sua 
più  cara  e venerabil  sembianza?  S’c’  non  feccr  cosi,  appariranno 
senza  dubbio  in  Roano  i sogni  od  i sospetti  Architettonici  del 
gran  mutamento  avvenuto;  ciò  che  potranno  esaminare  i dotti 
e gli  Architetti  Francesi:  e chi  più  acconcio  del  Yilet,  chi  più 
del  Rame'e  a rimuginar  que’ segni  c ad  interrogare  que’ sassi? 
Quanto  a me,  io  volli,  non  potendo  altro  , pregarne  un  uo- 
mo , che  porta  nobilmente  il  peso  d’  una  gran  fortuna  e d’  un 
gran  nome.  La  mia  patria  gli  è grata  innanzi  ogni  cosa  per 
averne  descritto  egli  l’Antichità  e pubblicatine  i Documenti. 
G>n  lo  stesso  animo  illustrò  le  Città  della  Magna  Grecia  , e 
pose  in  veduta  gli  Edificj  de’ Normanni,  che  furono  un  po- 
polo Gotico,  spargendo  nel  suo  cammino  un’amica  luce  in  gran 
copia.  Pregai  perciò  Alberto,  Duca  di  Ltiynes,  che  gli  piacesse 
fare  intorno  a Sant'Oveno,  ed  alFAfcliitettura  della  Gatha  Goti- 
ca una  qualche  indagine  , degna  di  quelle  da  lui  con  si  ra- 
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» esempio  condotte  in  beneficio  del  lleamc  di  Napoli.  Ed  egli 
umanamente  il  promise  ; indi  mi  scrisse  , che  ne  avrebbe  par- 
lato al  Signor  di  Caumont,  solenne  illustratore  de' Monumenti 
di  Francia.  Che  cosa  non  è lecito  sperare  da  tali  Osservatori? 
Ma  io  li  prego,  e prego  eziandio  il  Signor  Vitcl  di  por  mente 
a\V Opus  tìallicum ; familiare  non  meno  del  Romanese  ti  Co- 
macini  del  741  in  Italia. 

Le  stesse  preghiere  io  porgo  ad  uno  di  quelli , onde  oggi 
niolto  s’onorano  le  Siciliane  Lettere.  Vo’  dir  Vincenzo  Mortil- 
laro,  Marchese  di  Villarcna,  che  alle  sue  svariate  cognizioni 
congiunge  la  scienza  dell’  Araba  Lingua.  Egli  segue  tuttora  le 
discipline  del  Muratori  e del  Malici  , credendo , che  i Goti 
avessero  tutto  distrutto  e nulla  edificato  in  Sicilia  1 : ma  gli 
uomini  dotti  al  pari  di  lui  non  possono,  certo,  resistere  a’ fatti 
dianzi  esposti  del  consenso  di  Celso  e d'Origene  sulle  discipline 
de’  Geli  o Goti  ; alle  conformità  notate  da  Qrigenc  fra’  Giudei 
ed  i Geli,  prima  che  costoro  divenissero  Cattolici  ; alla  costru- 
zione de’ Monasteri  di  Vergini,  descritti  da  Santo  Epifanio; 
all’ edificarsi  delle  Chiese  Ariane,  onde  parla  Santo  Isidoro, 
quando  una  parte  de’Goli  Cattolici  cadde  nell'Eresia,  mentre 
viveano  ancora  di  là  dal  Danubio.  Teodorico  degli  Amali  ed 
Amalasunia  non  vollcró  certamente  rimanersi  dal  rizzar  Chiese 
Ariane  in  Sicilia , e chi  più  del  Villarcna  ridestarne  potrebbe 
le  rimembranze?  Gli  Arabi  ne  videro  ivi  una  qualche  traccia; 
come  vista  I’  avrebbero  in  Ravenna  , se  vi  fossero  andati.  Che 
nel  Tempio  Gotico  Ravennate  del  517  vi  regnasse  l’arco  acu- 
to, non  me  ne  l'anno  dubitare  le  parole  rivelatici  d’ un’  intera 
Storia  dell’  Architettura  Gallo- Visigotica  presso  il  Vasari.  Ma 
i più  non  vorranno  credergli , accusandolo  di  stoltezza.  E però 
io  mi  riduco  al  silenzio;  senza  dismettere  per  altro  le  mie  persua- 
sioni a prò  del  Vasari,  dalle  quali  almeno  si  trarrà  questo  frutto, 
che  qualcuno  voglia  far  nuove  ricerche.  Ad  ogni  qualsivoglia  ve- 
rità in  tiritele  scienze  avvenne  talvolta,  che  molli  ne  fossero  per- 
suasi prima  che  se  nc  trovasse  la  dimostrazione.  Ma  senza  i pri- 
mi persuasi,  chi  attenderebbe  a cercar  con  ostinata  fatica,  ed  a 
rintracciare  le  pruovc  di  quella  verità? 

Lasciando  in  disparte  le  varie  preoccupazioni  dell’animo,  ei 

1 Villarcna,  Opere,  IV  33  Palermo  (A  1840) 
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può  sperarsi  di  rinvenire  in  qualche  antico  Manoscritto,  iy 
qualche  Codice  logoro  i disegni  primitivi  del  Tempio  Gotico 
di  Ravenna,  di  Sanl’Ovcno  dì  Roano  c di  San  Saturnino  di 
Tolosa.  Chi  sa  die  in  Casa  Spreti  non  vi  sia  un  qualcuno  di 
sì  fatti  disegni?  O negli  Archivj  di  Venezia,  dalla  quale  si 
comandò  la  distruzione  del  Tempio  Gotico ? Agli  studj  dell’Ar- 
chitettura Gotica  si  congiungono  gli  altri  non  meno  rilevanti 
sull’Origini  della  Lingua  Italiana  , che  dicono  esser  proceduta 
in  parte  dalla  Provenzale.  Ma  quali  sono  l’Origini  della  Pro- 
venzale? A me  sembra,  che  troppo  nel  contemplarle  siasi  fin 
qui  trascurato  l’ elemento  UHilano;  quello , cioè,  del  ni  ricco 
linguaggio  d’  Amalasunla  , il  quale  parlossi  per  molla  età  nelle 
Gallic  Meridionali  e più  lungamente  ancora  nella  Gallia  Go- 
tica c nella  Provenza  ; d’  un  linguaggio  , i monumenti  del 
quale  lino  a’ di  d’oggi  non  si  trovarono  scritti  fuori  d'  Italia  , 
e soprattutto  fuori  di  Bobbio  e di  Napoli. 

Aneli’ essa  regnò  Amalasunla  sopra  una  grati  parte  della  Pro- 
venza e della  Gallia  Gotica  : e però  non  vuol  dimenticarsi  la 
Regina  d’Italia  nell’ investigar  l’origini  multiplici  e perplesse 
della  Cavalleria.  Fu  questa  il  più  allo  concetto  dell’uomo  in- 
torno alla  dignità,  conceduta  dal  Cristianesimo  alla  donna:  be- 
neficio immenso  della  Religione  di  Gesù  Cuisto  , e cosa  oli  ! 
quanto  diversa  dalla  Romanzesca  Letteratura  delle  favole  trop- 
po fortunale' altra  volta  d’ Arturo  , di  Ginevra  , di  Lancillotto 
del  Lago  , di  Tristano  , d’ Isotta  e del  San  Graalo  ! Dopo  es- 
sersi attribuito  l’ArcliilcItura  ogivale  agli  Arabi,  attribuir  ezian- 
dio le  prime  scintille  della  Cavalleria  e del  rispetto  verso  le 
donne  a costoro,  clic  comandarono  la  poligamia  o la  permi- 
sero, egli  è questo  non  so  se  uno  de* più  deplorabili  o de’ più 
ridicoli  errori  dell’intelletto  umatio  , c non  minore  dell’altro, 
fin  qui  da  me  combattuto  nelle  presenti  Osservazioni  : d’ esser 
perita,  cioè,  senza  lasciar  orma  di  sè  la  particolare  Architet- 
tura, diversa  dalla  Romana,  venuta  co’ Visigoti  dal  Danubio, 
c chiamata  senza  il  Vasari  Gotica  in  Tolosa , in  Ispagna  c nel- 
la Gallia  Gotica , per  aprire  il  varco  ad  un’altra  , la  quale 
solo  dal  Vasari  chiamossi  Gotica.  L’  una  periit  sine  ruinis  ; 
l’altra  comparve  nello  stesso  suolo,  c non  ebbe  madre  : proles 
sìne  maire  creata  ! ( F'edi  seg.  Num.  5G5). 
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Giudicato  di  Godescalco,  Duca  di  Benevento,  in  favore 
' ’ di  Deusdedit , Abate  di  San  Giovanni  d‘  Ali fe. 

• i ■ . . 

- j Anso  742.  Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presso  l' UghclU  (t)  ).. 

Ccm  conìunximus  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Go- 
dblsciiac  sunirous  Dux  gentis  Longobardorum  in  Vvaldo 
Noceto  , loco  qui  nominalur  Valueum  (2) , lune  venerunt 
Riago  cum  parlionarijs  suis , et  Rbparatus  cum  germanis 
suis  qui  fuerunt  de  quodam  Vvadulpuo  (3) , et  Rode  , 


(i)  Uglielli,  lui.  Sacra,  Vili.  640-641.  (A.1662).  ( Ex  Par- 
te III."  Num.3i.  fol.  io3.  a tergo  del  Codice  Valicano  4939  ), 
fedi  A sto  ma  ni  *. 

(a)  V valilo  Noceto , loco  qui  nominalur  Valueum.  Non 
dubito  parlarsi  qui  di  Valva  , prossima  dell’antichissima  Cor- 
daio, nella  regione  oggi  detta  d’Abruzzo.  Nel  territorio  di  Val- 
va era  il  Gualdo  o Bosco  di  Noceto  , dove  i ricorrenti  si  pic- 
seaurooo  innanzi  a Godescalco,  Duca  di  Benevento,  il  quale 
cercava  di  raiforzarsi  a quella  volta  contro  gl’im|ieti  di  Liut- 
prando,  Kc  de' Longobardi.  Dopo  alquante  dilazioni  concedute 
a’  litiganti  (forse  negli  ultimi  giorni  del  741  e ne’primi  del  742  ), 
dal  Duca  Godescalco  si  die  nel  Palazzo  Beneventano  , in  Feb- 
braio 742 , ; il  presente  Giudicato  : e tosto  c’ fuggi  per  timore  di 
Liulptando.  Nè  tardò  a perder  la  vita. 

(3)  Qui  fuerunt  de  quodam  Vvadulfo.  I ricorrenti  Riugo 
c Rcparalo  non  furono  figliuoli  ma  servi  di  Wandulto,  che  fu 
Notaio,  come  or  si  vedrà;  servi  manomessi  da  lui,  o,  dopo  la  sua 
morte,  da’Duthi  di  Benevento.  La  sua  eredità  venne  io  potestà 
del  Duca  Itomoaldo  11.1',  clic  ne  donò  una  parte  al  Mouastcìo 


f Assentarli,  Script,  llal.  Bist.  11.373.  in  Nota  {A.1732-. 
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cum  suis  qui  fucrunt  do  quodani  Rodecauso  ((),  ad  al- 
lercandum  aducrsus  veuerabilera  Abbaioni  Sancti  Ioannis 
Monasterij  (2). 

Assebebat  pars  nominatorum  Rinconis  , Reparati  , 
Leonis  , et  Rodo.ms  , diceutes  : eo  quod  casales  ibi  resi- 
derc  videntur , id  est  , in  Sopiion  loco  qui  nominatur 
Moncwentum  (8)  ; seu  et  prò  nobis  à nominato  Vvadul- 
fho  Domino  nostro , et  à Domino  Romualdo  dati  suut , 
et  cum  ipsis  Casalibus  liberi  dimissi  sumus  lum  in  Foro 
novo  et  in  ordinata  cum  supcrius  nominalrs  Casalibus  (i), 

di  Santa  Sofìa  in  Ponticello  ( Fedi  i Documenti  he’  prec.  Num. 
378.381.  384,  e nel  scg.  ^78);  un’  altra  cadde  nella  controversa 
del  presente  litigio. 

(1)  Qui  fucrunt  de Rodecauso.  Gli  altri  ricorrenti  Ro- 

de o llodonc  ed  i suoi  /rateili  o consorti  erano  stati  servi,  e poi 
si  videro  affrancati  da  questo  Rodecauso. 

(a)  Abbatem  Sancii  Ioanni  Monasterij.  Questi  è Homi.ncs- 
Dedit  , ossia  Dei'sdedit  , Abate  di  San  Giovanni  d* Alile,  del 
qoale  favcllossi  lungamente  nel  prec.  Num.  4uo , sotto  l’anno 
718  in  Ottobre,  e se  ne  riparlerà  nel  745. 

(3)  In  Sopitoti  loco  , qui  nominatur  Monumenlum.  Il  Ca- 
sale Sophon  è credulo  dal  Di  Meo  1 , nè  io  mi  fo  a contrad- 
dirgli , non  diverso  da  Safionc  o Sailiano  in  Abbruzzo  , verso 
il  fiume  Teba  o Boqca  di  Teba  ; descritto  come  nn  confine  della 
Diocesi  di  Marsia  in  una  Carta  del  1114.  ledila  seguente  Nola 

(4)  Tum  in  Foro  Novo  et  in  Ordinata  cum  supcrius  no- 
minaiis  Cusidibus.  Niuu  dubbio , per  queste  parole , clic  qui 
si  tratta  di  due  Casali  , delti  Foro  Novo  ed  Ordinata ; nomi  oc- 
correnti spesso  in  altre  contrade  presso  i Geografi:  ma  qui  egli 
è inutile  d’andar  altrove  rintracciando  i due  Casali  , se  noti 
in  vicinanza  degli  altri  due  di  Safliano  c di  Monumento. 

Nè  lontani  erano  da  qui,  e però  da  Valva  c da  Rocca  di  Te- 
ba, gli  altri  luoghi  nominali  nel  presente  giudizio , cioè  il  Ca- 
sale di  Perno  ed  i rivi,  detti  Volutabro  c Vibculc.  Nc’ cinque 

1 Di  Ateo , Annali  del  Rcguo  di  Napoli , 11  846  (.V  1 7% 
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et  firmata  h aberri us  exinde  praeccpta  tani  nostrae  liberta- 
lis , vel  eorutn  concessionis , et  per  legem  securi  possi- 
dere  debemus  tana  libertatcm  Domini  Romcauh  , quam 

et  roncessiones. 

• • 

Ab  haec  respondebal  pars  Domincs-Dedit  Abbati  di- 
cens  : Nonne  ita  quando  vobis  Vvaldulpuus  superius  di- 
ctus  casaiem  in  Sapione  idem  nominalum  et  pereunum 
dedisse,  sed  antequam  Notarius  Vvadiilphls  ad  marnivi  po- 
leslatis  ipsam  substanliaui  suam  dedisset  (1),  seplera  greges 
sui  integrum  cum  pastoribus  de  omni  peculio  in  ipsa  lo- 
ca pascuum  abire  visi  fuerunt,  tam  ipse  quam  oliai»  et 
Tindo  germani , qui  et  dum  aduenisset  ad  manum  no- 
minatae  potestatis  , Domiuus  bonae  memoriae  Romcal- 
dus  sic  exinde  Grmauit  suum  praeceptum  de  integra  por- 
zione nominali  Vvadolphi  in  praediclis  casalibus , sed  lan- 
lummodo  et  exinde  rcseruauit  ad  suam  poteslatem  clau- 
sariain(2),  vt  factum  tjsl;  nam  rcliqua  omnia  Dobis  con- 
ccssit  ; vnde  et  acriter  talcm  illicilam  altercalionem  mecqm 


Casali  ( Soffiano,  Monumento , Foro  Nuovo,  Ordinata  c Ver- 
no )V  erano  le  possessioni  di  Wandulfo  e di  Rodecauso. 

Furono  essi  per  avventura  stranieri  o Guargangi  ; c però  i 
retaggi  loro  passarono , niuucauJo  i lor  legittimi  figliuoli,  nelle 
inani  del  Duca  Romoaldo  11.’;  se  pur  Wandulfo  non  gli  ven- 
dette le  sue  sostanze,  come  con  ugual  probabilità  può  credersi 
per  le  seguenti  parole....,, 

(i)  Antequam  Notarius  Vvadulphtis  ad  manum  potestatis 
ipsam  substantiam  suam  dedisset.  Parole  convenienti  così  ad 
un  contralto,  conte  ad  un  alto  d’ultima  volontà,  nel  caso  che 
il  Guargango  fosse  privilegialo  di  .liberamente  disporre  tifile 
sue  facoltà  ; del  elle  si  vide  un  esempio  nel  prec.  Rimi.  409. 
\ (a)  Jieservavit  ad  suam  jjoteslatcm  elausariam.  11  Dueange 
dichiara  la  elausaria  con  queste  parole:  » Modus  agri  sepibus 
» septus  , ciausus  ; Audegaveusibus  C/osciie  »,  Nel  Regno  di 
Napoli  si  falli  spai)  chiusi  chiamaronsi  Difese. 
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babuislis,  sed  dum  ad  aurcs  adueriissel,  fune  ipsius  potè— 
stas  demisit  ad  iam  Tatas  casales  Ropertum  filiunt  Kabul.— 
phi  (1)  qui  vos  exinde  fora s expulit,  vos  quidcin  venistis 
cum  praeceptis  veslris , et  mecum  iudicium  habuistis , lune 
ille  cognoscens  per  teslimonium  ile  rum  mihi  exinde  fir- 
manti stami  iudicatum  , cpiod  et  praesens  oslcndo  et  le— 
gibus  possiderc  debeo  secundum  quod  praeceplum , et 
iudicatum  iam  Tata  lerritoria. 

Ideò  nostra,  quae  supra  gloriosa  potestas , dum  haec 
talis  altercatio  ad  nostra  pia  vestigia  examinata  fuisscl  , 
tunc  fecimus  relegi  praeceplum,  et  iudicium  (sic)  Domi  ai 
Romualdi,  quod  Dohixus-Dkdit  lìrmatum  habebat,  similiter 
et  praecepta  et  chartulas  libertatis  de  noininatis  causidi- 
cis  (2),  voi  de  lerritorijs , et  iuslc  praeuidimus  inter  eos 
et  dcrreuimus , vt  praecipua  tria  , id  est  , Ronconis  et 
Rotoli  , scu  Importuni  , qui  residcrunt  in  Perno  , vt  sibi 
babeant  medietatem  de  ipso  casale  Perno,  id  est,  vsque 
l inoni  qui  vocatur  Yolutabrcm  , et  riuum  qui  dicilur 
Vibente  , et  usq;  ad  mìlonem  de  falsa  qui  iacet , et  do- 
scendit  Virente,  qualitcr  signa  posila  sunt,  nam  ampliùs 
nullam  licentiam  babeant  quacrendi  ipse  Rinco  cum  par- 
tionarijs  suis  ; vnde  et  iterum  prò  ampliori  agnoscenda  et 


(ì)  Ropertum  filium  Radolphi.  Ecco  un  primo  giudizio  so- 
stenuto dall'Abate  Deusdcdit  contro  coloro,  i quali  poi  ricor- 
sero di  nuovo  nel  Bosco  di  Noceto  al  Duca  Godescalco:  giudi- 
zio, che  cominciò  dagli  atti  di  esecuzione,  ovvero  dalla  caci  la- 
ta d’essi  ricorrenti.  Non  giunsero  fino  a noi  gli  atti  di  questa  li- 
te, giudicata  da  Roperto  ; e però  non  c’è  permesso  conoscerne 
la  forma. ed  il  rito. 

(2)  C/uirlulas  lióerlatis  de  nominatis  causi  dieta.  Cioè  le 
scritture,  con  cui  si  manomettevano  i ricorrenti  Causidici:  per- 
chè dicebanl  titani  causarli  ; non  l’ altrui,  nella  qualità  d’Av- 
vocati.,  La  loro  causa  era  contro  il  Fisco  Ducale. 
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certa  ventate  direximus  in  cundem  locum  Grissum  Ga- 
ktaldum  et  Portionkm  Vestararium  (1) , qui  per  gcntes 
in  eodem  loco  cognoucruut  quod  iusta'  fuit  nostra  defili  il  io 
de  casale  Perno. 

De  IIodone  autem  et  Reparato  et  Leone  cuoi  fratribus 
suis , praecepioius  vi  si  haberent  chartulas  in  eorum  prae- 
sentiam  adducerent , sin  minus  , essent  fori»  de  rasale  no- 
minato  ; illi  vero  neque  chartulas  Vvaldulphi  , «eque 
praecepta  ostendere  potucrunt , sed  etiam  quae  nobis  m 
Noceto  ostensa  sunt , falsa  apparucrunt , qui  reuersi  nun- 
ciauerunt  nobis  nominati  Iudices  (2) , quod  taliter  agno- 
uisscnt,  et  nulla  ostendere  voluerunt,  et  per  singdos  dies 
dantes  spatium  nequaquam  ostenderunt  ; Placuit  autem 
nobis  vt  essent  de  nominato  casale  ; propterea  hoc  no- 
strum iudicatum  fieri  iussimus , • vt  nullo  quoquo  tempore 
neque  Rodo  cum  fratribus  suis,  neque  Rbparatcs  cum 
fratribus  suis , neque  Leo  cum  fratribus  suis , neque 
Theoaldos,  neque  quaelibet  persona  vnquam  habcat  ali— 
quem  vigorcm  quacrendum  de  iam  dictis  casalibus  , et 
praecepto  superius  affixinius , sed  ex  hodierno  die , et  in 
perpctuis  temporibus  tam  tihi  Domisus-Dedit  Abbas  , 
quam  etiam  et  pesteris  tuis  qui  in  praedicto  sanctissimo 
loco  deseruierint , securiler  ac  firmiter  per  hoc  nostrum 
firinissimum  Iudicatum  ipsa  territoria  in  integrum  h abere, 
atque  possiderè  valeatiS  (3), 


•■A 


’} 

, J.l  *♦..  » 


f • r* — r, — — * 

(i)  Grissum  Gastaldnm  et  Portionem  Pestairtriam,  Ecco 
un  Gasialdo  ( non  si  dice  di  qual  luogo  ) ed  un  Pesiara/io 
del  Palazzo  Beneventano,  spedili  dai  Duca  Godescalco.:  . 

(a)  Nominati  jatUces.  Ossia  Grisso  Gustatilo  e Porzione 
Pestarono.  Questi  furono  che  alzarono  il  Tribunale. 

(3)  Possedere  va/eatis.  Due  TJfliziali  del  Palazzo  Beneven- 
tano, cioè  u,n  Pestarono  ed  un  Castaldo,  clic  non  era  cer- 
tamente del  Comune  Longobardo y ma  Castaido  particolare  del 
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Quo»  vero  ludicaluiu  definilionis  ex  uissionc  noniina- 
lae  poleslalis  scripsi  ego  Piusisvs  Nolarius. 

Actum  JksEiENTi  in  I’alalio,  mense  Febr  Ind.  10. 
(Xj  felici  ter. 

Dùca,  furono  da  lui  mandati  per  giudicar  la  causa  intorno  al  Ca- 
sale Perno.  Ed  or  si  vegga  se  in  tutto  il  corso  di  queste  cause  vi 
sia  nulla  clic  possa  rammentare  il  Drillo  Romano  Giustinianeo 
sull’ ordine  de’  giudizj  , od  alcun  sospetto  di  giurisdizione  la- 
sciata iti  mano  de’  vinti  Romani.  Fedi  spg.  Noni.  5 (>9. 


1 ' NUMÉUÓ  DXLIX. 

••a  >•  i/J  :i  *••:)?  i'  - . . i y.  j*  fOL  . * » 

Dilazione  di  Te  oprilo  di  Brigamo  alla  Basilica 
" ’ di  Santo  Amhroffio  di  Milano. 

, - • l!  ■ ' t- *<  ir  ’ i | t.  • 

; . „ . 1Vx.no. 742.  Maggio,  ... 

i-  t.-’l  -nr  ,,  . «I ij ' •• 


- . , ^ , ; . ,,g-  f. 

T Iler.jiAXTK  donino  nostro  vero  oxcell  Liitprando  rege 
anno  (riccsimo  cl  domuo  Ilprando  anno  seplimo  sub  die 

celavo  idus  rnajas  indictione  terlia  decima  (2).  J)omno 

' ' ■ ; . ' 


• » J j . • 

(l)  Questa  Carla  ricordala  non  senza  erróri  dal  Pu  ricci  lì  *, 
■fu  posta  in  esame  dal  Muratori  *.  Prima  d’  ogni  altro  j per 
quanto  io  sappia,  la  pubblicò  il  .Fumagalli,?. . 

(sO  Indici  lune  ieriia  decima.  Questa  Indizione  , al  dire  del 
Fumagalli , è scrina  per  disteso  con  lettere  dell’ Alfabeto  nella 
Carla  , non  già  con  cifre  Romane  , come  presso  il  Muraloi  i. 
E pierò  "noli  può  dubitarsi  d’essere  stata  la  Carla  , ohe  non  i 
Originate,  scritta  dal  Copista  in  tal  guisa  l 'ma  sì  falla  data 
è ■viziosa,  come  confessarono  il  Puricelli  ed  il  Muratori’,  non 
potendo  stare  P Indizione  decima  terza  coll’  anno  trigèsimo  di 
Llttfprando,  C col  settimo  d’ Ildebrando.  Il  Puricelli  ed  il  Mura- 

• * ‘ — j .(',i  j • 

f Puricelli,  Montimene  Ambnwiwi.  ( VII.  [A1613;.  , \ ,, 

2 Muratori,  A.  M.  .tri,  I 700  (A. 1738). 

3 Fmiiagalli,  Codice  Diplomatico  Sanloiubrosiauo,  pag  20  Mum’V  ÌA'.tSOS' 

-*  * r ’ *•  i * 1 r t»-  . . . ’ ■ ri)  IjI  j.  • sii. i . 
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sanclo  et  angelorum  meritis  coequando  basilice  Sancii  A«- 
brosii  confessoris  Domini  nostri  Jbsiid  Xpi  in  qua  uubil 
Apnemundus  diaconus  custos  esse  videlur(lj.  Theopertus 
hum  filius  (2)  quondam  Malrom  de  Briscolo  (3)  presens 
presentibus  dixit  De  epe  eterne  uite  saluti  anime  remedium 
cogitai  (4)  qui  in  sanctis  locis  de  suis  rebus  conferì  terrena 


tori  assegnarono  alla  Carla  presente  chi  l’una  c chi  Cabra  da- 
ta, sperando  sanar  l’errore  commesso  dal  Copista  : delle  quali 
date  non  parlerò  perchè  la  vera  medicina  fa  proposta  dal  Fuma- 
galli, con  cui  pienamente  m’accordo;  ed  è,  che  da  quel  Copi- 
sta si  corruppe  l’Originale  con  la  parola  tenia , postavi  del  suo. 
Tolta  si  fatta  parola  di  mezzo  , rimane  |a  decima  Indizione  , 
ricorsa  per  1’  appunto  in  Maggio  743 , quando  si  numeravano  il 
trigesimo  anno  di  I-iutprando  ed  il. settimo  d’ Ildebrando.  Già  ucl 
prcc.Mum.5o3  si  parlò  dè’cominciumcnti  del  regno  d’Ildcbrando 
prima  del  Deccmbrc  735  : e ben  presto  nel  seg.  Num.  555  si 
vedrà  , che  in  Ottobre  di  quell’anno  era  egli  salilo  sul  Irono. 

(i)  sùmemundus  Diaconi! f custos  esse  videtur.  De’ custodi 
delle  Chiese  Fedi  il  prec.  Num.  487 , dove  si  riferiscono  I’Oj- 
scrva  stoni  del  Marchese  Malici  nel  Libro  XI.?  dellai  Verona  Il- 
lustrata intorno  a costoro.  Solevano  deputarsi  a tale  Ollicio  i 
Diaconi  : ed  Autperto  , Arcivescovo  di  Milnno  , essendo  stalo 
dianzi  Custode  della  Chiesa  Pievana  di  Galliano  , si  fece  di- 
pingere nel  Coro  di  questa  in  abito  non  di  Prelato,  ma  si  di 
Diacono,  verso  l’anno  1007. 

(a)  Hum  filius.  Non  errò  il  Fumagalli  dicendo  nelle  sue 
Note,  che  il  Copista  in  questo  luogo  dimenticò  la  parola  de- 
ricus , a cui  si  dovesse  riferire  1 ’ humilis,  la  quale  non  isti  bene 
con  l’atra  di  filius.  Dee  leggersi  adunque:  » Turowervùs  hu- 
» milis  Clcricus  , filius  quondam  Maukoni  ».  1 * 

(3)  Mauroni  de  Briscono.  È questo  il  luogo,  detto  oggidì 
Uriscò  nel  Milanese. 

(4)  De  spc  eterne  vite  saluti'  anime  remedium  cogitai,  fc 
questa  una  delle  più  semplici  ibrmole  , che  incontrimi  nelle 
Carte  antiche  per  dinotare  il  motivo  d’una  donazione  qualun- 
que a' Monasteri  cd  alle  Chiese.  1 costumi  nell’ ottavo  secolo 
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ut  a Xpo  recipktt  eterna  celestia  et  ut  votis  meis  ex  pica  - 
tur  dilectio  (1).  . . .tionem  meam  munera  offeru.  Non  quan- 
tuni  debeo  set  quantum  vateo  per  liane  munifentiam  pa- 
ginam  largilatis  mee  a presenti  die  dono  cedo  trad .... 

..... .cipo  jure  directo  transcribo  spontanee  uoluntatis 

mee  omnes  facuitatcs  meas  quantas  nunc  ad  manus  meas 
habere  uideor.  aut  in  antea  aquirerc  potuero  in  supra- 
dicta  basilica  sancti  Amdrosii  vel  cuslodibus  ejusdem  tam 
presenti  quamque  prò  tempore  fuerit  mancai  polcstatc 
mea  ubi  habitare  videor  in  fundo  et  vico  biu- 
sco.xro  una  cum  area  curie  ortoleo  et  credalea  (2)  in  ipso 
fundo  Brisconno  portione  in  integruni  tam  cam- 

pis  pratis  pascuis  vinci*  silvis  amenedollaribus  (3)  vcctualia 
aipiaria  aqnarunique  usibus  culto  vel  inculto  mobile  aut 
inmobile  seseque  moucnlibus  ut  dixi  portionem  meam  in 
integrum  aut  quantum  miebi  ex  parcntum  successione 
noscitur  advenire.  omnia  in  predicta  basilica  ucl  custo- 
dibus  ejusdem  mancai  potestate.  inlredicendi  tenendi  pos- 
sedendi  fruendi  vel  cauonice  judicandi  (4)  sic  (amen  ut  duna 

precorrevano  allo  Leggi  nel  desiderio  di  moltiplicar  le  dona- 
zioni di  simil  natura,  e di  liberarle  da  qualunque  ostacolo  si 
potesse  opporre  alle  medesime  ; cosi  dalle  volontà  ile’  privati , 
come  da  qualche  provvedimento  cittadinesco. 

(ì)  Dilectio.  Con  ogni  ragione  sospetta  il  Fumagalli , nou 
avesse  dovuto  dal  Copista  scriversi  devotio. 

(a)  Ortoleo  .et  credaleo.  Per  ortoleo  s' intende  facilmente  un 
orli  cello  : più  oscura  d’assai  è la  parola  credaleo,  che  io  credo 
insieme  col  Fumagalli  aver  potuto  essere  un  losc/teilo  ceduo. 

(3)  Amene  dollari  hue.  E ni’  unisco  eziandio  al  Fumagalli  nel 
sospettare,  che  qui  si  tratta  degli  adminicolaribu $ o admtni- 
culis  delle  viti  , onde  si  parla  nella  Legge  397  di  llotari. 

(4)  Cauonice  judicandi.  Teolperto  dona  con  la  facoltà  di 
potersi  anche  alienare  le  cose  da  lui  donate  , purché  ciò  si 
facesse  t,ou  le  regole  prescritte  da’  Canoni. 
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ego  qui  supra  Theopertus  donalor  in  hoc  seculi  vixero 
in  cellula  prcdiclc  basilico  sancii  Amiirosii  vivere  debeam. 
ut  me  nudrirc  debeas  lam  presenti  custodibus  quam  qui 
prò  tempore  fuerint  dum  ego  advixero  ut  absque  ne- 
cessitate et  nuditate  vivere  possim.  salva  utililate  mea. 
Quam  vero  donationis  mee  cartulam  Protasium  notarium 
scribcre  rogavi  et  subler  propria  manu  confìrmo  testi— 
busque  a me  rogatis  obluli  roborandum. 

Actvu  Mbtuolani  sub  die  et  regno  et  indizione  $u- 
pradicta  leliciter. 

•j-  Tueopertds  in  hac  dormitone  a me  facta  subscripsi . 

-f  Signum  manuum  Fortini  ud  filius  Todoni  de  Ceci- 
i.i Ano  testis. 

-J-  Signum  nianuum  Maurici  uh  filius  quondam  Mani- 
ciiis  testis. 

-j-  Arigauso  ud  in  liane  donalionem  rogatus  a Tiieo- 
perto  donatore  testis  subscripsi. 

Signum  -j-  manus  Florentioni  rogatus  a Teupert  testis 
subscripsi. 

Ego  Protasius  (1)  qui  supra  scriptor  hujus  cartule  do- 
nalionis  post  tradilam  compievi  et  dedi. 

(i)  Protasius.  Citi  non  direbbe,  ac  il  nome  uon  appartenesse 
ad  un  Santo  assai  venerato  nel  Milanese  , clic  questo  Notaro 
Prolasio  non  fosse  della  stirpe  de’  vinti  Romani?  Con  più  ra- 
gione ciò  si  dee  credere  del  Notaio  Dardano  del  724.  ( Vedi 
prec.  Num.  446).  Nello  scrivere  queste  parole,  ascolto  che  il 
Tedesco  Signor  Fleger  , in  una  recentissima  c brevissima  sua 
Storia  de’  Longobardi , parli  molto  de’  Notari  e degli  Scrittori 
delle  Carte  , credendoli  tulli  di  sangue  Romano.  Di  sangue 
Romano,  si,  la  maggior  parte:  ma  divenuti  cittadini  Lon- 
gobardi pel  guidrigildo,  e prevalenti  nel  Comune  Longobar- 
do pel  loro  intelletto  Latino.  Questo  Protasio  Notaro  non  re- 
gistrò certamente  la  presente  donazione  presso  le  Ceste  Mani- 
poli di  Milano,  come  avrebbe  dovuto,  se  vi  fossero  stale. 
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NUMERO  DL. 

il  t * 

Falso  Diploma  di  Rachis  in  favor  di  Monte  Amia/a. 
Anso  742.  Maggio  15. 

Si  darà  nell’Appendice.  Vi  si  parla  del  piede  di  Munic/ii.s. 

NUMERO  DLI. 

Gisulfo  II.°  Duca  di  Benevento,  dona  un  territorio  ad  Er- 
manno, Abate  del  Monastero  di  San  Martino  nella  Strada 
Pontina. 

Anno  742  (1)?  Giugno. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l’ Ughelli  (2)  )• 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Insti  Ciiristi 
Dominique  aclcrni , alque  indiuiduac  Trinitalis , conce- 


(1)  È affatto  ignoto  l’anno  di  questa  donazione,  perchè  l’In- 
dizione decimottava  , segnata  in  fine  del  Diploma  , non  sus- 
siste. La  negligenza  del  Copista  privollo  perciò  della  data  : e 
se  io  lo  pongo , dubitando , sotto  il  742 , ciò  avviene  sol  per 
imitazione  di  quel  che  fece  il  Di  Meo  '. 

(2)  L’  Ughelli  1 pubblicò  il  presente'  Diploma  fra  le  Carte 
Aggiunte  alla  Cronica  di  Santa  Sofia.  L’Asse  ma  ni  3 dubitò  della 
sua  sincerità,  per  non  averlo  trovalo  propriamente  nella  Croni- 
ca : nè  io  mi  sovvenni  di  tal  diJDcoltà  , quando  studiava  il  Co- 
dice Valicano  4939,  per  notarne  il  luogo  c la  facciata.  Ma  vana 
è .la  risposta  del  Di  Meo  contro  l’Assemani  ; di  non  doversi  , 
cioè , il  Diploma  cercar  fra  le  Carte  di  Santa  Sofìa  , trattan- 
dosi del  Monastero  di  S.  Martino  in  Strada  Pontina  j poiché 
ncirUghelli,  che  noi  finse  certamente  di  suo , il  Diploma  ben 
dovea  inserirsi  dopo  la  Cronica  di  Santa  Sofia  -,  Monastero  , a 
cui  era  soggetto  1’  altro  di  San  Martino.  Questo  avrà  finito 

1 Di  Meo,  Annali,  Il  347. 

2 Ughelli,  Italia  Sacra,  Vili  727.  (A.1C62) 

3 Asscntani , Hai.  Itisi . Scrip.  II,  583. 
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«linuis  nós  Dòmìnus  vir  gloriosìssimus  (ìisoi.phcs  snm- 
mus  Comts  ( t ) gentis  Longobardorum  per  rogum  gìoriosis- 
simae  corìiugis  noslraè , libi  FIbrmvnno  Abbati  nostro  de 
Monasterio  sancii  Martini  Episcopi  quod  fundatum  dicitur 
in  strada  Pontina  (2),  lerrilorium  illud,  riempe  Sylvas, 
vineas,  prata,  tcrritoria,  bulla  et  inculta , mobilia  atque 
immobilia  , quae  moderno  tempore  Gatlahlim  noslrr  (3) 
tenere  ac  possidere  videtur;  quatenus  amodo  et  in  perpe- 
tui temporibus  habeas  , necnon  in  tuo  seruitio  semper 
prò  tuo  libero  arbitrio  habeas  ac  in  tuo  semaio  detineas 
tam  tu  supranominate  Hermanne,  et  quideunque  de  eis 
facere  atque  parare  volueris  in  tua  sint  omnia  polestate, 
et  n'ullus  ex  nostris  haeredibus , id  èst , amicis , cognati 
atque  parentibus,  nec  quisquam  homo  contra  nostram 
potestatem  atque  firmatum  propositum  ire  atque  quicquam 
. \ 

. . ....  - 

con  esserle  per  avventura  incorporalo;  e però  se  nc  perdette, 
dalla  presente  in  fuori,  ogni  altra  memoria.  Vedi  il  seg.  Num. 
553.  Ciò  basta  per  dileguar  gli  arbitrar)  sospetti  dell’  Asse- 
mani.  ‘ ■' 

(i)  Comes.  Error  materiale  commesso  evidentemente  nel  co- 
piare il  Diploma.  Chi  poteva  , se  non  per  distrazione,  dimenti- 
care che  Gisulfo  11°  era  Duca  c non  Conte  di  Benevento  ? Un 
errore  si  grosso,  lungi  dal  menomare,  dimostra  la  sincerità  del 
Diploma , e ne  rafforza  1’  autorità.  Gli  errori  nelle  Copie  non 
nuocciono  agli  Originali. 

_ (a)  Strada  Pontina.  Ignoro  dove  fosse  una  tal  via  , od  un 
tal  luogo:  e l’ ignorano  tanto  il  Di  Meo  quanto  il  suo  Anno- 
tatore. Ma  non  doveva  esser  lontano  dalla  città  di  Bcuevento 
e dui  Monastero  di  Ponticello. 

(3)  Gastaldius  noster.  É dimenticato  il  nome  di  tal  Gaslal- 
do,  come  già  s’era  omesso  dallo  Scrillor  della  Cronica  il  no- 
me della  Duchessa  di  Benevento  , moglie  del  donatore  Gisul- 
fo 11°  Allo  stesso  modo,  si  tace  il  nome  del  territorio  donato. 
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allentare  praesumal , al  nostra  concessio  nane  omnique 
in  tempore  firma  ac  roborata  permaneat. 

Qcoi>  autem  praeceptum  concessionis  ex  iussu  et  di- 
clatu  nominali  gloriosissimi  Domini  Gisolphi  scripsi  ego 
Lahbertus  Not. 

Datcm  ex  iussione  in  hoc  nostro  sacraliss.  Beneden- 
tano  Palatio,  mense  Iun.  per  Ind.  18.  (U)feliciter  admodum. 

NUMERO  DUI. 

Manigunda,  Religiosa , fonda  il  Moimlero  di  Santa  Maria 
in  Cairote. 

Anno  742  (1)?  Luglio. 

( Dal  Mabillon  (2)  ). 

In  Jesd  Cubisti  nomine,  regnante  donino  nostro  Lict- 
pbamdo  , et  Heldeprando  nostris  excellentissimis  regibus 


(1)  Di  questa  data  del  743  Vedi  la  Nola  seguente. 

(3)  Il  Mabillon  ebbe  in  Milano  dal  Signor  della  Posteria 
un’  antica  membrana  , e pubblicolla  ( , senza  dire  da  quale 
Archivio  si  fosse  tratta.  Non  era  1’  Originale  ; ma  una  Copia  , 
che  ne  fecero  tre  Giudici  ed  un  Notaro,  qui  sottoscrìtti.  Non  dis- 
sero, secondo  una  lor  pessima  usanza , in  qual  giorno  si  fosse 
compiuto  da  essi  un  si  fatto  lavoro.  Il  Robolini  a afferma,  nè  so 
perchè,  d’aver  i quattro  cavata  la  lor  Copia , regnando  l’Im- 
peratore Corrado  il  Salico.  Molli  errori  corsero  in  quella,  dei 
quali  non  posso  fare  le  maraviglie;  ma  ben  debbo  farle  nello 
scorgere , che  il  maggiore  non  si  notò  dal  gran  Mabillon  * : lo 
sbaglio,  cioè,  commesso  nella  data  del  regno;  ossia  nel  v igesimo 
terzo  anno,  attribuito  a’duc  Re  Liutprando  ed  Ildebrando.  Il  se- 
condo non  cominciò  a regnare  prima  del  735 [Vedi  Note  a’pr.Num. 

1 Mabillon  , Annales  Benediclini  Appcnd  Tomi  II.  Nudi.  24.  (A, 1708) 

2 Robolini,  Notizie  di  Paria,  I 01. 

3 Mabillon , Annales  Bcnedictini , Lib  XXI.  5.  72. 
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anno  eorum  vigesimo-tertio(t),  mense  Julii,  indirlionc  quin- 
ta feliciter. 

Ego  Manigdkda  , per  Dei  inisericordiam  Dei  cincillà  , 
et  veste  monialium  induta  sum , quae  vita  sum  vivens  lege 
Langohardohcm  (2) , praesentibus  dixi  : Dominus  omni- 


5oa.  549.  ed  al  seg.  555  ) j e’ cessò  nel  744  senza  mai  esser  giunto 
al  vigesimo  terzo.  Ignorasi  perciò  il  vero  anno  della  fondazione 
di  Cairate;  avvenuta,  quando  regnava  Ildebrando,  fra  il  735 
ed  il  744.  lo  non  volli  allontanarmi  dal  Màbillon  , che  la 
pose  nel  742,  nel  quale  per  altro  non  correva  la  quinta  In- 
dizione, ma  la  decima. 

(1)  sitino  eorum  vigesimo  tertio.  Cosi  è scritto  con  lettere 
dell'alfabeto,  non  in  cifre  Romane;  acciocché  si  renda  certo 
1’  errore  de’  quattro  Copiatori , nell’  attribuire  anche  ad  Ilde- 
brando ventitré  anni  di  regno. 

(2)  Quae  visa  sum  Lege  vivens  Langobardorum.  Già  toc- 
cai • di  questa  Professione  di  Legge,  mercè  la  quale  il  Mura- 
tori * diè  la  presente  Carta  per  assai  sospetta  di  falsità , non  es- 
sendovi prima  di  Carlomagno  csempj  del  professar  la  propria 
sua  Legge  nel  Regno  Longobardo. 

Ciò  è vero:  ma  io  risposi  3 e rispondo,  che  i Guargangi  do- 
vcano  servirsi  di  lai  formola  nel  742  per  dinotare  di  non  esser 
nati  punto  in  Italia.  Tal  era  senza  dubbio  Manigunda  , clic  il 
Màbillon  * riferisce  di  trovarsi  appellata  col  titolo  di  Regina  in 
un’  antica  Nota  scritta  sulla  Carta  pecora  del  Signor  di  Po- 
steria. Poteva  essere  una  delle  tante  Guarganghe  d’Inghilter- 
ra, che  seguirono  Ermelinda  in  Italia,  cioè  la  moglie  di  Cuni- 
berto, Re  de’Longobardi.  Manigunda  nacque  per  avventura  da 
una  delle  famiglie  possenti  d’Inghilterra  o d’  Irlanda,  che  ot- 
teneano  assai  di  leggieri  la  denominazione  di  Re  in  qiicllisolc. 
Regina  o non  Regina , la  fondatrice , perchè  Guarganga  , do- 
vca  vivere  a Legge  Longobarda , sì  corn’  esposi  nella  Nola 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , §.  CL1Y.  , . 1 

2 Muratori , A.  M.  /Evi , II.  239.  (A.1739). 

3 Discorso , cil.  §.  Cl.l  V.  • 

4 Màbillon  , Armai,  Benedici.  Lib.  XXI.  Gap.  72. 
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potens  ac  redemptor  noster  aniraas , quas  condidit  , ad 
sludium  salntis  senoper  invilat. 

(i(»5)  all’Editto  di  Rotari,  e sotto  la  protezione  speciale  del  Re. 
Grave  indizio  di  falsità  sarebbe  stato,  se  alcuno  avesso  dichiarato 
d’  essere  Longobardo  c di  vivere  a Legge  Longobarda  prima 
di  Carlomagno,  quando  non  ancora  in  Italia  s’  erano  introdotte 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli.  E però  dal  Tiraboschi  * tac- 
ciossi  di  falso  un’  Istrómento  Nonantolano,  dove  alcuno  professi» 
nel  764  di  vivere  Lege  Langobardotnm  EX  NATIONE  MEA. 
IManigunda  non  disse  cosi  nel  742,  essendo  ella  nata  fuori  del 
Regno  Longobardo , ma  vivendo,  per  questa  cagione  appunto, 
a Tregge  longobarda. 

Or  s’affaccia  una  difficoltà,  che  sembra  inespugnabile,  sulla 
sincerità  della  donazione  di  Manigunda.  Poiché  le  Guargang/ie 
doveano  vivere  a Legge  Longobarda , elle  perciò  aveano  bisogno 
delP  autorità  d’ un  Mundualdo  per  donar  validamente. 

Rispondo  in  generale,  ripetendo  quel  che  lio  detto  nelle  Note 
al  prec.  Kom.  549:  che  i costumi,  cioè,  precorrevano  alle  Leg- 
gi nell’ esentar  da  qualunque  formalità  , e nello  sciogliere  da 
qualsivoglia  impedimento  le  donazioni  a'Monaslcri  ed  alle  Chiese. 
La  causa  religiosa  c dell’ opere  pie  cominciò  sotto  Liutprando 
a render  le  donne  Longobarde  superiori  a qualunque  autorità 
della  famiglia.  E poi  Manigunda  era  già  Religiosa  , quando 
ella  donò  i suoi  averi  al  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairate; 
senza  esservi  bisogno  neppur  del  Launec/iildo,  secondo  la  Legge 
pubblicata  da  Liutprando  2 nel  726. 

Ma  la  risposta  vera  e viva  e particolare  nel  presente  caso 
è,  ch’egli  non  facea  mestieri  d’ interporre  l’autorità  del 
Mundualdo  nella  Carla  stessa  , con  cui  le  donne  donavano  o 
vendevano  i loro  beni  : ciò  polca  farsi  benissimo  con  separati 
Alti;  simili  a quelli  , co’ quali  solevano  i Duchi  di  Beneven- 
to confermare  le  donazioni  fatte  da’ privati  al  Monastero  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello.  E certamente  per  la  fondazione  di 
Cairate  fuvvi  un  Diploma  , che  non  pervenne  fino  a noi  , di 

1 Tiraboschi,  Istoria  di  Nonantola,  11. 

2 I. imprimilo,  VI,  Lejj.  19.  ( lesto  M urntoriano). 
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Et  ideo  ego  quae  sopra  Manigunda  volo  et  judico  prò 
amore  Domini  mei  Jesb-Christi  , et  ejus  genitricis  vir- 
giois  Mariae,  facere  monasterium  in  suis  proprietalibus, 
in  loco  Cariadab  , juxta  (lumen  Olona  , comitato  Se- 
priense  ; et  ibi  ab  ipso  monaslerio  volo  facere  prò  amore 
Domini  mei  Jesc-Christi  , et  ejusdem  virginis  Mariae  , 
et  anitnae  mene , alque  genitoris  et  genitrici s meae  ,■  atque 
aliorum  parentum  meorum  remedium  ab  ipso  monasterio , 
casis , curtis , sediminas , et  omnibus  rebus  » territoriis  et 
familiis  juris  mei , quibus  habere  visa  sum  in  eodem  vico 
et  fundo  Cahiaime  et  in  ejus  territoreas , aut  ubi  per  alias 
locis  infra  ipsum  Regncm  Italicuh(I)  habere  visa  sum. 

Et  ilerum  volo  et  judico  illas  monachas , quae  in  ipso 
monasterio  praeordinatas  essent , habeant  de  praedictis  ca- 
sis et  territoriis  victum  et  vestitum  , quicqnid  annue  Do- 


Liutpr.indo  : essendo  i Re  Longobardi , al  pari  de’  Duchi  di 
Benevento  e di  Spoleto , i Mwulualdi  e protettori  naturali 
delle  Guarganghe.  Così  nel  mese  di  Maggio  747  vedremo  Gi- 
suifo  II.*,  Duca  di  Benevento,  collucar  in  Santa  Maria  di  Cin- 
gla  del  territorio  d’Alifc  le  tre  Guarganghe  Gausani,  Pancri- 
tuda  c Gariperga  ; » quae  veuistis  peregrinare,  son  parole  del 
» Duca  , in  terra  nostra  Beneventana  ». 

Manigunda  non  accenna  d’  aver  avuto  parenti  d’ alcuna  sorta: 
nuova  ragione  di  credere  , che  il  Re  tosse  stato  il  suo  unico 
Mundualdo. 

(1)  Iujra  regnimi  Italie wn.  Di-  questa  locuzione  si  veggano 
i prec.  Nura  65.  3Sj.  434.  Con  tali  esetnpj  cade  la  difficoltà 
del  Muratori  contro  la  Carla  di  Manigunda , per  la  menzione 
ivi  fatta  del  Regno  Italico ; esempj,  de’ quali  non  fu  noto  se 
non  il  primo  ( l’ Iscrizione,  cioè  , della  Corona  del  Re  Agilul- 
fo ) al  Favre  *,  ma  pur  gli  bastò  per  credere  alla  sincerità  del- 
l’Alto di  Manigunda  c per  difenderlo  dall’  imputazioni  del 
grande  Annalista  d’ Italia.  Fedi  il  seg.  Kum.  56a. 

1 Favre,  Memorie  Apologetiche  del  Marmo  di  Viterbo,  II.  216.(A.1779). 
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uiinus  tiederit , perpeluis  temporibus  ad  suornm  usum  et 
benedictionem  quod  voluerunt , prò  anitnae  mette  et  paren- 
torum  meorum  remedio. 

Et  volo  eljudico.sou  prò  nunc  meum  judiratum  con- 
firmo , ut  ipso  monasterio  sit  io  tali  vero  ordine  in  po— 
testate  et  consecratione  Aknextasii  episropi  sanctae  Tici- 
NENSEecclesiae(l)el  ipsius  venerabilis  locis,  et  ejus  succes- 
soribus , ut  prò  omni  anno  per  ferias  de  Domini  nativitate 
debeant  dare  illa  abbatissa , qui  prò  tempore  in  ipso  mo- 
nasterio  praeordinata  erat,  perpetuis  temporibus  usque  in 
perpcluum  candelas  duas  , valente  denarios  quatuor , ca- 
nadas  duas  de  vinum  : seu  et  oblatas  duas  de ad 

(1)  Anneslasii  episcopi  Sanctae  J'icinense  ecclesie.  Qui  sor- 
ge il  Robolini  * ad  accusare  per  assai  sospetta  di  falsità  la 
presente  donazione,  perchè  a Pietro,  Vescovo  di  Pavia  ( fedi 
prec.  Num.  5og  ) succedette  immediatamente  S.  Teodoro  , il 
quale  visse  fino  a*  giorni  di  Re  Desiderio. 

Sia  pure  : il  fallo  sarebbe  imperdonabile  se  avessimo  1’  Ori- 
ginale di  Manigunda  ; ma  nella  Copia  de' giorni  dell’Impe- 
ratore Corrado  il  Salico  , qual  maraviglia  , che  costoro  a- 
vessero  malamente  letto  il  nome  del  Vescovo  di  Pavia  , no- 
minato dalla  fondatrice  ? Del  rimanente  , non  nega  il  Ro- 
bolini , clic  il  Monastero  di  Santa  Maria  di  Cairatc  non  si 
fosse  fondato  fin  da'  tempi  Longobardi  , c prima  di  Carloma- 
gno.  Per  sua  confessione  , fioriva  un  tal  Monastero  nel  nono 
secolo  ; e però  ebbe  un  autore.  Non  si  vede  perchè  da  un  fal- 
sario s’  avesse  dovuto  mentire  il  nome  di  costui  ; o perchè  il 
nome  d’ ignota  persona  privata  debba  increscere  a noi  più  d’ ogni 
altro  nome  qualunque.  Manigunda  o non  Manigunda,  non  era 
qui  che  un  falsario  avesse  dovuto  armarsi  della  sua  frode. 

Parmi  d’essersi  ornai  chiariti  a bastanza  i dubbj  proposti  con- 
tro la  Copia  - d’uri  Originale,  scritto  un  quattro  o cinque  se- 
coli prima  , e.  massimamente  i due  obbietti  del  Muratori  sul 
/legno  Italico  e sulla  professione  della  tregge. 

1 Kobolini,  Notizie  di  Paria,  I.  91. 
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ipsunt  cpiscopum  sanclac  Ticinensis  ecclesiae  , in  domo 
ipsius  sanclac  Ticinensis  ccclcsiac  : ut  de  illis  episcopis, 
<1  ni  pio  tempore  in  ipsuin  venerabile  loco  praeordiuali 
erant , alia  super  imposila  lecermi  plusquam  sicut  judi- 
cavit  : lune  volo  ego  quae  supra  Manigdnda  , ut  ipso 
monaslcrio  habeat  commendationem  et  consecrationem  in 
poleslalem  sanclac  Mediolanensis  ccclcsiac  : et  si  datum  in 
ipsae  sanctac  Mi  diolanbnsis  ecclesiae  , sicut  supra  judica- 
vit,  quod  dare  debet  dopar  (1)  sanclac  Ticinbnsis  ecclesiae, 
et  debet  et  Tacere  dare  et  consignarc  abbalissa , quae  prò 
tempore  preordinata  crai,  ad  domum  ipsius  sanctae  Me- 
moi.anensis  ecclesiae  ^nlistitis , per  ante  dictas  ferias  de 
Uomini  nali>  itale. 

Et  si  dopar  ipsius  sanctae  Mediolanensis  ecclesiae  an- 
tislitis  alia  supcriuiposila  (acla  fuerit , quam  supra  judi— 
cavili  lune  volo  et  judico , ut  habeat  poleslalem  com- 
mendationem et  consecrationem  in  qualem  episcopum  ivi 
ipsa  abbalissa  , quae  prò  tempore  pracordinata  crai,  cum 
ipsa  muncra , qualiter  superius  judicavit,  alia  superim- 
posita  eis  da  nulla  par  non  fiat. 

Et  si  quis  alios  homo  aut  pontile*  , aut  episcopo»  , 
archiepiscopus , aut  qualibet  poteslas  eis  lecermi , Dorni- 
uuui  l'atrem  omnipolcnlcm  habeat  retributiouem , et  cuiu 
Judam  tradilorem  ante  tribunal  Cubisti  habeat  rationem 
ante  ejus  majcslatem  ad  omnia,  sicut  supra  judicavit  , 


(i)  Dapar.  Nelle  Giunte  al  Ducange  i Mairi  ini  sirivono  : 
« Datar  : Procuralo  seu  Conviviuni  , vel  certa  pracslatio  lo- 
» co  convivii  ».  £ citano  la  presente  Carta,  clic  non  cessa  di 
sembrar  sospetta  nello  stesso  luogo  all ’llcnschel.  Indi  questi 
soggiunge,  clic  Dapar  signilìclii  Da  par,  ossia  cìf,  parte:  av- 
ventura , la  quale  nulla  chiarisce.  La  parola  miniera,  clic  se- 
gue, spiega  quella  di  dapar.  Non  bisogna  perciò  discostarsi  dai 
Ma  uri  ni  Questi  poi  hanno  per  vera  la  donazione  di  Manigunda* 
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ornili  tempore  fìrmis  et  stabilis  pcrnianeal , quia  sic  de- 
crevit  mea  boaa  voluatas  lìrumm  stare  judicalum  iu  su- 
pradicto  loco  Caiuadae. 

Ego  Manigonda  , Dco  dicala , veste  monialis  indula 
sum,  in  hoc  judicato  a me  facto  subscripsi. 

Signum  maiùbus  Vai.ceua.iu  de  Abbiate,  et  IIelde- 
prandi  de  Venegono. 

Isti  testcs  Rimegascs  in  hoc  judicato  rogatus  subs. 

Urscs  judices  de  domo  regis  rogatus  subs. 

Signum  manibus  Gundepredi  de  Vico  Cabiadae  , et 
Agnelli  de  ipso  Vico  tcstes. 

Signum  manibus  Bbenengom  , m et  Mambritu  de  Vico 
Seprio,  testes. 

Ego  Douimcus  presbyter  el  notar ius  hunc  judicato  ad 
jam  dieta  Mamgu.nda  rogatus  seripsi,  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 


Tubcpranuus  judex  retuli  exempla  ex  autentico  edita 
subscripsi,  et  autentico  hujus  exempla  vidi,  et  legi:  sii- 
tene t iu  ipso  aulhentico  , sicut  in  ista  legilur  exempla 
extra  lilleras  plus  minus. 

Arnaldcs  , qui  et  Bezo  , judex  sacri  palatii , in  hoc 
exemplo  ex  autentico  subs.  et  autentico  hujus  exempli 
vidi , et  sic  tenet  in  ipso  autentico  , sicut  in  ista  legitur 
exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Nazarius  , qui  el  Amizo  , judex , autentico  hujus  exem- 
pla  vidi  et  legi , et  sicut  ibi  eontinebatur , sic  in  ista 
legitur  exempla  extra  litteras  plus  minus. 

Ego  Adam,  qui  et  Hosbertcs  notarius,  hacc  exempla 
ex  autentico  cxemplavi , et  autentico  hujus  exempla  vidi, 
et  legi:  et  sicut  ibi  eontinebatur,  extra  litteras  plus  minus. 
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NUMERO  DLlll. 

• . tr 1 

Gisulfo  IL0  conferma  le  possessioni  del  Monastero 
di  Santo  Egidio  a ",  . ';aria , Abate. 

,i  ti'jiii 

Anno  742.  Settembre. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' Ufficili  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Omnipotentis  Domini  nostri  Insù 
Christi  , diuina  Seruatoris  nostri  inspirante  cleraentia 
Jìeuerendissimus  Domiti us  atq;  Comes  (2)  firmauimus,  atq; 
concedere  praeuidimus  nos  Dominus  vir  gioriosissimus 
Dux  geutis  LonGob.vkdohom  illa  quae  in  initio  Ducatus 
nostri  (3)  per  nostrum  mandatum  vobis  eccellentissimo  . 
Zaciiariae  Abbati  (4)  confirmauimus  ac  concessimus  nos 
Dominus  vir  eximius,  qualitcr  bonac  piaeque  memoriae, 


(i)  L’Ughelli1 2,  ira  le  Girle  Aggiunte  alla  Cronica 'di  Sali- 
ta Sofia,  stampò  ed  ancor  questa  , che  invano  l’Assemani  * ri- 
cusa di  creder  vera , pcrcliè  dice  di  non  trovarsi  ella  pro- 
priamente nella  Cronica.  Pedi  prec.  Num.  55i.  Ma  le  Carle 
Aggiunte  alla  Cronica  dal  suo  Compilatore  antico  non  sono 
false  per  questa  cagione  ; se  non  ve  nc  lia  qualche  altra  , la 
quale  qui  manca.  Non  nego  per  tanto  , che  la  Copia  del  pre- 
sente Diploma  ottenuta  dall’  Ughclli  sia  più  scorretta  forse  di 
quella  del  prcc.  Nuin.  55i. 

(a)  Jieveren dissimu s Dominus  ah/ue  Comes.  Si  fatte  parole, 
che  in  questo  luogo  non  ban  significato , vi  furono  intruse  per 
distrazione  del  Copista. 

(3)  Initio  Ducatus  nostri.  Dunque  fuvvi  un  precedente  Di- 
ploma dato  da  Gisulfo  1I.°  all’Abate  Zaccaria:  Diploma  non 
registrato  nella  Cronica  , ed  omesso  nelle  Curie  Aggiunte. 

(4)  Excelientissimo  SSac/iariae  Abbati.  11  Copista  volca 
scrivere  Reverendissimo. 

1 «ghetti  ; 1UI.  Sacra,  Vili.  785.  (A.1662). 

2 Asseuiani , lui.  Uist.  Script.  U.  380.  (A.1731). 
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ac  recordationis  Doiuinus  gcnitor  iueus  vobis  eaudeiu 
concessioneiu  douauil  hoc  est , Monasteriuiu  sancii  AE- 
(JIDIJ  , tam  domos  et^./.  ifìcia  , qnam  curles  , et  omnes 
res  adperlinentes , vel  omném  censum  , quern  in  eodein 
loco  maiores  nostri  praedccessoresq;  Iransmiserunt  , et 
qnodcunque  in  eodem  sacralissimo  loco  spedare  videtnr  ; 
vi  omnia  alque  in  omnibus  in  tua  sint  polestate  ac  li- 
centia  , vt  quern  tu  in  vita  tua  quamdiu  libi  vita  superstes 
fuerit  elegeris  Priorem , ac  Praepositum , post  tuum  di- 
scessum  idem  Prior,  ac  Praepositus  esse  inuèniatur , et 
nullis  aliquando  Episcopis  morem  gercre  co^atur ',  verun- 
tamen  in  sua  permaneat  liberiate  ac  arbitrio,  et  ad  sa- 
crata nostram  obedientiam  solummodo  pcrlineat. 

Ilmjd  ipsum  quoque  vobis  firmare  pracuidìmus , vt  nc- 
que filij  et  posteri  nostri , ncc  vllus  Senatorum  ciuilalis 
noslrae  (1)  vnquani  habeat  licentiam  vobis , aut  cuiuis 
vestrum  quemlibcl  hominem  in  seruilium  dare  vel  etiain 

• t •.  t.  . . ' ' ’ 

■ ■ 1 :<•  ' ‘ ’ 

(ì)  Senatorum  Civilalis  nostrae.  Qui  sulle  .prime  sembra 
volersi  mutare  la  parola  Senatorum,  in  quella  ali  Successorum. 
Ma  de’*Swccesso/z  suoi  ha  già  pailato  Gisuh<>  11.°:  e ppi  clic 
vorrebbe  dire  i Successori  della  Città  nostra  ? Sta  bene  dun- 
que la  parola  di  Senatori , prosa  dalla  Latinità  in  generale 
per  dinotar  non  un  Senato  Romano , che  non  v’  era  ip  Bene- 
vento,  ma  si  gli  Ottimali  Longobardi,  a’ quali  si  vieta  di 
porre  i lor  clienti  e servitori  ad  abitar  nelle  terre  possedute  dal- 
1’  Abbate  Zaccaria,  senza  il  consentimento  di  lui  o degli  Abati 
suoi  successori.  Non  di  rado  le  Leggi  Barbariche  de’  Re  lua  , 
Etelredo  e Canuto  parlano  d c’ Senatori , ovvero  de’  piu  polenti 
ira  gli  Anglo- Sassoni.  Qui  Gisulfo  II."  tavella  propriamente  dei 
Giudici  cd  Olile iali  del  Palazzo  Beneventano,  come  fa  nel  suo 
prossimo  Diploma.  Vedi  seg.  Num.  554.  Ed  egli  amava,  che 
i suoi  Nolari  , o Cancellieri  dessero  il  titolo  pomposo  di  Sa- 
cratissimo al  Ducale  Palazzo  Beneventano.  Fra  gli  altri 
esempj  Vedi  i seg.  Num.  568.  56g. 
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ad  habitaiiduni  acceplare  , nisi  quem  uominalus  Prior  , 
aut  posteri  illius  , aut  qui  ibidem  praefuerint',  permise* 
rit;  sed  hanc  nostrani  concessionem  vniuersis  ab  homi* 
nibus  stabiiem  et  fìrmam  volumus  permanere,  i • 'q 

Qood  autem  praeceptmit  renomlionis  ex  iussu  atqne 
mandato  supranominatae  putestatis  ac  licentia  dictaui  ego 
Ioannes  Referendaria  (ibi  Gerhaudo  Notano  nostro  seri» 
bendum. 

Aerosi  Bbnecexti  in  Palatio  mense  Settembri , per  Ind. 
li.  (XI)  feliciter.  1 1 

NUMEUO  1)L1V.  , , . ... 

Gisulfo  II.0  conferma  allo  slem  Abate  Zaccaria  la  pos- 
sessione dell'  Ospedale  nel  Monastero  di  San  Benedetto  , 

* a • »•  i 

e de  fondi  a quello  appartenenti. 

• * • .. • » . ; • • * 

Anno  742.  Settembre  ( o Novembre?  (1)  )• 

( Dalla  Cronica  ili  Santa  Sofia  presso  l'Cghclli  .2? 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Chkisti. 

ì : _ ■ 4 

Dum  diuina  Omnipotentis  Domini  Dei  nostri  gralia  de- 
super inspirante  misericordia,  nostri  pijssimi  Domini  Re- 
ges  nos  in  nostro  solio  reuocare  dignati  smi  (3)  ; firmamus, 

• . ■ • . ; i • > ! 

(i)  L’ Assentai»  1 2 è quegli  , che  legge  Settembre  qui,  dove 
rughetti'  avea  scritto  Novembre.  A me  sembra  hi  ciò  più 
credibile  il  primo  , seguitato  anche  dal  Di  Meo  *. 

(a)  Ugliclli,  Ilal.  Sac.  Vili.  5iig.  (A. 1662).  Ex  Parte  f * Num. 
22.  pag.  49.  Ciid.  Vatic.  4g3g. 

(3)  In  nostro  solio  revocare  et  ignoti  sant.  Qui  la  parola  so- 
lio  va  d’ accordo  col  fasto  delle  parole  Senatori  e Sacra  fissò - 
rito  Palazzo  per  additar  la  Signoila  ovvero  il  domiuio  di 

1 Asscmani , Ilal.  Misi.  Script.  11.  880.  I 

2 Di  Meo,  Annali,  11.  317.  * .1  ". 
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atque  concedere  .proiiidimus  nos  Doinious  vir  gloriosissi- 
mns  Gisomtus  summus  Dux  gemis  Longobardobum  , ea 
quae  in  primordio  Ducali  nostri  per  noslrum  praece- 
ptum  (1)  volli»  Zachariae  Reuerendissimo  Abbati  lìrma- 
mus  , secundum  qualiter  a bona  recordalionc  Doniinus 
Rohdaldds  genilor  nosler  vobis  ipsum  praeceptum  con- 
cedere visus  est , hoc  est , Xcnodochu  m (2) , vbi  Mo- 
nastcrium  sancii  Benedicti  Domino  auxiliante  tenere  vidc- 
ris , lam  domorum  aedifida  cum  corue  {curie?),  et  omnibus 
adpertinenlibus  , vel  omnem  censum  quern  ibidem  prae- 
decessores  parente»  nostri  conccsserunt  , et  quidquid 
in  eodem  venerabili  loco  adpertinere  videlur  ; vt  omnia 
et  in  omnibus  in  tua  sit  potestale  ; et  quern  tu  ipse  in 
vita  decreueris  Abbaioni  post  tuum  discussimi , ipse  Abbas 
esse  inueuialur  ; et  nullius  Episcoporuiu  aliquando  sub— 
iacebit  dilioni , scd  in  suo  permancbil  libero  arbitrio , et 


Benevento.  Scrive  il  Di  Meo  * : » Dice  nostro  il  soglio  perchè 
» ereditario  di  suo  padre  ».  Ma  questa  era  per  l' appunto  la 
contesa  fra  i Re  Longobardi  ed  i Duchi  ; se , cioè , i Ducati  fos- 
sero ereditar j:  contesa,  che  il  più  delle  volte  si  diffiniva  cul- 
1’  armi. 

(ì)  In  primordio  Ducatus  nostri  jKr  nostrum  praeceptum. 
Ecco  un  altro  Diploma,  precedente  a questo,  il  quale  non  re- 
gistrassi nella  Cronica  di  Santa  Soda,  f'edi  il  pire.  ÌSum.  553. 

(a)  Hoc  est  Xenodochium.  Non  può  dubitarsi , che  l’Ospe- 
dale fosse  nel  Monastero  di  San  Benedetto.  A ciò  sembra  con- 
traddire l’Assemani  * allorché  parla  di  San  Benedetto  all’  O- 
spedale  ; quasi  non  si  trattasse  che  d’un  Monastero , prossimo 
all’Ospedale.  L'Assemani  seguitò  l’erronea  rubrica  di  questo  Di- 
ploma presso  l' Ughclli  : u Gisocrncs  de  Sancto  Beknauuo 
(Benedicto)  ad  Xenodoc/iium  ». 

1 Di  ileo , Annali , li  347 

2 Asic  iti  ani , toc.  cit.  U.  330. 
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sub  priuilcgij  roborca  fìrinilatc  tencndus  ad  sacrata  no 
strani  audientiam  veniat. 

Et  hoc  vobis  firmare  praeuidimus  : vi  ncque  filij  , aut 
posteri  nostri,  ncque  ludex  vllus  Palalij  nostri  (1)  vnquaiu 
habeant  liceutiam  vobis , aut  posteris  vestris  quemlibet 
hominum  in  Xenodocuio  , nisi  quem  tu  noininatus  Za- 
cuarias,  aut  posteri  lui  Abbates  qui  ibi  praefuerint,  et 
Monachi , ad  habitanduni  spontanea  voluntate  susceperitis  ; 
sed  securitcr  per  hoc  nostrum  firmissimum  renoualionis 
pracceptum  in  nominata  prisca  concessione  stabiliter  de- 
bcat  permanere. 

Qbod  vero  praeceptum  renoualionis  ex  iussione  nomi-- 
natae  potcstatis  diclaui  Emkkius  (2)  libi  Gkatiano  Notario 
scribendum. 

Ac.tcu  Benkuenti  in  Palatio  mense  Noucmbri  per  In- 
dici. il.  (XI)  (3)  feliciter. 


(i)  jVeijue  u/lus  ludex  Palatii  nostri.  Ecco  ciò  elle  volea 
intender  Gisulfo  li.0  con  la  paiola  Smatarum,  adoperata  nel- 
l’ altro  suo  Diploma.  Pedi  prec.  Kum.  553. 

(a)  Emerius.  L’  Assennali  scrive  Erniemarus.  Bisogna  pie- 
star  lede  a lui,  ch’ebbe  Ira  le  mani  e studiò  il  Codice  \ alic. 
4jj3ij  ; ciò  che  non  potè  aver  latto  1’  Ughelli  , a cui  lu  in- 
viala una  semplice  Copia  della  Cronica  di  Santa  Sofia. 

(3)  Indici,  ti.  Pessimo  veato  di  chi  filandogli  tal  Copia  , 
di  notare  le  date  tou  cifre  Arabe  , che  certamente  non  erano 
conosciute  dall’Auloic  della  Cromia , uè  da’  Copisti  antichi. 
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Mauro,  uomo  Trasudano , vende  al  Negoziante  Cri  spintilo 
ulta  tigna  ed  un  servo  in  Pescia,  per  irenlacinque  soldi. 

Anso  742.  Ottobre. 

( Dal  Barsoechini  (♦)  ). 

nomine. 

Regnante  dn.  nostri  Liotprand  et  Hblprand  regibus, 
anno  regni  eorum  trigensimo  primo  et  hoctavo,  in  mense 
hoctubrio  (2),  per  inditione  undecima  feliciler. 

Constat  me  Mauro  transpadana  [ 3)  avitator  in  civitate 

(1)  Il  Barsocchini  * trasse  questa  Carta  Originale  dall’  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( * A.  70  ). 

(2)  In  mense  hoctubrio.  Questa  Carta  mette  in  miglior  lu- 
me la  Cronologia  del  Re  Ildebrando.  Nelle  Note  al  prcc.  Num. 
502  accettai  l’ opinioni  del  Brunetti  e del  Di  Meo,  che  quel 
Re  salilo  fosse  in  sul  trono  prima  del  Decembre  735.  Ora  col 
soccorso  della  Lucchese  può  dirsi  , che  ciò  avvenuto  era  già 
nel  mese  d’Ottobre  di  quell’anno  735. 

(3)  Mauro  transpadanus.  De’  Traspadani , onde  si  trova 
un  esempio  fin  dal  665  , già  favellai  4.  Solevano  esser  liberi 
livellarj , si  come  Potone  3 del  715  ( Tedi  prec  Num-  406  ), 
i quali  dalle  regioni  Longobarde  poste  di  là  dal  Po  venivano 
in  Toscana  ed  in  altre  Provincie  più  Meridionali  del  Regno 
a coltivar  la  terra,  od  a farla  coltivare.  Or  ecco  il  nostro  Mau- 
ro, arrivato  dall’Oltrepò  in  Pistoia  , esservi  divenuto  possessore 
d’una  vigna  e d’ un  servo  in  Pescia,  e godere  della  sua  cit- 
tadinanza Longobarda  piena  ed  intera.  I liberi  livellari  erano 
cittadini  Longobardi,  e però  l’ anzidetto  Potone  poli  far 
testimonianza  nella  lite  fra’ Vescovi  d’ Arezzo  c di  Siena:  ma 
le  Leggi  di  Liutprando  4 c la  natura  de’  loro  contralti  col  p.t 

" * 

1 Barsocchini , Mcui.  Lucchesi,  Tom.  V.  Bari.  11.  pag.  20. 

/ 2 Discorso  de  Muli  Romani,  §.  C1Y. 

3 Cod.  Diploiu.  Longobardo , III.  206. 

■f  Liulp.  Lib.  VI.  Leg.  80.  [testo  Maratoriano). 
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Pistoriense  genero  Felicissimi  de  Piscia,  hac  die  vende- 
disse  et  vendedi  tibiCnisPiNULi  negudianli  (4)  parte  mea  de 

terra  et  vinea,  quem  avirc  visus  sum  in  Piscia e 

qui  mihi  evinet  per  donationem  da  Starndlo,  qui  est.. .. 
ta  ad  lalum  de  viucas  tua  ipsius  Crispine  : et  vineas  est 
sita  similiter  ad  latum  de  vineas  tua  ipsius  ad  Sorédlo, 
quod  est  parte  mea  de  prato , hoc  est  quarta  parte  in 
integrum. 

Similiter  et  de  vinca , qui  mihi  cuntingenl  , quarta 
parte  in  integra  sorte  mea  tihi  sepe  nominali  Crispino  do 
et  trado,  et  una  cum  serbo  nomine  Ddlcclo,  libi  omnia 
trado. 

Et  haccipi  ego....  ad  te  Crispine  prò  suprascriplas 
vineas  et  terra  et  serbus  pretium  placitum  in  deGnito  et 
liveralo  capitulo  auri  solidos  bonos  expendivile  nomero 
trigenla  et  quinque  tantum. 

Mono  viro  (vero)  posteaquam  ipsum  pretium  susccpit,  ut 
ab  hodicrna  die  de  meo  qui  supra  Madri  exivet  dominio, 
et  in  tua  Crispim  trado  esse  polestatem  possedendi,  ju- 

dicandi  quidquid  ex  ea  terra mea  et  serbus  Tacere 

et  judicare  volueris  in  tua  Crispini,  et  de  posteros  tuos 
sii  polestatem  domandi  faciendi,  quod  volueris. 

Unde  spundeo  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  libi 
Crispine,  vel  ad  tuos  heridis,  si  quandoque  tempore  cun- 
tra  hanc  cartula  venditionis  mec  ire  tentare  presumseri- 
mus , et  in  alico  molestari  presumserimus  , et  defensari 


dronc  de’  tondi  presi  a coltivare  non  lasciavano  a tal  sorla  di 
persone  il  poterne  a lor  talento  disporre. 

(4)  Crùpinuii  negudianli.  Anche  Negtidiante  si  chiamò  Nan- 
dulo  nel  720  (Vedi  prec.  Num.  426  ).  11  nostro  Crispinulo  , 
Negoziante,  il  vedremo  acquistar  altri  fondi  nel  752  : prova 
non  dubbia  degli  agi  ed  anche  delle  ricchezze,  che  procaccia- 
va il  commercio  a’  giorni  di  Liulprando. 
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non  poluerimus  da  qualivet  Uomini , et  per  qualivet  ar- 
guracnli  ingenii;  qui  tibi  ipsa  rcs  intentum  fìcero,  eum- 
puna  ego  Mauro  una  cum  meus  heridis  tibi  Crispoie  , 
vei  ad  luos  heridis,  de  quod  superius  legitur  in  duplu, 
bona  vendicionem  inmelioratam  terra  et  vineam  et  scrbus , 
onde  bic  agitur  sura  slimalionem  quales  tunc  fuere:  et 
hanc  mea  venditio  in  suo  permaneat  rovore. 

Et  prò  confirmalionem  Tectpert  v.  d.  scrivere  rogavi . 
Actdm  Luca  regnum,  indilione,  mense  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  -J*  ms.  Mauri  v.  b.  venditori  et  serbatori 

-j-  ms.  Petti  v.  d.  filio  àuthelmi  testis 

-J*  ms.  Tuchipert  v.d.  germano  Amalongo  testis 

-j-  ms.  Bonichis  Caldarario  (1)  da  porta  S. 

Petri  testis 


(i)  Bonichis  Calderario.  Poiché  Bonichis  fu  chiamato  per 
testimonio  d’una  vendita  , egli  era  dunque  un  cittadino  Lon- 
gobardo o Longobanlizzulo.  Ma  non  era  egli  un  Calderaio  ? 
Cerio,  si:  nè  tal  parola  significò  mai  altro  che  ciò,  come  presso 
il  Ducange  deU’ultimu  Edizione  Parigina,  e presso  il  Gucrard  nel 
Glossario  d’ trininone.  Lo  stesso  Re  Liulprando  1 non  parlò  forse 
della  Caldaria  o Caldaia  in  una  sua  Legge  del  733?  Or  reg- 
gasi quali  e quante  conseguenze  discendano  dalla  menzione  di 
questo  Bonichis  intorno  alla  qualità  della  cittadinanza  nel  Re- 
gno Longobardo;  cosi  de’ Longobardi  puri,  come  de* vinti  Ro- 
mani ed  anche  de’Goti  Longobardi  zzati.  L’  esercizio  d’un’artc  si 
vile  come  quella  de’ facitori  di  Caldaie  non  allontanava  i sud- 
diti ovvero  gli  abitanti  del  Regno  dal  dritto  di  città  c però  dai 
guidrigildo.  Anche  un  Orefice,  anche  un  Benvenuto  Celli  ni 
sarebbe  stato  servo  per  la  Legge  de’ Borgognoni;  senza  parlar 
della  Romana,  che  metteva  sovente  in  tal  novero  anche  i Pit- 
tori e gli  Architetti.  Mi  duole  in  vero  il  dover  muovere  que— 

1 Liutp.  Lib.  V.  Leg.  21.  {testo  Muratoriano). 
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Et  posi  milita  ego  Tectpert  rumplivi  et  dedi 
■f  Ego  Ai.pert  v.  d.  in  hanc  cartula  suprascripta  tesiis 


sii  lamenti  contro  la  Romana  : ma  egli  è facile  ili  consolarsi, 
pensando  , che 

Excudent  ahi  spiranlia  mollius  nera  ! 

Tu  re  gore  imperia  populos , Romane , momento  ! 

E l’ intelletto  Latino  fu  quel  che  vinse  fin  dal  principio  la 
barbarie  Longobarda  , sommergitrice  della  cittadinanza  Ro- 
mana dopo  le  stragi  de’  Duchi  e In  promulgazione  dell’Editto 
di  Rotari.  Per  la  vittoria  di  quell’  intelletto,  alla  quale  con- 
tribuirono principalmente  i Romani  Pontefici  de’  secoli  di 
mezzo,  il  Longobardo  lasciò  in  Italia  gli  usi  del  guidrigildo, 
e si  fece  Romano  alla  sua  volta.  E ehi  vorrebbe  negar  il  ti- 
tolo di  Romano  a colui , che  diventò  una  delle  glorie  maggiori 
dell’  umanità  ; vo’  dire  a San  Tommaso  d’  Aquino  , il  quale 
nacque  di  stirpe  Longobarda? 

Si  vegga  in  oltre  quanto  la  condizione  degli  antichi  schiavi 
Romani  si  fosse  migliorala  , quando  eglino  divennero  servi  se- 
condo la  servitù  Germanica  , recala  da’  Longobardi  ; mercé  il 
quale  ordinamento  gli  Artefici  d’ ogni  più  vile  mesticro  goder 
poleano  della  cittadinanza  , senza  essere  obbligati  a dismetterlo. 
Pur  gravi  oltraggi  recaronsi  da  Rotari 1 2 alle  donne  ingenue,  le 
quali  sposassero  un  servo  , dannandole  in  tal  raso  a morte  , o 
chiamandole  alla  servitù  Germanica  : ciò  che  prima  prescri- 
vessi dal  Senatuconsulla  Claudiano;  ma  Giustiniano;  guidato 
dalla  miglior  luce  Cristiana , lo  aboli.  Di  ciò  parlai  nella 
Storia  ».  Fedi  seg.  Num.  503. 

1 Editimi  Rotharis,  Lex  222.  ( Ulto  Muratoriano). 

2 Storia  d'Italia,  Voi.  IU.  pag.  120-121. 
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LiutprctndoRe  dona  un  molino  vicino  a Rieli  a Piccone, 
e gli  cmjerma  il  Casale  Ponziano. 

Anno  742.  Novembre  12. 

( Pai  Falteichi  (1)  ). 

Flàvius  Liutpkandus  vir  excell.  rex.  Picconi  fideli  no- 
stro (2). 

Sicut  a nobis  tua  speravit  sincera  fidelilas  per  Gcn- 
poalpcm  medicum  et  fìdeliss.  nostrum  (3)  donamus  alque 

(i)  11  Palleschi  1 pubblicò  per  intero  questo  Diploma  dal 
Num.  iy5  del  Registro  Farfcnse  : al  qual  Diploma  già  l’Asse- 
mani  * avea  fatto  un  cenno.  Egli  è un  gran  danno,  che  Gre- 
gorio Gtlinesc  in  quel  suo  immenso  lavoro  non  avesse  preso  a 
seguitar  con  molta  diligenza  l’ordine  Cronologico,  c che  sotto 
il  Rum.  175  si  debba  trovare  un  Diploma  del  742.  Alcuni  al- 
tri egli  omise  di  registrare  , perchè  non  venutigli  alle  mani  : 
ciò  che  poi  fece  il  Monaco  Todino  , suo  Continuatore.  Qui  non 
parlo  dell’  intestazioni  degli  Alti  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
trasmesse  al  Muratori,  fino  all’817.  Altro  egli  non  potè  ottenere. 
Nè  lardò  a pubblicarle  3,  mostrando  in  qual  pregio  tenesse  cosi 
fatte  notizie  : ma  è troppo  grande  la  quantità  degli  errori  com- 
messi da  chi  s’  affaticò  in  servigio  di  quel  grande  Uomo. 

(a)  Picconi  fideli  nostro.  È egli  lo  stesso  Piccone,  che  nel 
Deccmbre  del  739  era  Castaido  in  Rieti  sotto  il  Duca  Spole- 
tino  llderico  ? ( Pedi  prec.  Num.  5a5  ).  Il  Fatteschi  * lo  crede  : 
nè  a me  sembra  improbabile , perchè  Piccone  avea  seguitalo 
la  fortuna  dell’ucciso  Duca  llderico,  amico  del  Re  Liulpraudo. 

(3)  Gitndoaldum  medicum . . . . nostrum.  Ecco  il  ricco  Me- 
dico Gundoaldo,  del  quale  si  parla  sotto  l’anno  716  ( Pedi 
prec.  Num.  4i5  ),  e se  ne  riparlerà  nel  76G. 

t Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  260.  (A.1801!. 

2 Assennili,  Ital.  Uist.  Script.  111.  407.  (A.  1732;. 

3 Muratori,  A.  M.  AKvi,  V.  087-701. ':(A.1711j. 

4 Fatteselo,  Memorie  de  Duelli  di  Spoleto,  pag.  31. 


Digitized  by  Google 


113 

cedimus  (ibi  Molinum  unaiu  in  fluvio  q pcrcurrit  prope 
muros  Civitatis  nrae  Reatine.  Suplus  molinum  de  domo, 

Nec  non  et  confìrmamus  (ibi  medietatem  Casali s in 
loco  q dicilur  Pontiancs  unde  facta  sunt  foca  duo  recta 
per  Lucciole»!  et  Ravennoneu  et  germanos  suos  : quae 
Ubi  jam  antea  eoncessimus  et  minime  nostrum  emissimus 
praeceptum  sicut  libi  ipsum  Molinum  et  medietatem  Ca- 
salis Lupo  actionarius  noster  tradere  visus  est.  et  tu  modo 
possidere  videris. 

Quatencs  ab  hac  die  nostrae  habeas  (habens)  donationis 
et  firmitatis  praeceptum  securius  valeas  posidere  (ste)  cum 
omnib.  adjacentijs  et  pertinentijs  suis. 

Et  nullus  dux  Comes  gastaldius  vel  Actionarius  no- 
ster contra  hoc  nostre  cessionis  et  firmitatis  praeceptum 
audeat  ire  quandoque.  Sed  nostra  largitas  longevi»  tem- 
porib.  libi  et  fdijs  tuis  firma  et  stabili»  permaneat. 

Ex  dicto  donini  regis  per  Hactonbm  Notar,  scripsi 
ego  Petkonaxildus  Notarius. 

Act.  Spoleti  (1)  in  Pa latio  XII.  die  mens.  Novembr. 
Anno  feliciss.  regni  nri  XXXI.  Indici.  XI, 


(1)  Actum  Spoleti.  Si  nota  la  dimora,  che  il  Re  Liutpran- 
do  facea  nel  la.  Novembre  743  nella  Città  di  Spoleto:  la  qual 
data  servirà  mollo  a chiarire  nella  Storia  i fatti  de’  suoi  ulti- 
mi anni.  Liulprando  era  andato  senza  il  Collega  Ildebrando  in 
quella  città  : e sotto  il  nome  solo  di  Liutprando  si  fece  !a  spe- 
dizione del  Diploma  iiì  favor  di  Piccone.  Sembra*  essere  stato 
lo  Stesso  Piccone,  che  ben  presto  troveremo  Gastaldo  in  Rieti 
nell’Aprile  744  c nel  Febbraio  745.  ( Vedi  seg.  Num.  567.  574). 

IV.  8 


NUMERO  DLVII. 


tìisulfo  11°  approva  e conferma  la  fondazione  del  Mona- 
stero di  S.  tassiano  in  Cingla,  nel  territorio  d'Alife. 

Anno  743.  Agosto. 

( Dal  Registro  di  Pietro  Diacono  presso  il  Gattola  (1)  ). 

Ln  nomine  Domini  dei  Salvatori  nostri  Jesu  Cubisti 
fìrmabiimis  nos  Domnus  vir  gloriosissimus  Gisolfcs  sum- 
mus  l)ux  genlis  Langobardobum  per  rogum  Sergio  fideli 
nostro , et  secnndum  postulacione  Sarbaceni  Sculdais  (2) 
ecclesia  Reati  Cassi  ani  Sacerdotis,  et  martiris  Domini  no- 
stri Jesb  Cubisti,  quam  ipse  Sakbacinus  a virginitate  (3) 
edificavi!  in  loco  ubi  dicilur  Cingla  ouinetn  substantiam 
ipsius  Sabkacbni  sccundum  ejus  volunlatcm  , prò  co  ijuod 
de  suo  semine  filium  minime  poluit  procreare,  ideoque  tana 
casas,  viueas,  territori^,  et  alios  casalcs  ubique  habere 
nisus  (sic)  fuit  in  integram  omnia,  et  in  omnibus  mobilia,  et 
immobilia  seu  peculi»  ejns  in  ipso  sancto  loco  possiden- 


(t)  Il  Gattola  1 trasse  dal  Num.  173.  di  Pietro  Diacono,  Ca- 
sincse  ( tol.  79.  a tergo  ),  la  Copia  del  presente  Diploma  , di  cui 
si  trova  un  sunto  nella  Cronica  di  Leone  Ostiense  *,  non  che 
nelle  Note  del  P.  Abaie  della  Noce  3. 

(a)  Saraceni  Scaldati is.  Non  si  dice  dove  costui  fosse  Scal- 
daselo. Sembra  essere  stato  un  Officiale  del  Palazzo , ed  eletto 
non  gii  da  un  qualche  Comune  Longobardo  nel  Ducato  Be- 
neventano, ma  dal  Duca. 

(3)  j4  virginitate.  Singoiar  modo  di  favellare!  Parla  della 
sua  adolescenza  , quando  non  ancora  preso  avea  moglie  ; allora 
dice  d’aver  egli  fallo  costruir  la  Chiesa  di  San  Cassiano. 

1 Gattola,  Hisloria  Casinensis,  1.27.  (A. 1735). 

2 Leoni*  Ostiensi*,  Cbron.  Cusincse, Lib.  I.  Gap.  6.  Apud  Muratori , Sor- 
Ber.  Hai.  IV.  2GC-208.  Ub.  I.  Cap.  6.  (A.  1723). 

3 Angeli  a Nucc , Itici.  Notae  ad  Leone»!  Ostiense!». 
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dam  firmaraus  excopto  familia  servos , et  ancillas , quas 
libcratutn  , vel  liberata  vero,  volo  ut  omnes  liberi  , et 
absoluli  sinl  a jiifjo  servilulis  (1)4  cum  ea,  quae  eorum 
donavero , sive  terras  , vel  vincàs,  aut  peculia,  nani  alia 
omnia  suprascripla  in  ipso  venerabile  confirmabimus , sic 
tamen  et  dum  ipse  Sagraci  ncs,  aud  ejus  conjux  advixc- 
rinl  in  eorum  sit  polestate  usu  frucluandi , nam  ad  a jure 
ecciesiae  alicnandum  , et  hoc  nostra  gloriosa  potestas  fir- 
mavimus , atque  liccntiam  damus,  ut  ìpsa  ecclesia  S.  Cas- 
tani sit  sub  jure  monasteri!  B.  Bknedk  ti  , et  ejusdèm 
Abbati,  qui  esse  videtur  in  Cassino,  et  nullus  quispiam 
Episcopus  , aut  qnilibet  Sacerdos  aut  Judex1  ibidem  ali— 
quod  presumnt  ordinare  nisi  quem  Abbas  ejusdem  B.  Bb- 
NEniCTr  ordinaverit  aut  disposuerit  stabilem , atque  robo- 
ratum  per m anca t. 

Qcon  véro  pracceptum  firmitatis  , seu  offìrcionis  ex 
jussione  suprascriplae  potcstatis  dictavi  ego  Ereditari 
Re/erendarius  libi  Guano,  notario  (2)  scribenda. 

Actdm  in  Alifas  mense  Augusti  per  Indiccione  XI. 
feliciter.  " • 


(1)  Absoluti  sint  a jngo  servi ’tutis.  Ecco  in  qual  modo  la 
Religione  in  que’  tempi  restituiva  1’  uomo  alla  sua  dignità  , e 
lo  assolveva  tutto  giorno  dal  giogo  non  solo  della  schiavitù 
Romana  , ma  eziandio  dall’  altro  più  lieve  della  servitù  Ger- 
manica. Già  lio  dello  più  volte  1 quali  fossero  le  diversità  fra 
queste  due  condizioni. 

(a)  Grano,  notario.  Girlo  j questo  Grano  era  uno  de’ più 
ignoranti  Molari  del  Palazzo  Beneventano  in  quel  tempo.  Gli 
errori  ed  i solecismi  sono  di  lui , e non  di  Pieiro  Diacono. 

, I , „ 

! ledi  Storia  d'Italia,  Voi.  I.  pag.  411-410.  038. 
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Gisulfo  11.0  conferma  i provvedimenti  sul  Monastero  di 
Santa  Maria  e San  Pietro  di  Massana  vicino  ad  Alifey 
edificalo  da  Tuccuni. 

Anno  743.  Agosto. 

( Dall*  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l’ Vghelli  (4)  ). 

Ir  nomine  Domini  -Dei  Saiuatoris  nostri  insù  Christi. 
IIumiliem  postulalo,  quae  Diuinum  et  diuturnum  iu- 
dicum  innotescit  audii  ut»,.  necesse  est  principaliler  prò 
Dei  amore  eorum  preces  audire;'  ideoque  firmaimis  nos 
vir  gloriosissimus  Gisolphcs  suinmus  Dux  gentis  Lok- 
cobardorcm  libi  Tccconi  Reuerendissimo  (2),  vt  serundum 
petitiouem  tuam  Monasterium  beatac  semperque  Virginis 
Mariae  Dei  Genitricis  , et  s.  Petri  Principis  Apostolorum 
apud  Alifas  positum  in  loco  qui  dicilur  Massana,  queni 
tu  aediOcare  visus  fuisli  in  tuam  credimus  dispositionem; 
propterea  per  hoc  nostrum  praesens  praeceptum  iubemus 
atque  firmamus  per  rogum  T recti  ni  , seu  Crispinae  Ab- 
batissae,  et  Natale»  Abbatcm  in  codem  Monasterio  con- 
firmata in  tua  potestale  omnia  iura  Monastcrij  subiaceant; 


(1)  Ughelli,  Ital.  Sacra  Vili.  G16.  (A,. 1662).  (Ex  Parte  II.» 
Num.  i3.  fol.  79.  a tergo  del  Cod.  Vatic.  4g3g  ).  Vedi  Asse- 
mani  * e Di  Meo  *. 

(2)  Tuccuni  Reverendissimo.  Chi  era  costui?  Sembra  un  Ec- 
clesiastico; e sembra,  che  il  Monastero  si  fosse  da  lui  costruito 
principalmente  per  le  Monache  sotto  la  Badessa  Crispina,  ma 
che  avesse  collocato  egli  anche  i Monaci  , soggetti  all’  Abate 
Natale.  Son  piene  le  Storie  della  disciplina  di  tali  Monasteri, 
ove  abitavan  le  donne  , ma  separatamente  , dagli  uomini. 

1 Assemani , toc.  eil.  II.  581-382, 

2 Di  Meo,  Anuali,  II.  381. 
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ila  videlicet , vi  nullus  Episcopus  sibi  io  id  Monasteriurn 
aliqua  iura  exhibeat,  taotummodo  sub  nostri  felicissimi  Pa- 
lati) dispositione  permaneat  (1);  et  cum  nostra  ordinatione 
Abbas  quem  sibi  Monachi  de  eodem  Monasterio  elégeriot 
ordioetur;  et  si  quis  ex  Monachis  de  Monasterio  saneti 
Quirici  ibidem  voluerit  quoquo  tempore  habitare  , vt 
communi  vitae  sub  Abbate  et  Regula  ibidem  subiaceat  ; 
et  nullo  quoquo  tempore  habeat  aliquis  vigorem  aliquid 
exinde  subtrahere,' aut  tentare,  sed  in  perpeluis  tempo- 
ribus tam  tu  Natali»  , quam  et  posteri  securiter,  et  fir- 
miter  in  eodem  venerabili  loco  deseruire  valeatis. 

Qcod  vero  praeceptum  firmila tis,  ox  iussione  nominatac 
potestà  ti. s , dictaui  ego  Arefdsus  Duddcs  et  referendarins 
libi  Godeperto  Notario  scribenduin. 

Acre»  Beneuenti  in  Palatio , mens.  Aug.  per  Indiclio- 
nera  vndecimam  feliciter,  ac  firmiter. 

(1)  Sub  nostri  felicissimi  Palatii  dispositione  permaneat. 
Tale  a’ giorni  di  Liutprando  era  la  consuetudine  de’Longobar- 
di  Gattoliei:  che  il  Re  od  i sommi  reggitori  de’ Ducati  pro- 
mettessero di  proteggere  la  sicurezza  e la  quiete  de’Monasteri. 

NUMERO  DL1X. 

Gisulfo  ll.°  dona  una  Condoma , o famiglia  di  servi  e 
all’Abate  Zaccaria  in  Papiano. 

Anno  743.  Novembre. 

..  ( Dalla  Cronica  di  Santa  Solla  presso  l’iigbelli  (I)  ). 

• » 1 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Coristi. 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sac.  VILI.  590.  (A. 1663).  (Ex  Parte  1*  Num. 
34.  fol.  49.  a tergo  del  Cod.  Valicano  49%  ),  Pedi  Assentati»  1 
e di  Meo  *.  • 

1 Assentalo  , Ila!  Hisl.  Script.  11.  SSO. 

3 Di  Meo  , Annali , U.  3S1. 
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Domini; s vir  gloriosissimi^  concessimus  ego  Gisolpuus 
summusDux  geutis  Longobaudorum  vobis  Zachariae  Ban- 
dissimo Abbati  Patri  nostro  condomam  vnam  nomine 
Pantionb  Caballario  (1)  cum  vxorc,  filijs  et  (ìliabus  nostris, 
et  nepotes  eorum , cum  casis , viueis  et  territorijs , pecji- 
lijs , mobilibus  et  immobilibus , cum  omnibus  et  in  omni- 
bus in  quantum  vsque  nunc  ad  manum  nostrae  potestatis 
deseruierunt , qui  habitare  v identur  in  Papiano  , et  fui! 
de  aclione  Consina  (2),  quamet  nostra  iussiooc  per  Gualdum 
vobig  tradire  fecimus  iam  nomiuatam  condomam;  quate- 
nus  amodo  habeatis  et  possidenti , tam  vos , qui  super, 
Zacuaria  , quam  et  posteri  Lui , et  quod  exinde  facere 
volueritis , . io  veslra  sit  potestate  ; et  a nullo  quopiam 
Gastaldo , aut  actore , nulla  vobis  exinde  subtrahanlur  , 
sed  nostris  felicissimis , atque  perennibus  temporibus  hoc 
nostrum  donum  omni  tempore  stabile  debet  permanere. 

Quoti  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nostrae 
potestatis  scripsi  ego  Ghatianus  Notarius. 

Acri;»  Bbmìuenti  in  Palati»  , mense  Nouembri  , per 
Ind.  12.  (XII)  feliciter. 


(i)  Pantione  Cabailario.  Questo  Pantione,  Capo  d’una  Con- 
doma , era  Cavallaro,  come  Palombo  del  seg.  Num.  5G8.  era 
un  Pescatore. 

(a)  De  aclione  Connina.  Da  ciò  intendiamo  che  Papiano  era 
nel  Distretto  di  Cousa  , nell’  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore  ; di  Consa , già  sì  famosa  per  l’ assedio  ivi  posto  da 
N arsele  contro  Ilagnari  degli  Unni  Vittori 

i Vedi  Storia  d'Italia,  Voi  II.  pag.  1 WS. 
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Memoria  d’una  donazione  del  Re  Liutprando  a Santo  Evasio. 
Anno  743? 

( Dall'  Ughelli  (1)  ). 

Anno  ab  Incarnationc  Domini  nostri  Iesu  Cubisti 

743  (3). 

(i)  Ughelli , lui.  Sacra  , IV.  478.  (A.i65a). 

Crau  torto  ebbe  l'Ughelli  di  non  dire  , donde  si  losser  tratte 
queste  parole;  inviategli  senza  dubbio  da  un  qualcuno,  che  tro- 
volle  in  qualche  antico  Registro  della  Cattedrale  d’Asti  o di  Ver- 
celli. Non  fuvvi  perciò  alcuna  tra  le  Carle  Ughelliane  derisa  più 
di  questa,  come  falsa.  Ed  io,  che  ne  ritengo  il  contenuto  ]>er  ve- 
rissimo, non  so  difenderla  se  non  negando,  che  in  essa  leggasi  una 
Copia  della  donazione  fatta  dal  Re  Liutprando  a Santo  Evasio. 
Niuuo  certamente  ardirebbe  di  credere  , che  sia  1’  Originale. 
La  Carta  Ughelliana  è un  semplice  ricordo,  un  sunto  brevissi- 
mo, un  nudo  titolo  del  Diploma  Liutjirandeo  : memorie,  che 
nc’ secoli  di  mezzo  soleaosi  scrivere  in  qualche  facciata  d’  uu 
Messale  o d’un  Breviario  e nel  margine  di  qualche  Crouica. 
li  Autore  di  tal  ricordo  sarà  chiamato  da  me  il  Prenotatore 
Ughelliana.  Simile  al  presente  ricordo  Evasiaoo  mi  parve  nel 
prec.  Num.  284.  l’Atto  di  San  Colombano  per  porre  il  suo  Mo- 
nastero di  Bobbio  sotto  la  protezione  di  San  Gregorio  il  Grande. 
L'Ughelli  adunque  avrebbe  pubblicatole  io  non  m’inganno, 
la  menzione  soltanto  del  Diploma  Liutprandeo  ; il  che  suppo- 
sto, svanisce  ogni  difficoltà,  e limpidamente  apparisce  il  fatto 
d’essersi  da  quel  Re  donalo  ciò  che  possedeva  nel  territorio  .della 
città  già  Sedulcnse  a Santo  Evasio:  città,  la  quale  più  non 
v’era  nel  743.  Se  stata  vi  ibssc  , avrebbe  potuto  ella  benissimo 
appartenere  al  Regai  patrimonio  di  Liutprando,  come  già  udim- 
mo di  Siena  e d’  Arezzo  ( Pedi  prec.  Num.  38q.  406  ).  Nò  mai 
più  i contorni  della  città  Sedulcnse  perdettero  il  nome , che 
ancor  portano,  di  Casale  di  Santo  Evasio.  Si  verranno  tali 
cose  dichiarando  nelle  seguenti  Nule  a mano  a mano. 

(aj  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  lesa  C/iristi  Jì3. 
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Ego  Liutphandus  Rex  regai,  et  ia  omnibus  Apostoli- 
co\t  Sedis  et  Sanctae  Ecclesie te  Defensor  (1) , do  et  con- 
cedo per  hanc  nostram  confirmationis  tabularti  Beato 
Evasio  (2) , et  successoribus  suis  in  perpetuum , quid- 

Non  mi  riesce  nuovo  il  grido  unanime  de’ Diplomatici,  di  voler- 
si riputar  falsa  una  Carta  , tenuta  per  Originale  , in  cui  pri- 
ma d’un  dato  secolo  da  loro  stabilito  si  leggano  gli  anni  del- 
1’  Era  Volgare.  Senza  entrare  in  sì  fallo  ginepraio  , mi  contento 
notare  in  questo  luogo  , essersi  la  data  del  743  apposta  nou 
dalla  Cancelleria  del  Re  Liutprando  , ma  si  dal  Prenotatone 
Ughetliano,  che  molli  secoli  dopo  volle  non  si  perdesse  la  ri- 
membranza di  quell’antico  avvenimento  , e che  tradusse  negli 
Anni  di  Gesù  Chisto  le  Noie  Croniche  del  Diploma,  ove  non 
erano  segnati  se  non  gli  Anni  del  Regno  di  Liutprando.  Ma 
certamente  colui  non  usò  le  cifre  Arabiche  per  dinotare  il  743, 
si  come  fece  l’ Ughelli. 

(1)  Sanctae  Sedis  et  Sanctae  Ecclesine  Defensor.  Se  questi* 
titoli  s'omisero  nel  Diploma  perduto  di  Liutprando  , non  per 
questo  il  Re  Longobardo  gli  abboniva.  Nel  Prologo  delle  sue 
Leggi  del  j 26  non  si  chian  ò forse  Difensor  della  Chiesa ? In 
quanto  ai  nominarsi  difensor  della  Santa  Sede ; ben  egli,  ma 
con  altre  parole  per  avventura,  potè  volersi  chiamare  in  tal 
guisa  dopo  ia  restituzione  delle  quattro  città  , fatta  da  lui  al 
Pontefice  Zaccaria  nel  743. 

(2)  Beato  Evasio.  Chi  era  il  Beato  Evasio?  L’  Ughelli  cre- 
de, che  fosse  stato  un  Vescovo  d’ Asti  del  743  j"  il  Secondo  , 
cioè  , dopo  un  Primo  dello  stessó  nome,  Vescovo  anch’egli  della 
stessa  città  , il  quale  fu  posto  barbaramente  a morte  nel  265 
sotto  Diocleziano,  per  odio  contro  la  fede  Cattolica.  Soggiunge 
l’Ughelli,  che  ad  alcuni  vivi  , ma  chiari  per  la  loro  virtù  , 
poteva  darsi  nell’età  di  Liutprando  il  titolo  di  Beato  verso  il  743. 
Io  credo  più  comodo  e più  naturale  il  dire,  che  la  donazione 
fu  fatta  dai  Re  per  divozione  verso  il  Primo  Evasio,  Vescovo 
e Martire , nella  persona  del  Secondo  Evasio  e di  tutti  coloro  , 
i quali  doveano  succeder  nella  Sedia  Vescovile  d’Asti.  Cosi  per 
molti  secoli  e molli  dagl’ Imperatori  e da’ Re  si  fecero  donazioni 
a San  Pietro  ; cosi  parimente  a San  Gcminiauo  di  Modena. 
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quid  habeo  modo  in  meo  dominio  in  hac 'Civita le  Sedu- 

N ondimelo , una  densa  caligine  ci  vieta  di  ben  distinguere  il 
Primo  dal  Secondo  Evasio.  E non  pochi  Volumi  si  scrissero  da 
valenti  Autori  a dileguare  tal  tenebria,  nella  quale  s’immersero 
principalmente  gli  Storici  del  Reame  di  Napoli;  leggendosi  negli 
Atti  vetusti  del  Martirio , che  Santo  Evasio  nacque  in  Benevento. 
E però  Mario  della  Vipera  *,  il  Ciarlanti  * e Pompeo  Sarnelli  3 
opinarono , senza  più  , che  gli  Atti  parlassero  del  Secondo , e 
die  questi  di  poi  stato  fosse  il  Martire,  a cui  si  fece  la  dona- 
zione da  Liutprando.  Ignoravano  essi  l’ Iscrizione  Veronese  del 
7o3  , che  fu  da  me  dimenticata  nel  Codice  Diplomatico  ; iudi 
posta  fuori  del  suo  luogo  4 : Iscrizione  trasmessaci  dopo  la  morte 
de’  mentovati  Autori  dal  Muratori  8 , e poi  dal  Cardinal  Mai  6. 
Mi  si  permetta  qui  di  rinnovarne  la  memoria. 

A.  D.  O.  C.  CUI.  IC.  RE-  , ■ 

QU1ESC1T  KIBERTUS  IN  PACE 
QUIX1T  XLI1.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  II.  1DUS 
AGUSTI  PRO  CU /USTI  DOMINE 

Se  nel  703  si  pativa  in  Verona  e si  dava  il  sangue  pel  nome 
di  Geià  Cristo , qual  altra  cagione  si  può  assegnare  di  tal  rab- 
bia de’ micidiali,  se  non  l’ Arianesimo , vivo  tuttora  dopo  Ro- 
tar!, e non  mai  debellato  ai  tutto  nel  Regno  Longobardo?  11  Se- 
condo Evasio  d’Asti  ben  dunque  potè  dagli  Ariani  essere  ucciso 
in  un  qualche  subito  rivolgimento  ed  in  qualcuno  de’ tumulti, 
che  suscitaronsi  alla  morte  del  Re  Liutprando  ; nel  modo  stesso, 
che  si  narra  essere  avvenuto  nef  a65,  per  le  mani  degl’idolatri 
o de’  Pagani  , al  Primo  Santo  Evasio. 

Laonde,  il  Di  Meo  7,  che  potè  aver  letta  nel  Muratori  l’Iscri- 

1 Morii  De  Vipera,  Catalugus  Sancì.  Benevent.  pag.  105.  Neap.  (A. 1(535). 

2 Ciarlanti,  Meni,  lstor.  dal  Sannio.pag.  199-200.  Lib.  111.  Capl8.(A.l(M4). 

3 l’onipeo  Sarnelli,  De’Yesc.  ed  Arciv.  di  Benevento,  pag.  34.  (A.  1691). 

4 Vedi  Cod.  Diplomalic.  III.  713.  714.  Dopo  le  Giunte  e Correzioni. 

5 Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  53.  (A.1741). 

6 Mai,  Script.  Vatic.  Nova  Colteci» , V.  415.  (A.1831). 

7 Di  Meo , Annali , U.  343-344. 
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zioae  Veronese,  riferì  al  Secondo  Evasio  gli  Atti  del  Martirio, 
registrando  sotto  l'anno  741,  secondo  l’opinione  degli  Scrittori 
Beneventani,  la  morte  del  Vescovo  d’Asti , ma  sema  far  molto 
della  presente  donazione  Liutprandea.  Ed  invano  s’aspetta  dal 
Di  Meo,  ch’egli  dica  una  parola  soltanto  per  accennare  se  a lui 
sembrassero  autentici  o no  simili  Atti , e se  questi  non  apparte- 
nessero piuttosto  al  Primo  Evasio  del  a65. 

Por  grandi  liti  s’ agitarono  sulla  sincerità  di  tali  monumenti 
fra  gli  Scrittori  Piemontesi  , dopo  una  Vita  di  Santo  Evasio  , 
stampata  in  Trino  Panno  -ió66.  Non  è mio  l’officio  di  giudi- 
carle, anzi  neppur  di  narrarle;  solo  vo’ dirne  qualche  cosa  in 
servigio  del  Diploma  smarrito  di  Liutprando  , e della  Storia 
dell’Arianedmo,  il  quale  si  professava  dagli  Ostrogoti;  o rimasti 
sempre  in  Italia  , o tornali  con  Alboino  Re  nel  Regno  Longo- 
bardo. 

L’Alghisi  cd  il  Cisterciese  Filippo  Malabaila  dubitarono  del- 
la verità  degli  Atti  Evasiani.  All’opposizioni  loro  si  fc’  incontro 
l’ Iri  co.  Autore  della  Storia  di  Trino , col  suo  Libro  de  Son- 
do Evaxìo-,  invano  fin  qui  da  me  cercato,  a malgrado  delle 
cure  gentili  del  Morbio  per  procacciarmelo.  Ma  leggo  nel  Du- 
randi  *,  che  Pirico  trasse  da  uu  Codice  insigne  della  Cattedrale 
di  Vercelli  e da  un  altro  di  Quargnento  del  Monferrato  gli  /4 Iti 
Sinceri,  e li  ripurgò,  tornandoli  alla  lor  vera  lezione;  attribuiti 
si  da  esso  Durandi  e sì  dall’  Irico  al  Primo  , non  al  Secondo 
Evasio.  11  severo  Durandi  mostrossi  più  indulgente  dell’lrico; 
cd  alcune  cose,  che  questi  avea  rigettate  come  apocrife  parvero 
credibili  a quello,  sì  come  le  parole  : » in  Lvodonka  urbe  , 
» quae  est  Bbnevi:!«um  » : scudo,  che  negli  ultimi  tempi  del  Ro- 
mano Imperio  s’aggiunsero  molli  cognomi  e soprannomi  a molte 
città  d’Italia , dc’quali  ora  non  si  può  assegnar  più  la  cagione. 

Nod  lungi  dall'antica  Sedula  , fra  il  Po  c la  Stura,  patì 
Santo  Evasio  pel  nome  di  Gesù  Cristo , come  Ribello  Veronese. 
A trucidar  Evasio  bastarono  i cenni  d’Alabolo,  Duca;  il  quale 
dal  Durandi*  si  tiene  per  un  Prefetto  de’ Sarmati  Gentili,  onde 
favellai  nella  Storia  3.  Da  indi  in  qua,  secondo  gli  Alti  dcll’lrico, 

t Dui  aulii.  Piemonte  Cispadano  gag.  33,  Nota  (1)  (A.  1771). 

'1  Idem  , Ibid. 

3 Stona  <J  Italia,  Voi.  I.  pag  016. 
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crebbe  il  numero  de’  Cattolici,  e là,  dove  fu  Sedala , sursc  il 
Casale  di  Santo  Evasio ; diverso,  ma  non  lontano  dall’odierna 
città  di  Casale. 

11  Durandi  * non  afferma  , che  il  Diploma  del  743  presso 
1’  Ughelli  sia  un’impostura;  ma  o ne  dubita,  od  il  tiene  per 
soverchiamente  interpolato.  Io  non  so  vedere  interpolatone 
là  dove  manca,  sì  come  ho  detto,  la  cosa,  ovvero  la  Scrittura 
da  interpolarsi,  della  quale  a noi  non  rimane  se  non  una  memo- 
ria lasciata  dal  Prenotatore  U ghetti-ano.  Ma  non  debbo  tacere, 
che  il  Durandi  9 ascrive  quella  donazione  a Costantino  Augusto. 
Qual  Costantino?  Il  Grande  senza  dubbio:  pur  chi  vorrà  per- 
suadersi di  ciò?  Non  è meglio  il  dire,  che  Liutprando  donò 
ai  Martire  Santo  Evasio,  ed  alla  Chiesa  di  lui , tutto  ciò  ciré  dal 
Re  possedessi  nel  territorio  di  Seduta  ? Queste  parole , anzi 
qucst’erudizioue  intorno  all’ antica  e già  da  gran  tempo  distrut- 
ta Sedula , sono  dell ' Ughelliano  Prenotatore,  nou  del  Diplo- 
ma, che  più  non  abbiamo , di  Liutprando. 

Si  noli  frattanto  un  latto  rilevantissimo.  1 falsi  od  interpolati 
Atti  di  Santo  Evasio,  a’ quali  si  conti  apposero  gii  altri  creduti 
veri  dall’  Irico  e dal  Durandi , dicono  che  Atabolo  Duca  po- 
sto avesse  le  mani  addosso  al  S i nlo  Vescovo  d’Asti  nella  qua- 
lità di  Ariano , e non  già  di  Pagano  o d’ Idolatra.  Ciò  avvenne, 
risponde  il  Durandi  J,  perchè  1’  interpolatore  confuse  il  Primo 
col  Secondo  Evasio.  Sia  pure  : ma  poiché  tale  interpolatore  vi- 
ve» dopo  il  Secondo  , e però  dopo  l'ottavo  secolo , chi  gl’  in- 
segnò a mutare  in  Ariani  gl’tdolalri  d’Atabulo , se  non  la  tra- 
dizione che  gli  Ariani  rumoreggiassero  molto  fra’  Longobardi 
sotto  il  Re  Liutprando?  Questo  romorcggiarc  , di  cui  or  nel 
presente  Codice  Diplomatico  da  per  ogni  dove  risuona  l’eco 
lontana,  è ciò  che  importa  moltissimo  alla  Storia  d’Italia.  Fu 
opera,  come  ho  detto,  della  stirpe  di  que’Goti,  che  o verniero 
per  la  prima  volta  o tornarono  in  Italia  dalla  Paunonia. 

La  tradizione  Ariana  fu  seguitala  dagli  Scrittori  ilciievcuUui 
e dal  Di  Meo.  Ole  a’  giorni  del  Re  Liutprando  vi  fosse  stalo 

1 Durami! , toc.  eli.  pag.  332. 

2 U.  Ìbid.  pag.  333.  . . 

3 Id.  Ìbid. 
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lab  (1)  sicut  a praedeccssoribus  tneis  usque  mine  in  naca 
polestate  (eneo , civilatem  cura  vicis  omnibus , et  territo- 
riis  ejus  monlanis  , et  liloribus  , et  portibas,  ita  tribuo 
Sancto  Evasio  cum  cunctis  hominibus. 

Qui  hoc  intìngere  tenlaverit,  sive  Dux,  sive  Marchio  (i), 
sive  alia  potestas,  sciat  se  compositurum  cenlum  quin- 
quaginta  librarum  auri , medietatem  camerae(6),  et  medie- 
tatem  Ecclesiae  prefatae. 

Ego  Ioannés  Index  Sacri  Paìatii  scripsi  tabularti  plum- 
beam  (3)  in  testimonium. 


uu  Evasio,  Vescovo  d’ Asti  , ciò  risulla  dal  Cronista  della  No- 
vatesa 1 , il  quale  cominciò  a scrivere  alcune  delle  sue  Opere 
prima  del  1037  *.  Nelle  seguenti  eia  il  Casale  di  Santo  Evasio 
cadde  sotto  la  giurisdizione  de’  Vescovi  di  Vercelli. 

(1)  Ci  vi  late  Sedutele.  Scrive  il  Durarteli , essersi  questa  dile- 
guala (ino  dal  quarto  secolo  dopo  il  martirio  di  Santo  Evasio  t.° 

(2)  Sive  Dux  sive  Marchio.  Tutto  ciò  che  segue  appartiene, 
giova  ripeterlo,  non  al  Diploma  Liulprandeo,  ma  si  al  Preno- 
tatone Ughelliano. 

(3)  Scripsi  talm/am  plumbeam.  Gii  vieta  di'  credere , die 
nell’  undecimo  o duodecimo  secolo  si  fossero  scritte  le  parole 
di  questo  Prenolatore  sopra  una  laminetta  o lamina  di  piom- 
bo ? Non  si  scrisse  forse  in  sul  rame , in  sul  legno  , c fino  , 
come  T Itinerario  di  Filippo  il  Bello  nel  i3oi  , sopra  tavole 

1 Cfaronteon  Novaliciense , Lib.  IH.  Cap.  I. 

» Hujus  (Lutprandi)  temporibus in  Episcopio  Astbksis  Civitatis 

» Sanctus  pracerat  Evasi cs  Episcopus  ». 

Il  Cronista  della  Novalesa , pubblicato  in  parte  dal  Ducbcsne  (A.  1638- 
1641)  e più  ampiamente  dal  Muratori  (A.  1726),  si  diè  intero  alla  luce  dal 
Combctto  (A.  1726)  e poi  dal  Belhmann  nella  Raccolta  del  Pertz  (A.  ISIS). 

2 Su  questa  data  si  vegga  il  dotto  Abbate  Fabrizio  de'Marcbesi  Malaspi- 
na  , che  trattò  della  patria  c dell'  età  del  Cronografo  Novaliciense  ( Torto- 
na, IM6.  in  8.").  Si  legga  innanzi  ogni  cosa  la  Prefazione  del  Belhmann. 
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Amanthjs  de  Valdebrat  Comes , et  Flondonibs  Epi- 

scopus  testes. 

di  cera?  Quest’  ultime  del  i3oi  sussistono  ancora  ; poste  in 
luce  dal  rinomatissimo  Scrittore  Toscano  , Antonio  Cocchi  1. 

1 Cocchi , Lettera  sopra  un  Manoscritto  in  ocra,  Firenze  (A.1746). 

NUMERO  DLXI. 

Memoria  d'  una  prelesa  donazione  fatta  della  Corte  di 
Desenzano  da  Carlomanno,  Re  d’ Italia  e di  Baviera  , 
a San  Zeno  di  Verona. 

Anno  743  ? Ottobre. 

( Dall’Ughelli  (1)  ). 

(t)  Troppo  corrivo  fu  l'XJghelli  1 , primo  ed  unico  pubbli— 
calore  della  presente  donazione  , a collocarla  nel  743  : troppo' 
indulgente  il  Coleti  * a non  farvi  alcuna  Chiosa.  11  Binncoli- 
ni  * si  .contenta  di  chiamar  sospetta  una  tal  data  : s’astiene  in- 
tanto dall’ annoverar  Diodato,  del  quale  si  parla  nell'Atto,  fra 
gli  Abati  di  San  Zeno  Veronese.  Or  sia  quel  che  più  si  vuole 
d’ una  donazione  di  Desenzano  a San  Zeno  , ciò  che  in  se  non 
avrebbe  nulla  d’incredibile:  ma  la  presente  Scritlura  non  ap- 
partiene al  mio  proposito,  perchè  niun  Re  chiamato  Carlomanno 
regnò  prima  di  Carlomagno  nel  Regno  Longobardo  , e mollo 
meno  tin  Carlomanno,  che  nel  Diploma  dice  donar  Desenzano 
anche  per  V anima  del  padre  suo  Carlo  Martello  e di.  suo 
avo  Pipino. 

Per  tal  parentela  non  si  potrebbe  voler  leggere  Liutprando  o 
qualunque  altro  nome  di  Re  Longobardo,  in  vece  del  nome  di 
Carlomanno.  11  donatore  in  oltre  s’ intitola  Re  di  Baviera  ; e 
noi  sappiamo,  che  niuuo  in  quella  regione  prese  il  titolo  di  Re, 
ma  solo  di  Duca,  innanzi  alla  cacciata  di  Tassilone,  avvenuta 
nel  783  , e però  fuori  de’  termini  assegnati  al  presente  Codice 
Diplomatico. 

1 l'ghelli , Iti!.  Sae.  V.  In  Veronensihus.  (A.  1663). 

.2  Coleti,  V.  699.  (A.  1720).  ‘ ; 

3 Biancolint , Chiese  di  Veroni,  1.  *4  (A.  1749). 

•"  I *• 
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NUMERO  DLXfl. 


Memoria  il'  una  donazione  del  Re  Liulprando 
alla  Chiesa  di  Modena. 

Anno  ? 

(Da  un  Diploma  di  Ludovico  Pio  dell’ 8.  Febbraio  822 
presso  il  Muratori  (1)).  £ 

‘ i • * - * • . • ••  .t 

In  nomine  Domini. . .Ludovico*.  . Impcraior  Augttslus. 

Vir  venerabili*  Decsdbdit  Ecclesiac  Mutinensis 

Episcopus  suggessit  nobis.  ...' 

Ideo  placuit  nobis juxta  pelitionem  memorati  Epi- 
scopi ad  eandem  Ecelcsiam  confirmare Pfaeceptum 

quod  fecit  Liutprandcs  Rex  ad  snprascriptam  Ecclesiam 
De  Servi*  et  Aldionibus  ad  jus  Ecclesiae  Sancii  Geuiniani 
perlinentibus , et  in  fine  Salestina  existantibus  in  Villi* , 
quorum  vocabula  sunt  Galaniticdm,  Gabeliajm  Castellum, 
cum  sui*  Piscarìis , quod  fuit  ab  antiquo  tempore  Massa 

Sancii  Geminami  

Data  sub  VI.  Idus  Februarias,  Anno IX.  Impo- 

ni Domili  IIludovici  , piissimi  Augusti , ac  Indictione  XV. 

Actum  Aquisgrani  , Palatio  Regis , in  Dei  nomine  fe- 
licitar. Amen. 


(i)  11  Muratori 1 trovò  stampato  sì  fatto  Diploma  con  poca 
diligenza  dal  Sillingardi  *,  donde  il  prese  l’ Ugbelli  3.  L’Ori- 
ginale trovasi  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Modena;  di- 
volgato  accuratamente  da  esso  Muratori , che  illuslrollo  con 
dottissime  Osservazioni.  Leggasi  anche  il  Tiraboschi  *. 


1 Sillingardi  , Serie»  Episc.  Mulinensium,  pag.  21-23'  (A.  1006,. 

2 Ughelli,  Ilal.  Sacra,  11.,  In  Mulincnsibus.  (A.  1647). 

3 Muratori,  A M.  jEtì  , I.  771-773.  (A.  1738), 

4 Tiraboschi , Storia  di  Nonaotola,  1.  20.  (A.  1784).— Memorie  Modene- 
si, 1.  #8  (A.  1793). 
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NUMERO  DLXIII. 

Brani  d'un  Canone  del  Concilio  Romano  su’ gradi 
delle  parentele  fra,’  Longobardi. 

Anno  744.  Marzo  22. 

( Dalla  Raccolta  de' Concilj  del  Mansi  (1)). 


(1)  Mansi,  Conci).  Nora  Collectio  , XII.  36a-3fi6. 

« . • . i 

OSSEny.1T.IONI  PRELIMINARI  sur./. E D.ITE  Dt  QUESTO  CON- 
CI r.  IO  E sull',  ii.tr a della  morte  di  RE  I.IUTPRANDO. 

Chi  può  ridir  le  questioni,  che  s’agitarono  intorno  alle  date 
di  qncslo  Concilio  Romano  , contenuto  in  un  Codice  Valicano 
antichissimo  e descritto  dal  Cardinal  Bar<mio?Ivi,  nella  line,  si 
ricordano  il  secondo  anno  dell’  imperatore  Arlavasdo  ed  il  tren- 
taduesimo dei  Re  Liulprando  nella  duodecima  Indizione.  Il 
Baronie 1 attribuì  al  74.3  gli  Atti  di  tal  Concilio  , dopo  essere 
cominciala  nel  Settembre  I’  Indizione  duodecima.  Ma  , invece 
del  Secondo  anno  d’Àrtavasdo,  quel  Grande  Annalista  scrisse 
doversi  leggere  il  terzo  ; e fu  seguitato  dal  Pagi  c dal  Muratóri 
negli  Annali  : poscia  il  Mansi  * trovò  segnato  per  l’ appunto 
l'anno  terzo  con  lettere  dell’Alfabeto  in  un  Codice  Lucchese, 
Nom.  ia5.  Molti  fastidj  si  generarono  per  si  fatte  date  nella  Cro- 
nologia degl’imperatori  Bizantini;  e s’accrebbcr  Te  tenebre  per 
la  menzione  fatta  del  Re  Liulprando  in  Roma.  Il  prirzio  , che 
cominciò  a diradarle  tu  con  quel  suo  Codice  il  Mansi  *,  1*  illa- 
stre Arcivescovo  di  Lucca. 

11  Pontefice  Zaccaria  , nell’  inviare  ad  Anstroberto  di  Vienna 
( Vedi  se g.  Num.  575  ) gif  Atti  del  Concilio  Romano,  icrided 
<P  essersi  questo  tennto  nell’  undecimo  innanzi  le  Calende  d’A- 
prile,  cioè,  nel  22.  Marzo,  che  cadde  per  l’appunto  in  giorno  df 

1 Baronii,  Armale*,  Anno  713.  g.  XVII-XXYH.  Ediz.  Luce.  XII.  4M. 

— Ed  Ivi  si  vegga  il  Pagi , Num.  XV.  1 . 

2 Mansi , Nota  (1)  al  luogo  dialo  di  Baronie  e Pagi. 

3 Idem  , De  Synodis a Papa  S.  Zacharia  habitis , Dissertata) , In 

Piova  Colleclione  Conciliorum , XII.  358.  (A.1760K 

. » . » , • 1 . • noeti’  t - 
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Domenica,  nella  quaje  aprir  si  splcyano  i Concilj  della  Chiesa. 
E però  la  Domenica  del  32.  Marzo  744  , c ninno  altro  giorno 
de* quattro  mesi  ultimi  del  743,  diceva  il  Mansi,  deve  assegnarsi 
alla  celebrazione  del  Concilio  Romano  sotto  Zaccaria.  Ciò  piac- 
que senza  più  al  dotto  c diilìcil  Di  Meo  1 ; nè  parmi  , che  il 
Pagi  ed  il  Muratori  potessero  , se  vivi  j dissentire,  salvo  se  non 
sembrasse  lor  falsa  la  Lettera  del  Pontefice  ad  Austroberto  di 
Vienna.  E falsa  per  1’  appunto  ella  parve  al  Pagi  ; del  che  par- 
lerò nelle  Note  alla  medesima  Lettera  : qui  frattanto  si  tenga 
ella  per  vera. 

Dalle  riferite  date  del  Concilio  Romano  si  trac,  che  vivea 
tuttora  Liutprando  Re  nel  sa.  Marzo  744  , mentre  correva  il 
trigesimo  secondo  Anno  del  suo  Regno  su’  Longobardi  ; o che 
piuttosto  la  sua  morte  non  era  uola  in  Roma  ; poiché  già  egli 
era  spento  nel  3i.  dello  stesso  mese  di  Marzo  744,  come  si  leg- 
ge in  un  Diploma  del  Re  Ildebrando  ( fedi  seg,  Num.  56G  ). 
11  Mansi,  dimentico  d'  aver  collocato  quel  Romano  Concilio  nel 
23.  Marzo  744,  mentre  vivea  Liutprando , pose  la  morte  di  quel 
Re  in  Gennaio  dello  stesso  anno  744:  del  che  fu  meritamente 
ripreso  dal  Di  Meo. 

Or  perchè  nominar  Liutprando  e perchè  annoverar  gli  Anni 
del  suo  Regno  iu  un  Concilio  preseduto  dal  Pontefice  Zaccaria? 
Era  forse  Liutprando  Signor  di  Roma?  E non  era  stato  anzi  egli 
fino  a poco  fa  un  aspro  nemico  del  Ducato  Romauo?  Qui  co- 
minciano le  divinazioni  varie  degli  Scrittori , nè  hanno  alcun 
fiue.  11  Muratori  * espose  il  fatto  senza  darne  alcuna  spiegazione: 
ad  altri  piacque  il  congetturare,  che  si  fosse  notato  il  nome  del 
Re,  quasi  per  gratitudine  d’  aver  egli  ridalo  la  pace  alla  Chiesa 
Romana  con  la  restiluzioDe  delle  quattro  Città. 

Monsignor  Compagnoni 1 , Vescovo  d’  Osimo  , trattò  lunga- 
mente delle  Note  Cronologiche  ricordate  dal  Concilio  Romano, 
e concluse,  che  queste  vi  s’apposero  di  proprio  talento  da  un 
Longobardo,  il  quale,  stando  in  Roma,  notovvi  gli  Anni  del  par- 
ticolare suo  Sovrano  ; e gli  Anni  altresì  dell’  Imperatore  Arta- 
vasdo,  ma  senza  curar  quelli  di  Niceforo  Augusto,. figliuolo  e 
Collega  d’  Artavasdo. 

1 Di  Meo,  Annali,  li.  3S2,  335. 

2 Muratori,  Annali,  Anno  744. 

3 Compagnoni , Vescovi  d'Osiroo , I.  178-184.  Roma , in  4.°  (A.  1782). 
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Noi  non  potremmo  crederlo,  scrive  il  Compagnoni,  se  aves- 
simo l’ Originale  autentico  degli  Atti  del  Concilio  ; ma  non 
ne  abbiamo  che  una  semplice  Copia,  dove  un  privato  per  suo 
peculiare  studio  ebbe  tutto  l’agio  di  segnare  a suo  modo 
quelle  Note. 

Ciò  può  esser  vero  : ma  la  Copia  Vaticana  del  Baronio  non 
è la  sola;  e v’ha  l’altra  del  Mansi  nel  Codice  Lucchese, 
Num.  ia5  , la  quale  non  differisce  dalla  Vaticana  in  quanto 
agli  Anni  di  Liutpraudo  ed  alla  menzione  d'Artavasdo.  Possibile, 
che  l’uno  e l’altro  Codice  procedano  dalla  Copia  del  Codice 
fatta,  secondo  il  Compagnoni,  da  un  suddito  Longobardo,  men- 
tre si  celebrava  in  Roma  il  Concilio? 

In  mezzo  a tante  difficoltà,  egli  è forse  meno  inverisimilc  il 
presupporre , che  i Notari  od  Esceptori  del  Concilio  di  Roma 
ondeggiassero  incerti  sulla  maniera  di  notar  gli  Anni.  Artavasdo 
avea  scaccialo  Costantino  Copronimo  dal  trono  di  Bizanzio  : 
Costantino  preparavasi  a scacciare  Artavasdo  , ciò  che  gli  ven- 
ne fatto  dopo  la  celebraziouc  del  Concilio:  e però  i Notar!  od 
j Esceptori,  bene  o male  che  facessero  in  quel  gran  turbamento 
di  cose,  pensarono  d’omettere  la  menzione  del  Copronimo,  tut- 
tora fuggitivo  e furioso  Iconoclasta,  e di  rammentare  il  solo  Ar- 
tavasdo, perchè  fermo  sul  trono  e Cattolico  : indi  ricordarono  il 
Re  Liutprando , quasi  a volerselo  aggraduire , aspettandosi  da 
lui , ch’egli  facesse  da’  suoi  Longobardi  sgomberare  al  tutto  Ce- 
sena ed  altri  luoghi  dell’Esarcato,  come  narrerò  nella  Storia* 
Liutprando  avea  promesso  tali  restituzioni  al  Pontefice  Zac- 
caria in  Pavia,  nella  festività  di  San  Pietro  del  28.  Giugno  743. 
Al  Pagi  sembrò,  die  gli  Anni  di  Liutprando  in  Roma  facessero 
testimonianza  di  non  so  quali  trattati  fra  il  Pontefice  Romano 
Zaccaria,  e quel  Re  Longobardo  contro  il  Copronimo. 

Qnal  fosse  il  valor  politico  delle  Note  Cronologiche  negli 
Atti  pubblici  , ricordatrici  degli  Anni  di  ciascun  Imperatore 
Bizantino,  per  dinotare  o no  la  Signoria  di  Bizanzio  sopra  Ro- 
ma e sul  Ducato  Romano,  egli  è questo  un  ampio  e difficile 
argomento,  che  io  prenderò  ben  presto  a chiarire  di  tratto  in 
tratto  ne’prossimi  Numeri  del  presente  Codice. 

11  Codice  Vaticano  del  Baronio  non  segna  gli  Anni  di  Gesù 
Cristo  DCCXLlll,  i quali  trovansi  notati  al  principio  del  Luc- 

IV.  9 
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obese  di  Mansi.  Questa , si , potè  di  leggieri  essere  una  Giunta 
l'alta  dopo  qualche  secolo  dal  Copista  del  Lucchese  ; ma  ella 
potè  notare , quantunque  noi  dica  , gli  Anni  Ac\\' Incarnazio- 
ne di  Gesù  Gusto,  non  della  Natività.  Per  la  differenza  dei 
nove  mesi  tra  l’una  e l’altra  si  diversificarono  i computi  volgar- 
mente delti  dell’anno  Pisano  e del  Fiorentino:  c però  il  Mansi 
Dcn  s’astenne  dal  mutare  l’anno  743  del  suo  Codice  nel  744. 

Dalle  cose  dette  fin  qui  procede  altresì  la  Cronologia  Bizan- 
tina della  cacciala  d’Artavasdo  e del  trionfo  di  Costantino  Co- 
pronimo  : trionfo  , che  il  Muratori  negli  Annali  riferisce  al  2. 
Novembre  743;  il  Di  Meo  al  2.  Noverai».  744.  Col  Muratori  sta 
eziandio  il  Le  Beau,  non  contraddetto  dal  suo  Annotatore  Saint 
Marlin  ; ma  il  Le  Beau  scrisse  dopo  Muratori  e prima  delle  ri- 
cerche fatte  dal  Mansi.  Da  un  altro  canto  è si  oscura  ed  incerta 
la  Cronologia  degli  Storici  Bizantini  e cotanto  scarsa  la  messe 
dc’falti  d’Artavasdo  somministrata  da  essi  al  Le  Beau,  che  que- 
sto celebrato  Autore  della  Storia  del  Basso  Imperio,  dopo  aver 
posto  il  Concilio  di  Roma  nel  743,  salta  immediatamente  a piè 
pari  nel  746,  lasciando  adatto  vacui  tre  anni,  da  potersi  como- 
damente in  tale  spazio  allungare  i giorni  dell’  Imperio  d’ esso 
Artavasdo. 

Sempre  pungenti  , e non  di  rado  inestricabili , son  queste 
spine  della  Cronologia  : ma  senza  tentar  di  rimuoverle  come 
si  può  e’ metter  mano  alla  Storia?  Or  parmi  aver  detto  quanto 
basta  sulla  vera  data  del  Concilio  di  Roma:  nè  altro  rimane 
se  non  a dimostrar  contro  il  Pagi  , sì  come  in  breve  farò,  la 
verità  della  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Austrobcrto  di 
Vienna. 

CONC1LIUM  ROMANUM  CONGREGATUM  A ZACHARIA 

PAPA 

■*•*■-* 

Anno  Domini  DCCXLIII.  lndiclioue  XII.  Anno  lerlio  Artabasdi 
et  Liuti'iunui  Regis  XXXII.  ( Cod.  Lucensis  ). 
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Capitulum  seu  Canon  XV. 

ScHiPsiMts  de  gradibus  eognalionum ad  me- 

moriam  quippe  reducens  quod  bealae  raemoriae  praeces- 
sor  nosler  Ghegorius  hujus  Apostolicae  Sedia  junior  papa, 
propter  aliquas  illicilas  conjunctiones , quae  fìcbanl  per 
hanc  Italiam  seu  Longobardorum  provinciam  (1) , vel 
in  alfis  locis  , aggregato  sacerdotali  collegio  promulgata 
sentcntia,  analhematis  vinculo  obligavit.  Sed  dum  cerno 

adhuc  populum  in  eodem  errore  persistere  (2), 

timeo  ne  nos  qui  rcctores  animarum  vocamur,  si  earum 
salutcm  providere  neglexerimus  , justo  judicc  prò  illis 
extorqueamur. 

Sed  neque  hoc  silendum  est , quod  in  Germaniae  par- 

tibus  ita  divulgatum  est quo  bcatae  rccor- 

dationis  Sanctus  Gbegorids  papa , dum  eos  ad  religioncm 
Chrislianilalis  divina  gralia  illustrarci , licentiam  illis  de- 
disse in  quarta  se  copulare  gencrationo  , quod  quidem 
Christianis  licitum  non  est , deh  csqce  generationem 
cognoverint  (3) , SEI)  DUM  RUDES  ERANT  et  invi- 
tardi  AD  F1DESI  (4) 

(1)  Italiani  seu  Longobardorum  provinciam.  11  Pontefice 
dislingue  accuratamente  due  volle  in  questo  Canone  XV."  Vita  - 
Ha  dal  paese  de’  Longobardi.  La  particella  seu  è disgiuntiva, 
secondo  l’uso  di  que’ tempi.  Contrario  interesse  aveano  i Longo- 
bardi nel  dare  al  lor  Regno  il  nome  generale  dì  Italia,  speran- 
do sempre  d’  averla  intera.  pedi  il  prec.  Num.  55a. 

(a)  Populum  in  eodem  errore  persistere.  11  popolo , cioè , 
così  d’ Italia  , come  del  Regno  Longobardo. 

(3)  Dum  usque  generationem  cognoveril.  Ovvero  fino  a che 
non  avessero  imparato  a computare  i gradi  delle  parentele  , 
secondo  l’uso  della 'Chiesa  .Romana. 

(4)  Dum  rudes  erant  et  invitandi  ad  fidem.  Or  si  vegga  , 
che  cosa  fossero  i Germani  del  744;  oggi  condotti,  dopo  dodici 
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Skd  ncque  hoc  silcndum  est , pervenisse  ad  nos 

{ quod  cuoi  grandi  Irislitia  animi  dico  ) per  diversa  loca 


secoli,  a tanta  luce  di  sludj  e di  scienze  ! Si  vegga  se  costoro 
differivano  da  quelli  che  Tacito  descrivea  nel  primo  secolo  di 
Gesù  Cbisto  ! Essendo  nel  744  sì  rudi  ed  ignari  avanti  la  predi- 
cazione di  San  Bonifacio  , potevano  aver  Architettura , buona  o 
cattiva,  se  non  fosse  de’lugurj  e delle  capanne  in  mezzo  a’ior 
boschi?  Potevano  essi  conoscere  l’arco  acuto  ed  il  rotondo  secon- 
do i principi  della  scienza!  Certo  aveano  Vacillo  alle  porte  di 
que’tugnrj,  per  imitazione  dell’ intrecciarsi  degli  alberi.  Si  veg- 
ga finalmente  se  le  loro  Canzoni  del  743  s’  alzassero  un  gran 
l’alto  sopra  quelle  , che  cantavansi  a’  giorni  di  Tacito  in  Ger- 
mania , e se  fra  'rudi  del  Pontefice  Zaccaria  si  vogliono  cercar 
l’origini  della  Cavalleria.  So,  che  pretendesi  d’essere  state  Ger- 
maniche in  principio  e poi  tradotto  nel  decimo  secolo  in  Lati- 
no le  poesie  o cantilene  di  Waltario,  tramandateci  dal  Cro- 
nista della  Novalesa  : ma  Waltario  fu  Eroe  , vero  o finto  , 
d’  Aquitania  e della  Gallia  Gotica  , non  della  Germania  di 
Tacito.  Waltario  dicesi  figliuolo  d’Alfero,  Re  d’ Aquitania  , ed 
ostaggio  nella  Reggia  d’Attila  ; quando,  cioè,  i Visigoti  regna- 
vano giù  nelle  Gallic  Meridionali  da  circa  un  treni’  anni.  E 
però  bisogna  tornare  alla  Provenza  ed  alla  Gallia  Gotica  per 
sapere,  che  ivi  prima  d’ogni  altro  luogo  in  Europa  si  cantaro- 
no le  geste  d’esso  Waltario,  c s’ordl  la  tela  di  quello,  che 
oggi  dicono  essere  stato  il  più  antico  Romanzo  Europeo  : più 
antico  eziandio  de’  Manibogion. 

I fatti  di  Waltario  e d’ildegonda  si  cantavano  da  lunga 
età  sul  Mar  di  Provenza  e nelle  contrade  riscaldate  dal  Sole, 
quando  San  Bonifazio  predicava  per  la  prima  volta  il  Vangelo 
e la  carità  in  mezzo  alle  fitte  selve  di  Germania.  Rudi , sì  : 
ma  la  dolcezza  della  servitù  e dell’ sdldionato  appo  essi  avea 
precorso  in  certo  modo  a quella  santa  predicazione , a malgra- 
do d'una  Legge  di  Rotati  ( Pedi  prcc.  Num.  555  ) , ed  a mal- 
grado quel  Mundio  perpetuo  delle  donne,  il  quale  per  altro 
non  concede  a’  Germani  di  Tacito  d’  essere  stati  gl’  inventori 
delia  Cavalleria. 
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hujus  Itali ae  et  Longobardorcm  partes,  Sacerdotes  cuua 
scmctimonialibus  feminis  , idest  monachi»  habitare.  Quod 

nefarium  est  dicere,  vel  audire 

Sànctissimi  Episcopi ....  responderunt ....  Quae  a ve- 
stro  Apostolatu  decreta  sunt  Capitula  ....  pandaùtur  ut 
antidoto  salutari  morbus  grege  Domini  pellatur,  ncque 


Le  conversioni  possibili  d’una  qualche  Germanica  tribù  pri- 
ma di  San  Bonifazio  si  vogliono  annoverare  , se  pur  vi  furo- 
no, tra’fatti  passcggieri  e speciali  ; assai  simigliami  al  fatto  del- 
le case  degli  Alemanni  più  prossimi  al  Reno  , che  Ammiano 
Marcellino  * vide  fabbricate  alla  Romana.  Chi  potrebbe  da  ciò 
dedurre,  che  l’Architettura  de’ Roma  ni  regnasse  nelle  contrade 
ulteriori  della  vasta  Germania?  Sant’ Ireneo,  giovine  contem- 
poraneo di  Tacito  , parlò  di  non  so  quali  Diocesi  fondate  nel 
lor  secolo , che  fu  il  Secondo , presso  i Celti  ed  in  Germania;  ma 
il  Santo  Vescovo  accennò  forse  alla  Prima  e Seconda  Germa- 
nia, Provincie  de' Romani  e tuttora  idolatre  nelle  Gallie  sotto 
gl’imperatori  del  Paganesimo.  I nobili  sforzi,  che  potè  fare  un 
qualche  sconosciuto  Apostolo  per  convertir  la  vera  Germania  di 
là  dal  Reno,  tornarono  vani  dopo  W morte  di  Sant’  Ireneo  : e 
le  caligini  dell’  Idolatria  coprirono  di  nuovo  la  regione,  ado- 
ratrice  di  Tanfana  e della  Dea  Erta  di  Tacito,  che  che  ne  dica 
l’Ozanam 1  2 contro  la  testimonianza  di  Zaccaria  Pontefice  (Ru- 
des  ao  iidem  in  vitandi  ) , assegnando  Vescovi  ed  un  par- 
ticolare insegnamento  Cattolico  fin  dal  Secondo  secolo  a quella 
regione. 

Del  rimanente  mi  verrà  ben  tosto  nella  Storia  il  destro  di 
paragonare  i Germani  di  Tacito  con  que'  descritti  dopo  6ette 
secoli  nelle  Lettere  di  San  Bonifacio.  La  simiglianza  che  ap- 
parirà de'  costumi  e della  barbarie  de’  popoli  abitanti  fra  il 
Reno  ed  il  Danubio  fino  al  Baltico,  in  distanza  si  grande 
quanto  a’ tempi , non  toglie,  che  la  Germania  di  Tacito  aves- 
se più  volle  mutalo  le  sembianze  primiere  per  l’arrivo  di  nuovi 

1 Vedi  Storia  d'Italia  , Voi.  I.  pag.  791. 

2 Ozanatu , La  Civilisalion  dea  Franca , pag.  4-  3.  (A. 1749). 
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dcinceps  quisquc  Romancjs  aut  Longobardi»  (1) 
attentare  praesmnat. ...  


popoli , più  o meno  barbari.  Dalla  gran  moltitudine  degli  Un- 
ni d’Attìla  si  staccarono  molti  drappelli  di  genti  Asiatiche,  ap- 
portatrici di  nuovi  usi,  e di  nuovi  linguaggi,  dall’accozzamen- 
to de'quali  surse  il  Tcotisco  d’Olfrido  c di  Valafrido  Strabono, 
onde  toccai  nella  Storia  Più  tardi  vennero  in  Boemia  gli 
Slavi  Tzcchi  , ed  infiniti  stuoli  di  simili  Barbari  nelle  Provin- 
cie di  Germania  sul  Baltico.  Dalla  quale  già  i Vandali  cd  i 
Borgognoni  erano  usciti  per  tarsi  Goti:  poi  uscirono  i Franchi 
ed  i Longobardi  per  gitlarsi  , gli  uni  oltre  il  Reno , gli  altri 
di  quà  dall’  Alpi. 

(1)  Romanus  aut  Longobarda s.  Qui  chiaramente  Romano 
è un  suddito  dell’  Imperio  ; Longobardo  è un  abitatore  del 
Regno  Longobardo  , qualunque  forse  la  sua  origine.  I Condì) 
Ecclesiastici  s’accordano  con  le  Leggi  de’  Barbari  e con  gli  at- 
testati di  Paolo  Diacono  a mostrarci,  che  i vinti  Romani  avea- 
no  perduto  nell’  Italia  Longobarda  il  nome  di  Romani.  F~edi 
V Osservazioni  IV.*  V.J  al  prec.  Nutn.  65. 

Qui  darò,  secondo  il  mio  costume,  i nomi  de’Vescovi  Lon- 
gobardi, che  intervennero  al  Concilio  di  Roma  del  744:  presi 
non  dal  Codice  Vaticano  del  Barouio,  assai  difettoso  in  questa 
parte  / ma  si  dal  Lucchese  del  Mansi. 

1. °  Arcadio  di  Chiusi. 

2. °  Tommaso  di  Firenze. 

3. "*  Marco  di  Lucerà. 

4“  Lado  di  Consa. 

5. °  Anfredo  di  Taranto. 

6. °  Mnnualdo  di  Benevento. 

7. °  Ambrosio  di  Capua. 

11  Codice  del  Barouio  ricorda  in  oltre 

8. °  Grosso  di  .Siena  con  qualche  altro  Vescovo  di  Sedi 
non  conosciute,  per  l’incertezza  della  lezione  in  quel  Codice. 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  U.  pag.  1040.1011. 1042. 1013.  1131. 1141».  1 2S4. 
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NUMERO  DLXIV. 

Epitaffio  del  Re  Liutpraiuto . 

Arno  7i4? 

( Dal  Slgonio  (1)  ). 

FLAVIUS  HOC  TUMULO  L1UTPRANDUS  COND1TUR,  OL1M 
LONGOBARDORUM  REX  INCLYTUS,  ACER  IN  ARMIS 
ET  BELLO  VICTOR.  SUTRIUM ATQL'E  BONOMIA  FIRMANT 
HOC,  ET  ARIMINVM  NEC  NON  INVTCTA  SPOLETI 
MOENIA  (2).  NAMQUE  SIBI  HAEC  SUBJECIT  FORTIOR  AR- 
MIS. 

ROMA  SUAS  VIRES  JAMPRIDEM  MILITE  MULTO 
OBSESSA  EXPAVIT  : DEINCEPS  (3)  TREMUERE  FEROCES 
USQUE  SARACENI,  QUOS  DISPULIT  IMPIGER,  IPSO, 

CUM  PREMERENT  GALLOS,  CAROLO  POSCENTE  JUVARI. 
UNGARUS[ 4),  A SOLO  HOC  ADJUTUS  FRANCUS,  ETOMNES 
VICINI  GRATA  DEGEBANT  PACE  PER  URBES. 

REGE  SUB  HOC  FULSIT,  QUOD  MIRUM  EST  , SANCTA  FRE- 

QUENSQUE 

RELIGIO,  UT  RECOLUNT  ALPES,  ECCLESIA  QUARUM 
HANC  ( non  HUNC  ) HABUIT  VINCENTE  IPSO  (5)  ET  PER- 

GRANDI  A T EMPIA, 

OUAE  VTVENS  STRUXIT,  QUIBUS  ET  FAMOSUS  IN  ORBE 
SEMPER  ET  AETERNUS  LUSTRABIT  SAECULA  CUNCTA. 

PRAECIPUE  PETRO  COELESTI  HAC  SEDE  LOCATA  (6) 
CLAVIGERO  STATUIT  COELO  QUAM  PROVIDUS  AUREO, 
AUGUSTINUS  , UBI  HUC  ALIUNDE  ABDUCTUS  EODEM 
REGE  JACET,  CUJUS  DOCTRINA  ECCLESIA  FULGET. 

(i)  Carlo  Sigonio  1 2 stampò  la  funebre  Iscrizione  di  Liutpran- 
do,  nella  Basilica  di  San  Pietro  , ripetuta  dal  Ba renio  e da  cento 
c cento  Scrittori , che  vano  c lungo  sarebbe  F annovcraré.  Già 
ella  dianzi  leggeasi  riferita  dal  Gualla--  Io  la  riferirò,  secondo, 
1’  Ortografìa  del  Sassi , nella  sua  Edizione  del  Sigonio. 

1 Caroli  Sigonii , De  Regno  Italiae , in  Libro  111.  (A.1380,  : et  in  Opp. 
Edilio  Saxii , U.  183.  (A.1732). 

2 lacobi  Gualla,  Sanctuarium  Papiac,  Lib.  IV.  Cap.  12.  (A. 1505). 
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(a)  Sutrium. . . . Bononia. . . . siriminwn ....  Spoleti  moenia. 
Ecco  annoverate  alcune  delle  principali  città  cosi  del  Ducato 
Romano  come  dell'Esarcato  di  Ravenna  , cadute  in  mano  di 
Liutprando,  innanzi  ch’egli  si  sospingesse  all’assedio  di  Roma 
nel  739  , immediatamente  dopo  la  presa  di  Spoleto. 

(3)  Deinceps.  Dopo  la  presa  di  Spoleto  c l’ assedio  di  Ro- 
ma , Liutprando  mosse  contro  i Saracini  : Deinceps.  Questa 
sola  parola  ferma  e costituisce  i principali  momenti  della 
Cronologia  di  quel  Re  : i quali  furono  dimostrati  da  me  col- 
1’  aiuto  delle  Carle  Farfensi  nel  prec.  Kum.  53a.  V’  ha  raro 
accordo  perciò  tra  que’  Documenti  c 1’  Epitaffio  di  Liutpran- 
do : raro  accordo , pel  quale  questo  Epitaffio  dal  P.  Pagi 1 
ebbe  il  nome  di  suo  Carnefice  ( mihi  crucem  fixit  );  dal  P.Pagi, 
postosi  al  lavoro  d’ una  Cronologia  diversa.  E però  egli  cercò 
di  togliersi  una  tal  Croce  d’addosso,  dicendo, "che  l’Epitaffio  fu 
composto  molti  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Liutprando  : pen- 
siero , che  piacque  moltissimo  al  Muratori  J.  Ma  ignoravansi 
nell’età  dell’uno  e dell’altro  i Monumenti  Farfensi,  die  ri- 
spondono sì  bene  alla  Cronologia  dell’Epitaffio,  mettendo  la 
presa  di  Spoleto  e l’assedio  di  Roma  prima  della  gita  del  Re 
in  Provenza  contro  i Saracini  ; la'  quale  gita  si  dee  ccrlissima- 
mcnte  riferire  al!  estate  del  73g.  Or  come  avrebbe  fatto  l’ Au- 
tor dell’Epitaffio  a saper  così  beuc  i fatti  di  tal  Cronologia,  se 
non  fosse  stato  contemporaneo  di  Liutprando  ? 

E però  io  vado  al  tutto  nella  sentenza  deU’Oltrocchf  3 c del 
Robolini  *,  ebe  credono  scritto  l’Epitaffio  non  mollo  dopo  la  mor- 
te del  Re  ; scolpito  nella  Chiesa  di  Santo  Adriano  di  Pavia,  ove 
Liutprando  fu  seppellito  in  prima,  là  dove  riposava  il  Re  A- 
sprando,  suo  padre.  Furono  indi  le  ceneri  di  Liutprando  tras- 
portate in  San  Piero  in  Ciel  d’Oro  sotto  l’Abate  Olrico,  secoudo 
l’Anonimo  Ticinese;  al  quale  Olrico  il  Robolini  5 assegna  Fauno 
1173,  risultante  dalle  Memorie  di  quel  Monastero.  Allora  Panti- 

t Pagi , Ad  Baronium,  Anno  730,  §.  VII. 

2 Muratori , Annali,  Anno  744. 

3 Oltrocclii , tlist.  Med.  Ligusl.  |>ng.  Còti. 

4 Robolini , Notizie  di  Pavia , I.  200-208. 

a U.  lbid.  I 207. 
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co  Epitaffio  trasportossi  da  Santo  Adriano  in  San  Piero,  lascian- 
dosi gli  antichi  versi , ma  non  senza  un  qualche  mutamento, 
si  come  giudica  lo  stesso  Robolini , e non  senza  nna  qualche 
Giunta  : ciò  che  a me  sembra  certissimo.  Non  meno  evidente 
parmi  d’esservi  stati  aggiunti  gli  ultimi  quattro  versi  nel  tem- 
po della  traslazione  in  San  Piero.  E però  volli  distinguere  con 
un  tratto  di  separazione  i nuovi  dagli  antichi  versi. 

(4)  Ungarus.  Ecco  una  parola  mutata  , c scolpita  secondo 
la  maniera  di  favellare  al  tempo  della  traslazione,  verso  il  1 173: 
allora  gli  Ungari  aveano  posto  tanto  spavento  in  Italia,  quan- 
to dianzi  gli  Arabi.  Nell’  893  gli  Ungari  si  fecero  a saccheggiar 
miseramente  la  Lombardia,  e si  compose  il  famoso  Ritmo  Mo- 
donese,  che  leggesi  presso  il  Muratori 4 ed  il  Tiraboschi  *:  » A 
» furore  Unosborum  libera  nos  Domine!  ». 

Gli  Ungari  nella  fine  del  nono  secolo  abitarono  in  alcuna 
delle  regioni , tenute  altra  volta  dagli  Avari.  Ecco  perciò 
uno  de’  mutamenti  fatti  nell’  Epitaffio  di  Liutprando  ; chiamar 
Ungari , cioè,  come  nel  1173  si  soleva,  gli  Avari,  antichi 
abitatori.  Degli  Avari,  ecco  ciò  che  dice  Paolo  Diacono  3,  in 
atto  di  scrivere  1’  ultime  parole  della  sua  Storia  de’  Longo- 
bardi: » LnrrpBANDUS  maximd  semper  cura  Fkancorum  AVA- 
» RUMQUE  pacem  custodieru  ».  ' - 

Si,  custodì  la  pace;  ma  l’Epitaffio  dice,  che  solo  egli  aiutò 
gli  Avari  ; ciò  che  non  si  sa  per  alcun  monumento.  Ma  ben 
si  sa,  che  solo  il  Re  Liutprando  aiutò  i Franchi  di  Carlo  Mar- 
tello contro  i Saracini:  laonde  io  mutai  non  altro  che  una  vir- 
gola nell’  Ortografia  del  Sassi , e posi  : 

» Unoarus,  a solo  hoc  acljutus  Francus,  et  omnes,  etc.  ». 

(5)  RecolurU  Alpes vincente  ipso.  Parla  della  vittoria 

di  Liutprando  su’ Saracini;  per  la  quale  fu  nel  739  la  Reli- 
gione conservata  c difesa  ne’  paesi  delle  Gallie  , a’  quali  sovra- 
stano 1’  Alpi. 

(C)  Hac  sede  locata . 11  Robolini  vorrebbe  legger  dicala. 

La  Latinità  dell’Epitaffio  non  è infelice  del  tutto,  e somi- 

1 Muratori,  A.  M.  AEri.  1.  21.  IH.  709.  (A. 1738,  1740). 

2 Tiraboschi,  Memorie  Modenesi,  1.  68-  (A.1793). 

3 l’auli  Diaconi , llist.  Languii.  Lib.  VI-  Cap.  38.  in  One. 
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glia  non  poco  allo  due  poste  in  Santo  Anastasio  in  Corte  d’Olo- 
na  ( Vedi  prec.  Num.  543.  544  )•  Oggi  più  non  sussiste  l’Epi- 
taffio di  Liutprando  in  San  Piero  in  Ciel  d’Oro,  per  quanto 
afferma  il  Robolini. 


Elogio  del  Re  Liutprando , scolpito  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio  in  Borgo  d’Olona. 

Anno  744? 

( Dal  Grillerò  (1)  ). 

CONTINET  ISTA  MANUS  MUNDUM  (2),  PROSTERNIT  ELA- 

TOS 

ET  BVMILES  UEC.1T,  JUSTE  MISERATA  ROGANTI. 

(1)  11  Grutero  * pubblicò  nel  1602  questa  Iscrizione  del  Co- 
dice Palatino:  ristampata  dal  Alai  2 con  l’Epigrafe:  » Iti 
» Ecclesia  Beati  Anaslasii  qua  tu  couslruxit  Lkuturandus  rcx 
» iu  Italia  ». 

(2)  Continet  ista  manu 3 mundum.  Citi  non  crederebbe  rav- 
visare in  queste  parole  un  omaggio  a Dio  Ottimo  Massimo?  Cosi 
dovè  credere  il  Marini,  l’ Autor  d e' Papiri , poiché  collocolla 
nella  Classe  delle  Precationes.  Qui  nondimeno  si  tratta  , se  io 
non  vado  lungi  dal  vero,  d’un  globo  effigiato  iu  mano  d’un’i- 
rnagiuc  dipinta  o d’una  statua  del  Re  Liutprando  nella  Chiesa 
di  Santo  Anastasio , ch’egli  edificò  io  Corte  od  in  Borgo  d’O- 
lona ; luogo , il  quale  oggi  s’appella  Conciona. 

Ala  sia  qual  più  si  vuole  il  significato  di  questi  due  versi, 
c si  tengano  pur  essi  per  un  atto  d’  adorazione  del  Creatore  , 
anzi  celie  per  un  monumento  di  gratitudine  o di  piaggeria  verso 
una  creatura  mortale.  A me  importa  soggiungere  qualche  cosa 
iu  questo  luogo  a ciò  che  narrai  della  Chiesa  di  Santo  Anasta- 
sio ( Vedi  prec.  Num.  543),  la  quale  va  certamente  annoverata 

1 tiruler.  luscripl.  pag.  1168.  Num.  0.  (Edil.  A.  1707). 

2 Mai.  Serip.  Val.  V.  ».  (A.1831). 
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fra  quelle  stragrandi,  onde  si  parla  (per grandia  tempia)  nel- 
l’Epitaffio di  Liutprando  (Vedi  prec.  Num. 564  ).  Importa  prin- 
cipalmente di  meglio  chiarire  i miei  concetti  sull’uso  dell’orco 
acuto  in  Italia , e di  svolgere  quel  sì  vasto  argomento  dell’Ar- 
chitettura  Gotica.  Ma  egli  mi  sarà  scorta  indivisibile  in  tutto 
il  corso  della  mia  Storia. 

Nuova  Osseh  v azioni  sull’  Architettura  Gotica. 

Dissi  adunque  nell’ Osservazioni  ed  or  dico  da  capo  di  non 
sembrarmi,  che  Liutprando  avesse  latto  costruire  i suoi  Tem- 
pli e Palagi  coll’  ogiva.  Quanto  a Santo  Anastasio , è chiaro 
die  ivi  furono  adoprati  dal  Re  i preziosi  marmi  ed  i Musaici 
e le  colonne  venute  di  Roma  ( Vedi  prcc.  Num.  644)  ; ciò  ad- 
dita , che  i Comacini  operarono  secondo  il  tipo,  cioè,  secon- 
do l’Opus  Romanum.  Pur  chi  potrebbe  affermar  nulla  di  certo 
intorno  alla  forma  ed  all’Architettura  d’una  Chiesa,  che  cadde 
senza  lasciar  di  se  alcuna  traccia  e neppur  anche  un  sospetto? 
Allo  stesso  modo  ne  caddero  tant’  altre. 

Ignorandosi  del  tutto  se  gli  Ostrogoti  prima  dell’arrivo  d’Eu- 
tarico  dalla  Gallia  Gotica  nel  iij  usato  avessero  l’arco  acu- 
to ne’lor  Sacri  e profani  Edificj , e molli  dubitando  fortemen- 
te della  mia  opinione  fondata  su’ detti  del  Vasari , m’affretto  a 
ben  circoscriverne  i confini  , significando  , non  parermi  aver 
l’ ogiva  fatto  una  grande  fortuna  in  Italia,  dove  si  copiosi  ad 
ogni  passo  e sì  pregiati  erano  gli  esempj  ed  i monumenti  del- 
Vu4rti  Latine,  li  ogiva,  s’ella  comparve  prima  di  Carlomagno 
in  Italia,  vi  comparve  per  avventura  come  un’eccezione,  e 
l’arco  acuto  del  Tempio  Gotico  di  Ravenna  non  ebbe  un  gran 
numero  d’ approvatori. 

Di  Sicilia  non  so,  e riprego  il  Marchese  di  Villarena,  voglia 
studiare  o fare  che  altri  studj  un  tal  punto  , poiché  v’ha  chi 
giudica,  essersi  assai  di  buon’ora  introdotto  Varco  acuto  io  quel- 
l’isola dagli  Arabi , e fin  dal  tempo  di  Carlomagno.  Singoiar 
benevolenza  verso  gli  Arabi  ! Per  un’ogiva  sola,  e di  secolo  in- 
certo , posta  nel  Tempio  d'Amru  del  643  nel  Vecchio  Cairo , 
vuoisi  oggi  averla  essi  mostrata  così  alla  Spagna  come  alla  Si- 
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ciba  prima  dell’800  ; indi  averla  renduta  cara  eziandio  azio- 
naci di  Sobiaco,  i quali , essendo  Cristiani,  la  presero  ad  imi- 
tare sol  presso  i fieri  nemici  del  Cristianesimo  ! I Solitari  di 
Subisco  s’ invaghirono  adunque  degli  Arabici  modi  senza  die 
nelle  lor  vene  scorresse  l’orrore,  che  faceva  impallidir  l' Ita- 
liche genti  a)  nome  solo  de’  Saracini  ? Appunto  verso  la  metà 
del  nono  secolo  cominciarono  l’infelici,  le  lunghe  devastazioni 
d’Italia  per  le  mani  di  costoro,  che,  circa  F840,  posero  in  fondo 
la  posscute  armata  delle  sessanta  navi  condotte  da  Pietro,  Doge 
di  Venezia.  Ignoravano  allora  forse  i Monaci  Sublacensi  d essersi 
per  la  superbia  della  vittoria  i Saracini  sospinti  a bruciare  nella 
Seconda  Festa  di  Pasqua  la  città  d’  Auserà  in  Dalmazia,  indi 
Ancona  sull’Italica  spiaggia , donde  parlironsi  onusti  di  preda 
ed  ubbriacbi  di  sangue  per  dare  addosso  ad  alcune  misere  navi 
di  Veneti  mercatanti , che  tutti  furono  trucidati  ? Non  aveano 
forse  i Benedettini  di  Subisco  veduta  o potuta  vedere  l’ Eroica 
o Pelasgica  ogiva  d’Arpino  e di  Palestrina  con  l’altra  del  Tu- 
scolo  innanzi  l’arrivo  e le  stragi  degli  Arabi?  E però  non  è egli 
più  onesto  il  dire,  che  que’ Benedettini  voltaron  l’ogiva  senza 
pensare  nè  agli  Ernici  nè  a’  Pelasgi , e molto  meno  agli  Arabi, 
saccheggiatori  d’Italia?  Che  la  voltarono  perchè  la  credettero 
più  opportuna  o più  agevole  a voltarsi  o più  salda  colà  do- 
v’ella  fu  posta  , c vi  dura  tuttora  ? Così  anche  sarà  più  volle 
avvenuto  iu  altri  luoghi  d’ Italia , senza  l’opera  degli  Ostrogoti 
e degli  Ariani , come  avvenne  in  Subisco. 

Quello  che  io  penso  della  rarità  ogiva  in  Italia  fino  al- 
1’  847  , ed  oltre  , noi  penso  delle  regioni  poste  fuori  d’ Italia. 
In  queste  io  credo  aversi  a cercare,  dal  quinto  e dal  sesto  fino 
al  duodecimo  secolo , la  Storia  dell’arco  acuto  ; compagno  più 
o meno  favoreggiato,  più  o meno  frequente  dell’Opus  Gallicum , 
ossia  dell’Architettura  ignota  de’ Visigoti  di  Tolosa,  di  Spagna 
e delia  Gallia  Gotica.  Da  Tolosa  1’  arco  acuto  venne , per 
eccezione , in  Ravenna  ; e penetrò  in  Sant’  Ovcno  di  Roano 
presso  i Franchi  di  Neustria,  nella  quale  i monumenti  dell’ 
Opus  Romanum  non  abbondavano  tanto  quanto  in  Italia  , nè 
con  ugual  fama.  Laonde  in  quelle  Provincie  potè  da  Sant’  li- 
vello e da’  Monasteri  del  Goto  San  Benedetto  d’ Asiana  dìffon- 
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<lersi,  ora  più  ed  or  mcn  lentamente  , la  scienza  e la  vaghez- 
za dell  'arco  acuto ; dell'  arco  acuto,  quando  lodato  da’ popoli 
delle  Gallie  Settentrionali  e quando  schernito,  fino  a che  non 
piacque  a’ più  nel  decimo  e duodecimo  secolo,  e trionfò; 
parve  a noi  (non  al  Vasari),  die  allor  allora  e’ nascesse:  nè 
alcuno  il  chiamò  giammai  l’arco  Arabico.  Ma  egli  s’ era  sem- 
pre veduto  dianzi  presso  i Visigoti , ed  i Burgundo-Goti,  seb- 
bene con  minor  grido  e con  maggior  parsimonia.  Dalle  Gallie 
Settentrionali  si  propagò  1’  arco  acuto  nella  Germania,  conver- 
tita non  prima  dell’ ottavo  secolo  da  San  Bonifacio:  donde  ri- 
tornò, quasi  una  gran  novità  , in  Italia. 

Ma  non  potrò  mai  a bastanza  protestarmi  e «protestarmi  d’es- 
ser  saldo  nel  mio  pensiero,  che  l'Opus  Gallicum,  ossia  l’Archi- 
tettura ignota  de’Visigoti,  diversa  dalla  Romana,  accolse  o non 
accolse  Varco  acuto , più  o meno,  secondo  il  vario  gusto  ed  il 
proteiforme  genio  de’ secoli  trascorsi  dal  quinto  e dal  sesto  fino 
al  duodecimo.  Il  vero  concetto  dell’Architeliura  Visigotica,  ossia 
dell’  Opus  GalliCum  , s’ acquista  contemplando  le  figure  del 
Tempio  del  Monte  S.  Michele  in  Normandia , pubblicate  dal 
Mabitlon  1 2 e da  me  non  poste  in  obblfo  nella  Storia  3.  Chi  le 
contempla,  dovrebbe  cessar  di  consentire,  che  tale  Architettu- 
ra sia  rimasta  ignota  ; ma  il  dica  pure:  certo,  nel  Tempio  del 
Monte  San  Michele  si  vedrà  l’aerea  sublimità  Visigotica  dell’O- 
pus  Gallicum,  ed  un  lare  lutto  diverso  dal  Romano.  Gli  ardii 
acuti  non.  vi  sono,  e pur  tutta  volta  quegli  archi  non  {tossono 
chiamarsi  Romani.  Nel  veder  la  figura  Mabilloniana  , sembra 
vedere  i fianchi  della  Chiesa  edificata  dal  Re  Roberto  a Santa 
Chiara  in  Napoli , nella  metà  prima  del  quattordicesimo  seco- 
lo. Il  Tempio  del  Monte  S.  Michele  , od  in  periculo  nutrie  , 
fu  costruito  nel  966  avanti  la  prima  Crociata , e ricostruito  , 
per  un  incendio  avvenuto,  nel  toatt.  Ma  gli  archi  di  Santa 
Chiara,  che  oggi  non  sono  acuti,  eccetto  un  solo,  tali  furono  per 
avventura  nella  costruzione  primiera;  e già  l'ogiva  regnava  da 
più  secoli,  vivente  il  Re  Roberto  , in  gran  parte  d’ Europa. 

Comlemporanea  del  Monte  San  Michele  riusci  la  Chiesa^  di 

1 Mabitlon,  Aunalcs  Benedictinl , LO).  L.  Tom.  IV.  pag.  68-69. 

2 Storia  d' Italia , Voi.  IL  pag  848. 
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San  Lamberto  in  Liegi  , costruita  «la  Notgcro  , il  quale  prima 
eziandio  delle  Crociate  diventò  Vescovo  di  quella  città  verso 
il  971:  Chiesa  effigiata  nelle  famose  tavolette  d’avorio,  di  cui 
ci  fe’  dono  il  dotto  P.  Alessandro  Wiltheim  nell’Appendice  al 
suo  Dìttico  di  Liegi.  Riferirò  alcune  delle  parole  * da  lui 
scritte  nel  i65g. 

» Videa  aie  in  singulis  tabellis  trio,  fastigia  acuminata  , et 
» sub  unoquoque  liorum  singulos  ARCUS  OBl'USE  ANGU- 
» LOSOS.  Id  genus  slructurac  , a Vitruviana  seu  Romana  , 
» Gbecaque  longe  diversum  ; Vulgo  Gotiiicum  liodie  appel- 
li lanuis  »,  Giorgio  Vasari,  chi  voglia  credere  al  romore  del- 
1*  età  nostra  , era  stato  quegli , che  nel  secolo  precedente  de- 
cimo sesto  avea  comandato  al  volgo  di  Liegi , si  chiamassero 
Gotici  gli  archi  ottusamente  acuti  di  San  Lamberto  ! 

» Quinimo,  continua  il  Wiltheim  , rnul/is  retro  sacculis  in- 
» venio  Gothici  Operi»  fuisse  acdifìcia  ».  — E «pii  cita  le  pa- 
role del  Monaco  di  Sant’Oveno  intorno  a S.  Pietro  Roloma- 
gense  del  533:  Mintm  Opus  MANU  GOT11ICA!  » Hinc  haud 
» dulie  eflicitur,  Imbuisse  Gotiios,  qui  ad  Pyrenaeos  Montes 
,»  inscderunl,  quamvis  a Ciilobovpxj  subacti,  nomen  tamen  Go- 
» tiitae  usque  ad  tempora  Limovrcr  Pn  illis  tcrris  rclirjucrunt, 

» iiabuisse  eos  , ioquam  , gesto»  aedieicandi  iroprium  ». 

Il  Wiltheim  dunque  pensava  , che  S.  Pietro  o Sant’Oveno 
di  Roano  fosse  stato  costruito  coll’  ogiva  fin  dal  533.  Nè  cadde 
nell’errore  di  credere  insieme  col  Surio  , che  l’Autor  di  queste 
parole  intorno  alla  Chiesa  del  Re  Clotario  fosse  stato  Fridego- 
«lo  ; Scrittore  assai  meno  antico  ed  autorevole.  Del  falso  Fri- 
degodo  trattai  lungamente  nella  Storia  *. 

Più  del  dotto  Wiltheim  salì  ad  immortai  rinomanza  un  di* 
sccpolo  celebratissimo  del  Mabillon.  Parlo  del  Alontfaucon  , 
che  nella  sua  grande  Opera  dell’  Antichità  spiegata 1 2  3 pubblicò 
uu  Dittico  Burgundico  di  Digione  dal  Museo  Du  Tullio!,  fc 

1 Alctandri  Wiltheim,  Diptycon  Lcodicnse,  io  Appendice,  pag.  22.  Leo- 
dii  (A. 1659).  Ristampato  frsi* Dittici  del  Cori,  dopo  la  sua  morte,  dal  Pas- 
seri, In  Thesauro  Veli.  Diplycorum,  I 86-37.  Florentlae  (A.  1739). 

2 Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  847-818. 

3 Bernardi  a MonUaucon,  Antiquil.  Expliquéc,  III.  232.  Cap.X.  (A.1719). 
Ristampato  presso  il  Gorl  dal  Passeri  dopo  quel  di  Liegi,  I.  121. 
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Consolare  un  lai  Dittico  cicli’  anno  /,oo  c 4o5.  Rappresenta 
il  Console  Stilicone,  vincitor  d’Alarico  de'  Balli  a Pollenza,  ed 
accusato  nondimeno  d’ averlo  fatto  fuggire.  Nacque  Stilicone 
sul  Danubio  da  uu  Vandalo  •,  quando  i Vandali  già  s*  erano 
fatti  Goti  : e però  S.  Girolamo , che  giudicò  esservi  stato  tra- 
dimento del  Console  in  favor  d’ Alarico , gli  diè  il  nome  di 
Semibarbara»  prodi tor  s. 

Traditore  o non  traditore,  Stilicone  vedesi  effigiato  sedente 
nel  Dittico  sotto  un  arco  acuto  d’un  Muro  costruito  con  pie- 
tre quadrate  o piuttosto  rettangolari  ! ! 

1 Vedi  Storia  d' Italia  , Voi.  I.  pag.  878. 

2 Ibid.  11.  1229.  1276- 


NUMERO  DLXV1. 

Il  Re  Ildebrando  conferma  una  donazione  del  fu  He 
Liutprando  in  favore  della  Chiesa  di  Santo  Antonino 
di  Piacenza;  e v’aggiunge  nuovi  doni. 

Anno  744.  Marzo  31. 

( Dal  Campi  (1)  ).  1 

.1  . * t 

Flavius  Hilprandcs  Rex  Ecclesiae  beatissimi  Martyris , 
et  Confessori  Christi  Antonini  , et  Victoris  sita  foris 
muris  Cioitatis  PiACEntjn.  vbi  eorum  sancta  corpora  re- 
quiescunt  Rumala , et  beatissimo  Patre  nostro  Tiiomab 
Episcopo  custodi  eius.  Dominus  , ac  Rcdemptor  noster 
Iescs  Christds  volens  omnes  sanguinem  suum  pretiosum 
rcdemptor  beatorum  vitae  aggregare , ita  nos  exhortare 

. 

(i)  11  Campi 1 trovò  questa  Copia  nell’Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacenza,  c fu  il  primo  a metterla  in  luce;  ristam- 
pata dal  Mabillon  * secondo  la  stessa  Copia , eh’  egli  avrà  ve- 
duto in  quella  città , perchè  non  cita  il  Campi. 

1 Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza,  I.  463.  (A.  1651). 

2 Mabillon , Annales  Benediciti , Tom.  II.  Append.  Num.  XXV. 
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dignatus  est  dicens  : Facile  vobis  ami  coi  de  mammona 
iniquiialis , qui  vos  in  aetema  recipiant  (dbernacula. 

Qb\  ammollitone  compulsi , quooiam  non  nostro  me- 
rito , sed  eius  pietatc  in  Rogali  sumus  solio  consliluli  ; 
debemus  Sanclorum  eius  Ecclesijs  non  solum  olim  con- 
cessa firmare , sed  etiam  ex  nostris  opibus  grata  ofierre 
munuscula , quatenus  eoriim  orationibus  luti , et  prae- 
scntis  regni  gaudia  firniiter  teneamus , et  ad  aetcrnam 
beatitudinem  non  inueniamur  immunes. 

Idcirco  manifestum  est  omnibus , quod  non  ante  mul  - 
tum  tempus  morentibus  malis  PlacentijìA  est  urbs  ignis 
incendio  concremata  , et  omnes  muriraina  ( mammina ) Ec- 
clesiae  vestrae , quae  ab  antecessormn  noslrorum  tem- 
pore nunc  vsque  fucrant  factac,  ab  eodem  incendio  sunt 
combustae,  per  quibus  ibi  singulis  fucre  rebus  collatis. 

Vnde  Vostra  Almilas  poslulavit  excellentiam  nostrani  , 
vt  per  Sercnissimum  nostrum  praecoptum  omnia  quic- 
quid  nunc  vsq;  habuistis,  pracscriplae  [sic)  Ecclesiae  ve- 
strae , vel  vobis  deberemus  firmare. 

Nos  quideni , vt  fati  superius  sumus , misericordiam 
Diu  inani , ac  Sanctorum  eius  considerantes  beneficia , vel 
Vestrae  Beatitudine  audientes  petitionem  ; hoc  robustìs- 
simum  nostrum  praeceptum  praepctitae  Ecclestae  vestrae  , 
et  vobis  fieri  iussimus. 

Fibmantes  in  vos  primum  omnium  quicquid  ab  anti- 
quis  temporibus  nunc  vsque  Ecclesia  ipsa  possedit  in 
casis , peculijs , territorijs  , atquc  familijs  utriusque  se- 
xus , vel  aetatis , tam  quod  ibi  ab  antecessoribus  nostris 
Regibus  sunt  collata , quam  et  quod  singulis  hominibus 
prò  suae  remedium  animae  obtulerunt , vel  quotquqt  ex 
comparatone , aut  commutatione  aduenit , et  a preccsso- 
ribus  vestris  Ponlificibus , vel  vobis  aequo  possessae  sunt 
inoderamine  : nec  non  etiam  et  confirmamus  vobis  omnes 
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Ecclesias  Diaeceseas  vestras  vbi  vbi  per  singula  loca  sla- 
tutas  , quae  vsque  Dime  a vobis , Tel  decessorìbus  vestris 
ordinata»  sunt,  siami  edam  et  Monasleria , idest  Beatissi- 
mi Apostoli,  et  Marlyris  CurIsti  Thomab,  atque  Stri  Con- 
fessoris  prope  Ciuilatem  nostram  Placentikam  , scu  ellUo- 
nasteria  Florektiola,  et  Tolla(I),  atque  Grauago  , quae 
asseruislis  sub  veslra  , fuissent  tuitiouc , et  reclores  supra- 
scriptorum  a vobis  per  iudicio  fuissent  conuicti , vt  a modo 
in  antea  vobis  canonica  impendant  obedientia , sìcut  vsque 
hactenus  fecerunt. 

Firuauds  etiam  vobis  , vt  omnes  mulieres  Mas  liberas, 
quae  vsque  nunc  dum  libera  essent,  seruis  Ecclesiae  ve- 
strae  se  in  matrimonio  tradiierv.ru  (2) , vel  filijs , liliabus, 
qui  ex  eis  nati  sunt  , ita  sane  vt  sint  proaldiones  (3)y  et 
habeant  per  caput  unus  quis  mundium  solidos  scnos  , 

(1)  Fiorendola  et  Tolta.  Questi  due  luoghi  del  Piacentino 
son  nominati  nella  donazione  Cremonese  dei  io.  Agosto  712 
( Fedi  prec.  Num.  3g3  ).  Gravaco,  altro  luogo  del  Piacentino. 

(2)  Ut  omnes  mulieres  Mas  liberas , quae ....  servis  Ec- 
clesiae vestrae  se  in  matrimonio  tradidere.  Ecco  dallo  spirito 
della  Cattolica  Religione  addolcito  il  rigore , di  cui  bo  testé 
parlato  ( Fedi  prec.  Num.  555  ) ; il  rigore  della  Legge  222 
di  Rotari , che  condannava  o alla  morte  od  alla  servitù  le 
donne  ingenue,  divenute  mogli  d’un  servo.  Questo  insigne  be- 
neficio, quantunque  fatto  a’ soli  servi  delle  Chiese,  già  era  co- 
minciato sotto  Liutprando , come  qui  afferma  il  Re  Ildebrando: 
e cominciato  per  avventura , sotto  i primi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica  , sebbene  manchino  i documenti  a provarlo.  Altri  csempj 
si  vedranno  ben  presto  di  simigliami  favori  de’  Re  Longobardi 
per  tal  sorta  di  matrimonj  disuguali  de’  servi  delle  Chiese. 

(3)  Ut  sint  proaldiones.  Non  solamente  il  matrimonio  dei 
servi  si  rispettava  senza  punirlo,  ma  i figliuoli  ritraevano  un 
gran  prò  dalla  condizione  ingenua  della  madre,  stando  in  luo- 
go e qualità  d ' Aldj  ■.  chiamati  perciò  Proaldi oni  , ed  aventi 
per  mundio  il  valor  di  sei  soldi.  Fedi  prec.  Num.  3g3. 

IV.  io 
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sicut  vobis  aqtea  a bonac  recordationìs  Domino,  et  l’a- 
ire (Palmo?)  nostro  concessa  sunt.  ' 

Simo.to.  modo  firmamus  vobis  pcnsioncm  illam  de  sa- 
pone, hoc  est  iibras  xxx.  quae  Palatij  nostri  ex  Citatale 
Piacentina  infcrebantur , et  ab  ipso  Patruo  nostro  ad  pau- 
percs  lauandum  concessa  sunt. 

Vebcm  quia  et  suggessisti  nobis , qnod  à bonac  recor- 
dationis  Domino  nostro  concessa  fuisse  ex  porlu  , quae 
dici  tur  Coda leto  (1),  quando  ibi  naues  militomm  applica- 
uerinl  ad  negoliandum  (2) , nauem  vnam  luierilis  ad  vsutn 
pauperorum  : nos  vero  iuxta  qualiler  libi  ab  ipso  con- 
cessa est , et  vsque  nunc  tulistis  , ita  libi  firmamus  , vi 
talitcr  tollas  in  ante,  sicut  ipso  viuente. 

Super  liaec  autem  ccdimus,  atque  donamus  ex  nostra 
largitale  iamdictae  Ecelesiao  vestrae,  vel  vobis  lectum 
Padi,  vnde  ante  bos  dies  cucurrit,  et  nunc  reliquit  prope 
Ciuitate  Placestinae  , idest  sine  caput  de  riuo  , qui  di- 
citur  Fummo,  usque  in  fine  de  Sparoaria,  quem  vobis  , 
et  proprijs  nostris  tradidimus  manibus , quatenus  ab  ho- 
dierna  die  omnia  sic  vt  superius  comprehensa , tam  quae 
ab  anliquitus  habuistis  , quamq.  et  quod  vobis  postea  a 

(1)  Codalelo.  Era,  secondo  il  Diploma,  il  nome  del  Porto 
di  Piacenza  sul  Po , sebbene  ciò  si  neghi  dal  Campi  1 , non 
consapevole  di  questo  nome  , perchè  da  gran  tempo  cessò  di 
ascoltarsi  nelle  bocche  degli  uomini. 

(a)  Quando  ibi  naves  Militorum  applicaverint  ad  negotian- 
dum.  Le  parole  militi  , che  vengono  ‘a  negoziare  , additano 
chiaramente  un  Romano,  cioè  un  suddito  dell’Imperio,  come 
que'  di  Conia  echio.,  del  cui  commercio  in  Piacenza  parlava  il 
Rb  Liutpramlo  nel  io.  Maggio  730.  ( Vedi  prec.  Num.  480). 
Anche  gli  abitanti  delle  Lagune  di  Venezia  eran  compresi  nella 
presente  disposizione  del  Re  Ildebrando. 

i Campi,  lue.  cil.  I.  187. 
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siogulrs  Regibus , voi  hominibus,  alque  Domino,  et  Pa- 
trc  nostro  concessa  sunt , et  vsque  nunc  possedistis , vel 
qnod  nos  vobis  modo  concessimus  , quieto  iure  posside- 
re  (1). 

Pbaecipientes  etenim  omnibus  Ducibus  , Comitibus  , 
Gastaldis,  ve!  Actionarijs  nostris,  vt  nullus  eorum  con- 
tra  hoc  nostrum  Grmitatis  praeceptum  , atque  cessionis 
audcat  ire  quandoque , sed  omni  tempore  in  venerabilem 
ipsum  loeum , et  vobis,  atque  successoribus  vestris  fir- 
mom , et  stabile  debcpt  permanere. 

Ex  dicto  Domini  Regis,  et  ex  dictato  magistri  Notorio  (2) 
scripsi  ego  Andreas. 

. Acro  Ticino  in  Palatio  sub  die  IL  Kal.  Aprilium  anno 
felicissimi  Regni  nostri  nono  per  indictione  xu.  faelicitcr. 


(i)  Quieto  iure  possidcre.  Or  si  vegga  se  questi  possessi  della 
Chiesa  di  Piacenza  , il  cui  Vescovo  Tommaso  polca  di  leg- 
gieri uscir  dal  sangue  de’ vinti  Romani,  si  governassero  secondo 
il  Codice  di  Giustiniano,  e non  secondo  gli  Editti  dc’Re  Lon- 
gobardi *.  Se  il  Vescovo  Piacentino  possedeva  i Proaldioni  e 
però  gli  Aldii.  al  prezzo  del  Mundio  di  sei  soldi , egli  dun- 
que viveva  secondo  il  Dritto  civile  de' Longobardi , e non  di 
Giustiniano  : e gli  Editti  cosi  di  Rotari  come  di  Grimoaldo 
c di  Liutprando  erano  Leggi  territoriali , per  tutti  gli  abitanti 
del  Regno,  qualunque  fosse  la  loro  stirpe. 

(a)  Magistro  Notarlo.  Si  noti  quest’officio  di  Maestro  dei 
Notori  nel  Palazzo  de’  Re  Longobardi.  Poco  mancava , che 
quest’  officiale  non  rassomigliasse  al  Maestro  degli  Officj  nel 
Palazzo  degl’  imperatori. 

V 

r ,1  i, 

1 ^Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  CLV. 

* 
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NUMERO  DLXVn. 

7 endmondo , Azionario  , cambia  la  metà  del  Casale  Pa- 
ciliano  con  altre  terre  del  Monastero  di  San  Giorgio  di 
Rieti,  previo  il  consenso  di  Ftdcocddo,  Abate  di  Far  fa. 

• W * * 

Anno  744.  Aprile. 

( Dal  Registro  di  Far  fa  (1)  : Carla  inedita  ). 

!n  nomine  Dni  Dei  Salvatori»  nostri  Iesd  Chhisti. 
Temporibus  Dni  Transmundj  (2)  gloriosi,  et  stimmi  Dticis 


(1)  Avendo  io  in  Roma  deliberato  di  non  copiare  nel  Gran 
Registro  Farfense  i Documenti  , che  altri  avesse  già  dato  alla 
luce,  lasciai  star  questo,  il  quale  si  trova  nel  Numero  34.  di 
tal  Registro,  perché  già  lo  credeva  stampato  intero  dal  Galletti  1 
nel  f'estarario.  Ma  erroneo  era  il  Numero  34.  presso  il  Gal- 
letti; e,  quando  io  di  ciò  m’avvidi,  non  avrei  potuto  più  sop- 
perire al  bisogno , se  non  fosse  stata  la  benevolenza  di  Don  Se- 
bastiano Kalefati,  dotto  e gentile  Prior  di  Montccasino,  il  quale 
copiò  in  Roma  con  la  sua  solita  diligenza,  il  Numero  34.  A me 
non  è noto , che  alcuno  giammai  lo  avesse  pubblicato. 

(2)  Temporibus  Domini  Trasmundi,  eie.  Lo  stesso  Gallet- 
ti *,  accennando  a questo  Documento  in  altra  sua  Opera  , lo 
collocò  sotto  l'anno  729,  quando  ricorreva  l’Indizione  duode- 
cima ; del  che  oltimameute  il  Fatteschi  3 lo  redarguì,  perchè 
nell’Atto  presente  intervenne  Fulcoaldo,  il  «pale  non  divenne 
Abate  di  Farla,  prima  del  740,  dopo  Lucerio,  che  sedea  nel 
»5.  Giugno  739.  ( Fedi  prec.  Num.  5at  ). 

E però  ben  conclude  il  Fatteschi  d’  aver  dovuto  il  deposto 
Trasmondo  riavere  il  Ducato  di  Spoleto,  nel  quale  dal  Re 
Liutprando  era  stato  ppslo  Agebrando.  Ma  poco  durò  la  Si- 
gnoria di  Trasraondo  : Agebandro  si  rifece  Duca,  e tosto  ebbe 
Lupo  a suo  successore.  Nulla  si  sa  degli  ultimi  giorni  cosi  di 

1 Galletti,  Vestarario,  pag.  83.  (A.1738). 

2 Idem , Gabio  , pag.  19 , Nota  (1). 

3 Fatteschi,  Memorie  de'Duchi  di  Spoleto,  pag.  32. 
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gcntis  Longobardo!»'»!  , et  viri  magnifici  Piccoms  gastal- 
dei  ci  vii  atis  Rbatinae,  mense  aprili,  per  Ind.  XII. 

Idbo  ego  Teddemdndus  Actionaritis  sana  inente  et  spon- 
tanea, bonaque  voluntatc  mea  , et  integro  consilio  con- 
cambiavi  cuin  voluntatc  veuerabilis  Fulcuvldi  Abbatte  de 
Monasteri»  S.  Dei  Genilricis  Mariaé  , in  monasterio  S.  Ge- 
orgii  , niedielatem  de  casale  qui  dicitur  Pacilianus  , casas', 
viueas , terras  cultas  et  iucullas , omnia  sicut  a me  Teu- 
demundo  possessa  sunt , cnncta  in  prediclo  monasterio 
S.  GKonr.ii  in  integrum  concambiavi. 

Undb  recepì  ego  Teudehcndcs  porliunculain  Uuselu  in 
Aqda viva,  casas,  vineas,  terras,  quantum  ipse  Dbskllus 
ad  suam  tenuit  inanum  in  integrum.  ita  ut  ab  hac  die 
iirmum  et  stabijeiii  sii  intcr  nos  concambium  nostrum  , et 
a nullo  homine  aliquanto  contradieatur.  Et  si  aliquis  ho- 
mo conira  ipsum  monasterium  S.  Georg»  déipsa  medie- 
tate  de  Paciliano  causare  , promitto  ego  Tkcdemundus  me 
antestare  et  defendere , et  si  non  poh! ero,  duplici  condi- 
cione  subiaceam  ipsi  monasteri». 

(Inde  prò  stabilitale  ambarum  partium  dnas  cartulas 
pari  tenore  Gudiperto  notario  trndcdimus  scribendum  , 
et  testibus  a nobis  rogatis  optulimus , qui  supter  signum 
sanclae  crucis  fecerunL 

Actum  in  Reate,  mense,  et  indiclione  suprascripta . 

Ego  -J-  Tkcdesendl's  in  cartula  ista  concambiationis  a 
me  fàcta  manu  mea  subscripsi 

Signum  -f  manus  Martiniani  sculdais  ( 1 ) testis 

Trasmoudo  come  d’Agebrando  ; agilati  entrambi  da’  grandi  ri- 
vòlgimene , che  occorsero  dopo  ia  morte  del  Re  Liutprando 
nel  Regno  Longobardo. 

(i)  Sculdais.  É notabile  questo  Marliniano  Scaldaselo,  forse 
del  Palazzo  Ducale  di  Spoleto  ; il  quale  Scalciaselo  metteva  il 
suo  segno  di  Croce  ne*  pubblici  Atti. 
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Signum  ■J*  manus  Gcdbperti  testis 

Signum  f manus  Teidìmindi  fra  tris  Isehundi  teslis 

Signum  -j*  ntanus  Aldonis  teslis 

Signum  -f  manus  Magnolfi  teslis 

Sig.  -f-  m.  Adehisim  testis 

Sig.  f m.  Hilderici  teslis 

Sig.  m.  Tendlaldi  filli  Anserami  teslis 

NUMERO  DLXVIIl. 

Gisulfo  U.° , Duca  di  Benevento,  dona  all’Abate  Zaccaria 
una  Condoma  di  Pescatori. 

Anno  744.  Giugno. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  TUghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salualoris  nostri  Iesu  Chuisti. 

CoNCtssmus  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Gisou-rtis , 
summus  Dux  genlis  Longobardomjm,  vobis  Zacuaiuae  san- 
ctissimo  Abbati  patri  nostro,  Condomam  nomine  Palijmucs 
Piscalor  (2)  cum  vxore  , filijs  et  filiabus , et  cum  omnibus 
eorum  pertinentijs  , cum  casis , vineis,  tcrris  cultis  et  in- 
tuiti* , mobilibus , peculi js , cum  quantum  vsque  modo  ad 
manum  nostrani  deservire  visus  fuit , integrati,  qui  babi- 
tare  videtur  ad  Pontem  Lapidecm  (3),  et  fuit  df  subaclio- 

(i)  Ugbclli,  Italia  Sacra,  Vili.  6i5.  (A.  t65a).  (Ex  Parte 
II.  Num.  ìi.  fol.  78.  Od.  Vatic.  4g3g  ).  Ideili  Assemani  * e 
Di  Meo*. 

(a)  Pa/nmfjus  Piscator.  Non  è senza  utilità  questa  notizia, 
che  nel  Regno  Longobardo  vi  fossero  i servi  deputati  alla  pe- 
sca; e che  di  loro  si  componesse  una  condoma,  o famiglia 
servile. 

(3)  Pontem  Lapide  um.  Chi  può  saper  dov’cra?  Nè  il  Di 

1 Assemani,  Dal.  Hist.  Script  11.  38t. 

2 Di  Meo,  Annali , II.  35<(. 
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ne  Secondi  Gastaldi  et  V'estarij  nostri  (i),  qualenus  ab 
hac  pracscnti  die,  et  in  perpetuis  temporibus  vos  qui 
supra,  Zacharia  , ctiam  et  quod  exinde  facere  volueris  , 
in  tua  semper  sit  potestate , et  a nullo  quopiam  Castal- 
do , yel  actore  vnquam  vos  in  aliquo  molestare  praesu  - 
mat  de  ea  quam  nostra  gloriosa  concessi  t potestas , sed 
securitcr  et  firmiter  per  hoc  nostrum  praeceptnm  nomi- 
natam  Condomam  cum  omnibus  rebus  suis  habere  et  pos- 
sidere  valeatis. 

Qcod  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussionc  nomi- 
natae  potestatis  scripsi  ego  nominati  gloriosissimi  Domini 
nostri  Gisolpux  et  dictaui  ego  Gratiangs  Nolarius. 

Actum  in  hoc  nostro  Sacralissimo  Benbuentano  P ala- 
lia (2),  mense  Iun.  per  Indictione  12.  (XII)  feliciter. 


Meo,  ni  il  suo  Annotatore , che  studiò  molto  i luoghi  nomi- 
nati nella  Cronica  di  Santa  Sofia  , lo  sanno  più  di  me.  JNon 
era  certo  il  luogo  detto  Ponte  Marmoreo  tra  Chicli  e Pescara. 

(1)  Gastaldi  el  fresia  ri j nostri.  Si  noli  la  congiunzione  di 
queste  due  cariche  del  Palazzo  Beneventano  in  una  stessa  per- 
sona. 1 due  OlVicj  erano  quivi  divisi  ira  Grisso  c Porzione,  ri- 
cordali nel  prec.  Muto.  348. 

(a)  In  hoc  nostro  Sacralissimo  Benevenlàno  Paiatio.  Ed 
ecco  in  qual  modo  il  Duca  Gisqlfo  pei  melica,  che  i suoi  fio- 
tari  e Scritturi  venissero  imitando  uou  solamente  il  tasto  dei 
Ile  Longobardi  , ma  eziandio , se  occorresse  , degl’  Imperatori 
Bizantini.  Qui  è chiamalo  Sacralissimo  il  Palazzo  del  Duca 
di  Benevento  , come  nel  preci  Nubi.  55i:  altrove  udimmo,  che 
si  dava  il  titolo  di  Senatori  agli  Officiali  del  Duca.  P e di  pr. 
Num.  553.  Quii  maraviglia  perciò,  che  i Ite  Longobardi  amas- 
sero di  chiamarsi  o farsi  almeno  chiamare  Imperatori  Augu- 
sti, dopo  la  conquista  dell'Esarcato,  in  tufo  od  in  palle,  di 
Ravenna  ? , . 
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NUMERO  DLXIX. 

, : 

Diploma  di  Gisulfo  II.0  in  favor  dell’Abate  Zaccaria. 

Anno  744.  Agosto. 

( Dall*  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l’ U ghetti  (1)  ). 

In  Domine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Coristi, 
Firmamus  nos  Dominus  vir  gloriosissimi^  Gisulphcs  sum- 
mus  Dux  gentis  Longobardorum  in  Monasterio  B.  So- 
phiab  , cuius  Basilicam  Domino  auxiliante  Zacuarias  Ve- 
nerabilis  Abbas  in  proprio  iuris  sui  solo  nouiter  con- 
struere,  atqne  monasterium  ibidem  struere  alque  Mona- 
steriali dcfinitionc  consecrare  omnia  et  in  omnibus  eidem 
nominato  Zachariae  Abbati  à bonae  memoriae  Domino 
Romoaldo  genitore  nostro  concessa  sant,  quantum  ipse 
Abbas  iu  eodern  Monasterio  offerri  prouiderit  atque  con- 
cesserit , vel  a ritea  ex  dono  antelatae  potestatis , vel  no- 
strae , ant  de  quolibel  conquestum  obtulerit  vel  donaue- 
rit , sit  firmum  et  stabile , et  à nullo  quopiam  homiue, 
nullo  quoque  adueniente  tempore  ab  eodern  venerando 
loco  aliquando  subtrahatur,  neque  à nobis , neque  à po- 
steris  nostris;  et  hoc  firmamus,  vt  nulli  Episcoporum 
subiaeeat  aliquando  idem  Monasterium,  aut  Abbas,  qui 
diebus  vilae  praedicti  Zacuarias  patris  nostri  in  eadem 
sit  potestate  tam  Abbas  quam  Monachi  scu  cuncta  sub- 
stantia, siue  Abbatcm  quem  voluerit  ordinare,  vel  quid- 
quid  de  rebus  et  monasterio  facere  voluerit , in  eius  per- 
inaneat  di  (ione  post  vero  obitum  Abbalis  ipsius  Mona- 
steri in  sua  sit  priuilegij  potestate,  et  ad  emptum  (Conven- 
ni Ughelli,  Irai.  Sac.  VITI  6ia.  ( Ex  Pari.  II.  Num.  7. 
Fol.  a5.  Cod.  Vaiic.  4f)5g  ).  f edi  As.eraani 1 c Di  Meo  a. 

1 A romani,  toc.  cit.  II.  880-581. 

2 Di  Meo , Annali , II.  357. 
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lum  (1))  quemlibet,  ncque  ad  Synodum  nullum  habeat  audien- 
tiam( 2),  solurni nodo  ad  nostrum  sacralitsimum  Palaliutn;  et 
hoc  (ìrmamus,  vt  ncque  posteris  aut  ludicibus  nostris  per 
nullam  quamuis  rationem , in  ipsum  monasferiutn  quaro- 
lihet  personam  ad  habitanduru  aut  prò  ora  adptieandum 
quisquam  mitfatur,  nisi  qaem  sibi  sponte  Abbas  et  mo- 
nachi , siue  ad  habitandum , siue  ad  hospitandum  susci- 
pere  voluerint  ; et  ab  hodierna  vsque  die , et  in  perpetuo 
tempore  sit  ipse  locus  ab  crani  conditone  solutus , et  à 
saecularium , et  à quolibet  Ecclesiastico  gradu  : et  si  quia 
hoc  ad  infringendum  tentauerit,  nulla  ei  licentia  tribuatur. 

Qlod  vero  praeceptum  firmationis  seu  priuilegij  , ex 


(i)  Emptum  ( Conventum ).  La  parola  Synodum,  che  segue, 
rende  chiara  e necessaria  questa  mia  correzione  del  testo. 

(a)  Neque  ad  Synodum  ullam  Jiaheat  audientìam.  Ecco 
tutto  spiegato:  il  Sinodo  è il  Concilio  , di  cui  si  parla  nella 
Legge  8.*,  ed  il  Convento  nella  Legge  348.  di  Rotari.  Vuole  il 
Duca  Gisulfo  II.0,  che  i Monaci  di  Santa  Sofìa  nelle  contro- 
versie, che  potessero  nascere  iutoruo  all’elezione  dell’ Abate', 
non  vadano  a piatir  ne’ Conventi  1 2 o ne'  Condì)  5 Longobardi , 
ma  nel  suo  Sacratissimo  Palazzo.  Questi  sono  i lontani  prin- 
cipi «d  ' più  antichi  esempi  àe\\'  Immunità  c dell’  Esenzioni , 
onde  furono  con  tanta  larghezza  privilegiati  nelle  seguenti  età 
ì Monasteri.  Ed  or  si  vegga  se  per  gli  Ecclesiastici , che  non  di 
rado  uscivano  dal  sangue  de'  vinti  Romani , vi  fossero  Tribunali 
e Magistrati  diversi  da  quelli  d’  ogni  altro  abitante  del  Ducalo 
Beneventano,  qualunque  tic  fosse  la  stirpe!  I Bulgari,  fatti 
Cattolici,  ben  doveano  seguir  la  Legge  Longobarda,  in  quel 
Ducato,  dove  fermossi  Aleczoue  a’ giorni  del  Re  Grimóaldo. 

1 W Conventi  si  vegga  l' Ouervaiione  XIV."  all'Editto  di  Rotari  nel  Cod. 
Diplom.  II.  446. 

2 De’  Coneilj  si  vtyga  la  XVUI."  Osservazione  allo  stesso  Editto  nel  Cod. 

Diplom  li.  490.  1,''  ., 
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iussu  nominalac  potcstalis  dictaui  ego  Trifdsus  Dmldus  (t) 
et  Referendarius  libi  Adelpho  (2)  Notano  seri  bendimi. 

Actdm  Benedenti  in  Palatio , mense  Aug.  per  Indi— 
ctionem  12.  (XII)  feliciter. 

(i)  Trifusus  Duddus.  L’ Assemani  legge:  Anìusus.  De ' Dud- 
di  s'  è parlato  nel  prcc.  Num.  3og. 

(al  Adelpho.  L’  Assemani  scrive:  Aloicui. 

> ulK!'  i-j  i :■  ■ ri:-/  v ; ' tt 

NUMERO  DLXX. 

Memorie  d’tma  donazione  del  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
di  Modena  e d’ un  altra  di  lui  e di  Liutprando  a Santa 
Maria  in  Organo  di  Verona. 

Anno  744.  

■ I.  ' • r 

v (Dal  Muratori  (1)).. 

.......  Praeceptdm  IIildEprandi  Regìs  , quod  fccit  ad 

Ecclesiam  Sancii  Geminiani  propter  petitionem  Ioannis  E- 
piscopi  do  Ecclesia  Sancii  Petri  intra  muros  civitatis  Ge- 
mini anae  , quae  nunc  Nova  vocatur , cum  omnibus  rebus 
atque  appendiciis  , quae  ad  ipsani  Ecclesiam  pcrlincnt  , 
voi  quod  ipse  juste  adquesitum  fucrit 


•ili 


II. 


r ( Da  un  Diploma  di  Berengario  del  28  Febbraio  889  (2)  ). 

In  nomine  Domini. Bkuengarius Re*. 

L 1 1 ***“'  ' ' *1  . 

(i)  La  memoria  della  presente  donazione  si  contiene  in  quel- 
lo,stesso  Diploma  Originale.,  dato  in  Aquisgrana  da  Ludovico 
Pio  ucir  8.  Febbraio  8aa  : Diploma,  del  quale  si  tratta  nel 
prec.  Num.  56a. 

( i)  11  Diancolini  * nasse  questa  Copia  dall’Archivio  di  Santa 

M fi  ria  in  Organo  ( Callo  aéirza  dire-sc  fosse  Grigi- 

. ..  . ?U  .1  ..  . - 

naie  o Copta. 

* 1 imi!  ‘iti  S, 

1 Bianeolini,  Uiiesc  di  Verona.  Libro  IV,  pae.  075.  (A  1752)-»  .li  m ’1.| 
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V 

Gcndelbertcs  Vcn.  Abbas.  Monasteri  San- 

ctao  Maria b,  quod  osi  in  Comitatu  Veronensi  in  loco  qui 
dicitur  Organo.  . . postulavi,  ut  omncs  res  et  famibas. . . 
quae  ibidem  Lictprandcs  et  Ilprandcs  Langobardqrum 

quondam  Reges salvaudas  tuendasque  recipcremus. . . 

JNositaque. ....  sub  nostra  Emunilale  tuen- 

das  rccipimus... ,,,, 

Dat.  pridie  Kalendas  Martii  Anno  Incarnacionis  Do- 
mini DCCCLXXXVIIII.  (sic). Aerini  Vbronab..  . . . ,, 


NUMERO  DLXXI. 


Memoria  di  due  donazioni  del  Re  Ildebrando  alla  Chiesa 
di  Piacenza , ed  al  Monastero  di  S.  Fiorenzo  in  Firen- 
zuola della  Diocesi  Piacentina. 


Anno  741.  ( 

( Dal  Campi  (l)j. 

. 'i  *i  • . 

I.  .. 

( Da  un  Privilegio  di  Ludovico  Pio  Imperatore  del  23-  Aprile  820  (2)  ). 

< t 

Lotoviccs  Imperalor. . . .Auguslus 

Quia  Venerabilis  Vir  Podo  Sanctae  PlacrntInae  Ec- 

clcsiae  Episcopus ostendit  nobis  privilegia , in 

quibus  contincbanlur  donaliones  Regum  Longodardorum  , 
IIilprandi.  ......  nec  non  et  aliorum  do  quorum 

donationibus  quoddam  Monasterium  , qui  nuncupatur  GnA- 

vacds  . .V. . . .iniuste  abstractum  fuit. intel- 

leximus  jnstum  esse , ut  praedictum  Monasterium  una  cum 
ccllujis  et  rebus  sibi  subjectis  ad  parteu  Plagentjnae  Epi- 
scopatus  Ecclesiae  redderetnr.  . . « 


(i)  Il  Campi  1 dice  d’essersi  perduti  i Diplomi  primitivi1,  ma 


sono  ricordali  negli  altri , che  al  suo  tempo  sussumano  tuttora 
nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza. 

(2)  Si  legga  presso  lo  stesso  Campi , ì.  455. 

f.  » ,%  1 1 1 •*  » < * 1 . 3 I Ai  *•  1 1 •.  1 I 


1 Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piacenza , I.  4M.  t 
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Data  V.  Kalen.  Maias  ; anno. . Septimo  Iraperij  Do* 
mni  H nino  vici  piissimi  Augusti,  indictione  decima  tertìa. 

Actcm  AQCrso.fi  a ni  palatio  Regio  iti  Dei  nomine  feli- 
citer.  Amen.  1 ' 1 K :i 


(Giudicalo  de' Giudici  imperiali,  profferito  in  Marzo 830  (t)  ). 


....  Dicebat  in  primis  Grimoaldus  da  pars  ipsius  Mo- 
nasterii  Sancii  Florkstu  ....  piscaria  ilius  ad  piscina  Fi- 
schina  .....  Unde  Domnns  Sanctae  memorie  Hilprahuos 
Rex  in  ipso  Monasterio  per  suum  confirmavit  praece- 
ptum 

(i)  Appo  lo  stesso  Campi,  1.  456. 

NUMERO  DLXXII. 

• Epitaffio  della  Reina  Ragintruda,  moglie  forse  di  Liul- 
prando  o piuttosto  d’ Ildebrando  già  nella  (Mesa  di 
Santa  Maria  in  Pertica. 

Anno  ? 

( Dal  Muratori  (I)  f. 

CONDITA  PRIORUM  (2) . J 

RÀGINTHRUDA  PUS  SHMPER  ^ ' 

MEMORANDA  LOQUILLiS  i . > . ' 

DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 
MORS  SCRGENUBUS  A NMS 

ABSTRAXIT  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM  (3) 
QUAE  LICET  IN  PAUC1S  FINISSE!'  JERA  DIEBUS 
TAUTER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI. 

TÈMPLA  DEI  VENERANS  SACER  DOTESQÙE  MINISTROS 
ECCLESIAE  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE 
PURPUREAS  COTIENS  ( Quotie/u,  ) SIMUL  ET  DIADEMATE 

VESTES 

DEPOSUIT  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTE 
SICQDE  SUIS  MANIBUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS 
UT  REGALE  DECUS  VIUS  MUIARET  AMICTUS 
DAS  MIS. . KECREA VIT INANES 


Digitized  by  Google 


— - 


157 


(i)  Arnaldo  Vion  1 e Lorenzo  Schradcro9  avcano  già  pub- 
blicala, ma  scorrettamente,  questa  Iscrizione:  ripubblicata  con 
miglior  garbo  dal  Muratori  3,  che  la  vide  o potè  vederla  ncl- 
I’  Atrio  della  Chiesa  ; oggi  distrutta  , di  Santa  Maria  in  Pertica. 
D’indi  fu  il  marmo  trasportato  nel  Palazzo  del  Marchese  Lui- 
gi Malaspina  , ove,  per  attcstato  del  Robolini  *,  vedevasi  nel 
i8a3. 

(a)  Condita  priorum.  Crede  il  Kobolini  s.,  che  queste  due 
|>arole  non  dinotino  se  non  d’essere  stata  Rcginlruda  sepolta  là 
dove  giacevano  i precedenti  Re  de’ Longobardi. 

(3)  Abstraxit  subito  regalia  scamna  tenentem.  Ragintruda 
era  dunque  Regina  ; ciò  clic  si  riferma  per  le  seguenti  parole: 
» concessi  exordia  regni  ». 

Ma  chi  era  ella  mai  ? Gontruda  fu  moglie  del  Re  Liutpran- 
do  , secondo  Paolo  Diacono:  perciò  Ragintruda  non  avrebbe 
potuto  essere  che  seconda  moglie. 

Ma  la  morte , che  abslraxit  subito  regalia  scamna  tenen- 
tem, ci  fa  conoscere,  ch'ella  poco  visse  in  sul  trono.  Laoude 
non  sembra  improbabile , che  Ragintruda  fosse  stata  la  consorte 
del  Re  Ildebrando.  Questa  medesima  notizia  , che  Ragintruda 
regnò  per  tempo  assai  breve  , distrugge  al  tutto  1’  opinioni  di 
chi  vorrebbe  mutare  senza  niun  dritto  il  nome  di  Ragintruda 
in  quel  di  Gontruda , moglie  di  Liutprando. 


„ etfviiYot  .{ ••  !»>  „<  • • ..  . ; 

1 Amoldus  Wioii,  Lignum  Vitae,  I,  98.  (A.  1595). 

*2  Lamentìi  Schraderi,  Monumentorum  Ifaliae,  I 319.  (A.  1612). 

3 Muratori,  Amichiti  Estensi,  I.  73  (A.1717). 

4 Kobolini,  Notizie  di  Patia,  I.  211.  )A.1823j. 

3 Idem  , lOid.  I.  214. 
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NUMERO  DLXXII1. 

Ricordo  incerto  intorno  alla  Sepoltura  di  Lusiano,  figliuolo 
del  Re  Liulprando , e del  Re  Ildebrando,  in  San  Pietro 
in  del  d’ Oro . 

Anno  ? 

( Dalla  Cronica  di  Rodobaldo  presto  il  Robotini  (1)  )• 
Ncm.  7i.  Reni  ibi  jacel  corpus  Ntxum  (2)  filii  llegis 
Lipuandi  et  ossa  PtUMiii  Regis  (3)  Ncpolis  elicli  llegis 
Lipbandi  , et  ibi  jacet  Corpus  Regis  Aspra»»!  Patris  dicti 
Lipuandi  Regis. 

' (i)  La  Cronica  di  Rodobaldo  non  era  stampala  , quando  il 

Muratori 1 2 esponeva  i suoi  Motivi  di  credere  nascosto  il  Cor- 
fio  di'  Santo  Agostino  ; lavoro,  in  cui  spesso  la  venne  allegan- 
do , pieno  di  desiderio  ch’ella  si  desse  alla  luce.  Il  Robolini 1 
recò  un  tal  desiderio  ad  effetto,  pubblicando  nel  i83o  con 
molte  Note  la  Cronica  Rodobaldiana  , cioè  1’  Inventano  dei 
Santi , seppelliti  nelle  Chiese  di  Pavia  c de’ Contorni  , fatto 
nel  ta36  per  comandamento  di  Rodobaldo  II.°,  Vescovo  di 
Pavia , Inventario , distinto  in  107.  Numeri.  Non  tutte  le  Co- 
pie di  questo  Documento  van  sempre  d’accordo  : c però  il  Ro- 
bolini 3 traseelse  quella , di  cui  gli  parve  la  lezione  più  certa, 
dichiarando  molto  accuratamente  i luoghi  oscuri. 

(2)  Nuxiani.  Il  Muratori  leggeva.  Luxiami  ( altri  leggono 
Masi  ano  e Massiano),  soggiungendo  , ch’c’  non  sapeva  se  fosse 
vero  o falso.  Non  v’è  ragione  di  crederlo  falso , purché  si  cre- 
da che  Lusiano  o Musiano  morisse  in  tenera  età  : essendo  cosa 
chiarissima  , che  Ildebrando  non  sarebbe  divenuto  Re  de’Lon- 
gobardi  , se  il  suo  Zio  avesse  avuto  figliuoli  maschi. 

(3)  brandii  Regis.  Tutti  veggono  che  qui  si  traila  d’U de- 
brando. Asprando , Liulprando  ed  Ildebrando  furono  trasportali, 
sì  come  altrove  dissi , dalla  Chiesa  di  Santo  Adriano  in  quella 
di  San  Piero  in  Citi  d’  Oro  ( Fedi  prec. Numero  564  )• 

t Muratori , Motivi , ctc.  pa".  24.  (A.  1730)  : 0 nella  Raccolta  Calogeri . 
Tom.  XI.  (A.173S). 

2 Robolini , Notizie  di  Pavia,  Tom. IV.  Parici.*  pag  387-423.  (A.1739). 

3 li.  Ibii.  pag.  383-387. 


-Digilized.by  Go< iole 


159 

NUMERO  DLXXTV. 

Composizione  amichevole  d' una  controversia  fra  Pulcoaldo, 
Abate  di  Farfa,  ed  alcuni  privati  Longobardi. 

• Anno  745.  Febbraio. 

(Dal  Fatteseli!  (1)  ). 

In  Nom.  D.  D.  S.  N.  X.  Temporib.  V.  M.  Pjcconis  Ga- 
stald  Civit.  Rkat.  (2)  mense  Febr.  Indici.  XIIL 

Non  est  incognitum  quod  Giufio  quondam  per  cartam 
omnes  rcs  suas  et  portionem  in  inlegr.  in  Monast.  vel 
Congregationi  S.  Maiuk  qd  ponilur  in  fundo  Acuti  ano 
ubi  et  ipse  Ghifio  semetipsum  tradidil  et  quiescit  in  cor- 


(1)  IL  Fattesele  1 trasse  questo  Documento,  rilevantissimo  per 
la  Topografia  Sabioese,  dal  Fol.  1182.  del  Gran  Regiuro  di 
Farfa:  Documento  dimenticato  dall’  Autor  del  medesimo,  cioè 
da  Gregorio  de’ Conti  di  Catino,  e però  posto  nella  Continua- 
zione fattane  dal  Monaco  Tadino.  Tardi  m'accorsi,  per  altro, 
che  il  Fatteseli!  nelle  Carte  Farfensi  da  lui  pubblicate  aveva 
omesso  molte  cose  importanti , perchè  non  conducenti  al  suo 
particolare  proppsito  d’illustrare  la  Cronologia  de’ Duchi  di 
Spoleto.  Non  potendo  altro^  seguo  fedelmente  1*  Ortografia  ed 
i dettati  del  Fatteschi.  * 

(2)  Picconis  Gastaldi  Civit.  Reat.  Ecco  divenuto  Castaido 
di  Rieti  quel  Piccóne  , a cui  udimmo  donato  un  Molino  ed 
una  metà  di  Ponziano  ( Pedi  prec.  Nutn.  556  ). 

Sembra  , dice  il  Fatteschi , non  vi  fosse  alcun  Duca  di  Spo- 
leto nel  746  ; perciò  si  pose  il  solo  nome  di  Piccone,  Gastal- 
do  di  Rieti  : nel  .Gaslaldalo  della  quale  città  si  comprendeva 
il  Monastero  Farfense.  Ciò  è tanto  più  credibile  quanto,  più  si 
considera  , che  il  presente  Atto  di  concardia  uon  fu  celebrato 
innanzi  ad  alcun  Notaro.  Fu  Carla  privala  ( convenienlia  ) , 
che  avrebbe  potuto  al  bisogno  solennizzarsi  avanti  Notare. 

t ___  !..  ■■■■.! 

1 Fatteschi,  Meni,  de' Duchi  di  Spoleto , (iag.  201. 
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jx>rc  ( ! ) condonavi! , unde  inter  partes  ipsios  Monast.  vel 
germano*  cjus  idest  Nannonf.m  et  Ursicinum  atque  ne- 
potes  ipsius  idest  Acimundum  et  Tecdemcndcm  maxima 
contenlio  orta  est. 

Sed  Deo  auxilianle  inter  V.  Fclcoaldcm  Abb.  vel  ipsam 
Congregationem  S.  Dei  genitricis  Mariae  vel  snprascriptos 
viros  placuit  atq.  convenit  ut  pars  prefati  Monast  ha  beat 
casulam  in  Briciano  et  Flacsenna.no  in  integr.  et  quidqd 
ibidem  possederunt  et  in  ipsum  Monast.  tradite  snnt. 

Sihimter  et  Casale  in  Acelijano  in  integr.  medieta- 
tem  et  in  locum  ubi  dicitur  ad  Ilicem  ubi  Antolcis  et 
germanus  ejus  CaBsindclcs  manent. 

Sihiliter  et  in  Betario  et  in  Skrviliano  vel  ubicun- 
que  olicela  habuit  ipse  Goisio  (Grifio):  vel  de  qualecun- 
que  ratione  ad  ipsum  pcrtinuit  pars  ipsius  Monast.  in  in- 
tegr.  habeat. 

Et  de  Cella  S.  Maximi  cum  terrulis  suis  portionem 
ipsius  Gbistonis  ( Grifionis ) ipsum  Monast.  habeat  in  in- 
tegr. scu  de  Agujano. 

Similiter  receperunt  e contra  ipsum  Monast  Nonnus 
Ursicincs  AciMCNncs  et  Tecdemdndds  quantacunque  de 
ipsa  substantia  per  alia  loca  tarò  in  Civit.  Reat.  quam  fo- 
ris  et  in  Pretorio,  et  in  Serviliano  et  in  Gallimano  ! 
Numisiano  praeter  illas  olivas  quas  superius  diximus  A- 
clidiancm  medietatem  Mo.ntakuncm  integrum  Mojano  et 
in  Narrate  omnia  in  omnibus  habeant  atque  possideant 
jure  perpetuo. 

Et  queque  pars  de  hoc  quod  reccpit  quodqd  exinde 
facere  voluerit  liberam  habeat  potcstatcm. 

(i)  Semetipeum  tradidii  et  quiescit  in  corpore.  Antichissi- 
mo è l'uso  di  donar  alle  Chiese  per  avervi  la  sepoltura  ; co- 
me apprendiamo  da  un  Papiro  del  491  '. 

1 Vedi  .Marini,  Papiri,  Nom.84.  « Storia  d’Italia,  Voi.  II.  pag.  304. 
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Et  suprascriptum  Olivelum  ad  parlem  Monastcrij  re- 
servetur. 

Si  quis  vero  quod  Ceri  non  credimus  de  nobis  suplis 
ambarum  partium  contra  hanc  convenieniiam  ire  aut  age- 
re  conatus  fuerit.  hoc  quod  repetit  non  vendicet  insupcr 
auri  solid  C.  componat  coi  litem  intuleril. 

Act.  in  suprascripto  Monast. 

•f  Sig.  man.  Nonni  exerciialis.  et  Ursicisi  et  Acimcndi 
et  Tecdimundi  rog. 

-J-  Clacdiancs  pbr  (1)  test. 

-j-  Palcmbcs  diac.  subscripsi. 


(1)  Claudianus  pbr.  Questi  sembra  esser  quel  Prete,  di  cui 
si  toccò  sotto  l’ anno  720  circa  ( Fedi  prcc.  Num.  429  ),  e ben 
presto  si  riparlerò. 

Luoghi  di  Sabina,  ove  il  Monastero  di  Farfa 
RITENNE  I FONDI  O OLI  OLIVATI  DI  GrIFIO. 

Per  intero. 

1°  Briciano  : 2."  Flauscnnano  : 3°  Acelijano  : 4.0  Betario  : 
5.“  Gli  Oliveti  di  Scrviliano  : 6.”  Cella  di  San  Massimo:  7.°  Agi— 
liano  ( diverso  dal  dianzi  ricordato  Acelijano  ). 

Per  metà. 

8."  Ad  lliccm. 

Luoghi  di  Sabina  ove  oli  eredi  legittimi  ebbero  fondi 

SPETTANTI  A QUEL  RETAGGIO. 

Per  intero. 

_ 9.° . Pretorio 10°  Scrviliano  senza  gli  Oliveti:  11.°  Galli- 
niano  : 12.°  Numisiano  : i3.°  Montaniano:  14.°  Moiano. 

Per  metà. 

> l5.°  Aclidiano. 

Oltre  i tondi  situali  nel  territorio  di  Narni. 

IV.  11 
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NUMERO  DLXXV. 

Brano  d'una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  ad  Austroberto 
di  Vienna,  con  la  quale  gli  spedisce  gli  Alti  del  Concilio 
celebrato  in  Roma  nel  22  Marzo  7 44. 

Anno  745.  Marzo  7.  (1). 

(Dalle  Raccolte  de'Concilj  (2)). 

Ad  Austrobertom  , Archiepiscopo!»  Vibnnenseb. 

Millit  exemplar  Synodi  Roma  e celebralae  XI.  Kal.  Aprilit, 
ac  rescribit  quid  agendum  sii  de  Episcopis  per  pecuniam 
ordinatis. 

Venit  ad  dos  presbyter  Clemens  missus  a Sanctitale 
vestra  , referens  a concussione  genlium  turbatas  Ecclesia* 
provinciae  veslrae  (3).  Unde  et  nos  valde  tristes  effectì 
sumus.  Sed  quid  Sanctitas  vestra  de  talibus  miratur  , cum 
omnia  praedicta  a Domino  in  Evangelio  cognoscat?  A- 
bundavit , inquit , iniquitas , et  refrigescet  Charitas  miti- 
lorum. 

Naw  et  Longobardi  , quorum  saevilia  ubique  crevit,  ita 
nostros  fines  devastant  , sicut  de  Rege  Babiloniae  Pro~ 
phela  dicit:  Exossaverunt  nos.  Consideremus  Dei  nostri 
jusla  judicia  et  contabescamus  iniquitatibus  nostris. 

Caeterem  XI.  Kalendas  Aprili*  Synodum  Romae  fe- 
cimus,  cujus  exemplar  dilectus  presbiter  noster  Sancti- 
tali  vestrae  portabit. 

De  episcopis  vero  per  pecuniam  ordinatis  hoc  vobis 
rescribimus 

(i)  Di  questa  data  Vedi  1’ ultima  Nota. 

(a)  Mansi , Epist.  XVII.  Zachariac  Papae,  in  Collect.  Condì. 
Nova  , XII.  35a-353.  (4.  1766). 

(3)  concussione  genlium  turbatas  Ecclesia*  provinola* 
vestrae.  Parla  delle  devastazioni  de’  Saracini,  avvenute  nel  739. 
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Data  Notias  Mariti  Constanti^  Augusti  anno  impera 
primo  (1). 

(1)  Constantini  Angusti  anno  imperii  primo  Da  questa  da- 
ta cominciano  le  obiezioni  del  Padre  Pagi  contro  la  Lettera  , 
eh’ e’  crede  suppositizia  , di  Zaccaria  Pontefice  ad  Austroberto 
di  Vienna  sul  Rodano,  lo  le  verrò  qui  tutte  annoverando  ; dan- 
do a ciascuna  le  debite  risposte. 

1. *  L’anno  primo  di  Costantino  Coproni mo,  cadde  nel  742; 
ma  Zaccaria  dice  d’aver  celebrato  un  Concilio  nel  22.  Marzo; 
ciò  si  deve  intendere  del  precedente  anno  741,  quando  egli  non 
ancor  sedeva  Pontefice. 

Rispondo,  che  in  una  Copia  ben  sarebbe  permesso  di  correg- 
ger gli  errori,  c massimamente  quei  delle  date.  Al  Mansi  1 bastò 
si  fatta  osservazione  : ma  io  soggiungo  , che,  ponendo  la  Let- 
tera del  Pontefice  nel  7.  Marzo  74Ò,  si  trova,  essere  stato  questo 
per  l’appunto  il  primo  di  Costantino  dopo  il  suo  ritorno  al 
trono  Imperiale  di  Bizanzio,  per  la  cacciata  d’Artavasdo  nel  2. 
Novembre  744.  ( Vedi  le  date  del  prec.  Num.  563  ). 

2. *  Come  si  può  credere,  che  Zaccaria  parli  delle  devasta- 
zioni antiche]  de’ Saraceni,  patite  già  molti  anni  dianzi  nella 
Gallia  Gotica  e sulle  rive  del  Rodano  ? 

Si  risponde  agevolmente  , come  fece  il  Mansi  2 , che  le 
conseguenze  d’ alcune  grandi  calamità  e d' alcune  crudelissime 
guerre  durano  per  molti  e molli  anni,  » Post  annum  j3q  ccs- 
» satum,  egli  cice,  ab  armis,  sed  non  eessaium  a roelu  ». 

3. "  Nel  742,  secondo  il  Pagi,  e nel  745,  secondo  il  Mansi, 
non  ebbero  i Romani  Pontefici  a muover  ninna  querela  contro 
i Longobardi.  SI , ma  grandi  turbamenti  seguirono  alla  morte 
del  Re  Liutprando  in  Marzo  744 , ed  alla  deposizione  del  Re 
Ildebrando  verso  P Agosto  od  il  Settembre  dello  stesso  anno  ; 
durante  le  quali  commozioni  Trasmnudo  tornò  al  Ducato  di 
Spoleto  ( Vedi  prec.  Num.  567  ).  In  questa  guerra  Spoletina 

-! A 

1 Mansi , Dissertano  De  Synodis  Zacbariae,  in  Concil.  Nova  Coilectione. 
XII.  338. 

2 Idem , Nota  ( i ) ad  g.  XIII.  l’agii  in  Annalibus  Baronii,  Anno  742.  Ediz, 
Lucch.  XU.  486. 

* 
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il  prossimo  Ducato  Romano  dovè  tollerare  gravi  sciagure  , onde 
il  peso  afflisse  per  lungo  tempo  i Romani  : c forse  nel  7.  Mar- 
zo 745,  quando  scriveva  il  Pontefice  ad  Auslrobcrto,  duravano 
( ma  io  non  ardisco  affermarlo  ) i tumulti  fra  Trasmondo  ed 
Agebrando;  cioè  fra’ due  Ducili  di  Spoleto,  combattenti  per 
la  Signoria  di  quel  Ducato. 

4."  Vilicario  succedette  Un  dal  742  ad  Auslrobcrto.  Come 
dunque  nel  742  poteva  questi  esser  tuttora  1’  Arcivescovo  di 
Vienna  sul  Rodano? 

Il  Mansi  risponde,  elle  ciò  s’aiferma  gratuitamente  , ma 
non  si  dimostra  dal  Pagi  : e che  Adone  Viennese  , nel  Catalogo 
de’ Vescovi,  suoi  Predecessori,  non  assegna  i tempi,  ne’  quali 
Auslrobcrto  usci  di  vita.  Perciò  conclude  ottimamente  , clic  la 
Lettera  di  Zaccaria  sta  contro  il  Pagi , avendo  ella  un*  auto- 
riti  sua  propria:  e che  il  Pagi  non  può  a suo  talento  levarsi, 
per  mancanza  d’ altre  armi  , contro  una  tale  autorità.  Laonde  la 
Copia  della  Lettera  del  Pontefice  ad  Austrobcrto  si  vuole  as- 
solvere da  tutte  l’accuse  di  quell’ acutissimo  e dottissimo  Cri- 
tico , liberandola  da  ogni  sospetto.  A qual  falsario  poteva  en- 
trare nell’animo  di  mentire  il  fatto  cotanto  semplice,  anzi  ne- 
cessario , di  spedirsi  ad  un  Arcivescovo  la  Copia  d’un  Concilio, 
dove  si  trattava  de’ gradi  delle  parcutcie,  non  che  d’altri  ar- 
gomenti spettanti  al  buon  governo  della  Chiesa  universale? 

Nel  7.  Marzo  mancavano  quindici  giorni  al  compimento 
dell’anno  intero,  dopo  essersi  celebrato  il  Concilio  di  Roma 
del  22.  Marzo  744  : e però  la  dimostrazione  da  me  promessa 
intorno  alla  data  di  quel  Concilio  rimane  compiuta. 

NUMERO  DLXXVI. 

Notìzie  d’  un  testamento  di  Rolopcrlo  , abitatore 
d’ Agrale  nel  Milanese. 

Anno  745.  Aprile. 

( Inviata  dal  Conto  Morbio  (1)  ). 

(*)  lo  sapeva  da  lungo  tempo,  che  nell’ Archivio  Diploma- 
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tico  di  Milano  v’  era  una  Copia  del  testamento  Rodoperliano; 
concordata  nel  decimo  terzo  secolo. 

11  Conte  Morbio  , generoso  donatore  delle  Carte  Cremonesi, 
alle  sue  molte  bontà  verso  me  volle  aggiungere  ancor  questa 
del  darmi  le  seguenti  Notizie.  Non  al  decimo  terzo  , ma  sì 
al  duodecimo  secolo  egli  attribuisce  la  Copia  dell’ Archivio  di 
Milano.  Ed  ecco  le  sue  stesse  parole. 

» 745.  Aprile,  Indizione  Xlll*  Anno  l.°  del  Regno  di  R.uuis. 

» Testamento  di  Rotopekto,  adibito  alla  milizia , col  qua- 
» le  dispone  d’un  pezzo  di  vigna,  situato  in  Bonatk,  a favore 
» della  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  VimehcatO  e de’ beni  situati 
11  nel  territorio  di  Rombi  a ; 1’  usufrutto  per  metà  a favore  di 
» Galla  e Rodelimda  , sue  sorelle;  per  l’altra  metà  ad 
» Ansblda  e Galla  , sue  figlie  , vita  loro  durante  ». 

» Circa  poi  alla  Casa  in  Aohate,  si  destini  ad  uso  d’un  Ospi- 
» tale.  1 redditi  debbonsi  distribuire  a’poveri  e pellegrini.  La- 
ri scia  una  vigna  a chi  ne  sarà  l’Amministratore  -,  a Giiadana, 
» sua  figlia,  le  case  ed  i foudi  in  Thezzo  e Capiate,  e ma- 
ri rilandosi  le  fissa  trecento  soldi  d’oro  figurato,  olire  gli  abili 
:r  di  drappo  e la  cinta  d’oro.  Dà  facoltà  a sua  moglie  Remo- 
li da  di  far  frangere  l'argento  e l’oro  per  distribuirlo  a’poveri, 
ir  in  suffragio  dell’anima  sua  e di  quella  di  sua  moglie  e della 
ri  buona  memoria  di  Todonb,  suo  fratello;  e,  sopravvivendo 
ri  sua  moglie  in  istato  vedovile  , lascia  alla  stessa  i frutti  dei 
11  fondi  di  Cortimano  e di  Durate  , ed  in  caso  che  passi  a 
ri  seconde  nozze , l’ appoggia  al  disposto  delle  Leggi  11. 

» L’atto  è firmato  dal  testatore  e da  due  altri  testimoni  ». 

» Rogato  da  Deusdbdit  ». 

Mi  fu  detto  altra  volta , ed  io  il  notai  , che  nella  presente 
Carta  si  dice  d’ayer  Ambrooio  quondam  Trotti  lasciato  al  te- 
statore Roteferto  la  Casa  in  Agrate.  Mi  si  disse  altresì,  che 

IIotei'krto  si  denomina,  Uomo  Magnifico  d’ A grate. 

a otv.s»  utiuwM*;  s-\  «e 

OWjC  'nj  t 

*■ 
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NUMERO  DLXXVII. 

Natalia  ed  Aulconda , sorelle , fondano  in  Verona  un  Mo~ 

muterò  di  Monache,  dello  di  poi  Santa  Maria  in  Sa- 
turoy sottoponendole  all’Abbate  di  Sonta  Maria  in  Organo. 

Asso  745.  Maggio  15. 

( Dal  Muratori  (!)  ). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesg  Cubisti. 

Regnante  e.vccllctilissimo  viro  adque  piissimo  Dorano  Ra- 
teciiis  Rege,  Anuo  Regni  ejus  Primo  per  lndietione  XII.  (2) 
feliciler. 

(i)  Muratori  1 da  una  Copia  del  Monastero  de' Monaci  (allora 
Olivetani)  di  Santa  Maria  dell’  Organo  pubblicò  la  Carta  pre- 
sente , ristampata  dal  Biancolini  *. 

(a)  lndietione  X li.  No:  dee  dire:  » lndietione  XIII  » . La 
mancanza  d’uua  sola  unità  in  questa  cifra  fu  cagione,  che  il 
Muratori  attribuisse  al  i5.  Maggio  744  la  presente  donazione; 
quando  regnava  Ildebrando  e non  Itacliis.  Nella  Copia,  secondo 
il  Biancolini,  si  legge  scritta  con  lettere  l’Indizione  duodeci- 
ma : il  phe  non  toglie  d’essere  intorno  a questa  corso  un  er- 
rore nella  Copia  , sebbene  antica  , della  presente  fondazione. 
Tutl’i  Documenti  (in  qui  registrati  dimostrano  l’errore. 

S’è  veduto  nel  prcc.  Num.  566  , che  Ildebrando  privilegiava 
la  Chiesa  di  Piacenza  nel  3 1.  Maggio  744.  Ne’quarauta  cinque 
giorni , che  seguirono,  egli  non  fu  deposto  dal  Regno.  Ciò  av- 
venne verso  1’  Agosto  od  il  Settembre  , per  confessione  dello 
stesso  Muratori  itegli  Annali  3,  da  lui  pubblicati  tre  o quattro 
anni  dopo  aver  posta  in  luce  la  donazione  delle  due  sorelle  Ve- 
ronesi. Ma  il  Di  Meo  4 accusa  il  Muratori  d’aver  allegato  al- 
cune Carte  per  fermar  la  Cronologia  di  Rachis , nelle  quali  non 
vide,  che  quel  Re  fa  coronato  verso  il  4.  Ottobre  744.  Di  tal 
verità  si  daranno  di  mano  in  mano  altre  pruove. 

1 Muratori,  A.  M.  £vi , V.  529.  (A.  1741). 

2 Biaiicolini , Chiuse  di  Verona,  Libro  II,  pag.  400.  (A. 1749). 

3 Muratori,  Annali,  Anno  744.  (A. 1744). 

4 Di  Meo , Annali , 11.  355-330. 
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Oratorio  seroper  Virginis  et  Dei  Genetricis  Marie  , 
quae  intra  domimi  Cella  nostra  Vkronensb  silo  in  Ci- 
vitale  construere  visi  sumus  simul  cuoi  Nazakio  Connato 
et  Jogali  nostro  (1)  AutCOnda  et  Natalia  germanas  prò 
utilis  Cubisti  Ancilias , presens  presenlibus  dixi  : Domi- 
óus  ac  Redemptor  noster  Jesus  Cbristus  et  admonenti- 
bus  nos  ad  gremium  Sanctae  Marie  Ecclesie  redire  or- 
tatus  est,  et  dulci  libertina , qua  primus  admiserat  parens, 
ubertim  flueatia  saciare  commonisset  dicens  : Venite  , sa- 
ciamini  : et  qui  non  abelis  precium  , venite  ; bibite  in  le- 
titia,  sub  tali  vero  tenore  aut  condizione  : converlimini  ad 
me,  et  concertar  ad  vobis ; et  si  conveneris,  quesieritis  me, 
ero  vobis  in  patrem  , et  vos  eritis  mihi  in  (ìlios  et  filias , 
dicit  Dominus. 

Et  persemetipsa  clamat  verilas  , et  redencio  nostra 
Jesus  bonus  : Petite  et  accipietis.  Qaerile  et  invenielis. 
Pulsate  et  aperielur  vobis. 

Et  quia  ob  nostra  neglegentia  usque  undecima  bora 


(ì)  Connato  et  jogali  nostro.  Cioè  , cognato  dell’ima,  e ma- 
rito dell’  altra  sorella  ; non  si  sa  qual  delle  due.  Questo  Na- 
zario  , padre  di  Nazimrida,  nella  sua  qualità  di  semplice  Co- 
gnato , non  era  il  Mundualdo  dell’  una  delle  due  fondatrici , 
e non  poteva  essere  giammai  per  nativo  dritto , ma  solo  nel 
caso  che  il  Re  o l’autorità  giudiziaria  lo  avessero  costituito:  del 
che  qui  nulla  si  dice.  Anzi  Nazario  non  si  vede  sottoscritto:  io 
sua  vece,  sottoscrissero  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Ecco  un  esempio 
della  verità  esposta  nelle  Note  alla  simile  fondazione  di  Mani- 
gunda  ( Vedi  prec.  Num.  55a);  che  i nuovi  costumi,  cioè, 
comiuciavauo  a liberar  la  donna  Longobarda  o Lari  gobi  r dis- 
iata dalle  pastoie  del  Mundio  perpetuo,  quando  trattavasi 
d’  aprir  Monasteri  e di  costruir  Chiese  : ma  i Vescovi  solten- 
travano  di  mano  in  mano  a farla  da  Mundualdi  nell’ occor- 
renze di  tal  natura. 
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dausa  est  janua  vel  acro  vcuicntibus  , petiinus  rem  issa 
de  noxis. 

Hanc  igilur  racionem  compunclas  nos  , que  supra , A ut- 
cono, v et  Natalia  germanas  , eum  consensu  eliam  Na— 
z.vrio  Connato  et  joijali  nostro  non  de  nostra  merita , 
sed  de  Jesu  Curisti  misericordia  fidenles , qui  et  profi- 
tico  exoratus  eloquio  dicens , nolo  morie  peccatori s , sed 
converlalur  et  vivai  : I’revidimus  in  auctoritatem  domine 
nostre  santissime  Virginis  Marie  intra  domo  Cella  no- 
stra Monasterium  construere,  in  eo  et  regulariter  , se- 
cundum  Domini  fuerit  voluntas  convivere  disponitnus. 

Item  oinuem  nostrani  substantiam  quii-quid  habere  vi- 
demur,  ibidem  oflerimus  : idest  in  primis  Casa,  ubi  ipse 
Oratorius  est  fundatus,  et  alias  Casas,  Curte,  Orto  in- 
trinsecus  , foris  terris,  vineis,  colonicas,  pradis  , pascuis, 
nubalibtts , monlibus,  servis,  ancillis,  pcculia  omnia  , 
seseque  movenlibus , cultu  et  iucultum , ere , ferro,  uten- 
silia , quii-quid  umic  possidere  videmur  , aut  in  anlea 
aquirere  et  laborare  potucrimus. 

£o  scilicet  ordine,  ut  si  nobis  Dominus  alias  Sorores 
dederit,  et  Congregatio  Monacharum  istis  fatta  fuerit 
post  obitum  nostrum  exinde  ipsas  sibi  elegant  Matrem 
spirita  lem  , que  eas  sccundum  Domino  et  Sanctam  Re- 
gulain  foveat  adque  gubernat,  et  cunctam  nostrani  sub- 
stautiam  regulariter  disponendo  in  ipsius  Abbatisse  vel 
Sororura  per  omnia  perrnaneat  potestateni. 

Et  si  Congregatio  bic  facla  non  fuerit  (1),  post  obitum 

(i)  B!t  si  CongregaUo  Aio  facla  non  fuerit.  No:  la  paura 
delle  fondatrici  tornò  vana  , ed  il  Monastero  di  Vergini  fu  e- 
di  fica  tu  da'  Monaci  di  Santa  Maria  in  Organo  , che  nell’  ottavo 
secoli!  erano  Hrnctleltini  propriamente  delti;  poscia,  dopo  alcuni 
secoli,  pai»ù  il  lor  Monastero  alla  Congregazii  ne  Oli  veiuua.  Dcuo- 
lititiossi,  a giudizio  del  Uiancoliui,  Saula  Maria  del  Solaio.  Piac- 
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l noslrorum  omnis  pecunia  nostra  sii  in  potcstaleiu  Eccle- 
sie Sancte  Marie  sita  foris  Portasi  Organi,  et  A Liba  qui 
l prò  tempore  fuerit,  ipsc  disponat  de  oficio  vel  Lumina - 

i ria  sancii  Oratorii,  et  de  pecunia  nostra,  quid  a Fra- 

| tribus  , vel  quid  ad  Pauperibus , seu  Famuli» , qui  cuiu 
j ipsam  pecuniam  laboraveriut , debeat  pertiucre.  Defeu- 

l sionem  vero  vel  admonicionem  sancii  Monasterii  volumus 

j abere  ad  Monasterium  Sancte  Marie  fotis  Porta  jam  su- 
i perius  memoratimi , seu  Anorea  venerabilis  Presbitero  et 
I Abbati  ; ea  condictione  , ut  si  aliquid  discordia  iuler  So- 

, rores  fuerit  esorta  , quam  non  possimus  per  nos  evel-, 

i lero , lune  Abba  per  semelipsum , aut  Deo  timentein  per- 

i sonam  ipsum  mali  debeat  moneudum  et  corrigcndum  am- 

| potare,  nani  nulla  nobis  aut  Sororibus  centra  Regalata 

I violenlia  imponere  audeat,  ncque  per  se  ncque  per  suc- 

I cessorcs  ejus , seb  Abbatissa  , que  prò  tempore  fuerit  , 

i scmetipsam  , et  Monachas  suas  disponat. 

I Et  quod  absit  post  discesso  Anoreae  Abbati , qui  in 
tempore  fuerit  Abba , aliqua  eontra  Kegula  vel  sauctis 
! Canoriibus  dominacioneni  aut  forciaiu  imposero  quesierit, 

| qua  ipsas  non  possi! , lune  elegat  sibi  Abbatissa  cuoi  So- 
roribus  defensionem  vel  admonicionem  Sancii  Zk.noms 
nutriloris  nostri , seu  Presu lis  , qui  iu  tempore  fuerit  : 

, sub  eo  namque  ordiue,  sicut  supcrius  est  scriptum  > ut 

1 que  ad  alcuni  di  negare,  che  recala  si  fosse  d’ elicilo  la  fon- 

dazione di  Autcouda  e di  Natalia  ; confutali  validamente  dallo 
I stesso  Biancoliui  E’  riferì 'Ce  alcune  Carle  spellanti  alla  lla- 

, dessa  Euirasia  dell’ ÌJÒ4,  la  quale  vivea  sottoposta,  come  per  lo 

I passalo,  alla  giurisdizione  dell’ Abbate  di  Santa  Maria  in  Organai. 

, Oliando  nel  duodecimo  secolo  cessarono  le  Monache  , Santa 

I Maria  del  Solaio  divenne  semplice  Chiesa  di  Preti  c poi  l’ari  oc- 

I cltia,  che  nel  1 74y  Itoti  era  uscita  dalla  soggezione  degli  Qlivclaui. 

I Itianèolini , toc.  di.  pag.  402-I0U. *  1 
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nulla  eis  violeotia  autdominaciocontraRegulam  imponatur. 

NaM  nos  predici!  Andrei  Abbati  , dum  ipse  advixerit 
et  defensionetn  et  admonicionem  si  ve  iuter  Sorores,  seu 
de  alias  causas  , si  nobis  emerserint , elegimus , ut  ipse 
nobis  pater  atque  defensor  existat. 

De  filia  vero  et  Nepte  nostra  Nazirimda  statuimus,  ut 
sit  Monacha,  et  cum  alias  Sororibus  sic  adunate  fuerint, 
regulariter  vivant  ; quod  si  in  hoc  factum  non  fuerint, 
et  ipsa  post  nostrum  remanserit  obitum,  Abba , qui  prò 
tempore  fuerit , aut  successores  sui  provideat  secundum 
Deo,  qualiter  ipsa  in  Dei  servicio  permaneat. 

Et  ex  pecunia  nostra  in  quanlum  illis  sufficiat  victus 
adque  vestilus  procurrat , quatinus  sine  necessitate  vivant. 
De  Servos  vel  Ancillas  nostras  ita  decernimus.  Omnes  li- 
beri et  liberi  sint:  et  abeant  per  caput  mundio  tremis- 
sis  singulas  ; in  ea  vero  racionem , ut  dum  nos  advixe- 
rimus , nobis  deserviant  : post  nostrum  vero  dicessum , si 
Sororis , que  nobis  successerint , aut  forte  Abba,  si  ipse 
defuerint , aliqua  eis  violenlia  inferro  voluerint,  que  ipsi 
portare  non  possinl  , dent  mundio  per  capud  fremisse 
unum  in  ipsum  sanctum  Locum , et  vadant  soluti  ab  ornai 
jus  patronati , ubi  voluerint 

Hec  omnia  superius  comprehensa  jam  , ut  premisimus  ; 
inconvulsa  statuimus  permanere. 

Quam  vero  ordinacionis  nostre  paginam  Bonoso  Ar- 
chidiaconus  sancte  Verokensis  Ecclesie  scribere  rogavi- 
mus,  et  per  nosmetipsos,  seu  teslibus  roboravimus. 

Acro  in  civilate  Verona,  die  XV.  Mensis  Magii,  Re- 
goum  , et  Indicio  suprascripta  felicitcr. 

Signa  (1)  eorum,  qui  in  olenlico  manus  posuerunt  ; iu 

(i)  Signa.  11  Biancolini  con  piu  verità  legge  Nomina.  Pot- 
abile, che  Sigiperlo,  il  Vescovo,  non  avesse  fallo  che  apporre 
il  segno  di  Live  e iu  questa  Calla?  /Sedi  seg.  Mum.  588. 
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primis  Autcondì  et  Natalia,  que  ipsa  cartola  fecerunt, 

SlGIPERT  EpÌSCOpUS, 

Gigblpert  Dut. 

Cdrerat  Presbyter. 

Audbrat  filius  conda  Wibiloni. 

SiGELAIS  filÌUS  SlGERAT. 

Azo  filius  conda  Raziloni. 

Rado  in  filius  conda  Totoni  seripsit. 

NUMERO  DLXXV1II. 

Gìsulfo  II.0,  Duca  di  Benevento  , conferma  tutte  le  pos- 
sessioni a Zaccaria  ; Abate  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  74S.  Luglio. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  1'UgheUi  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesu  Christi, 
Firmamus  atque  concedimus , nos  vir  gloriosissimus  Do- 
minus  Gisolphcs  summus  Dux  gentis  Longobardorcm  in 
Ecclesia  B.  Sophiae  , quam  Zacuarias  Yenerabilis  Abbas 
pater  noster  à fundamentis  aedificare  visus  est,  in  loco  qui 
nominatur  ad  Ponticellcm  qui  fuit  de  quodam  Vvandol- 
pho  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  Dominus  bonae 

(1)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  Gii.  (Ex  Parte  II.*  Num.  6. 
fot.  a4.  Cod.  Vatic.  4g3g  ).  Vedi  Assemani  '. 

(a)  fVandolpho.  Di  Wandolfo  o Wandulfo  , benefico  ver- 
so Sanla  Sofia  io  Ponticello  , si  parla  ne'  prec.  Num.  378.  38t. 
384.  548.  e si  riparlerà  nel  seg.  Num.  583. 

La  presente  Carta  di  Luglio  745  non  è che  una  specie  di 
quelle  Pancarle , con  le  quali  ciascuna  Chiesa  e ciascun  Mo- 
nastero faceansi  confermar  tutte  le  loro  possessioni  da  ogni 
Pontefice , Re , Imperatore  , Duca  e da  qualunque  altro  Si- 
gnore, che  venisse  al  dominio  d’una  contrada. 

1 Assemani,  lisi.  Hist.  Script.  II.  880. 
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memoriae  Romuai.dus  genitor  noster,  praediclo  Zacharia* 
Abbati  concessi!;  vnde  et  praecepta  potestatis  iiruiata  habere 
vidctur,  id  est  ili  primis  casas  cum  curtibus  vel  horlis, 
nml immi  et  bcdneum  clausurias , vbi  ipsa  Ecclesia  aedificala 
est , et  terrain  vacuala  quae  est  trans  riuura  , et  aliena 
hortuni  qui  esse  videlur  iuxta  fluuium  Sabbatuis,  qui  fuit 
de  quodam  Trasoaldo  ; simili  et  eam  casam  quae  fuit  in 
decimoquinto,  quae  fuit  de  quodam  PerGOALDO  (1),  simul 
cum  terris  , vineis  , pratis  seu  clausuris  , cultura  et  in- 
cultura , omnia  et  in  omnibus , quantum  in  eodem  loco 
babere  visus  fuit  ; simul  et  omnem  substantiam  cu  insilata 
quod  lotum  trans  ladini  (Totoni  Transpadani  (2)  ],  casas, 
terras,  vineas,  cultum  et  incultura , mobilia  et  immobilia, 
qui  babitare  visus  fuit  erga  sanctum  Valemtinum; simul  etiam 
et  omnem  substantiam  quae  fuit  cuiusdam  Aioaldi  fili] 
cuiusdam  Seduci  (3);  tara  casas  intra  hanc  Benecentanam 
ciuilatcm quatti  et  casale  et  donnina  , cultas,  vineas,  ter-, 
ritoria  , cultura  et  incultura  , mobilia  atq;  immobilia , et 
omnem  substantiam  cuiusdam  Fiscuu  Casarij  (4)  casas,  vi- 

Qui  tulle  le  persone  de’ donatori  e tutte  le  cose  donate  ia 
vnrj  luoghi  a Salila  Sofia  in  Ponticello  l’ erano  state  già  con- 
fermale co’  Diplomi  di  Romoaldo  11.0 , riferiti  ne*  precedenti 
Num.  378.  38o.  38i,  38a.  e soprattutto  nei  384.  Vuoisi  anche 
aggiungere  il  Num.  430,  dove  Romoaldo  11.°  donò  alcuni  fondi 
cd  animali  a Deusdedil,  Abate  di  S.  Giovanni  d'Alifet  i quali 
passarono  indi  a Monti-casino. 

(1)  Purgo  al  do.  Lo  stesso,  detto  per  abbreviazione  Goaldo  , 
che  lasciò  alcuni  fondi  a S.  Sofia  di  Ponticello  in  Quiulode- 
uimo  ( Pedi  prec.  Num.  38i>  ). 

(a)  Totoni  'Transpadani.  Nominalo  nc’ prec.  Num.  38a.  384. 

(3)  Seduli.  Chiamato  Saiolo  nel  piec.  Num.  384. 

(.,)  Pineali  Canari).  Di  costui  uon  trovo  ricordo  nc*  prece- 
denti Diplomi  di  Romualdo  11."  Sarà  stato  un  nuovo  acquisto, 
deli’  Abate  Zaccaria. 
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iicas,  Icrriloria  , cullimi  et  incollimi,  mobilia  ntquc  immo- 
bilia, scruos  et  ancillas,  omnia  et  in  omnibus  ile  qnanlmn 
nominalo  Fisculo  pcriinuit  in  subslantia  ; simili  etinm  et 
terram  in  loco  qui  nominalur  Ladri  fluuios , quam  Pad-* 
lds(1),  Dedsdedit  Venerabili^  Abbate*  habere  visi  sunt  per 
Dominnm  Zacbariam;  sed  et  substantiam  quae  fuit  cuius- 
dam  Illuni  (2),  omnia  et  in  omnibus  quanlum  ei  porlio 
fuit,  quod  Dedsdedit  Abbas  habere  visus  est,  simul  gre- 
ges  pecorum  cum  mandris  et  pascuis  seu  pasloribus  suis, 
quae  fucrunt  de  Corbclo  (3)  Amassario  tres  cimi  iumenlis 
suis  (i),  caballos  domitos,  capita  qilindecim,  armonium  de 
Vaccis  et  bouibus  domitis , corra  ferrata , argentum  , vel 
omnia  quaecunquc  ipse  Abbas  Zaciiaiuas  sua  spontanea 
voluntate  in  ipsum  Venerabilem  locum  B.  Sopuiae  oflerre 
praeuiderit;  in  ea  vero  rationc  vt  de  bis  omnibus  in 
Ecclesia  B.  Sopuiae  nostrum  praeceptum  firmeraus  , et 
quod  ab  omni  subiugationc  hominum  cam  absoluimus  , 
vt  ncque  ad  Episcopos  donctur , ncque  a Xenodocbijs 
dcfendatur , nequc  ab  vllo  Monasterio  , aut  a quolibet 
ecclesiastico  ordine  subiugclur , sed  sacerdos  qui  in  eo- 
dem  monasterio  deseruierit  absolula  securitas  ei  perma- 
neat,  cxceplo  quod  ad  nostrum  samum  Palalium  obc- 
dicntiam  habeat. 


(i)  Pau/us.  Nominato  dopo  la  morte  di  quel  Duca  nello 
stesso  Nuin.  384. 

(a)  I uliaiu . Questo  donator  di  greggi  e di  mandre  sembra 
essere  Giovanni , anche  donator  d’  animali  e d’  armenti  nel 
prec.  Num.  384.  Momi  guasti  e travolti  da’ Copisti. 

(3)  Corbulo.  Nominato  egli  e la  sua  mandra  nel  prec.  Nu- 
mero 430. 

(4)  Amassario  cum  tres  iurtìentis  suis.  Non  vuol  dire  che 
Corbulo  era  Massario , ma  eh’  egli  lasciò  tre  Stalloni  con  le 
giumente.  Vedi  la  Legge  de’  Ripuarj,  Til.  X.VUJ.  §.  li 
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Et  qui  conira  lioc  praeceptum  ojftrùonis  alq;  firtna- 
tionis  ire  lenlauerit,  sicul  sacrilegus  ab  altari  repcllatur  , 
et  in  Ireccntorum  et  octo  Patrum  maneat  analkemate  , 
et  cum  Icda  traditore  aeterno  mancipetur  supplicio  (1);  et 
aie  nostra  praesens  definitio  atque  roborationis  praece- 
ptum secundum  praeceptum  genitoris  nostri , ex  hoc  et 
in  perpetuis  temporibus  maneat  roboratum. 

Qcoo  vero  praeceptum  offerlionis  • ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictaui  ego  Audf.fcsies  referendarius  libi 
Adelcho  notano  scribendum. 

Actum  Benedenti  in  Palatio,  mense  lui.  per  Indictio- 
nem  13.  (XIII)  felici  ter. 

(i)  A eterno  mancipetur  supplicio.  Già  l’uso  dell’ impreca- 
zioni cominciava  nell’ottavo  secolo  a divenir  generale.  Si  re- 
putava la  miglior  guarentigia  de’  contratti  anche  pii*  minimi. 

• • I 

NUMERO  DLXXIX. 

Emilanco  e sua  moglie  Teuflada  vendono  per  trenta  soldi 

la  metà  d’ una  casa  a Tanualdo  , Rettore  di  San  Regolo 

di  Gualdo , nella  Maremma  di  Populonia. 

Anso  745.  prima  del  31  Agosto?  o 744  dopo  il  1.  Settembre? 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jheso  Christi. 


(i)  Il  Berlini  * stampò  questa  Carta  Originale  , presi  dal- 
l'Archivio Arcivescovile  di  Lucca  ( -j-  1. 92  ):  ed  il  Barsoccbi- 
ni  * vi  soggiunse  i nomi  omessi  de’  testimoni. 

Scrisse  il  Berlini  3,  che  questa  Carla  può  giovare  a stabilir 
la  Cronologia  del  Re  Rachis.  L’Indizione  XIII.*  cominciò  a 
1.  Settembre  744  e terminò  a 3t.  Agosto  745.  Rachis  adunque, 

1 Beri  ni,  Mem.  Lucchesi,  Tom.IV.  Parie  I.*  Appendice,  pag.  78.  (A.1818. 

2 Baracchini,  Mem.  Lucch.  Tom.  V.  Parte  li.  pag.  21. 

3 Berlini,  toc.  eli.  pag.  337.  Nota  (142,. 


Digltized  by  Google 


I7S 

Regnante  Domno  nostro  Ratchis  rege,  anno  Regni 
ejus  primo , per  Iodiclionem  tertia  ( Decima  irrita ) feliciter. 

Constat  nus  EmithanCO  V.  D.  filias  Emhii,  uua  com 
cojuge  sua  Tecflada,  filia  qd.  Mcccioni,  hac  die  vende- 
disset  et  vendedi , tradedisse,  et  tradedimus  secutis  in  pre- 
senta testibus,  qui  subter  presente  cartula  rovoraturi  sunt , 
propriis  manibus  nostris  contradedimus  libi  Tanoaldi  V. 
V.  Presbitero  de  Beatus  Sancto  Rbcdli  , medietate  de  case 
me  (mea)  in  Paterno,  case  Muscoli,  Raccoli,  cum  terra 
et  vineas  campis  , siivis  cum  arboribus  tra  fructefera,  cum 
fontis  omnia  in  adpretiato  in  tregenta  soledus  tibi  vendere 
visus  sumus,  quam  Urlio  homo  qui  supra  dimente  durerà  (1). 

Unde  suscepimus  nus  suprascripti  prò  ipsa  res  auri  so- 
ledos  nomero  tregenta  post  eas , ut  de  ipsa  pretium  susce- 
pimus, et  in  tua,  vel  de  successore  tuo,  trado  esse  pote- 
stà ti  avendi , possedendi , quidquid  de  ipsa  res  judicare 
volueris , in  tua  set  potestate. 

Et  neque  nus  vel  heredis  nostro  aliqua  tibi  generilor 
molestias. 

Et  quod  fieri  non  cridimus , nec  fiari , ego,  aut  meus 
heredis  tibi  intentum  ficere  in  ipsu  pretium  completimi 
tibi  dare  ipsa  suprascripta  res , nelixero  (■ neglexero );  et  ego, 


avrà  volato  dire  il  Berlini,  dovè  salir  sul  trono  dopo  il  3i.  A- 
gosto  744  : altrimenti  sarebbe  cominciata  nel  Settembre  745 
l’ Indizione  XIV.*  ed  il  secondo  anno  del  suo  Regno. 

SI:  ma  poiché  manca  il  mese,  tutto  ricade  nel  buio,  avendo 
potuto  il  primo  Anno  di  Rachis  cominciar  fin  dalla  duodeci- 
ma Indizione , e durare  nella  tredicesima.  Inutile  perciò  mi 
sembra  il  contratto  d’Emitanco  ad  appagar  le  speranze,  co- 
mechè  giustissime,  del  Bertini. 

(1)  Quam  tertio  homo  qui  supra  dimente  dixere.  Barsoc- 
chini  corregge,  Dominus  timente,  secondo  1’  Originale:  ma  che 
volea  dir  1’  Originale  ? 
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«ut  incus  Iicrcdis  (ibi  inleillum  ficcre,  et  da  qnalivet  bo- 
ni ine  defensare  non  poluerimus,  spondimus  nus  qui  supra 
Ejhitancd,  et  Tkcfi.eda  (sic)  componiturus , vel  nos  heredis, 
libi  Tanualde  Presbiteri , vel  ad  successore  tuo  in  duplutn 
res  mcliorala  , de  quod  agitur,  in  ferquede  loco  (1). 

Quasi  venditionis  carlula  Altipertu  amico  meo  (2)  iscrì- 
vere rogavi. 

Actem  ad  Mouaslerio  Sanctu  Donatc  in  Fcsqca,  in  fi- 
nibus  Voloterrana;  die,  rcgnum , et  indictione  sopra— 

scripta  felicitcr. 

Signuni  -J-  manus  Enitanciii  (sic)  V.  II.  vcndituri  et  tra* 
diluri. 

Signum  -J-  manus  Teufrada  viro  onesta  vcnditricis  et 
tradelricis. 

Nomi  de  testimoni , pubblicali  dal  Barsoccliini  (3). 

Signum  -j-  ms.  Ai.ncisi  v.  d.  parente  cjus  testis 

Signum  -J-  ms.  Albcini  v.  d.  filius  quondam  Baronici 
testis 

Signum  -f  ms.  Crsu  v.  d.  filius  quondam  Teubimari 
testis 

Signum  -j*  ms.  TachiPert  v.  d.  filius  quondam  Tec- 
dimari  testis 

Signum  -f-  ms.  Bàroncellc  v.  d.  filius  quondam  Tron- 
c.i  testis 

Signum  f ms.  Maxtlio  v.  d.  filius  quondam  Tecdi- 
mari  testis 

Signum  f ms.  Pinci  v.  d.  filius  quondam  Baronci  testis 

(i)  Injerqnede  loco.  Già  lutti  hanno  dall’Editto  di  Rota  ri, 
che  in  ferquidum  vuol  dire  dare  il  simile. 

(a)  mimico  meo.  Non  dice  che  questi  fosse  un  Nolaro. 

(3)  Fra  questi  nomi  ve  ne  ha  due  o tre  , clic  non  sono  di 
Santi  , e che  però  sembrano  appartenere  a gente  uscita  dal 
sangue  de’  vinti  Romani  Longobardi z tati. 
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NUMERO  DLXXX. 

Carta  ri’  una  divisione  immaginaria  de'  confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e di  Bologna. 

Anno  745.  Settembre. 

( Dal  Muratori  (1) ). 


Si  darà  nell'Appendice.  Qui  basta  notare,  clié  Racliis  è chia- 
malo ivi  Re  de’ Longobardi,  c più  yolte  Imperatore.  Fra’  testi- 
moni si  legge  Aytmo»  Scavino. 


(t)  Muratori , A.  M.  ./Evi  V.  3a5.  (A.t74i). 

NUtMERO  DLXXXI. 

Gisulfo  II.°  dona  al  Monastero  di  Santa  Maria  in  Cingìa 
due  Corti  nei  territorio  di  Teano. 

Anno  745.  Settembre. 

{ Contenuto  nella  Copia  d’un  Diploma  del  913  presso  il  Tosti  (1)  ). 

......  Nos  vir  gloriosissimi!*  Gisolfus  Dei  providenlia 

Summus  Dux  Longobardorcm  Gentis , molus  Dei  Omni- 

(i)  11  P.  D.  Luigi  Tosti  ‘ fu  il  primo  a trovar  questa  Copia 
nell’  Archivio  di  Monlecasino  ed  a stamparla.  È un  Diploma 
non  Originale  di  Gisulfo  11."  in.  una  pergamena  del  g4o,  nella 
quale  si  dice  , che  Atcnolfo,  Conte  di  Teano  , usurpò  le  due 
Corti  della  Torà  e di  Gattola,  nel  luogo  chiamato  Vairano  a 
piè  del  Monte  Eleuterio,  territorio  Teancse;  Corti,  altra  volta 
donate  da  Gisulfo  IL”  col  Diploma  presente  al  Monastero  di  Santa 
Maria  in  Cingla.  Per  questa  usurpazione,  fu  Atcnolfo  chiamato  in- 
nanzi a’  Giudici  di  Capua  ; e però  egli  secondo  il  tenore  del 
Diploma  Gisulfìno , che  si  trascrisse  nella  pergamena  del  g43> 
restituì  a quel  Monastero  le  due  Corti,  oltre  la  Chiesa  di  San 
Cceilio  e sette  Condome  di  servi , qui  nominati. 


1 Tosti , Storia  di  Montecasjnu,  I.  SO.  (A.  1842). 

IV.  12 
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pofentis  misericordia,  et  oh  animcte  noslrae  toliusque  no- 
slrae gentis  salutem  (1),  quam  et  per  rogum  Majonis  Co- 
mics nostri  concessintus  in  Monasterio  Bcatae  et  gloriosae 
Dei  Genifricis  semperque  Virginia  Mahiae  , quod  ab  olim 
construclum  est  in  locuni , qui  nominatur  Cingla  , in  quo 
Acetrcda  Deo  digna  Abbatissa  praeesse  videtur  tnclitas 
duas  curlcs  nostras , quas  babemus  in  lìnibus  Teano  loco 
Baioanum  , et  sunt  ambo  conjunctae  , quarum  una  no- 
minalur  ad  Grcttcle  et  altera  ad  Torà  , habente  finis 
praedictas  curles , ab  una  parto  qualiler  vadit  per  pedoni 
de  Monte  S.  Leuttiierii  , et  ab  inde  qualiler  juxta  eun- 
dem  monte-m  descendit  in  fluvio  Bclturno,  ab  alia  parte 
qualiler  ascendi!  per  medium  albcum  praedicti  (lumini? 
usque  in  riho , qui  nominatur  de  Bagnila  de  terlia  parte 
praedicto  riho , qui  deccrnit  inter  has  curtes  et  terra 
praefati  monastero , de  quarta  parte  fine  ribulus  , qui 
intret  in  praedicto  ribo  , et  qualiler  ascendil  praedicto 
ribulus  usque  in  co  loco , unde  egreditur , et  ab  inde  in 
ipsa  Surgente , ex  qùibus  aqua  viva  egreditur , et  ab  inde 
in  pracdictum  pedoni  de  Monte  S.  Leuttueru  , qui  est 
prior  finis. 

Has  autera  praedictas  curtes  qualiler  de  fine  in  fine 
praenotabimus  eum  diversis  ccspilibus  suis , et  eum  biis 
(rii*)  et  aquis  , curn  omnibus  perlinentiis  carum. 

Insihul  eum  ipsa  Ecclesia  S.  Ceciui  infra  praedictas 
fines  aedificata  , et  cum  septem  c omlomas  de  nostris  ser- 
bis  in  praedlctis  curlibus  babitantibus  : blesi  filii  et  ne- 
potcs  Gaidosolu  cum  filiis  et  filiabus  corum  et  filii  et 

(1)  Toliusque  nostrae  gentis  salutem.  La  sua  gente,  per  la 
quale  lacca  voti , non  ora  forse  lutto  il  popolo  del  suo  Du- 
cato? Chi  altri  erano  i suoi  Longobardi  se  non  tnlt’i  suoi  sud- 
diti delle  più  diverse  razze,  fra' quali  basta  nominare  i vinti 
Romani  cd  i Bulgari,  più  numerosi  d’ogni  altra  stirpe? 
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i nepotos  Sinoaddi  , et  fiiii  et  nepotes  Marzdccoli  , et  filii , 
I et  nepotes  Lepicis  cum  filiis  et  fìliabus  eorum , et  filii  et 
t nepotes  Luperissi  , et  filii  et  nepotes  Sakdcli  , et  dii  et 
I nepotes  Boncsoli  , cum  filiis  et  filiabus  eorum. 

1 Haec  omnia  quae  praediximus  nostra  excellentissima  po- 
I testas  (1)  in  praedicto  Sanclo  Caenobio  concessi  ad  perpe- 
tualitcr  habendum , et  possidendum. 

I Scbipto  praecepto  ipsc  per  Bertabi  Notario. 

Actuh  in  hunc  Sacrum  Benebbntanom  nostrum  Pala- 
i tium,  mense  Septembrio.  Inditione  quarta  decima...... 

■ (l)  Nostra  excellentissima  palesi is.  Ecco  di  mano  in  mano 

crescere  il  fasto  de’  titoli  nel  Palazzo  de’Duchi  di  Benevento. 

NUMERO  DLXXXII. 

Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  fa  cessare  l’azioni  legali  del 
j suo  Palazzo  contro  il  retaggio  del  Guargango  Anasta- 

| sio , e provvede  alla  sicurezza  e disciplina  del  Monastero 

di  Santa  Maria  in  Cella  o Gingia. 

Anno  745.  Ottobre. 

( Dal  Caltela  (1)  ). 

I In  nomine  Domini  • nostri  Jksc  Cubisti  firmamus,  atque 
concedimus  Nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisolfus  sunimus 
Djix  gentis  Langobaruoruu  in  monasterio  Beatae  et  glo- 
i iosac  Virginis  Dei  genitricis  Mariae  , quae  fundatum  est 
in  locum , qui  dicitur  Cinci.a. 

Manifesta  causa  est , quia  prò  nostra  auctoritate , at- 
que voluntate  praevidit  Domnus  Petronacis  Abbati  pater 

: 

(1)  li  Gatlola  1 cavò  questo  importantissimo  Documento  dal 
I I\uio.  iy3  del  Registro  di  Pietro,  Diacono  Casiuese. 

1 Gattola,  Uistoriie  Casinensis,  I.  27.  (A.  1733), 
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nosler  conslruere  monasterium  pnellarum  in  ii onore  Bca- 
lae  Mariae  in  Cella  , et  territorio  quam  quoti  SARAcrscs 
in  honorc  sancii  Cassiani  in  ipso  edificaverat  (1)  locnm  > el 
per  nostrum  fìrraitatis  preceptum  condonavit  in  mona- 
steri© S.  Benedicti  ad  ipsum  locum  ordinandum , et  rc- 
gendum  , ubi  nos  una  eum  Scacniperga  gloriosa  conjuge 
nostra  decretamus  per  dei  misericordia  adjulorium  pre- 
bere , et  perlìfere  opera  , et  convenerat  inter  Giset.perto 
monacho  B.  Bf.aedicti  , et  DEosnuiuT  Abbate  de  sanclo 
Joamve  , ut  Cella  Sakctae  Cnncis  cum  diversa  Territoria 
ibidem  perlinentem  tam  quod  Anastasifs  presbyterum , 
qui  antea  ibi  fuerat  conquisivit,  aut  cmit  quamque  quoJ 

(i)  Saracintis  in  Itànore  Sanati  Cassiani  in  ipso  aedifìcave- 
rat.  Di  questo  Saracino  e della  sua  Chiesa  di  San  Cassiano  p't di 
prec.  Rum.  55j.  Era  ella  situata  in  Cingula  o Cingla  cd  anche 
Cegna , vicino  ad  Ailane  del  territorio  d’ Alifc,  nel  quale  vi- 
vea  Dcusdedit,  Abbate  del  Monastero  di  San  Giovanni.  Petrona- 
ce  , Abate  di  Montccasiiio  , fondò  in  Cingla  un  Monastero  di 
Vergini,  dedicandolo  a S.  Maria,  là  dove  sorgeva  la  Chiesa  di 
San  Cassiano;  c spedi  Giselberto  per  condurre  a fine  l’ impresa 
L’Abate  Dcusdedit  vendè  al  nuovo  Monastero  la  sua  Celia  di  San- 
ta Croce,  vendutagli  per  soldi  seicento  dal  Guargango  Prete 
Anastasio  : ma  Pietro  , Ducale  Gastaldo affermò  che  Anastasio, 
essendo  straniero,  non  potrà  punto  alienar  le  sue  sostanze  in  fa- 
vore di  Dcusdedit;  c peto  Gisulfo  11.",  per  rimedio  dell'  ani- 
ma, pagò  egli  di  suo  a Dcusdedit  i seicento  soldi.  Chiarissima 
era  la  Logge  di  Rotati  di  non  potere  i G itargangi  senza  no 
particolar  Privilegio  disfarsi  d’alcuna  parte  de*  loro  averi:  Legge, 
che  colpiva  principalmente  gli  Ecclesiastici , perchè  privi  di 
legittimi  figliuoli.  . . 

Cosi  ninn  danno  patissi  da  quell’  Abbate  Dcusdedit  , che 
ignorava  forse  d’  essere  uno  straniero  il  venditore  Anastasio  ; e 
la  Cella  di  Santa  Croce  , venduta  contro  le  prescrizioni  dilla 
Legge,  ricadde  a favore  del  Monastero  novello  di  Sartia  Alari, 
in  Cingla,  mercè  la  liberalità  del  Duca  di  Benevento.  Tal  Celi 
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Abbai»  Decsdedii  inibi  aggrega  vii  ad  sancititi»  praediclutu 
coenobium  venundaret , scd  dutn  nos  obsecrasset , ut  cutn 
nostra  fiere!  voluntale , atque  tributa  largitale  obvians  ei 
Petrus  Gaslaldus  nosler  , et  eonlradicens  dicendo  , ut 
presbyter  ille  quoddam  Anastasius  advcna  filerai  homo , 
et  quod  acquisitila  t sub  nostra  polestatem  post  ejus  di- 
scessum  in  nostra  dcbuerat  jura  deveuiret , et  quia  ex 
parte  tam  ipse  , quam  super  et  scriptus  Deusdedit  de 
illis  ornerà L homiuibus , qui  habuerant  vendendi  potestà- 
lem  sicut  ipse  inquisierat  Petucs  , quod  nos  cum  letje 
polueramus  (oliere,  et  cui  volueramus  dare,  scd  oporlune, 
et  importune  polii!  nos  jam  dieta  Giselpbrt  in  prcsencia 
Guindbnario,  et  G ranno  fulclilius  noslris  ut  non  ipsam 
causam  exigerc  permitteremus , nisi  dareuius  liccnliani 
secuudum  qualem  .iuler  se  slanciata  facta  babebat  ipsuiu 
locum  venundarem , quod  nos  propter  Dei  timorem  , et 
animae  noslrae  mcrcedem , vi  ipsius  GiSepert  adtenden- 
tem  btimili  postulatone  , dedimus  Iicentiam  jamdicto 
Deusdedit  ipsum  locum  venundari , et  precium  lollere , 
sicut  inler  cos  convenerat  quod  cxsescenlos  solidos  cidem 
Giselpeut  dedimus  ad  ipsum  locum  emendi  prò  animae 
noslrae  salutem  unde  firmamus,  atquc  concedimus  in  coe- 
nobio  sanctae  Mariab,  vel  congregationi  ibidem  eonslitulae 
jamdiclae  Sanctae  Crucis  Celiata,  qualiter  cani  prcphalus 
Deusdedit  venundavit,  et  cartaiu  omeret , et  simul  et 
diversa  Territoria  , et  vineas  , Silvas  , prata  , pascua  , 
atque  paludes , omnia,  et  in  omnibus  quaDtum  sancimus 

tu  data  nelle  mani  di  Giselperto,  Monaco  di  Monlecasino.  Leo- 
ne Ostiense  1 raeconla  questi  fatti,  ina  confonde  l'Abate  Deus- 
dedit di  San  Giovanni  d’  Alife  con  un  altro  Deusdedit  , Abate 
di  Moutecasino  , del  nouo  secolo  ; confusione,  della  quale  s’  c 
altrove  parlalo  ( facili  prec-,  Num.  420  ). 

1 Leo  Oslicnsis,  Gnome.  Casinense,  Lib.  1.  Cap.  tì.  c 22. 
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reliquie] , aut  undecumque  aquisiveret , seti  et  pustea 
ilomni  Petronacis  Abbatis,  vel  ejus  monachi  ernere  visi 
sunt  , ita  ut  si  quodvis  tempore  ostensum  fuerit  quod 
de  illis  hominibus  emme  qui  pò  testai  em  venundandi  non 
habuerunl  , nos  ex  nostro  dono  , atque  per  presententi 
concessio  nostra  praecepto  concedimus,  vel  conOrmamus 
in  prenominato  sancto  loco,  ut  absque  omni  vexatione, 
vel  moleslacione  quecumquc  homini  ipsa  congregano  vi- 
vere valeant,  et  permanere,  et  per  nostra  facinora  Do- 
mini misericordia  deprecare. 

Ut  dum  domino  reseruerint  laudes  nobis,  et  cunctas 
Langobardorum  genlibus  proficial  ad  salutem , qualenus  ab 
hanc  presenti  die  damus  in  mandatis  in  omnibus  judici- 
bus  , vel  agenlibus  noslris  ut  nullus  quispiam  agore  prac- 
sumat  contra  ea , quao  nostra  gloriosa  roborat  potestas , 
sed  stabiliter  atq;  inviolabiliter  omni  in  tempore  mancai. 

Qood  vero  praeceptum  Grmitatis  largitatisque  conccs- 
simus  quod  jussus , et  dictatas  suprascriplas  Domini  Gi- 
sulfi  scripsi  ego  Gramcs.  Notarius,  ex  jussu  in  hunc 
nostrum  sacralissimum  Beneventani)»!  Palacium  mense 
Octuber,  et  Indiccionc  quarta  decima. 

NUMERO  DLXXXIIi. 

Gisuifo  II Duca  di  Benevento  , dichiara  falso  un  Di- 
ploma presentato  dalla  vedova  di  Federico  Cellario  e 
da  un  suo  figliastro. 

Anno  745.  Novembre  (o  Settembre?). 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presso  l' l'gbelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  leso  Cubisti. 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Vili.  6 1 3.  (A.1G62).  (Ex  Porteli.* 
Num.  g.  I'ol.  76.  a tergo  del  Cud.  Valicano  ).  fedi  Ss- 
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Firmamus  nos  Duminus  yir  gloriosissitnus  Gisolphus 
summus  Dux  genti»  Longobardorvh  , vobis  Zachariae 
sanctis»imo  Abbati  nostro  iudicium  seu  iudicalum  Domi- 
ni genitori»  nostri  bonae  mcmor.  Domini  Romualm  , de 
altercatione  quam  teeum  habuit  vxor  cuiusdam  Friderici 
Cellarij  (1)  de  quodam  Vvandclpho  (2)  una  (eum)  (Mastro 
suo,  qui  genitori  nostro  falsimi  praeceptum  ostenderunt,  quasi 
vt  eis  potestatem  concessissct,  vt  eis  casam  ad  Posticeli,  dm  , 
quae  posila  est  secus  viam,  vbi  prius  ipse  habuit  stationem; 
et  dum  vos  qui  supra  Zacbarias  in  pratsentia  genitori» 
nostri  praeceptum  ei  ostendistis  quod  continebat  coucessio- 
nem  de  prenominato  Vvandulp no,  integrum  pertincntem 
ipsum  locum  , vbi  continuo  moratus  est  Domiuus  genilor 
noster , quae  vobis  Zachariae  Abbati  omnia  et  in  omnibus 
in  eodem  pertinentia  loco  ad  Ponticellcm  antea  conccsserit, 
et  ipsum  jpracceptum  firmaucrit , et  nulli  alij  cuiquam  Uo- 
mini exinde  aliquid  aliquando  donauerit  ; neque  per  eius 
iussionem  eius  praeceptum  firmatum  est , sed  solummodo 
vobis,  qui  super,  Zachariae  continuo  vobis  suum  firmissi- 
mum  iudicalum  fieri  praecepit,  vt  nullo  quoquo  tempore 
adueniente  nunquam  habeat  vigorem  ; vxor  autem  et  filij 


«emani 1 , che  pone  il  presente  giudicato  nel  Settembre  745  , 
non  in  Novembre,  come  fa  l’ Ughclli. 

(1)  Cellarii.  Cioè  Canovaio,  che  custodisce  i vini  e te  gra- 
sce. Pedi  Ducangc.  Cellerario  e noine,  clic  dura  nc'Monaslcri 
Benedettini  anche  oggidì  , ma  coti  significalo  diverso.  Federico 
fu  Canovaio  forse  del  Duca  di  Benevento. 

(a)  Allercalione  , quam  lecutn  habuit  uxor  Federici  Ce! 
larii  de  quodam  Vvandulpho,  Che  vuol  dire?  Cile  Federico 
nacque  da  Wandulfo?  O clic  la  moglie  di  Federico  ebbe  Val- 
/creazione  con  F Abbaiò  Zaccaria  intorno  alla  casa  di  Wan- 
dulfo?  Questa  seconda  proposizione  si  vuol  teucre  per  certa. 

i Assentarli,  tue,  cif.  11.  fiSI . 
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quondam  Fkii>eiuci  (1),  aut  quaelibet  alia  persona  , ncque 
per  potestatem , praeccptum , ncque  per  aliutl  quodlibet 
praeceptum,  aut  charlulam  de  ipso  loco  casam  aut  ter- 
roni de  quodam  Vvandui.pho  (2)  requirendum , sed  perpetui» 
temporibus , sicut  per  cius  poteslatis  praeceptum  sacpefato 
Zacharue  concessum  est  , in  Ecclesia  quam  ipse  aedilì- 
cauit,  possideudum  permaneab 

Proptehea  nostra,  quae  supra , gloriosa  potestas,  dura 
Domini  genitoris  nostri  legerc  fecisset  iudicatura , statini 
placuit  nobis  iuxta  timore®  Dei , per  hoc  nostrum  fir- 
mitatis  praeceptum , hoc  iudicium  et  indicatum  renouarc 


(i)  Filij  quondam  Friderici.  Dunque  Federico  avea  lasciato 
legittimi  figliuoli;  che  sarebbero  stali  nipoti  del  fu  Wandul- 
fo  , se  da  costui  fosse  nato  Federico , c soli  avrebbero  potuto 
chieder  le  cose  pertinenti  al  retaggio  dell’  avo  paterno. 

(a)  Casam  aul  terram  de  quodam  JFandulpho.  Se  il  defunto 
Federico  Cellario  fosse  stato  figliuol  di  Wartdulfo,  come  avreb- 
be potuto  il  Duca  Romoaldo  11.’  donar  a Santa  Sofia  di  Ponti- 
cello una  casa  posseduta  da  un  altro?  Nel  presente  Diploma  non 
si  parla  dell’eredità  legittima  d’esso  Wandulfo,  che  io  vo’  pen- 
sando essere  stato  Guargango  c privo  di  legittima  prole  [Fedi 
prec.  Num.  648  ) : per  la  qual  rosa  i suoi  averi  caddero  nel  Pa- 
lazzo Beneventano  , ed  il  Duca  demolii , o lutti  od  in  parte  , 
a Santa  Sofia  di  Ponticello.  La  vedova  di  Federico  ed  il  fi- 
gliastro di  lei,  cioè  il  figliuolo  d’un  precedente  marito  della 
Vedova  supplicante,  non  allegarono  alcuna  ragione  sul  retaggio 
nè  di  Federico  uè  di  Wandulfo;  ma  contrapposero  alla  vera 
donazione  di  Romoaldo  11."  un’altra,  che  diebiarossi  falsa  da 
quel  Duca,  e falsa  eziandio  daC.isulfo  11.”  Non  mi  sembra  per 
altro,  che  qui  si  tratti  d’una  falsità  commessa  materialmente: 
ma  elle  piuttosto  s’additi  la  nullità  del  Diploma;  o perchè  non 
rendulo  solenne  con  le  forme  ordinarie,  o perchè  la  donazione 
ivi  descritta  polca  rivocarsi  e lu  rivocata  per  un  motivo  qua- 
lunque. Un  Diploma  veramente  falso  avrebbe  sottoposto  chi  lo 
scrisse  al  taglio  della  mano,  secondo  la  Legge  di  llolari. 
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atqtie  firmare,  vt  nulltts  aliquando  habeat  vfgorem  cau- 
sare , quaerere , aut  praedictum  AUbateni  vel  eius  po- 
steros quoquomodo  inquietare , ncque  per  cbnrtulam  nc- 
que per  praeceptum , sed  ex  hoc  et  io  perpetuum  secu- 
riter  et  firmiter  omnia  et  in  omnibus  , quantum  Vvan- 
dclpuo  fuit , ad  PotìTiCEt-LUM  valeant  possidere. 

Qcod  vero  praeceptum  firmi  tatis  iudicati,  ex  iussione 
nominatae  potestatis , dictaui  ego  Andefusus  Duddus  et 
referendarius  libi  Adelchisio  Notario  scribèndum. 

Ac.ti'm  Benedenti  in  Palatio  , mense  Nouembri , per 
Indici.  14.  (XIV)  feliciter. 

NUMERO  DLXXXIV. 

alnseramo  ed  altri  donano  una  terra  in  Ailano 
al  Prete  Deusdedit. 

Anno  745.  Novembre. 

( Da  un  Islromenlo  del  1030  presso  il  Gattola  (1)  ) 

Vicesima  lercia  scripcio  (2)  quomodo  Anseramo  Scan- 
farda  (3)  una  cum  Lupo  et  A.nsone  filii  sui  venundederant 

(1)  11  Gattola1 2  da  un  Istromento  autografo  dell’ Archivio 
Casinese  , scritto  nel  1020  3 , cavò  la  memoria  della  Carta, 
che  qui  si  registra. 

(2)  j Vicesima  lercia  scripcio.  Si  Citta  Carta  fu  1’  ultimo  e 
vigesimo  terzo  de’ Documenti  presentati  nel  giudizio,  il  quale 
si  celebrò  in  Alifc , nel  mese  di  Luglio  to'^o,  tra  Vito , Ve- 
scovo Alifano  , c le  Monache  di  quella  città. 

(3)  Scan/àrda.  Qui  cominciano  a comparir  gli  Scanfardi  , 
onde  si  Vedranno  altri  csempj  nel  761  in  un  Diploma  Beneven- 
tano e nel  771  iu  una  Carta  Bresciana,  pubblicata  per  la  pri- 
ma volta  dall'Odorici.  Nulla  trovo  intorno  agli  Scnjfitrdi  nel- 
l’ultima Edizione  del  Ducange  , e nel  Glossario  del  l’oliptico 

1 Gattola,  Ulstoriac  Casiuensis,  1.  33.  (A.  1733). 

2 Idem,  Ibid.  I.  32-37.  •'  ' ' 


Digitized  by  Google 


186 

Deusdedit  venerabili  presbitero  vinea , et  terrai»  in  Aila- 
nb  (1),  et  celerà  sicnt  ibidem  conlinebat,  quac  scripta  erat 
per  Radichis  Nolarium  temporibus  domni  Gisolphi  summo 
duci  anno  nonodecimo  (sic)  Ducatus  cius  (2)  mense  Nobcra- 
bris  indiccione  quarladecima  {sic)  roborata  qualilcr  ibi- 
dem legitur. 


d’ Irminonc  presso  il  Guérard.  Alessandro  Di  Meo  1 2 si  contenta 
dire  d’essere  stali  gli  Scaffardi  o Scanfardi  Officiali  del  Pa- 
lazzo Ducale  di  Benevento  : ma  dalla  scrittura  presso  P Odorici 
apprendiamo  essere  stati 'Officiali  costoro  anche  nel  Palazzo 
de’  Re.  Qual  fosse  l’officio  loro  propriamente  , confesso  di  non 
saperlo.  Erano  uomini  liberi  c cittadini  Longobardi;  ma  forse 
di  grado  inferiore  a’  Gastaldi  cd  agli  Scu/dasci,  cosi  Refi/  co- 
me Ducati : c forse  il  nome  loro  sonava  nella  Lingua  Longo- 
barda ciò  che  Latinamente  dicevasi  Actor , Afiens,  Ad  innari us. 
(l)  Aitane.  Luogo  poco  distante  di  Praia  e d’  Alife. 

(a)  Anno  nonodecimo  Ducatus  ejus.  Ben  dice  il  Di  Meo  s, 
che  tale  anno  è guasto,  non  essendo  il  Ducato  di  Gisutfo  ll.° 
pervenuto  all’anno  decimonono  , e che  si  debba  legger  IV  in 
vece  di  XIX,  come  si  lesse  per  errore  nel  1020. 

1 Di  Meo,  Annali,  Xi.  437.  (A.  1810). 

2 Idem  , Annali , 11.  339. 
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Adualdo  ed  Audolfo  cedono  i due  Casali  di  Fida  e ti’Asi- 
niano  a*  Godefrid,  Castaldo  di  Rieli,  per  doversi  donare 
al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  745.  Novembre. 

( Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 
Temporibus  dotimi  Lgponis  gloriosi  et  summi  ducis 
de  gente  Langobardorum  anno  cjus  in  Dei  nomine  primo 
et  viri  magnifici  Godefrid  gastaldii  civitatis  Reatine  (2) 
mense  Novembris  indictione  XII1I.  quisquis  sana  mente 

(t)  Il  Galletti  1 ritrasse  questo  notabile  Documento  dal  Num. 
ia.  del  Gran  Registro  di  Farfa  , e con  mollo  acume  ne  chiari 
l’oscuro  significato.  Errò  solo  nell’ attribuirgli  l’anno  746,  sen- 
za badare,  che  gita  in  Novembre  di  quell’anno  era  cominciata 
la  quindicesima  Indizione:  laonde  il  nostro  Documento,  dov’è 
segnata  la  quattordicesima , vuole  senza  niun  dubbio  asse- 
gnarsi al  precedente  Novembre  745. 

(1)  Godefrid  gastaldii  civitatis  Reatine.  Godefrido,  Gastal- 
do  del  Comune  Longobardo  nella  citt.’i  di  Rieti  , c succeduto 
a Piccone,  riceve  la  cessione  de’ due  Casali  Fiola  ed  Esiliano 
per  doversi  gli  stessi  donare  a Farfa.  Ecco  la  ragione  di  quel 
gran  lusso  d’espressioni  d’Audolfo  e d’Audualdo  nel  dire,  che 
ciò  da  essi  facevasi  per  rimedio  delti  anima  loro.  Ma  in  ve- 
rità nulla  donavano  , perchè  proponevansi  d’  aver  1’  equiva- 
lente dal  Castaldo  Godefrido,  o piuttosto  da  Lupo,  Duca  di 
Spoleto,  che  volca  far  il  dono  de’due  anzi  detti  Casali  al  Monaste- 
ro. Ciò  s’ intenderà  meglio  da  un  altro  Documento  Farfeosc  del 
749  o 750  ; donde  risulta  , che  un  cambio  veramente  si  fece 
tra  esso  Duca  di  Spoleto  da  un  lato,  cd  Audualdo  eel  Audollo 
dall’altro;  per  effetto  del  qual  cambio  il  Duca  donò  a Farfa 
i due  Casali  di  Fiola  c d’ Asiliano. 

1 Galletti,  Veslarario,  pag.  80.  (A.1758). 
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facinorura  ac  dclictoruni  perlradans  profonda  el  elorni 
regni  beatitudine»!  desiderai  melimi  gehenne  et  incendia 
ignis  expavesccns  oporlet  euin  sue  salutis  Iraclare  reme- 
dium quatinus  in  hac  vita  felicitar  vivere  debeal  et  in 
eterna  vita  cuin  Ciibisto  regnare  valeal. 

Qca  de  re  ego  Adualdcs  et  Audolfus  consideranles 
humane  fragilità tis  et  seculi  lmjus  excessum  quia  omnes 
qui  in  hoc  mundo  sunius  morti  jugiter  subjaccmus  juxta 
tesliiuonium  prophote  ubi  dicit  Quis  est  homo  qui  vi  iti 
et  non  videbit  mortem  ? Ideoque  prò  remedio  anime  no- 
stre tradidissc  ntque  tradedimus  cf  in  eterna  traditione 
concedimus  casales  duos  idest  Asiliakum  qui  fuil  casalis 
Acdoijfi  et  casalis  qui  dicilur  Fiola  qui  foit  Auoai.oi 
onde  prò  istis  duobus  casalibus  quos  tradidiinus  in  pre- 
dicto  s.  Marie  resusccpiinus  ego  Adualdcs  el  Acoolfcs 
a le  Godefrido  gastaldio  casales  duos  ubi  invenire  in 
republica  poter  imus  (1). 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  tra- 
dito in  ipso  sancto  cenobio. 

Et  neque  a nobis  neque  a nullo  heredum  poslerorum- 
que  nostrorum  aliquando  causa  isla  vexelur. 

, Et  qui  hoc  presumpserit  Tacere  iu  primis  in  iram  Dei 
incurrat,  et  anathemati  subiaceat  a cccxvm.  patribns  in— 


(1)  Casales  duos , ubi  invenire  iti  republica  poterimus.  Con 
questa  parola  , come  ben  notava  Galletti  , s’  additò  il  Fisco 
Ducale  di  Spoleto.  Ed  ecco  per  quante  vie  il  linguaggio  clas- 
sico della  Giurisprudenza  lloinatia  s’andava  di  giorno  in  gior- 
no insinuando  tra’  Longobardi , senza  clic  per  questo  venissero 
meno  gli  ordinamenti  del  guidrigildo  c l’unità  della  ciltadi  ■ 
ttanza  Longobardi,  conferita  coù  ad  alcuni  fra’vinli  Romani 
come  a tulle  l’allrc  razze  di  Rat  bali,  abitatori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 
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super  pena  in  exolvat  auri  libras  «lnas  et  carlula  ista  in 
sua  pcrmaneat  stabilitale. 

. U.yde  prò  perpetua  (irmitate  ipsius  ' saneti  monasteri! 
Itane  cartulam  traditionis  Gcdipehto  notario  tradedimus 
scribendam  et  testibus  a nobis  rogatis  optulimus  qui  sub- 
ter signum  sancle  crucis  fecerunt. 

Actum  in  Reate  mense  et  indictionc  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signgm  hianu  Amjaldi  concambiatoris. 

Signum  -J-  manus  Audolfi  concambialoria.  Et  prò  ipsis 
casalibus  duobus  quos  recipere  babeat  Adualdcs  et  Ad- 
noLFDS  dedit  gradata  prediclus  Godefbiucs  gastaldius  co- 
ram  omnibus  circumslantibus  ut  ipsos  duos  casales  sine 
intermissione  redderet.  Unde  exivit  tidojussor  Pakdo  Ma- 
repassus  (1)  et  Lccanus  et  Audcai.dls  actionario. 

Signum  -j-  manus  Lcposis  sculd.  testis. 

Signum  -j-  manus  Ansei.mini  Vest urani. 

Signum  -j-  manus  Pandomis  Marepasi  testis. 

Signum  -f  manus  Luc  a vi  testis. 

Signum  -f  manus  Aasifmdiam  medici  (*2)  testis. 

(i)  Panda  Marepasnus.  Uuo  de’  tre  fideiussori  di  Godefrido 
Castaldo,  clic  i due  ceditori  sarebbero  stati  risarciti  del  danuo 
patito  per  la  già  falla  cessione.  Marcpassus  non  sembra  essere 
nè  cognome  nè  soprannome  di  Pandone,  ma  si  una  voce  che 
dinotava  il  suo  Officio  di  Marpahi*  nel  Palazzo  del  Duca  di 
Spoleto } voce  dichiarata  da  Paolo  Diacono.  Allo  stesso  modo 
il  Peslamrìo  Ànselmino  era  Officiale,  non  del  Palazzo  Ducale, 
ma  del  Vescovado  Rietino,  secondo  scrive  il  Galletti.  Se  questi 
non  »’ ingannò, Pandone  dovrebbe  giudicarsi  altresì  un  Marpahis 
della  Chiesa  Riciina:  cosa  difficile  ad  immaginarsi  nel  745. 

(p)  Medici.  Si  noti,  clic  i Medici  erano  liberi  cittadini 
Longobardi  o Longobardizzati , c però  ammclleansi  a far  testi- 
monianza in  giudizio  : ciò  clic  nou  sempre  avvenne  presso  gli 
antichi  Romani. 
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Signum  f manus  Acdualth  actionarii. 

Sigoum  -J*  manus  Aldonis  cmlorh  (1)  tcslis. 

(1)  Covitoris.  Così  nota  il  Galletti  essere  scrìtto,  c così  è 
scritto  nel  Registro  di  Farla.  Gregorio  Catinese  avrà  forse  vo- 
luto dir  conductorìs.  Alcuni  de’  Conduttori  erano  Longobardi 

0 Longobardi  zzati,  affatto  liberi  ; ed  ancorché  avessero  potuto 
in  principio  esser  servi  od  Aldj,  aveano  tuttavia  conseguita  la 
piena  ed  intera  manomissione  col  titolo  d ' amundj  , ovvero  di 
estranei  agli  antichi  padroni  e patroni.  [Fedi  prec.  Num.  371). 

NUMERO  DLXXXVI. 

Lupone,  Duca  di  Spoleto,  dona  a Fulcoaldo,  Abate  di  Farfa, 
due  Coloni  con  terre  nel  Rietino. 

Asso  745.  Decembre. 

( Dal  Fattesela  (1}  ). 

In  Dei  nom.  Domnus  Lupo  gloriosus  et  summus  Dux 
genlis  Langobabdouum  Monasterio  S.  Mari  a E qd  positura 
est  in  Sabin.  ubi  V.  V.  Fulcoaldus  Al>b.  preesse  videtur 
pt>r  presens  praeceptum  summe  glorine  nostre  donamus 
atque  concediraus  in  ipso  S.  MonasL  vel  ad  Congregalio- 
nem  Monachor.  Colonos  duos.  hoc  est  Calbndinolch  et 
Tdrsonem  cura  casis  suis  seu  tcrris  vineis  olivetis  quantura 
ipSi  tenere  visi  sunt  ex  integro  in  territorio  reatino  loco 
qui  nominatur  ad  S.  Cassiandm  vel  in  Mcsoleo. 

(i)  Fatteschi 1 prese  questo  Documento,  assai  utile  alla  Cro- 
nologia de’ Duchi  di  Spoleto,  dal  Num.  ig.  del  Registro  Far- 
fense.  Così  egli  dice:  ma  nel  Registro  è il  Num.  14.  In  De- 
cembre adunque  del  745 , nella  XIV."  Indizione , più  non  si 
parlava  degli  emuli  Duchi  Trasmondo  ed  Agelbrando , che 
alcuni  chiamano  Asprando  ; ma  solo  il  Duca  Lupo  c Lupone 
tenca  la  Signoria  del  Ducato  di  Spoleto. 

1 Fatteschi,  Memorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  201. 


Digitized  by  Google 


191 

Qoatenus  ab  hac  dio  habentes  hoc  nostrae  cessionis 
preceptum  fìrmiler  illud  possideatis. 

Et  nullus  Comes  gastaldius  aut  quilibet  Aclionarius 
nosler  conCra  hoc  nostrum  donationis  preceptum  audeat 
ire  quandoq.  Sed  in  ipso  Monast.  et  vobis  stabile  per- 
maneaL 

Ex  jussione  supii  et  ex  dicto  Andreati  referendari j 
seripsi  ego  Dagarius  Notar. 

Dat.  jussionis  Spoleti  in  Palatio  anno  Ducatus  nostri 
in  Dei  noni,  primo.  Msc  Decembr.  Indict.  XIV . 

NUMERO  DLXXXV1I. 

f 

Iscrizione  sepolcrale  della  donzella  Agellruda. 

-■  • * • X . A 

Anno? 

I Dal  Pratilli  (1). 

PACIS  AGELTRUDA  PUEL 
LA  FIUA  MALDEFRID 
COMLTI  QUE  BIXIT  ANN 
Vili.  MEN.  II.  IMEB.  XIIIl 
ALGARDA  MATER  POSUI 


(1)  Il  Pratili  i 1 trovò  tale  Iscrizione  in  sulla  via  di  Se  ssa 
nell’ antichissima  Basilica  di  Santa  Maria  della  Piana:  Iscri- 
zione, che  a luì  parve  sopportabilmente  dettata.  Quantunque 
se  n’  ignori  la  data  , ho  voluto  nondimeno  di  questo  elogio  fur 
nebre  arricchire  il  mio  Codice  Diplomatico. 

1 Pratilli , Via  Appia,  pag.  218.  (A.1743)  ■ 
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NUMERO  DLXXXVm. 

Ptdombo  Diacono  dona  Lanini  ano  in  Sabina  a Fidcoahlo, 
Abaie  di  Farfa. 

Arno  746.  Febbraio. 

{ Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  salvatori»  nostri  Jeso  Christi. 

Temporibus  domni  viri  gloriosi  Liponis  stimmi  ducis 
gentis  Langobardorum  et  viri  magnifici  Fertonis  gastal- 
dii  civitatis  Reatinb  mense  Februarii  indiclione  XIV.  IIoc 
testamcntum  constilutum  dicens  laudabili»  misericors  omni- 
potens  Deus  qui  dcdit  romcdium  hoc  mundanda  peccata 
sicut  rogum  extinguil  latex  sic  helimosina  purgai  peccata. 

Quamobrem  ego  vir  venerabili  PAtosnirs  diaconus  do- 
no ac  trado  in  eterna  traditione  de  portione  mea  in  mo- 
naslcrio  s.  Marie  sub  donino  viro  ven.  Fclcdaldo  abbate 
vel  in  cuncta  ejus  coDgregatione  hoc  est  in  Sabinis  in 
Lammano  portionera  meain  in  integrum  quanlum  nobis 
justo  ordine  perlinet. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  in  moilasterio  s.  Marie  perraa- 
neat  potestate  vel  in  ejus  cuncle  congregationi  et  nullus 
noslrorum  hcredum  contra  hanc  cartulam  donalionis  no- 
stre ire  aut  vexarc  presumat  sed  cartula  ista  in  sua  per- 
maneat  stabilitale. 

Actum  in  civitate  Reatina  mense  et  indictione  supra- 
scripta. 

Qcam  vero  cartam  donatioim[ 2)  prò  stabilitale  vestra  ego 
Donatcs  notarius  scripsi. 

(t)  Il  Galletti*  pubblicò  si  fatta  donazione,  traendoJa  dal 
Xtum.3i.  del  Gran  Registro  di  Farti. 

(a)  Or  dove  sono  i Registri  delle  Municipali' Ceste , trat- 

1 Galletti , VesUrario,  pag.  7#.  <A.175«. 
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Sigmim  f manus  Tiri  venerabili  Palombi  diaconi  (1) 
donatori s qui  hanc  carlulam  fieri  rugavi. 

Signuru  -j-  manus  Codiradi  germani  ejus  consentienlis. 
Signum  Alparini  sculd.  testis. 

Signum  -j-  manus  Citei  sculd. 

Signum  -j-  manus  Andoaldi  sculd. 

Signuin  -J-  manus  Martjniani  actionarii. 

Siguum  -j-  manus  Alfredi  vestararii  (2). 

Signum  -f-  manus  A.nserami  exercitalis  leslis. 

Signum  manus  Campoms  exercitalis  lestis. 


tandosi  d’ una  donazione  fra  due  persone  di  Chiesa  , come  Pa- 
lombo e Fulcoaldo?  Non  dimoravano  essi  dunque  alle  Porte  di 
Roma?  Non  avea  per  avventura  prescritto  San  Gregorio  il  Gran- 
de, che  si  registrassero  in  quelle  Ceste  anche  le  donazioni  di  pochi 
soldi?  ( Vidi  prec.  Num,  191.  u5o  ).  Non  sembra  Palombo  il 
nome  d’ un  uomo  d’origine  Romana?  11  Savigny  1 parla  molto 
della  diligenza  di  San  Gregorio  nei  raccomandare  il  Registro 
nelle  Gesle  per  le  donazioni  fatte  alle  Chiese  così  nelle  città 
del  Romano  Imperio  come  nell’  altre , che  malamente  da  lui 
si  tengono  per  cadute  in  mano  de’Longobardi  al  tempo  di  quel 
Pontefice. 

(1)  Signum  -f-  manus  viri  venerabile  Palombi  diaconi. 
Nel  prec.  Num.  677  non  ho  voluto  credere  , che  Sigiperto  , 
Vescovo  di  Verona,  si  fosse  fatto  ad  apporre  solo  il  segno  della 
Croce  in  una  Carta. Qui  però  tutti  pongono  un  tal  segno  : indizio 
forse  , che  non  sapessero  scrivere  nè  Palombo  , Diacono  dona- 
tore, nè  i due  Sculdasci,  nè  il  Pestavano , nominali  nella 
Scrittura.  Ma  forse  ancora , ciò  che  io  non  nego  e non  affer- 
mo, qualche  Notare  cominciavasi  a contentare  de’ soli  segni  di 
Croce,  quando  i testimoni  èrano  in  gran  numero. 

(2)  Vestararii.  Non  ho  difficoltà  di  credere,  che  la  Chiesa 
di  Rieli  avesse  i suoi  Vestararj-,  ma  non  crederei  che  le  Cat- 
tedre Vescovili  del  Regno  Longobardo  fossero  fornite  d’und/ar- 
pahis  nel  746.  ( Vedi  prec.  Nurp.,585). 

1 Savigny,  Histoire  du  Sroit  Rouiain,  I.  233  27U  (A.  1839), 

IV.  13 
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NUMERO  DLXXXIX. 

Prologo  delle  Leggi  del  Re  Rachis. 

Anso  746.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavense  (1)  ). 

Incip.  prologos  Raciiisi  recis  qcb  Do  juvantb  addidit-,- 

Xpi  jhu  et  salvatoris  nostri  assidua  nos  convenit  pre- 
cepta  compiere  cujus  providentia  ad  regiininis  culmen 
pervenimus.  Ipsius  auxilianle  misericordia  et  que  genlis 
nobii  commiste  conveniunt,  idest  catholice  et  Deo  dilecte 
Langobardorcm  statuendam  prcvidimus , quam  glorio- 
sis : hac  precelsus  Rotuabi  hujus  genlis  Langobardorcm 
princes  {tic) , sibi  Deo  inspirante , legem  inseruit , alque 
innovavi! *,*  Vt  omnes  intenciones , et  dissensiones  ma- 
lorum , regali  studio  resecavit , quidcm  et  statuit , Cun- 
ctis  successores  ejusque  sibi  Deo  inspirante  , aspera  , et 
dura  cognoscerent , illic  ad  molliciem  , et  pietatis  per- 
ducerent  grati  a m Deinde  successor  ejus  Grimoald  pre- 

cellentissimus  rex  , dum  studiose,  alque  evigilanter  sin- 
gulorum  cousideraret  necessitatela  quem  illis  melius  com- 
placuerat , ad  cultum  salutis  agendum , minuendo  adjun- 
xit  • , • Post  hunc  vero  gloriosissima , et  orthodoxus  fidei 
cultor,  atque  hvjus  genlis  gubernator  et  noster  per  Dei 
omnipotentis  misericordia  nutritor,  Lujpkand  eximius  , 
et  preóellenlissimus , hac  sapienlissimus  princeps  persi- 
stens  in  Dei  operibus,  et  colidianis  vigiliis , ornai  pudi- 
cicia , et  sobrietale  ornatus , siculi  a Deo  promeruit , per 
ipsius  inspiracionem  , omnia  desideria  decenter  statuit  , 
et  in  edicti  paginam,  cum  suis  langobardis,  ac  indici- 
bili instituit  et  confirmavit.  ldcirco  per  Redemptoris  nri 
providencia  ego  divino  auxilio,  Rachis  rex  precellentis- 
simus  princeps  anno  regni  mei  stcundo  die  Kdarum  mar- 
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ciarum  , indicione  quartadecimcr  ,*  Dum  cum  genti  no- 
stre , idest  langobardokcm  (2)  judicibus , lam  do  Austria, 
quam  et  de  necstria  , vel  tcscie  fmibus  (3),  universa  que 
a decessoribus  nostris  statuta  sunt,  sollieite  considerasse, 
quedara  ibi  justa  , et  quedam  purgandam  esse  iovenimusy 
quia  dum  pravi  homines  ea  que  ad  dnum  pertinent , non 
considerant , magis  hujus  seculi  lucrum  quam  animarum 
suarum  indigeni,  et  per  huraana  studia  dcbiles,  vel  ege- 
nos  opprimere  non  desistunt , qm  peccatis  facientibus 
multos  homines  neglegentes , et  humana  cupiditate  com- 
pulsus , in  perjurio  cadere  cognovimus , eo  quod  Ro- 
thabi  rex  in  edicti  pagina  statuere  inter  creditorem , et 
debitorem , seu  fidejussorem  intencionem  orla  , quo  ti- 
morem  guadici  dedisset  , et  debitor  statule  cause  tinore 
negare  licenciam  ei  esse,  aud  per  sacramentum,  aut  per 
arma  (4)  ipso  tinore  negare,  sed  nobis,  et  nostris  Iudicibus, 
atque  Langobabdis  (5)  astantibus  justum  comparuit,  ut  hoc 
perjurium  fieret  resecalum  (6) , et  ita  statuimus  sicut  sub- 
ter adnexum  est  (7)  • , • 

Explicit  Phologcs. 

(i)  Avrei  voluto  ristampare  le  Leggi  di  Rachi  secondo  l’Edi- 
zione del  Cav.  Veame  , della  quale  furono  da  lui  esposte  le 
ragioni  là  nella  Lettera,  che  ho  ricordata  più  volte,  al  Pro- 
fessor Mcrkel.  Ma  io  non  presi  a costituire  , mi  giova  sempre 
ripeterlo  , il  testo  delle  Leggi  Longobarde  ; nè  ora  posso  dilun- 
garmi dal  mio  primiero  proposito  di  pubblicarle  secondo  il  Co- 
dice Cavense  ; nobile  monumento  della  mia  patria  e della  Sto- 
ria Longobarda.  Basta  un  tal  testo  al  mio  disegno  di  chiarir 
le  condizioni  de'vinti  Romani,  e mi  giova  eziandio  per  tenermi 
lontano  da  ogni  sospetto,  che  io  avessi  voluto  fare  un  Contento 
giuridico  sugli  Editti  de’  Re  Longobardi  Non  ho  le  forze  nè 
le  cognizioni  a ciò  necessarie. 

Quantunque  io  avessi  conosciuto  molto  il  Signor  Petit  de 
Baroncourt , e cercato  d’  agevolare  i suoi  studj  nell’  Archivio 
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della  Cava,  pur  luna  volta  tu’ è del  tutto  ignota  una  sua  Dis- 
sertazione Latina,  della  quale  trovo  fatta  menzione  dal  Vesme 
sulle  nuove  Leggi  di  Baciti  e d’ Astolfo1.  Non  mancò  in  Napoli 
chi  credette  di  scorgere  , che  il  Signor  de  Baroncourt  amava 
esserne  riputato  egli  lo  scopritore,  nel  pubblicare  per  le  stam- 
pe un  Ragguaglio  de’ suoi  Viaggi  al  Ministro  dell’Istruzione 
Pubblica  in  Francia  : del  che  altri  fece  una  qualche  Chiosa  nel 
Museo  , Effemeride  Napoletana.  Ma  ciò  non  importa  punto  alle 
mie  ricerche  su’  vinti  Romani. 

(a)  Dum  cum  genti  nostre , idest  Langobardorum.  Mi  ver- 
gogno quasi  (eppur  dovrò  vergognarmene  fino  all’  ultima  parola 
del  presente  Codice  Diplomatico  ) di  ripetere,  che  i vinti  Ro- 
mani aveano  perduto  nelle  Leggi  c ne’ Pubblici  Alti  la  deno- 
minazione di  Romani,  come  ciascuna  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  Longobardo  perduto  aveano  la  lor  propria  di  Goti , di 
Sarmati,  di  Bulgari,  comecché  non  si  tacessero  qualche  volta 
negli  usi  familiari  della  vita  l’ origini  diverse  di  si  fatti  popoli, 
ridotti  all’appellazione  unica  di  Longobardi  ; e tutti,  al  pari  dei 
vinti  Romani,  chiamati  gens  nostra  da' Re  Longobardi.  Non  la- 
ccano forse  lo  stesso  in  ogni  loro  Diploma  i Duchi  di  Spoleto  e di 
Benevento?  Non  era  il  Ducato  Beneventano  abitato  in  gran  co- 
pia da’Bulgari  d'Aleezone?  Ben  questi  non  pertanto  erano  Lon- 
gobardi nati  , c formavano  nna  parte  non  infima  di  quella  , 
che  Racbi  chiamava  oziti  nostra  Lanoobardohum. 

(3)  Judicibns  tam  de  Austria  guani  de  Neustria  , vcl  Tu- 
scie  finibus.  Ecco  durar  sempre  sotto  Bachi  le  grandi  partizioni 
del  Regno  Longobardo  , secondo  la  sommaria  esposizione  che 
altrove  ne  feci  {Vedi  prcc.  Num.  409).  Tutto  adunque  il  Regno 
avea  riconosciuta  1’  autorità  di  Rachi  ; ma  infidi  tuttora  erano 
gli  animi  de’Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  come  or  or  si  ve- 
drà nella  seguente  Legge  VI.*  dello  stesso  Rachi.  Crederei  perciò, 
che  i Giudici , ovvero  gli  Ottimati  di  Benevento  e di  Spoleto 
non  fossero  intervenuti  nella  Dieta  del  1.  Marzo  746,  dove  si 
minacciò  la  pena  di  morte  contro  coloro , i quali  ardissero  in- 
viare senza  permissione  del  Re  nn  lor  messo  nell’  uno  e ncl- 

1 Vesme,  Lettera  al  Prof.  Merfcel,  pag.  37.  Nota  (2)  (A.  1847). 

2 Petit  de  Baroncourt , De  Loogokardorum  regum  Ralchidis  Astultìque 
Icgibus  inedilis,  Parisiis  , in  8."  'A.1846J. 
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]’  altro  Ducato  : e , se  ^intervennero , riuscirono  la  parte  sel- 
vaggia ed  odiala  dell’Assemblea. 

(4)  Debitor licentiam  ei  esse  aiti  per  Sacramentum 

aut  per  arma  negare.  Or  si  veggano , dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  727  , i termini  veri , ne’  quali  si  permise  da  Liul- 
prando  a’  Longobardi  1’  uso  pubblico  del  Dritto  Romano  ; i 
termini , cioè  , de’  soli  contratti , celebrati  dinanzi  a’  Notari. 
Ma  non  per  questo  cessò  l’uso  de' Sagramentali  c de’ duelli  giu- 
disiarj  nelle  cause  anche  civili  di  debito  c credilo  : non  per 
questo  si  dileguarono  tutte  le  conseguenze  del  Dritto  Politico 
e del  Criminale,  stabiliti  prima  dalle  Cadarfrede , poscia  dal- 
1’  Editto  di  Rotari. 

(5)  Nostris  judicibus  aut  Longobardi.  Assai  pili  parcamen- 
te ascoltami  ricordati  dal  Re  quelli  , che  si  condussero  alla 
Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  746:  nè  si  la  motto  dell ’ esercito 
e del  popolo  intero  de’  Longobardi. 

(6)  Ut  hoc  perjurium  fieret  resecatum.  Dopo  essersi  narrata 
una  Storia  si  particolarizzata  delle  varie  parli  componenti  l’E- 
ditto di  Rotari  ; dopo  esser  trascorsi  cento  settant’ otto  anni  dal- 
l’arrivo d’Alboino  Re  fino  alla  pubblicazione  delle  Leggi  di  Ra- 
chi , gran  maraviglia  sarebbe  stata , che  non  ti  fosse  mai  fat- 
to alcun  motto  de’ vinti  Romani,  se  i Legislatori  Longobardi 
avesser  sempre  permesso  a costoro  il  pubblico  uso  del  Dritto  Ro- 
mano Giustinianeo.  Maggior  maraviglia  è , che  le  menti  tuttora 
s’ostinino  a non  voler  tenere  gli  Editti  Longobardi  per  una  Legge 
territoriale , comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno.  Ma  dunque 
Bachi  nel  parlar  degli  spergiuri  e de’ debitori , parlava  de’ soli 
spergiuri  e debitori  della  tribù  propria  de’ Longobardi?  E questi 
erano  i soli , che  cercavano  di  non  pagar  il  lor  debito  ? 

(7)  Sicul  subter  adnexum.  I provvedimenti  a schivar  ogni 
spergiuro  conlengonsi  nella  Prima  delle  Leggi  di  Rachi , se- 
condo tutte  l’ Edizioni,  senza  eccettuarne  1’  ultima  del  Cav. 
Vesmc.  Cosi  doveva  essere;  cosi  fu:  ma  il  Copista  del  Cavense 
inopportunamente  inserì  fra  il  Prologo  e la  Prima  Legge  un’al- 
tra, che  annoverò  come  la  Prima;  della  quale  intercalazione 
or  ora  parlerò  nelle  Note  al  Numero  seguente  690. 
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NUMERO  DXC. 


Leggi  del  Re  Rachis. 

Anno  746.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  CaYCDie  ). 

OstERT  AZIONE  PRELIMINARE  ALLE  LeQQI  DI  RACHIS. 

Pìiuna  parte  delle  Leggi  Longobarde  contenute  nel  Codice  di 
Cava  rimase  offesa  più  di  quella,  ove  registrami  l’Editto  egli 
altri  ordinamenti  così  di  Rachis  come  di  suo  fratello  Astolfo, 
a cagione  dell’empio  strazio  patito  nelfol.  169,  che  ivi  si  vede 
lacerato.  Pietro  Giannone  1 * 3 fu  primo  a descrivere  il  numero  e la 
disposizione  delle  Leggi  di  Rachi:  le  due  ultime  delle  quali  (X.* 
ed  XI.1)  con  un  particolare  lor  Prologo  si  stamparono  in  Napoli 
per  la  prima  volta  nel  i83a  ; restando  inedita  la  prima,  che  poi 
nel  1846  pubblicossi  dal  Cav.  Vestire  *.  Narra  egli  s,  che  avendo 
ricevuta  nel  i83g  una  Copia  cosi  di  questa  prima  di  Rachis  come 
di  tutte  le  Leggi  Longobarde  inserite  nel  Codice  di  Cava  , si 
rivolse  a procacciarsene  altri  Manoscritti , e che  gli  tornò  di 
grande  utilità  il  raffronto  fatto  dal  Blume  d’  un  Codice  Vati- 
cano (535g?)  intorno  alle  Leggi  di  Rachi.  E però  il  Vesme  le 
dispose  in  altra  guisa,  distinguendole  in  tre  ordini:  1.°  Di  quelle, 
che  s’  aggiunsero  stabilmente  all’  Editto  di  Rotari  e de'Re  Lon- 
gobardi, suoi  Predecessori:  2."  Delle  Notìzie  o sia  Ad  Bandi  o 
Precetti  Regj  di  Rachi  per  l’esecuzione  delle  Leggi  o pel  go- 
verno degli  affari  del  Palazzo:  3.°  De’ suoi  Capitoli  in  Brevi  ; 
ossia  de’regolamenti  che  il  Re  solea  spedire  a’pubblici  Officiali. 
Di  mano  in  mano  farò  parola  cosi  delle  Notizie  come  de’27n>- 
vi:  qui  solo  debbo  ricordare,  che  la  Prima  Legge  Caverne  di 
Rachis  è la  Nona  Vesmiana  , e ch’ella  vuole  attribuirsi  al  se- 
cond' ordine,  cioè  a quello  delle  Notizie. 

1 Giannone,  Storia  Civile , Lib. IV.  Cap.fi,  ( A.1723I. 

3 Vesme,  Edicta  Regum  Langobardorum , Col.  189.  (A.  1846). 

3 Utm,  Lettera-ai  Prof.  Meritai , pag.  fi.  (A. 1847). 
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Incipiont  imcn  Capitola. 


L Vt  unusquisque  Iudex  in  tua  Civitate  debeat  cotidie  in 
judicium  residere. 

II,  De  Guadia  qaomodo  datur. 

III.  De  liberi»  feminis  qui  scrvos  tulit. 

1UI.  De  bis  qui  ad  palacium  proclama  aduni  de  libertate  sua 
veniunt. 

V.  De  carta  vendicionil , unde  naufragium  sit. 

VI.  De  Iudicibus  , vel  reliquos  homines  , qui  mandatalo 

faciunt. 

VII.  De  homines  qui  per  siogulas  Civilates  zabas,  et  aduna- 

cionem  faciunt. 

VJI1.  De  homines  qui  sine  jussione  regis,  aud  judici  causa 
alterius  agcre  presumit. 

VI11I.  De  homines  qui  secreta  regis  investigaveril. 

X.  De  arimanno,  qni  ad  judicem  suura  prius  non  ambula*- 

verit  quam  ad  palacium. 

XI.  De  arimanno  quomodo  cuoi  judice  suo  caballicare 

debeat. 

RACHIS  REX 

Incipit  textcm  legis  Rachis  Rbgis. 

I.  (IX*  del  Verne).  In  nomine  dui  nri  me  Xpi  , quali- 
ter  il)  justa  Don,  et  anime  nostre  salvacionem,  et  omnium 
nostrorum  reetwn  nobis  paruit  esse  una  cum  noslris  judici - 
bus,  et  hominis  polentes  (2),  et  (ut)  pauperes  qui  suam  que- 
runt  justicias,  minime  faligenturv  Vt  unusquisque  judex  in 
sua  Civitate  debeat  colidie  in  judicium  residere  , et  non 
attendai  ad  exemulacionem  suam,  aut  hujus  seculi  vani- 
tatem , sed  per  semelipsum  resideat  , et  omnibus  justi- 
ciam  consertici , itaut  de  nullo  homine  premium  tollat , 
aut  accipiat , sicul  jam  per  tnanum  scriptum  nobis  prami- 
serunt  (3),  qualiter  judicaverit  , judicatum  suvm  ammit- 
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tal-,-  Sed  si  quia  judex  amodo  noglexerit  Arimanno  suo 
diviti,  aut  pauperi , vel  cuDctoque  homini  justiciam  suam 
jadicare,  ammiUere  debeat  judicalum  smini,  et  honorem, 
et  comp.  in  polacio  regis  vvidrigild  suum,  et  illi  cornpo- 
nere  debeat,  qualiter  edicti  continel  pagina  (4),  cui  justi- 
ciam judicare  neglexerit , qm  jam  testes  Deo  diciinus  , 
quia  nec  alicubi  ad  hortacioncm  possumus  procedere  (5) 
aud  ubicumque  caballicare  propter  rcclamaciones  multorum 
pauperum  hominum  (6) *,•  Ideo  hoc  statuimus,  et  volumus, 
ut  omnis  judex  hoc  facial , ut  Dei  non  perveniamus  of- 
fensa.  Et  ipsi  judices  volumus , ut  in  eo  tinore  precipiant  a 
sculdahis  suo , aud  a centinos  (7) , aut  loco  posìlos , vel 
quod  sub  se  habent  hordinatos  , ut  et  ipsi  siuiililer  fa- 
ciant , et  promittal  ad  judicem  suum  , sicut  et  ipsi  ju- 
dices nobis  promiserunt,  ut  sit  illis  et  nobis  tranquillitas, 
et  mercedes  in  animam  Nani  quia  presente  die  Kdrum 
marciarum  (8) , ea  que  superius  leguntur  , non  conservave- 
rint , aud  non  complevcrint , et  tantas  reclamacioncs  ad 
nos  vcnerint,  pino  omnium  de  cujus  judicaìia  ipse  homo 
justiciam  non  habuerit , et  ad  nos  veneri! , sciai  se  , quia 
de  ipso  honore  eum  expellimusv  Et  per  nullos  patronos 
poterit  optinere,  ut  honorem  suum  non  amitlat  et  nobis, 
et  illis  componat,  cui  justiciam  Tacere  neglcxil•,•  Sicut 
supra  statuimus , quia  cognovimus  eum  quia  nec  Dei  , 
nec  nostrum  esse  fidelem  nec  prò  salvacionc  terre  islius 
decertare , sed  ut  diximus  , contra  dui  querit  agere , et 
conira  nos-,- 

(i)  In  nomine  dni  nri  Ihu  Xpi,  quali  ter,  eie.  Ecco,  dice 
il  Vesme  *,  la  forinola,  con  cui  cominciavano  le  Notizie,  ovvero 
i Bandi  emanati  dal  Re ( juhet  /{ex.,  praecipit  Rex....  qua- 
liter). Arcano  il  principalissimo  scopo  d’ ammonire  i Giudici  sul 
retto  andamento  della  giustizia,  e di  render  noto  all’  universale 

1 Vcsmo , toc.  cit.  p»s-  *8. 02-63. 
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in  qnal  guisa  intendeva  il  Re  di  governare, 'durante  Ih  sua  vi- 
ta, i Patrimonj  sPeUan,i  al  suo  Regio  Palazzo,  facendo  un  uso 
piii  o meno  ampio  de’ suoi  dritti.  A tal  modo  Grimoaldo,  Liut- 
prando  e Bachi  mutarono  e rimutarono  la  durata  del  tempo  utjle 
ad  acquistar  la  prescrizione  coDtro  il  Regio  Palazzo.  Era  necessa- 
rio perciò,  che  si  falli  ordinamenti  di  ciascun  Re  si  deducessero 
alla  cognizione  di  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  donde  seguiva, 
che  le  cosi  dette  Notizie  fossero  Leggi  temporanee , non  per- 
petue come  quelle  propriamente  dell’Editto,  consentite  nella 
Dieta  di  Pavia;  ma  qualche  volta  i Copisti  confusero  la  tem- 
poranea con  la  perpetua  Legge.  Cosi  fecero  , registrando  nel 
Corpo  dell’  Editto  le  due  Notizie , che  gii  s’  ascoltarono  , di 
Liutprando  *. 

Anche  le  Leggi  su ’ Comacini  sembrano  essere  non  altro  se  non 
semplici  Notizie  al  Cav.  Vesmc  , dal  cui  giudizio  non  m’al- 
lontanai. A lui  molto  si  va  debitori  d’aver  diligentemente  trat- 
tato questo  non  facile  argomento  , e d’  aver  ben  distribuito"  le 
Leggi  di  Raclii  ne’ loro  tre  diversi  ordini.  La  prima  Legge, 
ossia  la  prima  delle  Notizie  di  Rachis,  è mal  collocata  nel  Co- 
dice di  Cava  , e peggio  disgiunta  dalle  due  ultime  Leggi,  che 
sono  la  X.*  e 1’  XI.*.  Ma  nè  posso  nè  vò’  dilungarmi  su  qnesta 
materia,  die  appartiene  tanto  alla  costituzione  del  testo  delle 
Leggi  Longobarde , quanto  ad  un  Comento  giuridico  e dottri- 
nale sulle  medesime  : cose  affatto  aliene  dal  mio  proposito. 

(2)  Rectum  no/jis  paruil  esse  una  cnm  judicibut  nostris  et 
homines  potentes.  Le  Notizie  dunque  , clic  1 Re  Longobardi 
aveano  deliberato  di  pubblicare  , non  si  tralasciava  qualche 
volta  di  proporle  a’Giudici  ed  agli  Ottimati , qui  delti  /torni- 
ne! potentes.  Ma  non  v’era  bisogno  d’aspettar  la  Dieta  Generale. 

(3)  Sicut  jam  per  manum  scriptum  tiobis  promiserunt. 

Amabile  industria  di  Rachis  ! Si  fece  promettere  in  iscritto 
da’Giudici  di  bene  amministrar  là  giustizia.  Ma  quante  volte  non 
torna  vana  sì  fatta  industria  ! • 1 >■ 

(4)  Et  illi  componere  debeat , qualiter  Edicti  continet  pa- 
gina. Ecco  ; il  Re  non  minaccia  nuove  pene  a’  contravventori, 
ma  ricorda  loro  quelle  stabilite  dall’  Editto. 

1 V*di  Cod.  Dipi.  Longobardo , 111.  601-593.  > 
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(5)  Quia  nec  alicubi  ad  hortacionem  possumus  procedere. 
li  Cav.  Vcsme  legge:  ad  oralionem.  Meglio,  credo,  nel  Cavense. 

(6)  Propter  reclamationes  multarum  pauperum  hominum. 
Altrove  notai  ',  che  il  Ritter  pretendea  scorgere  i Romani  vinti 
da’  Longobardi  negli  uomini  poveri  del  Prologo  di  Rotori  ; e 
però  e’ direbbe  lo  stesso  intorno  a’ poveri  di  Rachis.  Ma  che? 
dunque  non  v’erano  poveri  di  puro  sangue  Longobardo  ? Non 
v’erauo  uomini  di  quella  particolare  tribù,  i quali  aveano  per- 
duto , per  qualche  omicidio  commesso  , l’ intero  lor  Patrimo- 
nio , secondo  la  Legge  di  Liutprando  ? A sostener  tali  ed  anche 
maggiori  stoltezze  , si  dee  necessariamente  condurre  chiunque 
facciasi  a negare  la  natura  territoriale  degli  Editti  cosi  di  Ro- 
tori come  degli  altri  Re  Longobardi.  Ma  quale  stoltezza  po- 
trebbe agguagliarsi  a quella  del  volere,  che  Rachis  avesse  ot- 
tenuto da'Giudici  di  tutto  il  Regno  la  promessa  in  iscritto  di 
non  esser  giusti  se  non  verso  i soli  poveri , procedenti  dal 
sangue  de’  vinti  Romani  ! O che  non  avesse  con  le  sue  Leggi 
difeso  i poveri  di  tutte  le  razze,  abitatrici  del  suo  Regno! 

(7)  Centinos.  Cioè  i Centenarj.  Egregiamente  il  Vcsme  * 
tratta  di  costoro  , affermando  per  1’  autorità  di  lutt’  i Mano- 
scritti da  lui  veduti  la  sincerità  della  lezione  centini.  Una  tal 
voce  perciò  non  si  può  riputare  UDa  Glossa  ipserita  nel  testo 
di  Rachi  sotto  i susseguenti  Re  Carolingi  : ma  i Centenarj  am- 
ministravano la  giustizia  ne' Vici  faceano  come  gli  Sculdasci  nelle 
terre  più  popolose  e nelle  città.  E però  non  manca  di  verisimi- 
glianza  1’  opinione  dello  stesso  Vesme,  che  Centenario  fosse  una 
traduzione  Latina  della  parola  Germanica  Sculdascio  : parole 
usate  indistintamente  nelle  varie  Provincie  del  Regno  Longo- 
bardo , in  cui  tutti  gli  abitanti  parlavano  Latino  ; altrimenti 
come  intender  le  Leggi  scritte  in  Latino?  Uguale  forse  n e’Scul- 
dasci  e ne’  Centenarj  era  la  potestà  : non  uguale  il  numero 
degli  uomini  a quella  soggetti.  Di  Barbula  e Ratperto  , Cen- 
tenarj, s’ode  parlare  nell'Ottobre  dello  stesso  anno  746,  quando 
le  Leggi  presenti  si  promulgavano,  in  una  Carta  Lucchese. 

(8)  A die  Kalendarum  Martiarum.  Delle  Calende  del 
Marzo  di  quale  anno?  Favellasi  di  quelle  del  Marzo  della 

1 Discorso  .de’ vinti  Romani,  g.  LXXIi.  * 

2 Vesme , ioe.  eit.  pag.  37-38.  •' 1 
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quattordicesima  Indizione , ricordata  nel  Prologo , cioè  del 
746.  Di  ciò  avrebbe  potuto  dubitarsi,  poiché  le  Notizie  si 
pubblicavano  da’Re  in  qualunque  tempo , senza  doversi  aspet- 
tare la  convocazione  della  Dieta  del  1.  Marzo  in  Pavia.  Sì  : ma 
chiaramente  la  Notizia  presente  di  Rachis  parla  delle  cose  , 
onde  trattano  le  Leggi  soggiunte  nel  1.  Marzo  746  all’Editto 
Longobardo  : e però , al  parere  del  Cav.  Vesme  , Notizia  e 
Leggi  si  scrissero  in  quello  stesso  giorno  di  Rachi. 

li.  (I.a  del  Vesme).  Si  quis  amodo  in  prcsencia  regis,  vel 
judicis , seu  liberorum  hominum , qualecumque  modo  gua- 
diam  dederit , et  postea  negare  voluerit , ille  qui  guadiam 
dedit,  quod  in  tali  tinore  guadiam  non  dedisset  sicut  ille 
qui  guadiam  suscepit  queritur , si  fuerint  inter  homines 
liberi,  qnoru  fides  ammiltitur,  non  habeat  licenciam  j ti- 
rare quod  in  tali  hordine  guadia  non  dedisset , nisi  qua- 
liter  judex,  qui  judicavit  se  rememoraverit,  vel  homines 
qui  interfuerunt , quando  guadiam  ipsa  dedit  lestificave- 
rint , ita  compleanl  ut  in  eorum  testimonio  credant. 

De  slancia. 

Quia  slanciam  quam  ante  liberos  homines  ( 9)  aliquis  facit 
stare  debet  quanto  tnagis  ea  causa  quam  per  guadiam  fir- 
matur.  et  homines  liberi  intersunt  negare  nichilominus 
convenit.  Si  vero  tales  homines  intcr  non  fuerint,  quo- 
rum ammiltitur  fides , quando  ipsa  guadia  data  sit  crii , 
Tunc  exinde  proceda!  judicium , sicut  ab  ipso  Rotbari 
rege  est  instilutum(10)v 

(9)  Quia  stanciam  quam  ante  libero s homines,  eie.  Non  ac- 
cenna e’  forse  a tutt’  i cittadini  del  Regno  Longobardo  ? I vinti 
Romani  adunque  sarebbero  stali  esclusi  daH’attestare  d’aver  ve- 
duto dare  o non  dare  sotto  j lor  occhj  la  guadia  ? Non  sono 
stati  forse  i Cristiani  esclusi  per  lunga  età  negli  Stati  Musul- 
mani dal  dritto  d’esser  creduti  e di  far  testimonianza  in  giudi- 
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rio?  Grande  onore  sarebbe  sialo  e solenne  prò  a’ vinti  Roma- 
ni, se  o la  Legge  di  Racbi  non  si  dovesse  credere  territoriale, 
o se  una  parte  di  loro  non  fosse  slata  Longobardi  zzata  ! 

(io)  Tunc  procedat  Judicium  , sicut  ab  ipso  Rothari  rege 
est  inslitutum.  Qui  si  domanda  ; se  la  Legge  di  Racbi  non  fosse 
stata  territoriale  , come  avrebbe  potuto  il  giudizio  continuare 
secondo  le  prescrizioni  di  Rotari , nel  caso  che  insorgesse  lite 
fra  un  uomo  di  paro  sangue  Longobardo  ed  un  discendente  dei 
vinti  Romani?  Come  avrebbe  dovuto  il  giudizio  continuarsi 
cento  seltanl’ollo  anni  dopo  l’arrivo  d’Alboino'  in  Italia? 

1IJ.  ( II.®  del  Vesme  ).  Rentiniscimur  enim  quia  anterior 
edictus  coDtinere  noscitur , de  liberà  feminis , que  servus 
copulantur,  ut  quanquandoque  inventi  essent,  in  servicio 
reducerentur,  sed  qa  grimoald  statuit*,*  De  bis  qui  per 
lrigjnta  annos  in  liberiate  viverent , ut  in  servicio  non  re- 
plicarentur,  tamen  quia  curtis  regia  pojssessio  non  inpedit , 
nisi  per  sexaginta  annorum  curricula,  sicut  ucprand  rex 
instituit(l  1) • ,*  Ideo  delìnivimus  si  que  invente  fuerint , que 
sibi  servis  copularunt,  et  per  sexaginta  annos  in  liberiate 
pcrmanseruut , lpsi  et  filij  , vel  fìlie  earum  atquc  qui  de 
ipsis  procreati  inventi  fuerint , nullus  eos  in  servicio  re- 
plicare presuma! , sed  libertatem  suam  habeant  sicut  per 
sexaginta  annos  permanseruntv  Si  autem  amodo  presum- 
pseril,  cujuscumque  servus  arimannam  (12)  ducere  uxorétn 
sic  exinde  delur  judicium  sicut  anterior  edictus  continet. 

(i  i)  Per  sexaginta  annorum  curricula  , sicut  Liuprand 
re x instituit.  Si  ; la  Legge  1.®  di  Gritnoaldo  fermò  a trent  anni 
la  prescrizione  contro  i servi,  e Liulprando  nel  726  l'allargò 
a sessanta  1 : ma  tosto  con  la  Notizia  del  733  1 la  ristrinse  da 
capo  a treni’  anni  , trattandosi  de’  servi  Regj.  Or  nuovamente 
ritorna  Racbi  al  rigore  de’  sessanta. 

1 Lìulp.  Lib.  VI.  Leg.  21.  (testo  Muratoriano). 

'I  Vedi  Coti.  Diplom.  Longobardo , IH.  682  -.1..  .1.^1 
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(ta)  Arimannam.  Qui  chiaramente,  senza  confondersi  col- 
l’etimo! ogie,  Arimanna  significa  nell’idioma  Longobardo  quel- 
la , che  in  Latino  chiamavasi  mulier  libera , aut  ingenua  : na- 
ta , cioè  , non  fatta  ingenua. 

1IIJ.  (III.*  di  Vesmé).  Si  quicumque  Langobardcs  quale - 
cumque  hominem  servnm  aut  aldionem  suum  facere  volue- 
rit,  et  ipse  ad  palacium  vcnerit  proclamanti um,  et  jussionem 
regis  acceptam  eidem  portaverit,  ut  aut  ipsejudicet,  aut 
veniat  in  presencia  regi* , aut  judicis , cum  ipso  judicium; 
habendum , et  si  ipse  neglexerit  et  furorem  accepto , si 
eum  battideril,  aut  quod  absitoccideritv  Sicutnunc  factani 
(factum)  ex  peccalis  esse  cognovimus,  componete  guidriyild 
suum  in  palacium  (13).  Et  si  ipse  homo  vibus  fuerit,  edam  , 
si  servus , aut  aldius  sit , perda!  eum  cum  rebus  ejus  , 
et  in  liberiate  permaneat  ipse  vel  lìliis  ipsiusv  Si  vero 
fuerit  liber  -guidriyild  suum  comp.  et  si  eum  battideril , 
comp.  situi  ad  liberum  hominem  , nam  si  ipsum  occiderit, 
prò  hoc  capitulo  , sicut  supra  legitur  , comp.  mortem 
illius  insimul , et  qui  (?)  guidriyild  suum  regi  prò  presùm- 
peione , si  vero  aldius  fuerit,  aud  servus,  perdat  filios 
suos  , et  res  ipsius  comp.  guidriyild  suum  in  palac'w  ,* 

(i3)  Comportai  guidrigild  -suum  in  palatio.  Bella  ed  umana 
Legge  , che  innalza  un  servo  , portatore  d’un  Precetto  del  Re 
in  suo  favore,  alla  qualità  di  libero  cittadino  Longobardo.  Se 
il  padrone  furibondo  l’avesse  ammazzato,  ne  pagherebbe  al  Re 
il  guidrigildo , come  quello  d’ogni  altro  ingenuo  , e perdereb- 
be anche  la  proprietà  de’  figliuoli  del  servo  od  Aidio  uccisi. 

Sto  a vedere  , se  tal  beneficio  di  Rachi  non  fosse  stato  ter- 
ritoriale , che  i vinti  Romani  avesser  dovuto  riputarsi  padroni 
d’uccidere  il  lor  servo  e l’ Aidio , protetto  dal  Re , per  non  an- 
dar soggetti  se  non  alle  pene  del  Codice  di  Giustiniano  ! Sto  a 
vedere,  che  in  tali  casi  non  avesser  dovuto  i padroni  micidiali 
pagar  la  multa  ed  il  guidrigildo  al  Palazzo  de’Rc  Longobardi  t 
Sto  finalmente  a vedere,  che  i padroni  procedenti  dal  sangue  dei 
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viali  Romani  avessero  poluto  hon  obbedire  al  comandamentc 
del  Re , quando  il  Re  li  chiamava  nel  suo  Palazzo  -per  dire  lt 
loro  causa  contro  i servi  e gli  Aldj  ricorrenti  ! 

V.  (IV®  di  Vesme).  Omnibus  enim  pene  nolnm  est , quia 
usque  nunc  per  prabam  cupiditatem  deducebant  homines  sa- 
cramenlum,  de  cartola  vendicionis  que  facta  erat , et  com- 
pellabantur,  quod  precium  completum  haberent,  qui  ipsa' 
cartam  habebant , et  res  possidebant , Et  sic  emptores  de- 
ducebant sacramenta,  quod  precium  completum  haberet 
datum,  quod  nobis,  et  nostris  judicibus  illicitum  esse  com- 
paruit,  quia  qui  prò  opinione  sua  jurare  nolebant,  prò  sa- 
cramentum  suum  aliquid  dabant , et  habebant  damnietatem 
sine  causa,  et  naufragi  homines,  propterea  ipsa  compel- 
lacionem  , faciebant  ut  aliquid  eorum  prò  ipso  sacramento 
tollere  possinty  Ideo  decernimus  : Vt  si  quis  cartam  de 
vendicione  alicui  de  aliqua  res  fecerit , et  a scribam  pu- 
blicora  scriptam , vel  a testibus  idoneis  roboratam  fuerit, 
et  tam  ipse  venditor , quam  que  et  testes , in  ipsa  car- 
tula  se  subscripserint,  aud  manura  posuerint , et  rnanife- 
staverint  in  ipsa  cartam , quod  precium  inler  eos  statutum 
suscepisset , si  pulsatus  fuerit  postea  emptor , quod  pre- 
cium ipsum  non  complisset , sacramentum  exinde  non 
procedat , nisi  forte  se  ipse  ei  per  guadiam  obligavit  , 
ipse  prendat  fidemjussorem  suum',' 

VJ.  (V.®  di  Vesme).  Si  quis  judex,  aut  quiscumque  homo 
missum  suum  dirigere  presumpserit , Roham  , Rabbsnam, 
SP0LAT1M  , BENEVENTO! , FRANCIA  , BAJOARIAH , ALEMANNIAH, 

Reci  ah,  aud  avabiam  , sine  regie  jussionem , anime  sue 
incurrat  periculum,  et  res  ejus  infiscentur  (14)y 

(14)  Anime  tue  incurrat  periculum  et  res  ejus  infiscentur. 
Morte  e confisca  del  Patrimonio  contro  coloro,  i quali  senza  per- 
missione del  Re  spedissero  un  messo  ne’  paesi  qui  nominati.  Non 
dispregevole  argomento  mi  s’aprirà  intorno  a ciò  nella  Storia, 
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quando  farommi  a narrare  le.  politiche  attinenze  di  Bachi  nel 
i.  Marzo  74<i  con  le  Nazioni  contigue  al  Regno  Longobardo  ; 
e com’egli  da  per  ogni  temeva,  non  gli  si  dovesse  fare  un  qual- 
che inimico  addosso.  Gli  stessi  Duchi  di  Benevento  e di  Spo- 
leto gli  erano  in  quel  giorno  sospetti  : ma  ben  presto  verrò  no- 
tando i primi  albori  della  loro  concordia. 

— Reciam.  Il  Vesmc  legge  Rwias  ; cioè,  le  due  Rezie: 
lezione  , che  assai  piace  al  Merkel  *.  Altri  pretendea  legger  : 

» (» «SCIASI  ». 

1 Merkel,  lue.  cit.  pag.  716. 

VIJ.  (Vl.a  di  Vesme).  Cognovimus  enim  quod  per  singulas 
civitates  mali  homines,  zabas,  et  adunaciones  conira  judicem 
suum  agendum  ( agendo ) faciat  (15).  Et  ita  stataimus  nunc, 
ut  si  amodo  quisque  homo  adunacionem  cum  quattuor.jiut 
quinque  vel  amplius  homines  feccrit  dicendo  quod  volitatale 
judici  suo  non  faciat  que  ille  recle  dixerit , aud  ad  ejus  ju- 
dicium  non  vadat,  confidens  in  alicujus  patrocinio,  et  alios 
circa  se  aggregare  voluerit , et  ipsi  simililer  faciant  comp 
sicut  in  anteriore  edicto  de  sedicione  quod  contra  judicem 
suum  levata  continere  videtur.  Si  vero  de  causa  regie , 
afiquid  dicere  voluerit,  sit  ei  licenciam  veniendi  ad  Pa- 
laciurn , et  si  super  que  dixerit  verilatem  appartieni,  sit 
condempnalus  cui  proba vit-,-  Et  suscipìat  sententiam  se- 
cundum  qualilatem  cause , sicut  anteriore  edicto  contine!, 
et  si  verilatem  adprovare  non  poluerit , fiat  ei  datus  in 
manus  cum  rebus  suis  et  faciat  de  eo  quod  voluerit , 
violenciam  quidem  sustinuerit,  aliquis,  aut  judicem  suum, 
aud  ab  ab  alio  homine,  et  judex  neglexeritj udicare  , for- 
sitan  adtenderit  ad  casindio  suo  , vel  ad  parentem , aut 
ad  amicum  suum , vel  ad  premium , et  legem  non  ju- 
dicaverit,  Tunc  veniat  ad  palacium  (16),  et  reclamet  sua  vio- 
lencia , et  si  probalum  fuerit , non  computetur  in  adu- 
nacionem ei  qui  proclamavit.  Sed  ipse  judex  comp.  gui- 
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drigild  suum,  med  regii  et  mediatimi  cui  jusliciam  de- 
nega vit,  et  honorem  suum  ammillal.,*  Arimannus  qui- 
dem  iile  si  mentierit,  et  dolose  hec  dixerit,  et  si  anlea 
veuerit  ad  palacium  qnam  ad  judicem  suum , va  dal  ad 
judicium,  si  habuerit  unde  componeret,  comp.  soli  quin- 
quaginta , med  regis , et  med  judici  suo , et  si  talis  ho- 
mo fuerit  qui  non  habeat  unde  comp.  suscipial  discipli- 
nam  , ut  et  ipse  emendatus  fiat,  et  alij  hoc  Tacere  non 
presuma!  *,• 

(i5)  Z alias  , et  adunacinnes  contea  judicem  suum  agen- 
dum  faciant.  La  .voce  adii  micio  non  òche  la  traduzione  Latina 
della  Germanica  naia  o za  va  , secondo  il  Glossario  Cavense. 
Chi  era  il  Giudice  Suo , contro  il  quale  sovente  si  tentavano 
si  fatte  zave  ? Non  era  lor>e  il  Giudice  di  ciascun  luogo  , dove 
queste  facevano  ? No  , parve  al  Romagnosi  ; no  ; il  Giudice 
Suo  è il  Giudice  particolare  de’ Longobardi , ed  il  Giudice  par- 
ticolare de’vinti  Romani.  Cosi  pensò  uno  Scrittore  di  tanta  scienza 
e di  si  alta  rinomanza  , nel  leggere  per  la  prima  volta  i Capitoli 
in  lievi  da  me  pubblicati  di  Rachi.  E soggiunse,  che  io  per 
l’appunto  era  seguace  di  si  fatta  opinione.  Contro  quesl’erronea 
credenza , che  mi  s’attribuiva  da  un  si  celebrato  uomo,  e contro  la 
dottrina  di  lui , che  vi  fosscr  Giudici  speciali  gli  uni  pe’Longo- 
bardi  e gli  altri  pc’vinti  Romani,  alzò  la  voce  Alessandro  Man- 
zoni , del  che  or  óra  parlerò  nelle  Note  a’  Capitoli  in  lievi 
di  Rachi. 

Bella  cosa  davvero!  Non  si  sarebbero  i vinti  Romani  levali 
a remore  se  non  contro  un  Giudice  del  loro  sangue  medesimo, 
ed  i Longobardi  non  avrebbero  dato  addosso  che  ad  uno  della 
propria  loro  tribù  ! Nè  il  furore  di  simili  tumulti  avrebbe  me- 
scolato giammai  gli  uomini  dell’  una  e dell’  altra  razza  ! E però 
ascolto,  che  il  Elegel  ammiri  nella  sua  recentissima  e brevis- 
sima Storia  de’ Longobardi  la  bontà  pratica  degli  ordinamenti 
di  quel  popolo  , mercè  la  quale  acconciavansi  ottimamente 
le  nuove  Magistrature  a' loro  costumi  ed  a quelli  de'  vinti 
Romani  ! . ... 
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(iG)  Tunc  veniat  ad  Palacinm.  Ma  s’-cgli  fosse  vero  ciò 
che  afferma  il  Fiegei  , non  dovrebbero  aversi  per  territoriali 
tutte  le  presenti  Leggi  di  Raclii  ; e però  elle,  avrebber  chiama- 
to il  Longobardo  solo,  colpevole  delle  zave  a d’altre  violen- 
ze , nel  Regio  Palazzo  ; non  qualunque  altro  uomo  di  sangue 
Romano  , Colico  , Bulgarico  e Sai  malico  ! 

VI1J.  (VU*  di  Fwme).  Si  quis  causata  allerius  agere,  aud 
causare  presumpserit  in  presencia  regis  aud  jndicis , exce- 
plo  si  rex , aud  judex  licenciam  dederit , de  vidua  , aud 
orphano,  aud  de  tnleni  hominem  , qui  causata  suant  dicere 
non  poluerit,  comp.  guidrigild  suum  med  regi  (17),  et  med 
contra  quetn  causaverit , et  si  forte  aliquis  per  siihplicita- 
tem  causam  suam  agere  nescit,  veniat  ad  paladino , et  si 
rex,  aud  jiulcx  previderit  quod  veritas  sit , Tunc  ei  dare 
debeat  liominem  qui  causam  ipsias  agat.  Natn  si  judex 
hoc  conscnserit , excepto  his  capitolis , et  non  emenda- 
verit.,  et  ipso  similitcr  comp.  guidrigild  suum  in  pala- 
cium  regis.  Si  cnim  quiscumque  homo  liber  in  serviciutn 
de  Callidio  regis  aut  de  ejus  fidelc  introierit , et  judex 
de  sub  quae  fuerit  dolose  eum  opprimere  quesicrit , prò 
eo  quod  ipse  in  servicio  allerius  introhierit,  et  inlicilo  per 
ipsùm  doluta  et  judicaverit,  et  si  forsitans  ab  ipso  j udite 
suo  justidam  iuvenire  non  potuerit , Tunc  ille  in  cujus 
servicio  ipse  est,  habeat  licenciam  causam  ejus  agere,  et 
usque  ad  legern  perduccre-,*  Si  tamen  ut  ante  vadat  ad 
judicew  suum  (18) , justiciam  suam  suscipiendam  * , ' ; 

(>7)  Campanai  guidrigild.  suum  medietatem  regi.  Se  alcuno 
avesse  potuto  far  l’Avvocato  altrui,  ciò  che  il  Ré  dicea  d’abbor- 
rire  io  questa  Legge  , i vinti  Romani  erano  più  d’  ogni  altto 
agitali  da  un  maggior  bisogno  di  parlare , d’ allegare,  d’  ecce- 
pire. Chi  erede,  che  le  Leggi  di  Rotari  non  furono  territonali , 
dee  confessare  di  non  esservi  stalo  niun  divieto  per  allontanare 
i vinti  Romani  dall’  arringo , e ciré  a’ Longobardi  soli  chiude- 
vasi  da  Rachi  la  bocca. 

IV.  u 
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(18)  Fadat  ad  judicem  suum.  Già  s’  intende  chi  volesse 
credere  al  Romagnosi  , che  1’  andare  innanzi  al  Giudice  tuo 
significhi,  dover  andare  innanzi  al  Giudice  Longobardo  , Ro- 
mano , Gotico  , Bulgarico  , Sarmatico  ! 

. ’ • * 

Vili J . (Vili.®  di  Vesrne).  Relatum  quidem  nobis  est,  quod 
sint  aliqui  pravi  homines , qui  submittant  in  palacio  nostro 
secretuin  nostrum  discendum,  aud  per  deliciosus  ( 1 9),  aut  per 
hostiarios  , vel  per  alios  bomines  capciose  , aut  absconso 
aliquid  investigare  possit  quicquid  nos  agimus,et  ipsi  qui 
rogantur  que  cognoscere  potuit  et  eorum  mandant , aut 
annunciant  nostra  secreta , et  adhuc  in  extranea  provin- 
cia mandalum  faciunt  ,*  Sed  appàret  nobis  , ut  qui  talem 
causam  penetrare  presunjpscrit , non  est  in  fide  sua  re- 
ctus , set  in  mala  suspeclacione  habere  videtur  , unde  et 
cernimus,  ut  qui  in  tale  causa  amodo  detentus  fuerit , 
tam  qui  submittit,  quamque  qui  submittitur , anime  sue 
incurrat  periculum  , et  res  tjus  infiscenlur , quia  sicut 
dicit  scriptum , secretum  regis  abscondere  bonum  est  , 
opera  autem  Dei  revelare  honorificum  est*,- 

(19)  Deliciosus.  Di  costoro  s’ha  un  esempio  nella  Carta  Cre- 
monese del  Settembre  686.  ( Fedi  prec.  Num.  35i  ). 

PROLOGUS  ISTA  OVE  Sl'PERICS  SCRIPT*  THNENTCR  IN  EDICTl'M 
SCHIBANTLR  ' , ' ET  ISTA  DCAS  CAP.  DE  6CBTU  IN  È RE  VI 
PREVIDIMCS  STATVERE.. 

Hoc  autem  statuere  previdimus,  ut  marcai  nostras  (20). 
Xpo  custodienle  sic  debeat  fieri  hordinatas,  et  vigilatas, 
ut  inimici  nostri , et  gentis  nostre  non  possint  per  eas 
scalcai  mittere , ut  fugaces  exientes  suscipere , * sed  nul- 
lus  homo  per  eas  introire  possit  sine  jussione  aud  epistola 
regis  ; propterea  nnutquhque  judex  per  marcam,  sivi  com- 
missam  (21),  talem  studium,  et  vigilanciam  ponere  de- 
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beat,  et  per  se  (e<)  tocos  posilo* , et  chmrius  suus,  ut  uul- 
lus  homo  sine  signo , aud  epla  regis  exire  possi t ; et  dum 
ad  ingrediendum  venerint  peregrini  ad  clausas  nosiras 
qui  ad  Roham  ambulare  disponimi,  diligènter  debeat  eos 
interrogare  unde  sint , et  si  coguoscunt  quod  simpliciter 
veniant , eorum  aditum  tribuat*,* 

(20)  Marca s nostra s.  Ecco  le  Marche  fra’ Longobardi , piti 
antiche  del  746.  Se  ne  poteva  e’  dubitare  ? Non  era  questo  il' 
vocabolo  Germanico,  dinotante  i confini  6 le  frontiere  d’ una  Pro- 
vincia , e d’ un  Regno?  Qual  bisogno  d’aspettar  Carlomagno 
per  introdurre  una  tal  voce  in  Italia  ? In  un  Islromento  Ba- 
varico  del  754,  nel  settimo  anno  di  Tassilone  , son  nomi- 
nale le  Marche  di  Baviera  , come  confini  anche  .'delle  private 
possessioni  ; » Villani , quam  mihi  Otilo  due  perdonavo  prae- 
» sentibus  honis  Bajowakiis  hominibus  cum  omni  sua  Ma  hch  a. 
>»  Actum  BazaWa  1 ».  ' 

E però  dove  riescono  le  critiche  del  Muratori  per  dichiarare 
false  ora  una  Carta  ed  ora  un’altra,  nelle  quali  si  leggessero 
nominale  le  Marche ? Ben  avrebbe  dovuto  quel  grande  uomo 
temere,  die  ad  ogni  piè  sospinto  si  fosse  in  più  d’uri  luogo  tro- 
vata una  qualche  Scrittura  prima  di  Carlomagno , ricordatrice 
della  parola  Germanica. 

, (nt)  Unusqaisque  judex  per  Marcham  sivi  cammissam. 
Ed  ecco  i Marchesi,  ovvero  i custodi  e difensori  delle  Marche. 
Assai  presto  li  vedremo  comparite  nella  famosa  donazione  di 
Gisulfo  11°  a Montccasino. 


1 Monumenta  Boica,  Tom.  XXVI!.  Par»  II.*  pag.  14.  Num.  XV.  Mona- 
ci)» , in  4.°  (A. 1829). 

Ossznr  AZIONE  SUL  SECONDO  PROLOGO  DI  R MUIl 

Qui  finisce  il  Prologo  de’  due  Capitoli  in  brevi  nel  Codice 
Cavense;  cioè,  il  Secondo  Prologo  di  Bachi;  ma  i provvedimenti 
del  Re  ìv? passaporti  vi  mancano.  Tal  parte,  desiderata  nel  Ca- 
vense , oggi  la  trovo  solo  nel  Vesrae  , che  la  congiunse  col 
Secondo  Prologo  di  Bachi , « fece  dell’  uno  e dell!  altra  un 
corpo  solo  nella  sua  Edizione.  Leggo  nella  Scrittura  del  Pro- 
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fessor  Mei  tei 1 , che  Tintelo  Capitolo,  scoperto  nel  Codice 
Vaticano  (JVum.  535 g?) , stampossi  dal  Blume  nel  i8a3.  lo  non 
vidi  mai  T Opera  del  HI  urne  , nè  conosco  , dalla  Cavcrisc  in 
fuori,  altra  fonte  intorno  a’ due  Capitoli  in  brevi  di  Bachi 
se  non  l’Edizione  del  Vesme;  hon  merito  perciò  i rimproveri 
del  Merkel  * d*  aver  erroneamerìte  congiunto  , molti  anni  pri- 
ma dell’  Edizione  Vesmiana  , il  Secondo  Prologo  di  Bachi  con 
una  parte  sola  dclPrimo  suo  Capitolo  in  l/revi.  Cosi  vidi,  e così 
può  vedersi  nel  Codice  di  Cava , dove  dopo  la  Legge  IX.*  di 
^Bacili  si  dò  veramente  il  Secondo  Prologo,  senza  che  questo  sia 
notalo  con  Numero  alcuno  : indi  succedono  i Numeri  delle 
Leggi  X.*  ed  XI."  : il  che  s’accorda  parimente  coll’Indice  Ca- 
verne, premesso  all’Editto  di  quel  Be.  Ciò  mi  sembra  fatto  con 
più  accorgimento  dal  Cavensé,  che  non  dal  Vaticano:  altrimenti 
dove  sarebbe  il  Secondo  Prologo?  Può  egli  chiamarsi  Prologo  il 
tenore  di  tre  o quattro  parole  intorno  al  doversi  registrare  i due 
Capitoli  in  brevi  ? L’  ultime  parole  del  Secondo  Prologo  nel 
Codice  di  Cava  sono  : » corum  adituin  tribuat  » ; bandite  affatto 
nell’Edizione  Vesmiana.  Eppur  elle  sono  parole,  convenienti 
come  tulle  T altre  qui  riferite  ad  un  Prologo,  dettato  sol  por 
esporre  alcuni  punti  generali  sulla  necessitò  di  custodire  le 
Marche , al  modo  stesso  che  nel  Primo  Prologo  si  deducono 
da  Bachi  le  ragioni  dell’  avejsi  a riformar  gli  abusi  procedenti 
dalle  guadie  : indi  succedono  all’  uno  ed  all’  altro  Prologo  le 
disposizioni  particolari  per  condurre  ad  effetto  il  pensiero  pri- 
mitivo- adombrato  in  entrambi.  .. 

Che  che  sia  di  ciò , dannosa  omissione  fu  del  Codice  Cavense 
l’aver  trasandato  il  Cxipitolo  in  brevi,  che  parlava  de  passapor- 
ti , come  or  si  vedrà  nell’Edizione  Vesmiana  ; e l’ essersi  tosto 
rivolto  ad  altra  materia.  Pur  questa  sorte  minacciava  i Brevi, 
ossìa  i temporanei  provvedimenti  ; T essere  volentieri , come 
ottimamente  osserva  il  Vesme  , omessi  nelle  solenni  Baccoltc 
delle  Leggi  non  passeggierà.  ' • . 

Ciò  che  il  Codice  Vaticano  spmministrò  al  Blume  ed  al  Vcs- 

1 Merkel , Lettera  sull  Edizione  delle  Leggi  Longobarde  , ueH'Appcndi- 
ee  all'Archirio  Storico  del  1847 , pag.  718. 

2 li,  lbid.  , 
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me  , non  sari  da  me  taciuto  , ma  dopo  aver  dito  intero  il 
testo  del  Cavensc;  un  co,  scopo  del  mio  lavoro. 

X.  (X.*  ed  XI.*  di  Vestite).  Si  e (etum)  vero  arimannw  aud 
quislibet  homo  ad  judicem  suumpritis  non  ambulaverU  (22), 
et  judicium  de  judice  suo  non  susceperit,  et  post  justiciam 
suam  pecepta  , sic  vcnerit  ad  nos  proclamare,  comp  ad 
ipsum  judicem  suum  solidos  quiuquaginta,  propterea  pre- 
cepimus  omnibus  ut  debeat  ire  unusquisque  que  causata 
liabcntes,  ad  citi  totem  suam,  simulque  ad  judicem  suum  (23). 
Et  nunciaret  causam  suam  ad  ipsos  judices  suos  et  si  ju- 
sticiam non  rcrcperit,  lune  veniat  ad  nostrani  presenciam, 
nam  si  quis  venire  antea  presumpserit , priusquani  ad  ju- 
dicem suum  vadat , qui  habucrint  unde  comp  soli  quinqua- 
ginta  , et  qui  non  habuerit  unde  comp.  Juvem  {jubemus), 
ut  eum  fusletur;,'  Ideo  volumus  ut  vadat  unusquisque  ad 
judicem  suum  , et  percipiat  judicium  qualitcr  fuerit-,-  Et 
hoc  volujuus  ut  nullus  hotnp  presumat  causa  alterius  ad 
dicenduin  suppreliendere , aud  causare  , itisi  coni  notici 
de  judice  suo , sive  causa  de  ' vidua  , aut  orpfaano  dipen- 
da v Nequc  ut  dixinius  de  coUòertos  suos  (21)  • , • Si  quis 
causam  supprchenderit , aut  causare  presumpserit^  comp. 
guidrigild  suum  , med  regis,  et  mediatemi  judici  stto,- 
Et  si  judex  qui  fuerit  antequam  causa  altercatur,  hoc  beri 
pcrmiserit , aut  consenserit  componat  guidrigild  suum-,  • 

(22)  Si. . .arimannus. . . ad  judicem  suum  prius  non  am- 
bulaverit.  l’cr  queste  parole  priuci pai  mente  s’  accese  I’  animo 
del  Romagnoli  1 2 nel  credorc , ette  Raclti  avesse  parlato  di  Giu- 
dici Longobardi  e di  Giudici  Romani.  La  sua  gran  fama  in- 
dusse il  Manzoni*  a fargli  contrasti);  ma  v’era  egli  bisógni»  ebe 
l’ Autor  del  Discorso  dopo  l’Adelchi  mettesse  in  cosa  chiarissima 

1 Romagnoli,  De'Fallori  dell'incivilimento,  Parte  II.*  Cap.  III.  j§.  3.  4.1831). 

2 Manzoni , Appendice  al  Capo  Ili/’  del  suo  Discorso  Longobardico,  dopo 
l’ Adelchi,  pag.  163-216. détta  nuova  fcdizione  ;A.1852j. 


2U 


tanto  ingegno  quanto  egli  ven  pose  ? Bastava  dire  al  Romagno- 
si , che  rileggesse  l’ antiche  Leggi  di  Rachi  per  vedere  se  quel 
Re  avesse  o no  dato  il  nome  di  Longobardi  e di  'sua  gente  a 
tult’i  sudditi,  pe’ quali  e’  promulgavale.  Volle  forse  Rachi  non 
promulgarle  se  non  per  la  tribù  propria  deTongobardi,  esclu- 
dendo i vinti  Domani  ed  i Goti  ed  i Bulgari  cd  i Sannali?  Nel 
fatto  particolare  delle  Marche,  Racbis  comandò  forse,  che  de’suoi 
passaporti  si  provvedessero  soltanto  i Longobardi  puri  ? No  ; 
quando  il  Re  diceva,  che  ciascuno  andasse  al  suo  Giudice,  troppo 
apertamente  diceva  , che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  andassero 
ciascuno  innanzi  al  Giudice  del  proprio  suo  territorio  , senza 
fare  alcun  cenno  alle  diverse  origini  di  tali  abitanti.  Dov’è  mai, 
che  Rachia  movesse  alcuna  parola  de’ Longobardi,  come  di  gente 
diversa  da  quella  de’ vinti  Romani  e d’ogni  altra  stirpe  d’Ita- 
lia? Tutti  erano,  diceva,  gens  sua:  e se  i puri  Longobardi  fos- 
sero stali  soli  ad  aver  da  Ini  una  tale  appellazione  , dunque 
tutti  gli -altri  abitatori  del  Regno,  cioè  la  massima  parte,  non 
sarebbersi  tenuti  da  Rachi  per  sua  gens  ovvero  per  suoi  sudditi! 

Nelle  maggiori  città  v’erano  più  Sestieri  o Quartieri,  a cia- 
scun de’  quali  deputavasi  un  Giudice  particolare  dal  Comune 
Longobardo  : Rachi  perciò  vietava,  che  ini  queste  città  gli  abi- 
tanti d’tun  Quartiere  si  presentassero  innanzi  al  Giudice  d’  un 
altro.  Nel  Giudicalo  Cremonese  del  707.  ( Vedi  prec.  Num.  379) 
sedettero  due , Giudici  entrambi  della  città  di  Cremona  , Eri- 
prando  c Reginaldo.  Grazie  intanto  si  riferiscano  ad  Alessandro 
Manzoni  , dopo  il  quale  non  parmi  , che  altri  possa  più  spar- 
ger dubbj  sai  significato  del  Giudice  suo. 

(a3)  Causata  habentes. . . .vadant  ad  c ivi  tate  ni  sua/n 

simulque  ad  judicem  suum.  Poteva  egli  dirsi  con  maggior 
perspicuità  , che  ciascuno  dovesse  andar  alla  sua  città?  Si,  ri- 
sponde Romaguosi  , ma  dev’  andare  insieme  ( simul  ) al  suo 
Giudice.  Or  perchè  mai  avrebbe  dovuto  egli  andare  alla  sua 
città  se  non  per  trovare  il  suo  Giudice? 

(24)  De  colibertos  sttos.  Qui  è troppo  chiara  la  significazio- 
ne di  Cohberti , cioè  de’  compagni , de’  consorti  e degli  uomini 
d’  una  stessa  condizione.  Ciò  si  renderà  più  dal  Secondo  Ca- 
pitolo in  brevi,  dove  si  parla  de' Coli  berti  he.’  Gasindj  dei  Re. 

XJ.  (XII.*  di  Veme).  Hec  ilaque  volumus  et  statuimus , 
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ut  unusquisque  arimannus,  quando  cumque  judice  suo  ca- 
ballicaverit,  unusquisque  per  semetipsum  debeat  portare 
scutum , et  lanceam , et  sic  post  ipsuin  caballicet  » et  si  ad 
palacium  cuna  judicem  suum  veneri t , similiter  faciat*,* 
Hoc  autem  ideo  volumus  ut  fieri  debeat , quia  incertus  est 
qui  ei  superveniat , aut  qualem  maudatum  suscipiat  de  nos, 
aud  de  terre  istius  ubi  oportet  fieri  caballicacio.  Si  quis  vero 
aliter  facere  presumpserit , comp.  judici  suo  solidi  viginti. 
Et  judex  ille  cujus  arimanno  hoc  distulerit  implere,  aut  non 
distinxerit,  sicut  supradixiinus,  comp.  guidrigild  suum  in 
palacium  regis , de  ferratura  quidem  et  aliam  armatUram, 
vel  caballos ; ita  fieri  debeant  sicut  jam  in  antea  per  no- 
stram  jussionem  precepimus  (25)’, • 

(a5)  De  ferratura per  nostrum  jussionem  precepimus. 

Ecco  uno  degli  altri  ordinamenti  del  Re , i quali  non  regislra- 
ronsi  nella  Raccolta  delle  Leggi  spettanti  all’  Editto-,  cioè  delle 
stabili  e fisse.  Un  tal  Precetto  di  Rachi  sulla  ferratura  ed  ar- 
matura di  chi  dovea  condursi  alla  guerra  faceva  parte  delle 
Notizie  , o de’  Bandi  Regj  , drizzali  a tutti  gli  abitanti  del 
Regno,  nell’alto  che  i Brevi  si  drizzavano  solamente  agli  Of- 
ficiali , come  bene  avvertissi  dal  Vesme  : parola  , eh’  e’  giu- 
dica * proceder  dagli  usi  Romani  , donde  venne  il  nome  di 
Brevi  ad  un  genere  speciale  d’ordinamenti  Pontìficj.  Vero  è , 
che  il  Codice  Caverne  registra  sotto'  la  denominazione  di  Capi- 
toli in  brevi  le  due  Leggi  X.*  ed  XI.” , contenute  nel  > Secondo 
Prologo  : Leggi , che  dovrebbero  annoverarsi  piuttosto  fra  le 
Notizie , sì  come  fece  il  Cav.  Vesme  nella  sua  Edizione.  Ma 
s’ è veduto,  che  alcune  di  tali  Notizie,  pognamo  quella  intorno 
alla  ferratura  ed  armatura , furono  trascurate  cosi  nel  Cav  en- 
ee come  in  lutt’i  Codici  veduti  dal  Venne  : segno  evidente, 
che  i Raccoglitori  delle  Leggi  Longobarde , concordi  nel  regi- 
strar le  stabili  dell’ Editto,  variarono  a loro  talento  , trascri- 
vendo chi  una  e chi  un’  altra  delle  Notizie.  Molto  più  va- 
riarono, trattandosi  de’ fuggitivi  Capitoli  iti  brevi. 

1 Vesme  , lettera  citata , pag.  60.  . 
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INCIPIT 

CAPITOLA  IN  BREVI 

Islaqme  mperius  seri  pia  tenentur,  in  Ediclum  scribanlur: 
tt  ista  dua  capilula  de  sublus  in  brevi  previdimus  sta- 
lliere. 

Cap.  I. 

( De  March  ordinandi!  ac  vigilandis  ). 

XIII.  ( del  Ve me).  Hoc  autem  slaluere  praevidimus , ut 
marcai  nos'ras  Ciiristo  custodienle  sic  debeat  fieri  ordi- 
natas  et  vigilatas , ut.  inimici  nostri  et  gentil  nostre  non 
possint  per  eas  scalcai  mitlcre  aut  fugaccs  exientes  su- 
scipere , sed  nullus  homo  per  eas  inlroire  possi l sine  si- 
gno  aut  epistola  regis.  Proplerea  unusquisque  judex  per 
marcam  sibi  commisSam  tale  studio  et  vigilanlia  ponere 
debeat  ,•  et  per  se  et  per  locopositos  vel  clusarius  lutti , 
nt  nulbis  homo  sine  signo  aut  epistola  règis  exire  p.os- 
sit.  Et  dum  ad  ingredicnduni  Tenermi  peregrini  ad  clau- 
sas  nostras,  qui  ad  Romam  ambulare  dispónunt,  dili— 
genter  debeat  cos  interrogare  unde  siut  ; ( I)i  qui  comin- 
ciava , credo  , il  Primo  Capitolo  in  brevi  del  Codice  Va- 
ticano presso  il  Vestite  su’  modi  a spedire  »'•  passaporti  per 
la  buona  custodia  delle  Marche)  et  si  cognosceal  qnod'sim- 
pliciter  Ternani , faciat  judex  aut  clusarius  socropus  (26), 
et  millat  in  Cera  , et  ponat  ibi  sigillimi  suuin  , ut  ipsi 
poslea  ostcndant  ipsuui  signuui  missis  nostri  , quos  nos 
ordaenaveritnus  : sigaum  post  hoc  missus  nostri  faciant 
eis  epistola  ad  Romam  ambulami!  ; et  con  venerent  a 
Romo  (sic)  accipiant  signo  de  anolo  regis.  Si  vero  cognò- 
verint  quia  fraudelenter  veniant , per  suos  niissos  eos  ad 
nos  dirigant  , et  innotcscat  nobis  causa  ipsa  : nani  qui 
ille  judex  hoc  Tacere  distullerit , et , quod  abse , fol  te 
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per  ipsius  uotilia  aliquis  exieril , sanguinis  suo  incurrat 
periculum , et  rei  ejus  infueenlur.  Et  si.  praesuropserit  ju- 
rare  quod  sine  ejus  premissu  factum  fuisset,  sed  solutns 
a culpa  ; prò  nilectum  tamen , sit  se  aduniaverit , con- 
ponat  in  palatio  widricild  suuin.  Et  hoc  addimus»  ut  unus- 
quisqu e judex  ponat  sollicitudinem  per  judicaria  'sua  (27) 
in  parlibus  Tussciae,  ut  nullus  homo  possi t sine  volun- 
tnte  regis  voi  sigillum  aliquid  transire  ; et  si  inventino 
fuerit  quod  sine  jussione  transisset , ut  sigillum  aliquid 
transire  non  edoniaverit , conponat  tùidrigild  suum. 

(26)  Clusarius  socropus.  Il  Piume,,  al  dire  del  Merkel , spie- 
ga questa  parola  si  come  una  corruzione  di  chirographum.  11 
Merkel  in  oltre  legge  Chisarius  Socropus. 

(27)  Per  judicaria  sua.  Ecco  il  territorio , detto  judicaUa , 
nel  quale  si  distcndea . la  giurisdizione  di  ciascun  Giudice': 
ovvero  di  ciascun  Giudice  suo  degli  abitatori  del  regno  Lon- 
gobardo, cosi  nelle  varie  Giti,  coaie  iu  ciascuna  delle  diverse 
parti  d’  una  stessa  città. 

II.  (28) 

( De  Gasindi) s ut  nullus  judex  eos  opprimere  debeat-). 

XIV.  ( del  Tesine  ).  De  gasindiis  qttidem  nostri  ila  sta- 
tuere , ut  nullus  judex  eos  opremere  debeant  (29),  quoniam 
nos  debemus  gasiudios  uostros  dcfemlcre.  Et  si  contra 
loge  aliquid  faciunt  ad  ari  inalino  ho  mine , et  ad  judice  re- 
clamarci suum,  judex  aut  per  epistola  aut  proprio  ore 
admoncat  gasindio  nostro  ut  judicet  in  se  : et  ipsum , si 
judiearo  non  scit , advocit  alias  conlibci-tus  qui  sciunt- 
judicarc,  et'judicit  causani  ipsara  per  legem  , et  faeiat 
judicaturu  suum  , ut  arimannus  ijiso  faligatus  non  '■  fiat. 
Nam  antequain  cuin  admoncat  , sicut  didimi  est , non 
per  wifa  , non  per  pignerationem  sine  jussione  nostra  fa- 
cere  quia  presuntola!.  Gasindius  vero  ipsò  si  distullcril  ju- 
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dicare , et  legem . non  judjcaverìt , judix  eum  distringat , 
idem  arimanno  justitia  faciendo  : sii  tamen  non  doloso 
animo,  et  ipse  gasindius  stare  debeant  in  jndicium  ipsi— 
vius  judicii  ; et  ipse  judix  emittat  judicatum  suura.  Si 
enim  postea  ei  apparuit  quod  legibus  non  judicasset  , 
veniat  cum  ipso  judicato  in  presenlia  nostra. 

(at8)  Questo  secondo  Capitolo  è veramente  in  brevi,  secondo 
la  djflìnizionq  data  di  tal  parola  dal  Vesrae  , perchè  si  tratta 
de’  Gasindj  del  Re.  Non  cosi  può  dirsi  del  precedente  Capi- 
tolo,, che  vuole  piuttosto  annoverarsi  fra  le  Notizie.  Prova  no- 
vella , che  delle  Leggi , non  pertinenti  all’  Editto  , ciascun  Co- 
pista trasceglieva  ed  ometteva  quale  più  gli  piacesse  ; fossero 
Brevi  o Notizie. 

(29)  Ut  nullus  judex  eos  opremere  debeat.  Splendido  mo- 
numento della  corruzione  de’  costumi  Longobardi  son  queste 
Leggi  di  Rachi  ; e daranno  un  gran  lume  alla  Storia.  L’oppres- 
sione dc’Regj  Gasindj , onde  il  Re  si  duole  in  questo  suo  Bre- 
ve , dimostra  quanto  ardui  fossero  stai’  i cominciamrnli  del  suo 
Regno,  e come  ancor  incerta  ondeggiasse  l’autorità  del  succes- 
sore di  Liutprando  e d’ Ildebrando.  11  Giudice  suo  d’ogoi  uomo 
Arimanno  doveva  od  a voce  od  in  iscritto  ammonire  i Gasin- 
dj del  Re  ad  esser  giusti  verso  quegli  Arimanrù , e doveano 
i Gasindj  rimettersi  nelle  vie  della  Legge  dopo  quell’esorta- 
zione [judicet  in  se).  Ove  non  sapessero  essi  Gasindj  ciò  che  la 
Legge  prescriveva  in  alcuni  casi,  eran  tenuti  ad  interrogare  i 
Conliberti,  ovvero  gli  altri  Gasindj  del  Re , più  addottrinati: 
nel  modo  stesso,  die  far  doveano  i Notari , secondo  la  Legge 
degli  Scribi  pubblicata  da  Liutprando  nel  727. 

Se  i Regj  Gasindj  negassero  M Arimanno  la  giustizia,  do- 
leva impartirgliela  il  Giudice  suo  , cioè  il  Giudice  territo- 
riale dell’  A/imanno  : donde  si  scorge  che  il  Re  parla  dei 
Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo.  Con  tali  provvedimen- 
ti egli  sperava,  che  i Regj  Gasindj  non  fossero  malmenati  da 
tali  Giudici  per  un  lato;  e per  l’ altro,  die  non  riuscissero  gravi 
e molesti  ■ agli  Arimanni.  Quanto  allo  materie  soggette  alla 
giurisdizione  d’essi'  Gasindj,  non  mi  sembra  potersi  dubitare  d’es- 
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tersi  queste  ristrette  alle  controversie  fra  il  Regio  Palazzo  e gli 
^4 rimarmi-,  ossia  i Uberi  uomini  di  puro  Longobardo  sàngue , 
od  i Longobardizzali  delle  stirpi  così  de*  vinti  Romani  come 
de’ Goti,  de’ Sarmati  e de’ Bulgari.  E qui  la  distinzione  tra  le 
Leggi  dell’Editto  da  un  lato,  ed  i Brevi  e le  Notizie  dall’ al- 
tro concorre  a vie  meglio  dimostrar  la  natura  territoriale  di 
tutto  il  Dritto  Longobardo  : poiché  gli  affari  descritti  ne’  Brevi 
e nelle  Notizie  non  si  limitavano  certamente  a quelh  de’  soli 
uomini  di  razza  Longobarda. 

NUMERO  DXCI. 

Rachis  conferma  i doni  fatti  dal  Re  iìdtbrando 
alla  Chiesa  di  Piacenza. 

Amo  746.  Marzo  4. 

( Dal  Campi  il)  ). 

Flavids  Rathciiis  vir  exceUentissimus  Rex  feliciter. 

Ecclesiab  beatissimi  Martyris  , et  Confessori  Christi 
Antonini  , et  Victoris  sita  prope  muros  Civitatis  noslrae 
Placentinae  , vbi  sancta  eorura  corpora  quie.tcnot  hu- 
mata  , et  vir  beatissimo  Patre  nostro  Thomab  Episcopo 
Custodi  ejus.  Detulit  Sartctitas  tua  praeeelsae  potestali  no- 
strae  praeceptum  cessionis  , et  firmitatis  anlecessoris  Hil— 
pr.vndi  Regis , in  qno  legebatur , eo  qaod  dtmi  Civìtas 
nostra  Piacentina,  quod  omnibus  notum  est,  ab  incen- 
dio fuerat  concremata  , et  omnes  munimina  praedictae 
Ecclesiae  tuae  inibi  combustae  sunt , sicut  et  ali  is  rebus , 
et  ipse  Hjlprant  per  ipsum  praeceptum  suum  firmsvemf 
omnia  quicquid  ipsa  SaDctorùm  loca , et  vos  possideba- 

(x)  Il  Campi  1 cavollo  dall’ Archivio  della  Cattedrale  di  Pia- 
cenza. Essendo  un  tal  Diploma  la  semplice  conferma  del  pre- 
cedente d’ Ildebrando  ( Vedi  prec.  fium.  566) , non  ha  bisogno 
d'altra  dichiarazione.  Non  vuol  tenersi  conto  d'una  qualche 
tenue  diversità  de’ nomi  Corografici  ne’ due  Diplomi. 

1 Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  Piace  tua , L 4SI. 
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lis , vel  qnod  vestros  possideranl  antecessores  , sive  de 
dono  praedecessorum  nostrorum  Regum  , sive  quod  ab 
antiquis  temporibus  fuerat  possessuni  in  r.asis , familijs  , 
terrilorijs , fantilia,  et  peeulia , vel  quód  a singulis  ho- 
minibus  inibi  collatum  fuerat,  seu  ex  comparatone , aut 
commutatole  , vel  undecumque  habere  , et  possedere 
tnoderatninc  videbatis  ; simili  et  Ecclesias  Diacceseas  tuas 
ubi  ubi  per.  singula  loca  stalutas , a vobis  ordinatas  , vel 
a vestris  decessoribus  fuerant , seu  et  Monasleria  , idest 
Beati  Apostoli , et  Martyris  Cubisti  Tuomae  atque  Svili 
Confessoris  piope  ipsa  Civilafe  nostra  Placeatina  ; atque 
firmaverat  in  ipsa  venerabilia  loca  Monasteria  Floken- 
tiola  , et  Tolla  , atque  Gravaco  : uude  et  asseruislis 
quod  sub  veslra  fuisseut  trilione.,  et  rectores  suprascri- 
ptorum  a vobis  per  judicio  fuissent  convitti  , et  cano- 
nica obedicntia  vobis  impendatur. 

Necnon  ctiam  et  firmaverat  vobis  omnes  illas  mulie- 
rcs , quae  servi  Ecclesia^  veslrac  acceperant  in  conjugio 
cum  filiis  filiabus , qui  ex  eis  nati  fuerant . per  aldionet 
hahentcs  mundium  per  caput  solidos  .senos  ; et  concesserat 
ibi  pensionciu  illam  de  sapone  libras  x\x.  quae  Palati 
nostri  ex  Piacentina  Civitate  inferebanlur  ; et  firmaverat 
vobis  portuin  qui  diejtur  Cor  albo  , ubi  naves  militorum 
usum  habebant  ulllatione  ( ut  collalio  ) illa  de  ripatico  , 
vel  justilia,  quod  et  inde  in  Palato  nostro  veniebat,  vos 
vani  deberetis  tollere:.  uec  non- et  concesserat  in  ipsa  san- 
cta  loca,  vel  vobis  leelmu  Pini,  unde  ante  dies  cucurril 
propc  suprascripta  Civitate  PlacextiNa  fine  Caput  de  ri- 
vo , qui  dicitur  Fiocinò , usqile  in  fine  de  Spauoaria  , 
et  vobis  proprijs  iuanibus  tradiderat.  ; . • . , 

De  quibus  omnibus  Almilas  vostra , ut  iu  ipsa  vene- 
rabilia loca  , vel  vobis  nostrum  cxindo  renovationis  , et 
firmitalis  praeceplum  emittore  debcremus. 
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Nos  vero  allcndenles  Dei  omnipotentis  misericordiam  , 
et  vestram  audientes  congruaro  petilionem , hoc  renov a- 
tionis  \ et  firmitatis  nostrae  praeceptum  vobis  fieri  jussi- 
mus,  firmanles  in  praescripta  Sancta  loca,  ve!  vobis  o- 
uinia , sicut  textus  anterioris  praecepli  ejusdem  Hh.pb.vndi 
conimele  videtur  , et  vos  nunc  praesenli  tempore  li  abere  , 
et  possidere.  rationabiliter  videmini  : 

Quatents  ab  hodierna  die  habentes-  hoc  nostrum  re- 
novationis , et  fìrmitatis  praeceptum  securiter,  ae  firraiter 
ipsa  supraseripta  loca  , vel  vos,  et  veslfi  Successores  pos- 
sidere  valeamini  : et  nullas  l)ux , Comes , Gastalilus,  vel 
Actionarius  noster  conira  praescntem  nostrum  renovalio- 
nis , et  fìrmitatis  praeceptum  audeat  ire  quaadoque  , sed 
onmi  tempore  vobis,  ve&lrhque  Successoribus  stabili  or- 
dine praesetis  noster  praeceptus  debeat  permanere. 

Ex  dicto  Donini  Regis  per  Andkeatem  111.  Refcietuia- 
rim  scripsi  ego  Thomas  Notarius.  < 

Actcm  Ticisio  in  -Palatio,  quarto  die  mensis  Marlij  , 
alino  faelicissimi  Regni  nostri  Secundo  , lmlictionc  de- 
cimaquarta  faeliciter.-  ■ . . 

NUMERO  DXCII. 

Giudicalo  di  Gisulfo  II.°  in  favore  del  Prete  Benedetto 
per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Quintodecimo  contro 
Teodoro , Abate  di  S.  Pietro  anche  in  Quintodecimo. 

. Anno  746.  Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Seda  presso  rughetti  ilj  | 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  Iesd  Christi. 

(i)  Uglielli , lui.  Sac.  Vili.  626.  (A.  1662).  (Ex  Parie  I IL* 
Munì.  3.  fol.  89.  Cod.  Valicano  4939).  Fedi  Asse-mani  *. 

1 Assentai» , Ita],  Bisl.  Scrip.  II.  882.  . ‘ 
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Firmambs  nos  Dominus  vir  gloriosissimi us  Gisolphus 
summus  l)ux  genlis  Longobardordm. 

In  hoc  nostrum  aacratissimum  Beneuentanuh  Palalium 
lune  venerunt  in  nostrani  praesentiam  Theodoriccs  ( Theoiìo - 
nw){l)  Abbas  Monastèrij  s.  Petbi,  ad  allercandum  aduer- 
. sus  Benedictch  Presbylerum , propler  Ecelesiam  s.  Petiu 
quae  aedificala  est  in  Qcintodeciho. 

Diceoat  nominatns. Theodobicbs( Theodorus):  quia  prae- 
dicta  Ecclesia  qtìaru  tu  Benedicte  ab  ipso  Monasterio  quae- 
ris  sublrahere , a tempore  Domini  Theodorici  (2)  in  ipsum 
sanclum  monasterìum  per  eius  praeceptnm  oblata  fuit,  et 
per  legati  ibidem  audientiam  habere  debel. 

Ad  haec  respondebat  pars  Bbnbdicti  Presbyteri  1 Ve- 
runi est,  quod  tu  Theodorb  Abbas  ipsam  ecelesiam  a 
tempore  Domini  Theodorici  tennisti , sed  semper  per  col-, 
ctan'a(3);  naro  antea  ad  s.  Ma  bum  in  Qdintodbcimo  perti- 
nuit , et  per  legem  ibidem  pertinere  debet  ; 

De.mlm  nostra  gloriosa  potestalc , audita  inter  eoe  varia 
alterca  ti  one  , et  cognoscentes  certam  veritatem  , quod  ipse 
S.Petrcs  ad  sanctam  Maruh  pertinuit,  fecimus  venire  satictos 


(1)  Theodoricus.  No:  dee  dir  Teodoro,  come  si  rileva  dajla 
Nota  seguente  , che  che  ne  dica  il  Di  Meo  *. 

(2)  A terrpore  Domini  Theodorici.,  Questo  Teodorico  nel 
709  o 724  tu  Abbate  di  San  Pietro  all’Acqua  di  S.  Pelilo  in 
Quiritodecimo  , territorio  di  Benevento  {Vedi  prec.  Num.  3aó). 
A Teodorico  succedi  Teodoro,  Abate,  che  intima  ora  il  giu- 
dizio al  Prete  Benedetto , e rimane  vinto. 

(3)  Per  calciaria.  Cioè,  mediante  una  pensione  al  proprie- 
tario , si  come  dichiara  il  Ducange.  E quel  proprietario,  come 
dimostrò  il  Prete  Benedetto,  era  per  l’appunto  la  sua  Chiesa 
di  Sama  Maria  in  Quintodecimo. 

1 Di  Meo , Annali , II.  364.  ( .. 
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Canoini  et  religi  in  nostra  praesentia,  et  sic  ibidem  cun- 
tinebatur:  Vi  'Ecclesia  vna  ab  altera  non  raperetur. 

Tese  nostrae  gloriosae  potentati  iustum  visum  est  in- 
dicare secundum  praecepta  Canonum  (1),  vt  s.  Petrus  ad 
sanclam  Mariau  pertiaere  debeat. 

Propterea  hoc  nostrum  iussimus  fieri  iudicalum,  vt 
nullo  adueniente  tempore  aliquem  habeant  vigorem  ipse 
Toeodoricus  Abbas , vel  posteri  eius  de  nominata  Eccle- 
sia B.  Petri  Apostolorum  Principia  aliquid  quaerere  et 
si  quaerere  tentauerint  sit  quaestio  illorum  vacua  atque 
inanis  (2).  ■ 

Quod  vero  iudicalum  definilionis  ex  dictatu  et  iussione 
nominati  Domini  nostri  viri  gloriosissimi  Gisoi.phi  , per 
Ioannem  Notarium  scripsi  ego  Cuachelapus  notarius. 

Data  iussione  in  boc  nostro  sacralissimo  Beneukxtano 
Palatio,  mense  Maio  per  Indictiouem  14.  (XIV)  feliciter. 


(i)  Secundum  praecepla  Canonum:  È curioso  e nuovo  per 
. noi  , che  il  Duca  Gisulfo  li.0  aprisse  i Libri  d e’ Santi  Canoni, 
com’egli  affermava,  e giudicasse  difilato  secondo  le  loro  dispo- 
sizioni. Ma  pel  746  non  erano  sì  distinti  , come  poi  furono  , 
i limiti  delle  due  potestà  nel  giudicar  delle  cause  Ecclesiasti- 
che. Liulprando  Re  ( Vedi  prec.  Num.  408)  giudicava  tra’ Ve- 
scovi d’ Arezzo  e di  Siena,  ma  dopo  aver  ascoltato  altri  Ve- 
scovi: qui  Gisulfo  ll.°  fa  tutto  da  se.  I Diplomi  Ducali  per 
Santa  Sofia  di  Benevento  hanno  la  medesima  sembianza  : e da 
per  ogni  si  scorge  la  grande  autorità  de’  donatori  sul  reggi- 
mento de’  Monasteri  , da  lor  fondali  od  arricchiti. 

(a)  Quaestio  illorum  vacua  atque  inanis.  Cosi  Teodoro  , 
Abbate  di  San  Pietro  in  Quintodecimo,  perde  la  lite.  Non  fio- 
rivano sotto  Gisulfo  II.*  nel  Ducato  Beneventano  altri  Mona- 
steri che  de’ Benedettini  : e però  niuoo  dirà,  che  que’  Monaci 
avessero  foggiata  la  presente  Carla  , si  come  or  ora  s’ascol- 
teranno accasare  d'aver  mentita  la  donazione  dello  stesso  Gi- 
sulfo Il.°  in  favor  di  Monte  Casino, 
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, \ NUMERO  DXCHI. 

Lupo , Duca  di  Spoleto , dima  al  Monastero  di . Santa  Ma -* 
_ ria  Farfense  un  pezzo  del  bosco  di  San  Giacinto  sul 
fiume  Farfa. 

Anno  746.  prima  di  Séltembre. 

(Dal  Galletti  (1)).  ' 

In  Dei  Domine  dmnnus  Lupo  gloriosus  et  sammus  dii* 
monaslerio  beale  semperque  virginia  dei  genetrieis  Marie- 
sito  in  territorio  Sabinensi.  . 

Pro  luminare  et  mercede  anime  nostre  donamus  atque 
concedi ntus  in  isto  M.  vel  tue  yencraiioni  atque  cuncte 
congregationi  ex  gualdo  nostro  qui  dicitur  ad  S.  Jacin- 
tum  petiam  Unam  per  loca  designata  idest  a lltijo  Farfa 
juxta  Fractam  Arnonis  anleriorem  et  per  fineni  de  Cor- 
reli ano  quod  descendi  t per  fossaluin  quod  noniinatur 
Ponticclum  et  conjungit  Agello  et  Fornicate  una  <-utn 
casali  culo  qui  vocatur  Cesarianus  in  integro  quatinus  ab 
hac  die  habens  boc  nostre  cessionis  munimen  securius 
ipsum  sanctum  M.  omnia  superius  comprchensa  possideat 
et  nullus  ex  nostris  actionariis  .exinde  in  aliqtfo  molestare 
presumat , sed  ninni  in  tempore  donum  nostrum  securius 
habeat.et  firmiter  ibidem  permaneaL 
Ex  jussione  supra  scripsi  ego  Ardreas  nolariils. 

Datum  jussionis  in  civitale  nòstra  .Reatina.  Anno  in 
Dei  nomine  ducatus  ■ nostri  primo  indictioue  XIV.  sub 
Bertone  gastaklio. 

(1)  Il  Galletti  * trasse  questa  donazione  dal  Registro  Farfen-  * 
se  di  Gregorio  Catiutse  , tSuméro  i5.  L’Indizione  XIV  ter- 
minò a 3i.  Agosto  746.  Piel  seguente  giorno  1.  Settembre  co- 
minciò la  quindicesima.  11  Roseo  di  San  Giaciuto  noti  era 
lomano  dal  Monastero.  , - ,. 

1 Galletti , Gobio , pag.  7 li.  (A.  1757);  ‘ 
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NUMERO  DXC1V. 

Anselmo  promette  risedere  in  Guanto  e coltivarvi  le  terre 
di  WaJprando,  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  746. 

(Dal  Muratori  (1)  ). 

In  Dei  nom. 

Regnante  domino  nostro  Ratchisius  cxcellentissimus 
rigo , anno  regni  ejns  secundo  in  ipsa  Caleodas  seplem- 
Lri,  indici.  15.  (2)  feliciler. 

Manifesto  sum  ego  Acselmi  v.  d.  quia  repromello  et 
ispundco  , atque  manus  meam  faceo  (ivi  dotnnus  v.  V. 
(vir  venerabilis)  Walprand  ep.  ut  in  casa  tua  in  loco  Wa- 
mo(3),  uvi  quondam  b.  m.  genitor  meus  avilarc  visus  fue- 
ret,  ividem  natus  est,  ut  in  ipsa  casa  usque  in  diebus  vite 
mce  ividem  resedire  diveam,  et  consuetudo  ipsejus  case , 
quas  parenlis  nostris  iiccrunt  per  singulos  annos  pere  sol  - 
vere  diveam,  tain  ego  quam  et  fiiius  meus,  et  ipsa  su- 
prnscripta  casa  et  res  bene  lavorare , et  governare  sicnt  rc- 
ctum  filerei. 


(i)  Il  Muratori  * stampò  sull’  Originale  dell’  Archivio  Arci- 
vescovile  di  Lucca  questa  (aria;  ristampata  dal  llruuelli  *,  po- 
scia , ed  in  generale  con  maggior  diligenza,  dal  Barsoccliini 
( * L.  og  ),  di  cui  ho  seguitato  la  lezione. 

(a)  Al uratori  c Brunetti  lasciarono  , come  dovevano  , Tn- 
dict.  XV.  con  cifre  Romane.  Il  Barsnrchini  , avendo  tratta 
una  Copia  novella  dall’  Originale,  dimenticò  di  mutare  la  ci- 
fra Arabica  i5  , da  lui  apposta  frettolosamente  per  memoria 
nell’atto  di  scrivere.  Omise  anche  la  parola  feliciler. 

(3)  JVumo.  È luogo  non  lontano  dal  Serpillo  nel  Lucchese 
( Vedi  prec.  Kum.  534  ).  , , 

+ Muratori , A.  SI.  .Ti vi , II.  771.  (A.1739).  ' 

2 Brunetti,  Cod.  Dipinto.  Toscano,  I.  517.  (A. 1806). 

3 Barsoi (Tiioi  , Aleni.  Lucchesi , Tutu.  V.  l’arte  II.  pug.  21.  (A.1837/. 

IV.  15 
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Et  si  ego  q.  s.  Ausfi.mi  vel  mens  eredes  ipsa  supra- 
scripla  casa  et  res  ejus  bene  non  guvernaremus , et  an- 
garia quas  usum  abuit  ipsa  casa  minime  perexolserimus , 
cumponamus  livi  domo.  Walprando  epis.  vel  at  tuos  eri- 
des  aeri  soledus  nomero  sexagenta  , et  exeat  inanis  et 
vacuus  foras. 

Quam  meis  repromissionis  cartula  et  Perteradd  cler. 
scrivere  rogavi,  et  supter  signa  s.  Croci  feci. 

Actum  in  domo  s.  Eccles.  regnum  , et  indit.  suprascri- 
pla  l'eliciter. 

Signum  -J-  ms.  Auselhi  v.  d.  repromessori  et  conser- 
va turi 

Signum  -j-  ms.  Idvacini  cler.  et  testis 
Signum  -j-  ms.  Luciano  presb.  de  Colonnola  testis 
Signum  -j-  ms.  Auniperti  de  Guaho  testis 
Signum  -j-  ms.  Alamundi  cler.  testis. 

■f  Ego  Perteradus  cler.  ex  dectato  Gaudentio  presbi- 
tero magisler  meo  (1)  iscripsi. 

-j-  Ego  Gacdentius  presb.  propria  manus  mea  subscri- 
psi  et  con  Gemavi 


(1)  Magi  ster  litro.  Scarso  Maestro  di  povero  discepolo.  L'uno 
e l’altro  son  ricordali  nel  seg.  Nuin.  5g5.  Qui  Gaudenzio  Prete, 
ebe  non  fu  pregato  di  scrivere  il  presente  contratto,  non  lo 
sottoscrive  in  qualità  di  testimonio,  ma  di  Maestro  per  avven- 
tura , quasi  avesse  voluto  con  1’  autorità  sua  raccomandare  i 
delti  del  suo  discepolo  Perlerado. 
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Walprando,  Vescovo  di  Lucca.,  col  consenso  de’ Centenari, 
ordina  il  Prete  Lucerio  nella  Ghiera  di  San  Piero  in 
Mosciano. 

Anso  746.  Ottobre. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  Dei  nom. 

Regnante  domno  nostro  Ratcuis  vir  excell.  rege , anno 
regni  ejus  Xto  auxiJiaute  terlio , mense  oclubrio , indict. 
quintadecima  felicitar . 

Manifesto  sum  ego  Lcceri  v.  v.  presb.  quia  reprometto 
et  spundeo,  atque  manus  meam  facio  tibi  domno  vene- 
rabili Walprand  episcopo  prò  eo  cot  me  una  cum  liliis 
Ecclesie  io  Ecclesia  s.  Petri  in  loco  Mosciano  presbite- 
rum  hordinasti,  in  omnem  ris  (res)  Ecclesie  cunfirmasli  cum 
consensu  Ratperti  et  Barbcla  Geminar  ite  (2),  vel  de  loia 

(1)  Il  Muratori1 2 * *  trasse  questa  Carta  Originale  dall’Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  ; ristampata  dal  Brunetti  5 e dal  Bar- 
socchini  3 ( * F.  73  ) : del  qual  Barsocchini  ho  seguitato  la  le- 
zione. 

(2)  Cum  consensu  lìalperli  et  Barbuta  Centinariis.  Ecco  i 
Contini  della  prec.  Legge  I.*  di  Bachi  nel  Codice  Cavensc,  ov- 
vero della  IX.*  di  Vesme.  Dal  consenso,  clic  prestavano  i due 
CerUenarj  per  l’ordinazione  del  Prete  Lucerio,  ben  si  vede, 
ch’eglino  erano  pubblici  Officiali  del  Comune  Longobardo. 
» Uu  tal  costume  di  que’  tempi  , dice  il  Berlini  * , è adatto 
h sconosciuto  ne’  nostri  ».  Si  congregò  parimente  a quell’uopo 
tutta  la  plebe  Longobarda.  Chi  non  crederebbe , che  non  fos- 
sero tornate  in  onore  le  frasi  di  San  Gregorio  il  Grande,  quan- 
do egli  per  l’elezione  de’Vescovi  scrivea  Clero,  Ordini  el  Pce- 

1 Muratori , A.  M.  AEvi . VI.  411.  (A.I738). 

2 Brunetti , Cod.  Diplom.  Tose.  I.  M8.  (A. 1806). 

1 BursocrhiDi,  Mein.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  II.  pag.22.  (A  1837 

4 Berlini , Mein.  Lucchesi , Tom.  IV.  Parte  L*  pag.  330. 
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pievem  congrecala , me  in  ipsa  suprascripta  Ecclesia  Dei 
cunfcrmnsli  , ut  a modo  ab  unc  die  in  ipsa  suprascripta 
Ecclesia  dcserbire  dibeam  casto  et  juslo  ordinerai , non 
superve  aut  inique  agentes , set  semper  in  humilitatem 
Deo  et  ipsius  Ecclesie  serbientes , laus  et  mandatum  do- 
mini in  omnibus  adiroplentcs,  et  res  Ecclesie  bene  lavo- 
rantes  , et  guvernantcs,  non  fraudem  facientes,  nec  aliquid 
de  rebus  Ecclesie  nienuantes,  aut  in  malis  partibus  no- 
fracantes,  aut  deportanles  in  proprio  monasterio  meo, 
aut  in  qualive  loco  peculiarina  non  facientes  ; nisi  tantum 
cause  beuedilinnis  per  amìcos  ani  parenti.*  incus,  aut  cui  r o- 
lueru  de  fructum  oliati ornnn  asque  fraudi  (I). 

Et  si  de  hoc  omnia  suprascripta  capitola  pleniter  non 
cunservavero , et  ad  me  adiraplclum  non  fueril,  aut  si  de 
ipsa  Ecclesia  foris  exiero,  et  in  alia  introiero  per  coli- 
ved  occasionem , et  provala  causa  fuerit  per  duo  voi  tres 
homines  Dominum  timcntes , quas  meam  culpa  sid  , eum- 
pu  na  ego  qui  supra  Lcceri  presb.  tivi  dom.  meo  Wal- 
pRAisn  episc.  auri  soledus  boni  lucani  nomero  ceulum. 

Quasi  meis  repromissionis  pagina  Gaudentius  presb.  una 
cura  Perteradu  cler.  discipulu  ejus  iscrivere  rogavi. 

Ex  dectalo  suprascripto  Gaudentio  magislro  meo  scripsi 


bi  ? Ma  in  Lucca  nel  746  non  v’ era  più  Ordine  o Curia:  e 
però  il  Vescovo  Walprando  avrebbe  dovuto  , per  congregar 
quella  gente,  scrivere:  Clero,  Centinahhs  et  Pi.ebi. 

(1)  De  fructum  oblatione  asque  / rande.  Cicde  il  Dei  tini  *, 
che  con  queste  parole  si  ricordino  1’  F.utogie  antiche  de’  Cri- 
stiani , ovvero  i Pani  benedetti , clic  si  distribuivano  dopo  la 
Messa  , o spedivansi  nelle  case  de’  fedeli  assenti , a dinotar  la 
Comunione  Cattolica  e la  mutua  carità.  Muratovi  legge  de  fru- 
ctum oblalorium  alsque  f rande  : ciò  , che  non  ha  senso. 

1 Berlini , toc.  w't.  pag.  337. 


Digitized  by  Google 


229 

ego  Porterai)  '(1)  sup  islipulationtm  ispunsioncmque  in- 
(erposUa. 

Actum  Luca  in  domo  s.  Ecclesie 

■j-  Ego  Ldceri  presb.  in  hac  manus  mea  subs. 

Signuin  ms.  Bucigli  v.  v.  presb.  tcstis 
Signum  -j-  ms.  Gontblmi  clerico  teslis 
Signum  *{-  ms.  Aumpkrt  v.  v.  presb.  da  Rocca  (2)  teslis 
Signum  *j-  ms.  Seipert  cler.  filio  qd.  Seifridi  testis 
Signum  "f  Lucifridi  cleric.  testis 
-J-  Ego  Gaodentics  presb.  propria  manus  mea  subsc.  et 
confirmavi 

(i)  Ex  deelato  Gaudentii  MagUtro  ateo  scripsi  ego  Per- 
terad.  l’arole,  clic  ascoltaronsi  nell’Atto  del  prec.  Munì.  5g4  , 
e che  noti  lasciano  d’  essere  affettuose. 

(a)  De  Rota.  Muratori  c Brunetti  scrivono  de  Rocca.  Ma 
Rota  o Rotta  era  luogo  , clic  or  si  chiama  San  Quirico  di  Ca- 
pa unori , c Vico  della  Pieve  San  Paolo. 

NUMERO  DXCVI. 

Lupo , Duca  di  Spolelo , dona  il  bosco  di  San  Giacinto 
al  Monastero  di  Farfa  per  rimedio  dell' anima  sm  e 
di  quella  del  Re  Raeliis. 

Anso  746.  Ottobre. 

( Dal  Fatte* chi  (1)  ). 

In  Dei  notti.  Douinus  Lupo  gloriosus  et  suiumus  Dux , 
Monasterio  S.  IJci  geuilricis  semperq.  Virg.  Makiae  qd. 
fuudatum  est  in  terril urto  Civit.  nostre  Hkat.  in  tundo 
Acuti  a no  ubi  V.  V.  Fulgoaldcs  Abbas  esse  videtur  per 

(•)  » E atteselo  1 nasse  questa  donazione  dal  Mum.  ih.  del 
Gran  Registro  di  l'alfa  ; non  posso  dite  se  coli  tutu  la  dili- 
genza. 

1 Fatteseli!,  Meni  ilo  Duchi  di  Spoleto,  pag.  iod. 
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praesens  praeceplum  summae  glorine  nostrae  quam  et 
prò  mercede  duomi  nri  Ratchisi  regis  (!)  vel  luminare 
animac  nostrae  donamus  atq.  concedimus  in  ipso  S.  Mo- 
naslerio  vel  vestrae  venerationi  vel  ad  cunctam  Congre- 
galionem  Monachorum  in  codem  territorio  gualdum  q. 
nominatur  ad  S.  Jacintcm  q.  est  terminatus  usque  ad  ri- 
vuoi Cubrisem  (2)  et  pertransit  recle  in  aquam  transvcr- 
sam.  deinde  in  gualdum  Ponti  anum  usque  in  Tvbkbim. 

Omnia  ut  supra  ipsius  jam  dirli  gualdi  quanlum  ad 
nostrana  perlinel  polestatem  in  integr.  in  ipso  sanclo  Ce- 
nobio vel  vestrae  venerationi  scu  ad  Congregationem  Mo- 
nasteri concessimus  possidendum. 

Quamodrem  ut  ab  hae  die  firmum  et  stabile  pernianeat 
in  ipso  dei  loco  vel  vobis  omnibus  supradictis  donum 
nostrum,  et  a nullo  gaslaldio  vel  Actore  nostro  ipsi  Mo- 
nast.  vel  vobis  contradicatur. 


(i)  Pro  mercede  domai  nostri  Ratchisi  regis.  Insolito  fatto 
d’un  Duca  di  Spoleto,  che  chiama  Signor  suo  il  Re  Rachis, 
c fa  donazioni  per  rendergli  propizio  il  Cielo.  Da  ciò  intendia- 
mo di  leggieri,  clic  Rachis,  dopo  aver  pubblicata  la  VI.*  sua 
Legge  nel  i.  Marzo  746  , accordossi  col  Duca  Lupo , il  quale  in 
quél  giorno  gli  dava  grandi  sospetti , e rifermollo  nella  Signo- 
ria di  Spoleto.  Uno  de’ patti  fu,  che  la  giustizia  [Pedi  il  scg. 
Nuin.  601)  s’  amministrasse  in  nome  del  Re,  per  mezzo  de’ suoi 
Messi  prò  singu/is  causis.  Quel  Duca  Lupo  (chiamavasi  Welfo 
o Guelfo  nel  suo  nativo  linguaggio)  avea  forse  guerreggiato 

contro  il  suo  predecessore  Agebandro,  nipote  di  quel  Re  Liut- 

prando  , il  quale  mostrassi  aspro  inimico  della  famiglia  di  Ra- 
chis, come  si  dirà  nella  Storia.  La  memoria  di  questi  fatti  abolì 
per  avventura  i timori  di  Rnchi  verso  Lupo,  che  con  la  dona- 
zione a Farfa  e con  altri  simili  accorgimenti  volle  certificarlo 

della  sua  gratitudine. 

(u)  Currisem.  Qui  era  stala  Curi  , patria  di  Numa  , sul 
Coi  rese. 
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Ex  jussione  supti  domai  scripsi  ego  Dagarius  Notar. 
Dat.  jussionis  in  gucddo  nostro  in  Ponti as  anno  du- 
catus  nostri  in  Dei  nom.  II.  Mense  Oetob.  per  Indici. 
XV.  Sub  Bertone  gastaldio  et  Cacsualdo  Archiporca- 
rio  (1).  vel  Gdndeauio  Aclionario  nostro.  Feliciter. 


(i)  A rchiporcario.  A’ tempi  di  Rachis  ascoltasi  quest’officio 
nelle  Carte.  Già  fin  dal  674  udimmo  i porcarj  del  Re  Bcrla- 
rido  ( Vedi  prec.  Num.  3io  ). 

NUMERO  DXCVII. 

Caustrfo,  vende  al  Prete  Tanualdo,  Custode  di  San  Regolo 
in  Gualdo  alcuni  beni  in  Teupascio. 

Anno  746.  Decembre  15. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

•j-  In  nom.  Dei  nostri  Jbsu  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Ratciiis  rege,  anno  filirissimo 
regni  pietati  ejus  ferito , in  medio  mense  decombi  ium, 
per  indit . quintadecima  feliciter. 

Constat  me  Cabscld  v.  h.  ftlius  qd.  Rodbaloi  : hac 
die  : vendedisse  et  vendedi  : trade  : disset  : et  tradedi  ; 
secutis  : in  presentia  : lestibus  qui  subter  presente  : char- 
tula  rovoraturi  sunt:  propriis  manibus  meis  : contradrdi: 
libi:  Tandai.de:  v.  v.  presbitero:  de  beato:  S.  Regblu: 
Ires  parli:  in  Teopasciu  : qui  vocilatur  Favartos  casa: 

(t)  Originale  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  presso 
Muratori  *:  ristampato  dal  Brunetti  * e dal  Barsocchtni  (C‘i3)  A 
Ma  il  Barsoccliini  copiollo  , secondo  la  vera  e più  che  strana 
punteggiatura  d’  Altiporto  , Scrittor  dell’  Originale  : diligenza 
non  usata  o credula  inutile  dal  Muratoli. 

t Muratori,  toc.  cil.  II.  1011.  (A.IVìtS'. 

2 Bi'iinelli,  lo e.  rii.  pag.  S20. 

3 itarsoccliiui , lue.  cil.  paj.  22,. 


232 

terra  : vineis  cultu  : vel  inculili  : silvis  : et  pascuas  quo 
disi:  que  ad  me:  vel  duis  germani  meis  pertiuet  : exee- 
pta  : quarta  : parte  : quem  lenu  : filiis  qd.  Radiperxi  : 
nani  alia  res  : omnia  : tibi  : vendere  : visum  sum  : ipse 
Ires  parti  : que  ad  me  : perlene  : tibi  in  integro  vende 
visuin  sum  : uude  susccpi  ego  : prò  ipse  tres  parlis  auris 
soledus  nomero  : decem  et  orto  : infmilum  et  delivera- 
tum  capitulu  : ita  : ut  de  meo  : exivet  : dominio  : in  tua 
trado  esse  poteslate  : avendi  : derelinquendi  : quidquid  de 
ipsa  res  agere  faccro  : vel  judicare  : volueris  in  tua  : set 
polestate  : Et  nequc  ego  heredi  meus  aliqua  : tibi  : gc- 
ncritur  molestias  et  quod  : Aceri  non  crido  ncc  fiat  : si 
ipsa  : res  ego  aut  meus  hcredis  tibi  intentum  Acero  : aut 
da  qualivet  : homine  : non  defensavero  : ispondeo  ego  qs. 
Causelu:  v.  h.  vel  meus  hercdis  componilurus  tibi  Ta- 
mii a li»  : v.  v.  presb.  vel  ad  succcssoris  : tuo  in  dupìum  : 
ipsa  suprascripta  res  de  quod  ogilur  meliorata  : Quam 
venditionis  charlula  Altipekt  amico:  meo  (1)  iscrivere 
rogavi. 

Actcm  Luca  Anibus  Massa.  Rcgnum  et  indit.  supra- 
scripta  feliciler. 

Signuin  ms.  Cacseli  v.  li.  vindiluri  et  traditori. 

Signum  -j*  ms.  Ratperx  v.  d.  soceru  ejus  teslis. 

Signum  •f  ms.  Glsperx  v.  d.  Alius  qd.  Arocjiis  testis. 

Signum  -j-  ms.  Elpbanui  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Bo.vaiu  v.  d.  Alius  qd.  Aubadi  homo 
Pisajìcs  testis.  , • 

Ego  Altipeux  v.  d.  iscripsi  et  pos  tradita  compievi  et 
dedi 


(l)  Attjiert  amico:  meo.  Non  disje  coitili  il’  esser  Notaio. 
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Albulo , del  Vico  Civiliano  presso  Pescia  Minore,  vende 
a Crispino  una  chiusa  con  casa  e vigna. 

Anso  7i6.  Decembrc. 

t Dal  Barsoi-chini  (1)). 

•j-  Is  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesc  Cubisti. 

Regnaste  da.  nostro  Ratcuis  vir  excelientissiuius  rege 
anno  Urlio , mense  decembrio , per  indictionem  quinta- 
decima  feliciter. 

Cosstat  me  Albclo  Clio  qd.  Toudioni  , havitalor  in 
Vico  Civili  aso  ad  Piscia  bunore  v,  h.  trado,  et  vendo 
tibi  Crespine  v.  d.  clausura  iuea  in  ipso  loco  Villino 
(sic),  ubi  super  casa  posila  liabuit  cuni  fondamento,  vel 
\inea  , seo  et  arboribus , qui  de  orane  parte  cura  sene 
ccrcumdata  est,  omnia  quantum  infra  ipsa  clausura  ba- 
vere videor,  cui  (qui)  de  uno  latum  decorre  via  publica, 
simol  et  capo  alia  via  publica  ci  decurre , uno  latum  tene 
in  vinea  Fraolmi,  albo  cnpu  tene  in  terra  Fremili  , et 
Alipebt  litio  qd.  Teiidcald  , ipsa  clausura  in  inh-gro 
tradedi  tibi  quia  nihel  mihi  ibidem  reservavi. 

Unde  acccpi  ad  te  protium  placitura  et  definito  auri 
soldo  bonis  Incanii  expendevilis  nomero  quindeci  : ea 
vero  rationem  ut  de  meo  exive  dominio,  et  in  tua  qui 
supra  Cresfine  trado  esse  potestatem  possedendum , fa- 
cere  hoc  spondeo  ego  Albclo  UDa  cura  meis  heredis  tibi 
Crespine  , vel  ad  tuis  heredis , si  in  quoque  tempore 
alico  molestare  presusseremus , et  menane  cani  libi  indo- 
li) U lìarsoi'<:hiui  1 pubblicò  questa  Carta  Originale  daJR’Af  • 
eluvio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * P.  3(ì  ). 

1 U .il. 'Oidi ini , loc.  cil.  jw".  21). 
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fensala  poluerimus  da  omne  homine , promectimus  vovis 
esse  cumponituris  duplas  res  meliorata  , de  quod  agitor, 
quale  tunc  fuere  sub  estimationem  : et  hanc  cartula  ven- 
ditionis  in  sua  maneat  ferraitatem. 

Et  Tectfrid  notario  iscrivere  rogaviraus. 

Actuh  Luca  , regnum  et  indiclione  suprascripta  quin- 
tadecima feliciter. 

Signum  -j-  ms.  Alboli  v.h.  venditoris,  et  conservatoris. 
Signum  -j*  ms.  Ansipert  clerico  fìlio  Rincori  v.d.  tcslis. 
Signum  -J-  ms.  Guntiperti  filio  qd.  Gontifridi  teslis. 
Signum  -f-  ms.  Radipert  v.  d.  lestis. 

-f-  Ego  Teutfrid  Notario  pos  tradita  compievi , et  dedi 
NUMERO  DXCIX, 

Alolfo  vende  alcune  terre  a Rotfrido  nel  territorio  di  Chiusi. 
Anno  746.  dopo  Settembre. 

( Dal  Brunetti  (t)  ). 

1.  In  nm  dui  di  Salvatori  nostri  Jiius  X.'  regnan- 

2.  le  domnu  nostra  : virimi  exscel , rex  radchisi  rige  an- 
no ler- 

3.  tio  per  Iod  t quintadecima  fel  t scripsi  ego  Gai.bilupus. 

4.  rogatus  a alolfo  filius  qd  aliperto  vh  venditore 

5.  Constans  me  hac  diae  viudedisse  vindedi  tivi  Rodfri— 

6.  di  cmturi  lerrula  in  fundo  maturi  (2)  qui  habet  in 
lungo  ipsa  temila 

(1)  Il  Brunetti  4 al  suo  solito  dice  in  generale,  che  questa 
Carta  Originale  tu  tratta  dall’Archivio  Diplomatico  Fiorentino. 
Ella  è il  Num.  6."  delle  Pergamene  di  Monte  Annata. 

(2)  Fundo  Modani.  Esempio  novello  della  verità  notala  dal 
Ducange;  clie  la  parola  filndo  valea  Fico  o villaggio.  La  terra 
qui  venduta  era  nel  Fico  Matiano  in  territorio  di  Chiusi. 

La  barbarie  dello  stile  nelle  Carte  di  Chiusi  dell’ottavo  se- 
colo non  è minore  della  barbarie  , che  regna  nelle  Lucchesi. 

1 Brunetti , < od.  Diploni.  Tose.  I.  521. 
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7.  pd  plm  tricenti  et  in  lalu  da  capa  (i)  pd  sexsaginta 
et  in  mediu  lo- 

8.  cu  pd  septuaginta  et  in  pede  in  lalu  pd  pitn  nona— 
ginta  et  po- 

9.  ,sild  est  ipsa  terra  di  una  parte  terra  sslo  ernturi  et 
alia  par- 

10.  te  terra  radcauso  et  da  capu  binea  idem  sslo  no- 
dfridi,  et  da  pede 

11.  terra  fasaoni  et  ipsa  tcrrula  una  cum  arvoribu  suis 
et  recipi  pre- 

12.  tiu  placitum  et  di  p esente  xsolulum  ego  qs  vin- 
dilor  da 

13.  te  ssto  emture  in  nurum  solidus  duo  et  tremisse  unu 

finilu m preiiu  (2) 

14.  quod  inlcr  novis  vono  banimo  convinet  in  ea  viro 
ratione  ut  si  quis  ego 

15.  qs  vinditor  aud  eridis  mei  aud  aliquis  homo  conira 
hanc  vinditione 

16.  mea  quandoque  ire  temtaveri  et  ego  qs  vinditor  aud 
eridis 

17.  mei  hab  omne  hominc  minime  defensare  poluerimus 
duplu  preiiu  et  cris  (res) 

18.  mcliorata  sub  cxlimalionc  livi  qs  emluri  vclul  ere- 
dibus 

19.  tui  conpunituri  promittimus  ab  slipulatione  spuiisio- 
n eque  inler- 

20.  posila : Aclum  er  esio  rignum  per  Ind(  ssla  fel 

21.  Signu  -j-  mauu  alolfo  v.  h.  vinditoris 


(i)  Da  capti.  Sempre  più  cresce  Ja  decomposizione  del  La- 
tino, c si  vengono  moltiplicando  gli  articoli  t/a,  t/i. 

(a)  Finitimi  pretiu.  Una  delle  solite  frasi  per  dinotare 
d’  essersi  pagalo  interamente  il  prezzo. 
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22.  Signu  -j-  manus  altifcso  testis 

23.  -J-  Ego  CiNituiiu  testis 

24.  Signu  manus  acdifiiidi  filius  qd  teidihudi  testi» 
23.  -j-  Ego  Gairimindus  testis  ss 

26.  -j-  Ego  Waunicausus  testis  ss 

27.  Ego  GALDiLDPu  pos  traditionc  conpievi  et  emisi 

NUMERO  DC. 

Tcuperlo  di  Placulc,  vende  al  Prete  Anucardo  la  metà 
della  Chiesa  di  San  Pietro  di  Castiglione. 

Anno  747.  Marzo. 

( Dal  Barsocchiai  (t)  ). 

-}-  In  Dei  noni.  Regnante  dn.  nostro  Ratciks  rege  anno 
lertio , per  indit.  quintadecima,  in  mense  martio  felieiter. 

Manifestdm  est  uiilii  Teutpert  (ilio  qd.  Ann  de  I’la- 
r.oi.E  (2) , quia  cuin  pretio  meo  enitus  sum  Ecclesia  beati 
Petri  in  loco,  qui  dicitur  Castellone  da  Donni  Olio  qd. 
(ÌADDiN  porlionc  cjus  in  inlegrum,  quantum  inivi  avirc 
visus  fuct,  quantum  ei  da  fratre  ejus  qd.  Achinand  in 
portionem  contiget , hoc  est  ' ex  integra  medielas  , cum 
cullum  et  incultum  , cum  movile  vel  immovile  , quod 
ad  ipsa  Etcì,  pertenet , sicul  dotis  ejus  continel  porlione 
ejus  in  inlegrum  , hoc  est  medietatem  libi  Anucardi  v.  v. 
presb.  per  hujus  lesti  cartula  vendere  et  tradcre  visus 
sum,  sccundum  qualiter  ea  mihi  Donni  vendidet,  omnia 
et  in  omnibus  res  et  Ecclesia  ipsa  in  tua  Anuauuo  presb. 


(i)  11  Barsocchiiii  * cavò  questa  Carta  Originale  dall’ Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  ( -j-  N.  a). 

(a)  Placule.  Sobborgo  di  Lucca  , ov’  era  1’  aulica  Chiesa  e 
Monastero  di  San  i'oiuiauo. 

1 Itarsocchiui , lue.  cil.  pag.  2t. 
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sit  poteslatera,  sicut  cartola  illa  legitur  de  venditionis  , 
quem  miiii  exinde  Donnis  fecet  quem  libi  prò  momiuen 
dedi. 

Unde  constai  me  sepedictus  Tectpert  suscepisse  et  su- 
scepi  a te  Anucardu  presb.  pretium  placilum , et  indeti- 
nitum  capilulo  auri  soied.  nomerò  quindec.ini  prò  ipsa 
Eccl.  et  prò  ipsa  omnia  suprascripta  res  in  integra , sicut 
a me  da  Donni  comparata  est  ejus  porlionem  , quem  ei  da 
fratte  ejus  competet  quod  est  medietatein:  itaut  ab  ho- 
dierna  die  in  tua  Anucardu  vel  de  heredibus  tuis  sit  po- 
testatem  faciendi  exinde  quem  voluerilis. 

Unde  prometto  ego  qs.  Teutpekt  una  eum  meus  he- 
redis  (ibi  Anucardo  presb.  et  emturi,vel  a tuos  heredis, 
ut  si  contra  banc  cartula  veudilionis  me  ire  teniavero  per 
quali vet  ingenio,  aut  summesso  homine  , vel  relragere 
voluero , compooamus  libi  aut  ave  heredibus  tui  ego  vel 
meus  heredis  in  duplo  meliorata  res,  unde  hic  agilur. 

Et  prò  confermalionem  Chiserat  scrivere  rogavi. 

Actcm  Loca. 

Et  ego  Tecipert  autor  in  anc  cartula  vemhlionis 
a me  facta  in  Anucardu  presb.  si  «tot  superius  legito  pi  op. 
m.  ni.  subscripsi. 

Signora  -j-  ras.  Autpert  filio  qd.  AeNfPBRT 

Signum  -f-  ras.  Racbipert  fìlio  qd  Ratchjs  de  Eile- 
ctolb  testis 

Signum  ms.  Acrili  testis 

•j-  Ego  Alpert  v.  d.  rogalus  in  Teupbrt  io  auc  car- 
tula veudilionis  facta  a me  io  Anacaroo  presb.  sicut  su- 
pra  legitur  testis  subscripsi. 

■{•  Ego  Petro  presb.  rogalus  eie. 

Ego  Chiserat  scriptor  ujus  cachile  post  tradita  et 
completa  ea  depievi  et  dedit. 
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NUMERO  I)C1. 

Gisulfo  II. ° dona  due  micidiali,  diventili  serti,  a Rimecauso, 
Abate  di  Santo  Stefano  a Strada. 

Asso  747.  Marzo. 

f * * 

( Dalla  Cranica  dì  Santa  Soda  presso  ri  ghelli  (1}  ). 

. ! ',»•»'  1 

In  nomine  Domini.  Dei  Salnatoris  nostri  Jeso  Chiusti. 

Concessimi»  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Gisolphus 
summus  Dux  genlis  Longobardoruh,  per  rogum  Schau- 
mbergae  gloriosae  dilectacquc  coniugis  nostrae  libi  Ri- 
mecauso Abbati  nostro  de  Monaslerio  sancii  Stephani 
Marljris  gloriosissimi , quod  fundatum  est  in  Strada  (2), 
pueros  duos  nomine  Unscs  et  Ditentics  vna  cuna  vxo- 
ribus , liliis , ac  (iliabus  suis  prò  homicidio  quod  perpe- 
tra uerunt , solummodo  forisi  personak(3),  et  fuerunt  de 

(1)  Uglielli , 11.  Sac.  Vili.  622.  ( A.  16(12  ).  ( Ex  Parte  11.* 
Nuui.  20.  fol.  85.  del  Cod.  Valicauo  49^9  ).  Vedi  Assediati]  *. 

(2)  In  Stradi.  L’Annotatore  del  Di  Meo  *,  al  quale  io  volen- 
tieri consento  , crede  probabile,  clic  quel  Monastero  sorgesse  in 
sulla  riva  del  Volturno,  sotto  Haviscanina  , in  territorio  d’Alife. 

(3)  Ursus  et  Di  tentimi prò  hornicidib  qtiod  perpetra- 

veruril,  solummodo  eortim  persvnae.  Parole  , clic  rendono 
sommamente  pregevole  questa  Scrittura  , perchè  mostrano  l’ap- 
plicazione delia  Legge  Liutprandca  del  720  o 72,1  1 , ond’io 
largamente  favellai  *. Si  prescrisse  allora,  che  i rei.tj!  omicidio 
volontario  pagassero  il  guidrigildo,  come  dianzi,  degli  uccisi,; 
e perdessero  in  oltre  l’ intero  ior  patrimonio.  Clic  se  non  aves- 
sero possibilità  di  pagare  un  tal  guidrigildo  , Secondo  1’  ap- 
prezzo Longobardo,  divenissero  servi  delle  l'amSgfifc  degli  uccisi. 

E però  , congiungendo  questa  Legge  di  Liulprandu  con  una 
precedente  di  Molari  dico  d'aver  Drso  e Dilenzìo  ucciso  lui 

1 Assennai,  llal.  Ilisl.  Strip.  11.382. 

2 Di  Meo , Annali,  .VII  171).  (A. 1819). 

3 l.iutp.  Fili.  IV  l.cg.  2.  [lesto  Mutatortano). 

A tUnl.  Dipi.  I.ungoharilo , III,  300  303. 

3 KotUaiis,  I.ei  377.  licito  Muiatoriaiw). 
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actu  Canpsino  , quem  modo  Gaslaldus  mister  tenere  vi— 
deiur;  quatenus  amodo , et  deinceps  habeas  et  in  tuo 
seruitio  detineas,  tain  tu  supernouiinale  Himecaisk  , et 
quidquid  de  eis  facerc  volueris  in  tua  sint  umilia  pole- 
state,  et  nullus  ex  nostris  gastaldis.  aut  aceionariis,  nec 
quisquant  homo  contra  nostrani  polcslatem  quaudoque  ire 
sibi  praesumat , veruni  nostra  concessio  mine  et  oumi 
tempore  firma  ac  robprata  per  mancai. 

Qpod  vero  praeceptum  concessiouis  ex  iussu,  et  diclatu 
nominati  gloriosissimi  Domini  Gtsoi.piii  scripsi  ego  Ioan- 
khs  Notarius , data  iussione  in  hoc  nostrum  sacratissimum 
Beneventano»  Palatium , mense  Mari,  per  ludici.  15. 
(XV)  felieiter. 

qualche  servo  od  sttdio  del  Duca;  d’aver  dovuto  pagare  per- 
ciò il  guidrigildo  , come  se  1’  ucciso  fosse  slato  un  libero  cd 
jtrinianno  Longobardo  : e che,  non  avendo  potuto  pagare  un 
tal  prezzo,  divennero  servi  del  Duca,  il  quale  nel  suo  sacra- 
tissimo Palazzo  di  Benevento  esercitava  tutt’i  dritti  e gode»  di 
tutte  le  prerogative  de’ Re. 

Gisulfo  11.°  donò  entrambi  que’ servi  all’Abate  Rimecanso:  ed 
in  principio  sembra,  che  gli  avesse  anche  donatole  mogli  co’fi- 
gliuoli  de’ micidiali.  Ma  no:  immediatamente  soggiunse  (Usui- 
lo, eh’  egl'  intendea  donar  solamente  le  persone  de'  colpevoli , 
noti  le  famiglie  innocenti.  Pur  tullavolta  queste  famiglie  segui- 
tarono la  fortuna  infelice  de’  nuovi  servi , ritenendo  la  lor 
qualità  d’ingenui  ; la  seguitarono,  anche  per  le  coabitazioni 
delle  mogli  co’  mariti,  senza  le  quali  non  avrebbe  voluto  il  Du- 
ca donarli  all’Abate  Rìmccanso.  il  dono  fu  dunque  sottoposto 
alla  condizione  , che  la  servitù  si’  ristringesse  unicamente  alle 
persone  d’ Urso  e Ditenzio. 

Si  fatti  due  nomi , che  non  sono  di  Sami , possono  di  leggieri 
far  credere,  che  i due  omicidi  uscissero  dalla  stirpe  de’ vinti 
Romani.  S’e’  non  uscivano,  c se  le  Leggi  degli  lidi  Ili  Longo- 
bardi non  fosseru  stale  , com’ eli’ erano,  territoriali,  domando, 
che  si  sarebbe  fatto  per  punirli?  Colui,  che  nega  la  natura 
territoriale  degli  liditli  , dee  dai  la  risposta. 
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NUMERO  DCH. 


Insano , Messo  del  Re  Rachìs , stabilisce  i limiti  del  bosco 
di  San  Giaciuto  e d’altri  luoghi. 

Anno  747.  Aprile  18. 

( Dii  G alleiti  (»)  ). 

In  Dei  nomine. 

Desi  ex  jussione  piissimi  ac  sublìmis  domni  Ratchisu 
regis  direct us  fuissem  in  Spoletcm  ego  Insakids  prò  sin- 
gutis  cansis  (2). 

Interra  milii  ab  ipso  precelso  principe  fuit  preceptwn 
providere  causam  M.  S.  Dei  genìtric.  semperque  virginis 
Marie  sili  in  Sabinis  hoc  est  de  gualdopublico  (3)  qui  vo- 
catur  ad  Sanctiìm  Jacinthum  qui  tani  per  regale  ipsius 
domui  Ratchisi  regis  preceptum  quam  per  Lcponis  gio- 
ii) Il  Gallclti 1 ricavò  questo  Documento  dal  Munì.  35.  del 
Gran  Registro  Farfeuse.  Ricordato  già  dall’  Asiemani  *. 

(a)  Pro  singuìis  causis.  Ecco  la  giustizia  in  nome  del  Re, 
amministrata  da’  suoi  Messi  nel  Ducato  di  Spoleto , come  si 
notò  nel  prec.  Npm.  5g(i  ; a’ quali  per  altro  si  coogiungevano 
i Mesti  del  Duca,,  si  come  Andrcatc. 

(3)  Gualdo  publico.  11  busco  di  San  Giacinto  era  egli  del 
Re  o del  Duca  di  Spoleto?  Noi  so  : ina  qui  si  [tarla  d’  un  Pre- 
cetto cosi  del  Re  come  del  Duca  Lupo  intorno  a tal  bosco. 
Sarebbe  mai  lecito  di  vedere  iu  tali  Precetti  un  qualche  ve- 
stigio delia  cessione  tuia  da’ Duchi  d’una  metà  delle  loro  terre  f 
al  Re  Autori  ? Alcune  di  queste  rimasero  forse  indivise  in 
principio , e poi  nacquero  controversie  di  contini  tra’  Duchi 
ed  i Re  : controversie  , clic  componevansi  o dissimulavano  , 
mercè  i Precetti  degli  uni  c degli  altri  , secondo  la  maggiore 
o minor  prevalenza  dell’autorità  Regia  e secondo  le  varie  cir- 
costanze d’  ogni  sorta. 

1 Galletti,  Gahio  , pag.  77.  (A.  1757). 

2 Assentati! , Ita).  Itisi.  Script  Ut.  408.  (A.  1752; 
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rìosi  «lucis  in  ipSo  M.  sancto  concessum  fuerat  de  quo 
quidam  inferi  us  couscripli  se  partem  asserebant  in  ipso 
gualdo  kubere  resistentes  ad  versus  ipsuni  M. 

Tunc  una  per  consensum  superius  conscripti  gloriosi 
ducis  pariter  et  cum  Andreate  noiario  misso  ejus  et  Im- 
mote gastaldio  civitatis  Reatine  alque  Ansi; aldo  et  Al- 
pareno  sculdhore  Qoinilapso  et  Dachiperto  geriuanis 
Aluone  et  Pandonb  Maripassu  (1)  et  Lucano  cum  reliquia 
habitatoribus  predicle  civitatis  Reatine  perreximus  ad  lo- 
cum  ipsum. 

In  primis  conjunximùs  in  Tdrrem  et  invenimus  unde 
contradicebant  asserentes  non  fuisse  de  ipso  gualdo  ipsos 
Tocrrenses  ( gli  abitanti  di  Torri  ). 

De  quo  guadiam  dederunl  ut  per  sacramentum  firma- 
reni  quod  cernente  caca  que  firmai  in  arca  que  est  juxta 
casalem  Arnonis  queiri  ipse  mundavit  ante  hoc  lempus  de 
supradicto  gualdo  debeat  pcrtinere  ad  finem  de  Torre. 

Et  in  hoc  tenore  ipsam  guadiam  dedit  Undemibs  ut 
secum  tertius  jurel  de  supradicto  casale  quem  mundavit 
Arnolcs  de  ipso  gualdo  et  statuii  ut.amodo  ipsum  red- 
dilum  persolvat  in  suprascripto  SI.  hoc  est  modia  quinque. 

Siuiliter  exinde  accessiuius  super  casalem^  quem  Mi- 
ziconus  et  Lupolos  cum  germanis  et  consortibus  suis  co- 
lonie publicis  habebant  in  ipso  gualdo  quem  in  cotnmu- 
talione  receperunt  prò  casale  qui  dici  tur  Ad  Sacerdotes 
qui  antea  datus  est  in  ipso  M. 

Et  de  hoc  providimus  quod  et  factum  est  ut  casales 
ipsos  in  ipso  loco  qui  vocatur  ad  Vintilianum  et  ad  sta- 
blum  Ursicixi  habeat  ipsum  iti.  quia  prope  est  et  ipse 

(i).  Pancione  Maripassu.  Questo  è il  Pancione,  clic  io  cre- 
detti e credo  essere  stato  un  Marpahts  del  Duca  di  Spoleto 
( T-'edi  prec.  Numero  585  ) , se  pur  non  era  del  Vescovo  di 
Rieli , sì  come  parve  al  Galletti. 

IV. 
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Miiiconds  et  Lrpctcs  cnm  fratribus  vel  consortibus  suis 
recipiant  sirut  et  reeepernnt  in  loco  Centum  quod  est  de 
ipso  guatilo  juxla  Gnem  de  S.  Jacintho  quod  per  ipsum 
Pandonem  et  Isimcndom  mensuraturn  est. 

Et  hoc  ambo  partes  eligentes  quia  locus  ipse  secus  erat 
casas  ipsorum  mensuraturn  ad  funtm  pedina  cv.  (t)  qui 
fuerunl  per  circuitum  in  V intimano  et  ad  slabium  Ubsicini 
de  ipsis  casalibus  eorum  idest  de  casale  Miziconis  funes 
nccciu.  et  ipse  recepii  funes  lxxx.  in  suprascripto  loco 
ad  Cento»  quia  terra  culla  erat  quam  recepit. 

Sihiliter  de  casale  Lupum  fuerunt  funes  xcu.  et  ipse 
recepit  funes  c.  quia  terra  ipsa  plus  erat  arida  que  ut 
supra  legitur  juxla  casam  suam  in  casale  qui  dicitur  A- 
limanus  et  slabla  publtca. 

Cosjcnximos  etiam  ad  casalem  quem  babebat  Theoiu- 
ces  qui  fuerat  de  Germamciano  qui  et  habebat  preceptum 
a suprascripto  Loponb  duce  quod  ei  liberlas  fuissel  con- 
cessa de  persona  ejus  vel  que  ad  manus  suas  habueral 
unde  ipso  ambo  partes  dixerunt  ut  cujus  preceptum  esset 
anlerior  pars  ipsa  haberet  ipsum  casalem. 

Et  dum  relegissemus  precepta  ipsa  illud  regale  pre- 
ceplum  codlinebatur  quod  mense  Junio  indictione  XIII/. 
anno  primo  (2)  predicli  domni  regis  et  illud  predicti  Lc- 
ponis  ducis  legebalur  poslcrior  idest  mense  Oclóbris  indi- 


li) Ad  funem  pedum  cr.  Vegga  il  Promij,  che  cosa  tosse 
stata  una  tal  maniera  di  misurare  , secondo  l’ intendimento  di 
que’  G ramai  tei  del  747. 

(a)  Ionio  Indictione  XI III.  anno  primo.  No:  dev’ essersi 
scritto  nell’Originale  Indizione  XII /.*  : poiché  la  tredicesima 
correva  in  Giugno  745  , quando  non  era  terminato  il  primo 
Anno  di  Rachis.  E però  , come  qui  rettamente  soggiungesi  , 
correva  la  quattordicesima  nell’Ollobre  745  , tie’  principi  del 
suo  secondo  Anno.  ' 
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elione  XHÌI.  sed  et  de  hoc  constilnimus  ut  ipse  Thbo- 
diccs  qui  poslerior  preceplum  habebat  non  perdal- labo>- 
reni  smini  quem  in  ipso  casale  fecil  sed  quale  redditum 
exinde  si  fuisset  in  publico  habuit  dare  tale  de  hoc  per- 
solvat  in  ipso  monaslerio. 

Nec  non  etiam  exinde  accessimus  ad  casales  qtios  in 
ipso  gualdo  se  dicebant  habere  Auoaldus  et  Aldiilfiìs. 

[Inde  dixiiuus  qnod  si  non  nobis  ostenderenl  pi  ecepta 
non  possent  ipsos  casales  habere  sed  ipsi  dixerunt  quia 
nos  ostendimus  per  Tukodopertcm  et  Martimancm  aclio- 
narios  qui  presentes  fuerunt  quando  bone  memorie  do- 
mnus  Liotprandes  rex  pius  ad  S.  IIblbcthkkhjm  precessit 
(praecepit?)  Picconi  ut  nobis  continentiam  facerei  et  poslea- 
quando  Ageprandus  dux  dum  ossei  in  Valle  Cassia  de- 
mandasse! Picconi  ut  nobis  de  ipso  gualdo  alicubi  foris 
de  una  parte  darei  casales. 

Et  qualiter  post  ipsam  demandationem  mirili  Adoal- 
dus  tradidit  et  Llcanus  qui  erat  actionarius. 

Et  ego  Adoaldcs  tempore  ilio  dum  esscm  archipor- 
e ariste  tradidi  cuidam  Goii.pbrto  qui  fuit  germanus  su- 
prascripti  Auncirin  cataletti  qui  cognominalur  Amisiancs 
in  ipso  gualdo  propc  terram  ejus  per  jussionem  supra- 
scripti  Picconis. 

Unbe  judicavimus  ut  si  presumerent  firmare  per  sa- 
cramenlum  suprascriplus  Tueoiiopertls  et  Martimancs 
art ionari i quod  sic  essct  veruni  et  iterum  jurarent  ipsi 
AnoAi.ncs  et  Ldcancs  quod  prò  ipso  pretexto  per  eos 
traditi  fuisscnt  ipsi  casales  et  habcrent  eos  posi  ipsum 
sacramenlum  deduclum.  . 

Et  in  tali  pretexto  An  ipsum  abbatto!  guadiam  dede- 
runt  de  ipsis  sacramenti  (1)  et  fidejussores  posuerunl  Theo- 

(i)  Ad  ipsum  abbatem  guadiam  dederunt  de  ipsis  sacra  - 


Digitized  by  Google 


244 

dophrtcs  et  Martiniaitos  posuerunt  fidejussorem  Alpa- 
rencm  sculdhorem. 

Et  ipsorum  Adoaldi  et  Addulfi  accessit  fidejussor 
Guinilaipus  et  ad  S.  Dei  evangelia  Armeni  sicut  dixerunt 
in  verbo. 

Deikde  venimus  ad  casalem  quem  de  ipso  gualdo  ha- 
bebat  Campolus  qui  erat  colonus  publicus  et  ipse  habe- 
bat  trans  rivum  Currisem  secus  aquam  Iranversam  juxta 
viam  prope  gualdum  Pontianum. 

Unde  providimus  ut  M.  habeat  ipsum  casalem  juxta 
praeceptum  Le  poni s ducis. 

Et  sic  postea  conjunximus  ad  casalem  quem  de  ipso 
gualdo  tenebat  Rixculus  focus  qui  dixerat  quia  per  lar- 
gitateli actoris  vel  archiporcarii  dedisset  hunc  ei  Lu- 
ca n li  s prò  servitio  quod  fecerat  ei  vel  parenlibus  ejus. 

I'ntik  nos  imperavimus  donino  abbati  quia  ipse  pau- 
perculus  erat  in  omnibus  et  constiluimus  ut  ierram  duo- 
decina  modiorum  claudat  cum  clausura  et  debeai  ei  dare 
ubi  habet  prope  Reatem. 

Exinde  pervenimus  ad  casalem  Terentuncm  quem  in 
ipso  gualdo  volebat  habere  Clarissimus  dicens  quod  ejus 
comparatum  babuisset  a Maurulo  porcario  medietatem  et 
reliquam  medietatem  dedisset  ei  Picco  et  ipse  dedisset 
Picconi  unum  molendinum. 

Unde  nos  inquirentes  per  Alparenum  sculdaschium  (I) 


mentis.  Fulcoaldo,  Abate  diFarfa,  ch’era  Guargango  even- 
ne d’Aquilania  in  Italia,  ricevea  dunque  la  guadici  perchè  i 
suoi  avversarj  giurassero  a Legge  Longobarda.  Or  si  doman- 
da : Fulcoaldo  viveva  egli  a Legge  Romana  ? Certo  no  : e 
neppur  viveano  col  Drillo  Romano  i Monaci  di  Farla  : donde 
sempre  più  apparisce,  che  il  Dritto  Longobardo  era  territoriale. 

(1)  Alparenum  Sculdaschium . Questo  Alpareno  , che  due 
Tolte  dianzi  fu  chiamalo  Sculdhor  da  Gregorio  Catinesc,  or 
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Tachibertum  et  HisimcrpCm  atque  Pandonbm  didicimus  ab 
eis  quod  in  terra  ipsa  nullum  professionem  habuisset  Cla- 
rissimus  uisi  solummodo  in  olivis  que  in  ipso  casale  sunt 
que  data  fuerunt  predicto  Maurolo  a quodam  ( quondam ) 
Faroaldo  duce. 

Sic  poslea  ipse  Clarissimus  dum  ita  cognovit  nos  uni- 
versi astantibus  dixit  etiam  legna  habeam  in  aliis  sicut 
in  ipsis  olivis  bona  mea  voluntate  prò  mercede  domai 
regis  et  ducis(l)  vel  mea  omnia  que  ad  me  pcrtinent  de 
ipso  casale  una  cum  ipsis  olivis  conferò  et  conlrado  in 
ipso  monasterio. 

Et  sic  coram  universi  nubi  tradidit  ipsi  domno  Fol- 
co a lpo  abbati. 

De  altero  autem  casale  quem  dicebat  Parpcs  presbi- 
ter  de  S.  Jacintiio  quod  domnus  Liutprandus  rex  do- 
nasset  in  ipsa  Basilica  assercns  quod  sciret  Adoaldus  ar- 
chiporcarius  et  Turodicius. 

Tonc  dedii  guadiam  ipse  prcsbilcr  de  sacramento  (2)  ut 


qui  è chiamalo  Seni  falcio.  Fu  error  di  Gregorio?  Se  fu,  l’er- 
rore sla  nella  parola  Scaldaselo  , la  quale  non  ascoltasi  ripe- 
tuta per  ben  due  volle  come  l’altra  di  Sculdhor.  Se  non  fu  er- 
rore , sembrerebbe  radula  la  mia  opinione  ( Vedi  pree.  Nurn. 
45a),  che  lo  Sculdhor  si  debba  teucre  per  Officio  diveiso  da 
quello  di  Sculdascio.  ma  chi  vietava,  che  i due  Oltre j si  con- 
giuugessero  in  una  slessa  persona?  E che  uno  Scuhlascia , per 
divozione  o per  qua lunque  altra  causa,  non  divenisse  Sculdhor , 
ovvero  Scartane  c Difensore  d'  un  qualche  Monastero  ? 

(1)  Pro  mercede,  domni  regie  et  dtteis.  Anche  i privali  uo- 
mini venivano  imitando  l'esempio  dato  da  Lupo,  Duca  di  Spo- 
leto , di  donar  alle  Chiese  una  qualelre  cosa,  per  Li  salvezza 
dell'  anima  del  He.  Si  vegga  il  prec.  Num.  596. 

(2)  Tutto  de  h t guadiam  ipse  preshiter  de  sacramento.  Se 
que.to  Prete  Pardo  dava  la  guadili  di  giurare  alla  f.origo- 
barda , i Preti  dunque  del  11 cgno  Longobardo  nou  viveano  * 
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jurarent  ipsi  ambo  cum  ipso  presbitero  quod  sic  esset  ve- 
runi et  h a ber  et  ipsum  casalem. 

Acia  hoc  omuia  atque  determinata  vel  deliberata  qua- 
liler  superius  per  ordiaum  nominati  ut  ambulantes  slatui- 
mtis  esse. 

Qui  dtim  Spolktum  remeassemus  referentes  cuncla  pre- 
dirlo Lui'om  duci  simili  cum  ipso  Andkeate  miao  eia* 
ac  deouo  pariter  cum  ipso  Lipone  duce  providimus  qui 
et  ipse  ilerum  contirmans  dccrevit  ut  rcddilutn  illud  quod 
predicli  Miziconus  et  Lupulus  cum  germanis  et  consorti- 
bus  suis  fuere  liabuisset  in  publico  de  casalibus  supra- 
scriptis  qui  eis  commutati  sunl  ubi  vocalur  ad  Centem  et 
Alimanum  vel  stuòia  publica  prò  illis  suis  suprascriptis  an- 
terioribus  casalibus  persolvant  amodo  annualiler  ipsum 
redditum  iu  omnibus  in  ipso  M.  de  quibus  prò  future 
comraemorationis  deliberatioue  ne  imposleruin  iuter  eos 
evasiouis  vel  c.iusalionis  percurral  intentio  qualnor  isti 
breces  consimiles  (1)  proprio  ore  dk'lautibus  tara  ipso  Llpoke 

L.egge  Jloma/ui  , come  pretesero  Muratori , Savigny  e lutti  : 
non  vivea'io  secondo  il  Dritto  Giustinianeo , anche  dopo  la 
Legge  degli  Scribi  del  727.  Il  che  non  toglie  che  i Preti  , 
auciie  del  più  puro  sangue  Longobardo,  vivessero  a Begg«  Ro- 
mana, iu  quanto  ella  era  Legge  Canonica  ed  Ecclesiastica. 

(1)  Qnatuor  isti  6 re  ve  s consimile a.  Non  erano  questi  Brevi 
del  Re  : ma  strumenti  celebrali  dinanzi  a’ Notati  da  qualun- 
que privato  Longobardo.  Nel  Capitolo  Vili.”  del  Capitolare 
d’  Adelcbi  , Principe  di  Benevento,  nel  Codice  Cavense  presso 
il  Pellegrini  si  legge  ; » Amodo  aulem  decernimus,  ut  soli 
» nolani  Breve/n  scribunl  sic  ut  eaetera  munimina  , eie.  ». 

Da’  quattro  Brevi , ebe  qui  si  dicono  doversi  depositare  , 
uno  in  Pavia  ncll’Arcbivio  del  Ite  , l’altro  in  quello  del  Du- 
ca Lupo  di  Spoleto  , il  terzo  nel  Monistcro  di  l'aria  , ed  il 


i t annilo  Pellegrini , I.  316.  A.  16i3j. 


Digitized  by  Google 


247 


duce  quatti  et  omnibus  suprascriptis  relegentibus  uno  te- 
nore conscripli  sunt  per  manus  I’etbi. 

Unum  quidem  brevetti  nobiscum  detulimus  ad  domai 
regis  vestigia  qui  in  sacro  palalio  debeat  esse. 

Et  alium  consimilem  reliquimus  in  ipso  sancto  moua- 
sterio. 

Et  terliura  appare  dedimus  Lcponi  duci  quod  sii  in 
Spoleto. 

Et  quartum  quidem  direximus  ad  suprascriptos  homi- 
nes  in  Reatb. 

Anno  domai  Ratcuisii  regis  in  Dei  nomine  III.  die  XVIII. 
nicnsis  Àprilis  indictione  XV. 

quarto  in  Rieti  ; deduce  il  Galletti  *,  che  questo  era  il  costu- 
me costante  intorno  a tutti  gli  Alti  pubblici  de’ N'otari.  Di  ciò 
vorrei  dubitare,  parendomi,  die  se  due  Brevi  s’inviarono  al 
Re  in  l'avia  e l’altro  al  Duca  di  Spoleto,  ciò  avvenne  perchè 
l’ uno  e 1*  altro  aveauo  interesse  in  questo  affare  del  Bosco  di 
San  Giacinto.  Ma  in  tutti  gli  altri  casi , non  v’  era  bisoguo  di 
scrivere  quattro  Brevi. 

1 Galletti , Cablo,  pag.  82. 

NUMERO  DCIIL 

Achiperto  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio  di  Lucca  tota 

casa  con  alcune  terre  in  Miliano,  in  Cisiana,  alla  Cecina 

ed  in  altri  luoghi. 

Anno  747.  Maggio  prima  delle  None,  o del  7. 

( Dal  Barsocchint  (1/). 

In  nomiue  Domini  nostri  Jesp  Cristi. 

(i)  11  Ba  rsucchini  trasse  quest’ Originale  , sebbene  mónco  e 
privo  della  sottoscrizione  del  Notato,  dalla  solita  sorgente  ric- 
chissima dell’Archivio  Aicivescovtle  di  Lucca  ( * O.  i3  ).  Non 
trovo  , che  il  Berlini  lo  avesse  illuslialo  tra  gl’  lstiomcnti  , 
spettanti  alla  Chiesa  Lucchese. 
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Regnante  donino  nostro  RAcmsregc  anno  regni  ejus  sud 
die nonas  magias  per  indit.  quintadecima  feliciter. 

Ego  Acuiperte  vir  devotus  Clio  qd.  Sicoald  tibi  Ec- 
clesie Beatissimi  s.  Georgi  sita  hic  civitate  lccense  , ubi 
Jordonni  presbiter  preesse  videlur , do  duno  et  per  dotis 
tituio  per  hanc  cartula  confirmo  prò  anime  mee  reme- 
dium, idest  casa  una  ubi  vocabulum  Èst  Mimano,  qui 
regitur  per  servo  meo  nomine  Maurulo  , qui  niihi  in 
torte  obviuet. . . .gg.  mei  cum  omnia  ad  ipsa  casa  per- 
tenente  in  integrum , serbis  vel  ancellas  in  mea  reserbo 
potesfate  prò  anima  mea  liverlandi  (♦). . . .nana  suprascripta 
casa  cum  terra  vinea  silbis  cultura  vel  incultum , omnia 
et  in  omnibus , seo  et  parte  mea  de  sundro  (2)  ilio,  qui 
nobis  obvenit  da  Tacuiperto  , quam  commune  habcmus 
cum  Causali  in  ipso  suprascripto  loco,  volo  atque  de- 
cerno ut  habeat  ipse  sancta  Dei  virtute  (3),  vel  sacerdos  qui 
inibi  fuerit  ordinatus , et  aliquantola  terrula  ubi  vocabu- 
lum est  Cisiana  , qui  mihì Cigolo  gg.  medietate 

de  ipsa 


con  tra  dolale .... 

donationis  mei  pagina  quam aliquaudo  tempore  ire 


(i)  Pro  anime  mee  liverlandi.  Sempre  più  s’  estendeva 
quando  Tallo,  e quando  il  desiderio  di  manomettere  i servi 
per  rimedio  dell * anima. 

(a)  Sandro.  Di  qui  la  parola  Sundria/is,  che  il  Carpcntier 
nelle  Giunte  al  Ducange  crede  non  significare  se  non  dorni- 
nicatus  , cioè  spettante  al  dominio  d’  un  proprietario.  Cita  in 
questo  senso  due  Carle  presso  il  Muratori,  l’una  del  783*; 
T altra  del  794  *. 

(3)  Sancta  Dei  virtute.  Cioè  la  Chiesa  di  San  Giorgio. 

1 Muratori,  A.  M.  AEtì,  VI.  238. 

2 bUm  , tbid. , V.  620. 


Digitized  by  Google 


249 


lentaverit  , aut  retrahere  volueret  per  quotivet  ingenio  ; 

set ipsa  s.  Dei  vertute , vel  a sacerdote  qui  in  ipso 

monasterio  fuerit. . . .pene auri  soledus  nomero  qùi- 

nienti. 

Et  hoc  complacuet  animus  meus  qui  supra  Achifert 

ad  vi  vere  meruero  omnia  et  in  omnebus  in  raea 

sit  potcstatcm  dispensandi  causa  mea , comodo  aut  qua- 
liver  mihi  Dominus  in  antea  verlutem  dona  eret. 

Et  si  mihi  Dominus  filios  aut  Alias  donare  dignalus 
fuerit,  in  omnia  rebus  meis , quanta  ad  Ecclesia  judica- 
vit , quod  injudicatum  remaneret  ipsi  mihi  hcredis  in 
omnebus  esset  inveniator:  nam  ut  supra  dixi,  dimandi 
vendendi  dum  advixero , iterum  in  alia  Ecclesia  judicandi 
in  mea  set  potestate. 

Post  vero  decesso  meo  qualiter  judicavi , aut  conGr- 
mavi  in  co  ordine  stavelitum  esse. . . .(decemo). 

Et  si  conjugc  mea  Waltruda  super  me  rcmanseret  , 
et  lectum  mcum  cusfodierit,  et  fidis  maritalìs  observave- 
ret,  in  omnibus  rebus  meis  quantum  per  anc  cartuiam 
ad  Ecclesia  judicavi , domina  et  gobernatrice  usufructuan- 

di  in  ejus  set  potestatem randi,  non  doloso  animo 

judicandi. 

Et  post  decesso  ejus  omnia  et  in  omnebus  possedeat, 
ut  supra  s.  Dei  vertute. 

Similiter  offero  Deo  et  tibi  beatissime  S.  Georgi  por- 
tionem  meam  de  sala  ad  Cecina  , vel  porlionem  incanì  de 
casas  quantum  mihi  in  sorte  contiget  da  fratres  mcos  cum 
sorte  mea  de  olibetus , et  parte  mea  de  campo  in  monte  ad 
Latron'ario,  et  parte  mea  de  cahagio  (1)  sub  monte,  cuu» 


(i)  Cahagio.  Ovvero  Colaggio.  Durano  tuli’  oggi  le  parole  di 
Ca faggio  e di  Cafaggiolo  in  Toscana.  Al  Ctirpenlier  sembra,  elle 
valessero  la  principale  delle  abitazioni  rustiche:  Caput  Mansi. 
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vinea  qnantum  in  eodem  loco  mihi  da  germanos  meos 
coni  igei , (ani  de  sundro  quatn  et  de  casas  trivularias , vel 
terra  ubi  Sichipehtulo  casa  sua  posila  habet , de  Cahagio 
ilio  roeo ....  qiiarn  dotalis  seo  decretioois  mee  pagiua  , 
qualiter  sopra  legilor  Lampert  scrivere  rogavi. 

Acixm  Luca  regnum  et  iudilione  suprascripta  feliciter 

}-  Ego  Acuipert  v.  d.  in  hanc  domtionis , seo  dolali* 
pagiua,  qualiter  a me  decreta  est  et  supra  legilur  propria 
maini  supscripsi  et  testibus  opluti  rovoranda 

Siguum  -j-  ms.  Fermlso  (ilio  qd.  Giusi  v.  d.  leslis 
. Siguum  -j-  ms.  Suatcuis  fili»  Alathei  v.  d.  teslis 

Siguum  -f-  ms.  Iuupekt  lilio  qd.  Perteradi  leslis 

Ma  r llacuschel  * tiene,  che  fosse  piutlosto  una  chiusa  per  cu- 
stodire gli  animali  o le  fiere. 

In  quanto  a’ luoghi  qui  nominati,  scrive  nel  suo  piccolo  Ca- 
talogo il  Barsocchini  , che  Cisiano  fosse  posto  presso  San  Mi- 
nialo; che  Millano  e Milliano  s’annoverasse  tra  le  Pievi  di  Gar- 
fagnana.  11  Monte  Lalronaro  sovrastava  senza  dubbio  al  fiume 
Cecina.  Intorno  a lutto  ciò  si  legga  il  Repelli. 

f Fedi  l'ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  presso  il  Didot,  IL  17. 
(A  1812'. 

NUMERO  DC1V. 

Gisulfo  li.°  colloca  ire  donne  Cuargangbe  o straniere 
nel  Monastero  di  Saala  Maria  in  Cingla , nel  terri- 
torio d’  Alile. 

Anno  747.  Maggio. 

( Dal  Galtola  (1)  ). 

In  nomine  f)omiui  Dei  Salvatori  Jesu  Chiusti  firma- 

(i)  11  Gatlola  1 piese  questa  Copia  dal  ÌSuui.  174.  del  Re- 
gisti o di  Pieno  Diacono. 

1 Gatlola,  Misturi*  Casmcnsis , 1.27.  (A. 1733). 
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mus,  alque  largimus  nos  domnus  vir  gloriesissintus  Gi- 
soi.fus  summus  Dux  gentis  Langobardurum  nobts  (vobis) 
G ausasi  dicatae  deo  Abbatissae  et  Lancritcdk,  cIGariperge 
religiosissime'  anelile  Christi  pii  monaslerii  S.  Mariae  in 
Gingi  a , quia  manifesta  causa  est  qm.  postposuistis  pa- 
rentes , et  substancias  vestras , et  venisiis  peregrinare  in 
terra  nostra  Beneventana  (I),  et  nos  propter  deuru  , et 
mirnae  nostrae  mercedem  , et  quia  post  deum  in  nostra 
venislis  fiducia  , dedimus  vobis  una  cum  beatissimo  Patre 
nostro  Petronaci  Abbati  Cella  in  Cingla:  quae  perliuet 
de  jurc  S.  Benedicti  , et  una  cum  ipso  nobis  suprascri- 
ptum  monasterium  fecimus  et  substanciam  largiti  siinius 
una  cum  Scacniperga  gloriosa  coojuge  nostra , unde  pre- 
vidimus  vos  suprascriptas  in  ipso  Sancto  Cocnobio  con- 
tinuare in  eo  ordine , ut  dum  una  ex  vobis  advixcril  , 
inibi  regimen  tenere  debealis  ut  super  vos  alia  priore  non 
imponalur , quia  et  ex  parte  ibidem  noslcr  est  labor , 
nani  post  vero  vestro  discessu  quorum  supra  quem  ipse 
sancta  congregacio  clegerit , et  providerit  poteslas  de  Ab- 


(i)  Venislis  peregrinare  in  terra  nostra  Beneventana,  lic- 
eo tre  donne  straniere  o Cuarganphe  , che  si  vengono  a poi  re 
sotto  -la  fiducia,  ovvero  sotto  al  mutuilo  del  Duca  di  Beneven- 
to ( in  nostra  venislis  fiducia  ).  Kon  si  dice  di  qual  nazione 
o contrada  elle  fossero:  ma,  cerio,  nella  metà  dell’ottavo  se- 
colo , vi  fu  gran  moto  di  genti  forestiere  , che  venivano  in 
Italia.  Già  si  parlò  di  Alanigunda  ( Vedi  prec.  JNum.  55a  ) : 
l>cn  presto  si  vedranno  la  sorella  c la  madre  di  Fulcoaldo  , 
Abate  di  Farfa  , venir  con  esso  in  Sabina.  Ben  presto  ancora, 
nel  751  , *’  udranno  il  Duca  Lupo  e la  Duchessa  Ermeliuda 
sua  moglie  provveder  alle  femmine  , spettanti  alla  razza  dei 
Franchi,  c venute  nel  lor  Dm  alo  di  Spoleto.  Alitino  certa- 
mente di  quelli  , a’  quali  piace  più  dubitare  della  buona  fede 
di  Pietro  Diacono,  dirà  d’aver  egli  inculilo  e sognalo  di  suo 
il  tallo  dell’arrivo  delle  nostre  tre  Guurganglie  nel  747. 
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bate , qui  fuerit  S.  Benedicti  ipsa  confirmetur , nata  duna 
vos  vixerilis,  in  vestra  sit  potestate  secundum  honorem, 
et  cooversacionem  veslram  si  recte , et  caste  vixeritis  , 
atque  conversaveritis , quod  enim  praeccplum  largitati  seu 
firmi  talis,  ex  jussione  suprascripti  Domai  viri  gloriosis- 
simi Gisolfi  , et  ex  dictato  Scaroi.fi  notarii  scripsi  ego 
Bkatus  Notarius  data  jussione  in  hunc  sacratissimo  Be- 
neventano Palacio  mense  Magio  per  Indiccione  quinta- 
decima. 

NUMERO  DCV. 

Rat f redo  dona  una  terricciuola  nel  Casale  di  San  Vito  al 

Monastero  di  Far  fa , posta  sul  fiume  dello  stesso  nome. 

Anno  747.  Maggio. 

( Dal  Gran  Registro  di  Farfa  : Carta,  che  io  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  Nostri  Jesc  Cubisti. 

Temporibus  domini  viri  gloriosi  Luponis  Ducis  genlis 
Langobardorum,  et  viri  magnifici  Gotfbedi  gaslaldii  Ci- 
vilalis  Reatinab,  mense  Majo,  per  indictionem  XV. 

Ideo  constat  me  Rotfrkddm  elcclum  prò  mercede  et  ab - 
solutione  animae  meae  donasse  atque  conccssisse  in  hoc 
loco  Santae  Dei  genilricis  Mariae  in  Acctiano  de  casale 
Sancti  Viti  terrulam  recisam  usque  in  fossaltm  : a laterc 
uno  Farfa  ; et  a fronte  supra  terratn  Sanctac  Mariak 
usque  in  ipsum  vadum. 

(t)  Trascrissi  questa  donazione  dalNuin.  24.  del  Gran  Regi- 
stro Farfense.  Questa  non  ha  nulla  di  notabile:  ina  volli, 
che  tulle  si  pubblicassero  in  questo  Codice  le  Carle  Fai  le n si  , 
più  antiche  di  Carloniagno  ;■  delle  (piali  datò  un  Ìndice  alla 
fine  dell’  Opera. 

Del  presente  Nubi.  34.  di  Farfa,  si  trova  fatta  menzione 
plesso  Assemani  *. 

1 As»ennni,  Dal.  Uist.  Script.  Ili  411.  (A.17S2; 


Digìtized  by  Googl 


253 

ItA  Sane  ut  ab  hac  die  habeas  teneas  (tic)  possidcat 
ipsum  Sanctum  Monasterium. 

Et  neque  a nobis  neque  a posteris  nostris  vobis  ali- 
quando  contradicalur.  Et  si  quia  cootra  carlulam  istam 
donationis  ire  aut  vexare  voluerit , in  ira  Dei  et  Beatae 
Sanctaeque  Mariab  incurrat,  et  cuoi  Ilda  traditore  habeat 
poetionem. 

Mense  et  indietione  suprascripta  scripsi  ego  feliciter, 
quam  vero  Cartnlam  ego  Mbllitus  clericus  ex  jussione 
Domini  Rotfrebi  scripsi. 

NUMERO  DOVI. 

Bona , Monaca , dona  al  Monastero  di  Farfa  ciò  eh'  ella 
possedeva  in  Fornicala,  nel  Bosco  di  San  Giacinto. 

Anno  747.  Maggio. 

( Dal  G alleili  (i)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Coristi. 

Temporibus  domni  viri  gloriosi  Luponis  stimmi  ducis 
gentis  Langobardorum  et  viri  magnifici  Golfredi  gastal- 
dii  civitatis  Reatine  mense  Maii  per  indictionem  XV. 

Quotiens  aliqui  intcr  partes  bono  ordine  convcniunt 
oporlct  scrìpture  testimonio  roborari  ne  impostcrum  pro- 
pter  longinquitatem  dicrum  aut  annorum  spatia  oblivione 
ducta  aliqua  nascalur  intenlio  et  ideo  contra  me  Bonam 
ancillam  Dei  (2)  prò  mercede  et  absolulione  anime  mee  et 

(i)  11  Galletti  1 copiò  questa  donazione  dal  Gran  Registro 
di  Farla  , Noni.  3a.  fùtili  Assemani  a. 

(a)  Bonam  ancillam  Dei.  Ecco  la  vedova  di  Fulcoaldo  , 
già  divenuta  Monaca,  la  quale  nondimeno  vuole,  che  la  sua 
donazione  a Farfa  si  consentisse  per  maggior  sicurezza  da’ suoi 

1 Galletti  , Gabio,  pag.  83.  (A.  1757). 

2 Assemani,  lui.  Hisl.  Script.  III.  410.  (A.  1752) . 


Digitized  by  Google 


viri  mei  G ceroidi  et  frtiorum  meorum  Octeramm  et  Fcl- 
coALni  tuo  sauela  Dei  geuilrix  setuper  virgo  Maria  M. 
territori!  Sabinbnsis  in  fundo  Acuti  ano  vel  libi  donine 
Fui.coalde  abkas  et  ad  raoaackos  servieules  in  eodem  M. 
donasse  atque  concessisse  in  fundo  Fornicata  quanluna 
ibidem  die  presenti  possidere  visi  sumus  lerras  siivas  cam- 
pos  vineas  oliveta  cullum  vel  incultum  exceplis  hommibus 
ctim  mobihbus  suis. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  neque  a me  neque  ab  heredi- 
bus  meis  vel  qualibet  persona  contra  hanc  carlulam  do- 
nati tmis  nostre  ire  aut  vexare  promittimus. 

Et  qui  hoc  presumpserit  in  iram  Dei  et  sanctc  ejus 
genitricis  Marie  incurrat  et  cum  Ioda  traditore  domni 
nostri  Jesu  Cnnisxi  habeat  portionem  et  hoc  quod  repetit 
non  valeat  vendicare. 

Et  cartula  ista  in  sua  pcrmancat  nihilominus  firmilate. 

Actuh  in  Sabinis  in  casa  beati  Iacinti  mense  et  in- 
dictione  suprascripta  quam  vero  carlulam  donationis  ego 
vir  veqerabilis  Pardo  presbyler  (1)  rogatus  et  petitus  a 
domila  Bona  scripsi. 


figliuoli  Olieranno  e Fulcoaldo.  Il  primo  sottoscrisse:  il  secon- 
do pose  il  segno  di  Croce.  Un  terzo  si  dice  ancor  consentire  ; 
Fusone , cioè  , il  quale  non  si  dice  chi  fosse  : ma  era  stnza 
fallo  un  de’parcoli,  che  le  Leggi  di  Liutpraudo  invitavano  ad 
assistere  alle  alienazioni  fatte  dalle  donne. 

La  causa  religiosa  , ed  i costumi  giù  mutali  dopo  quelle  Leg- 
gi di  Liulprando  cominciavano  a liberar  ogni  donazione  pia 
delle  donne  ( Vedi  prcc.  Num.  55a)  dal  sindacato  de’ parenti: 
ma  tanto  meglio  se  tutti  vi  consentissero*  ed  applaudissero.  Cer- 
to , qui  non  si  vede  , che  Bona  facesse  registrar  nelle  Cesie 
Municipali  di  Sabina  il  suo  dono. 

(i)  Pardo  presbyter.  Di  costui  Vedi  prec.  Rum.  6ou. 
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Signnm  -f-  manus  Bone  ancelle  Dei  donatricis. 

Siguuni  -j-  manus  FulcoaBk  fili i ejus  consenlieruis. 
Sigmim  -J"  manus  Patbicie  ancilk  Dei  sororis  tjus. 
Signum  f manus  Rodimari  conducloris  tesiis. 

Signum  -f-  manus  Constantii  testi*. 

Signum  *j-  manus  Sisimi  testis. 

Signum  *J-  manus  Lncou  testis. 

Signum  -j*  manus  Mancali*  testis. 

Signum  -f-  manus  Genesi  testis. 

Signum  -j-  manus  Uscaldi  txercilalis  testis. 

Signum  -j-  manus  Lcponis  txercilalis  testis. 

Signum  -j-  manus  Fcsonis  consentientis. 

Signum  -j-  manus  Suoni s exercitalis  testis. 

Ego  Octehamus  manus  meas  proprias  subscripsi  et  hu- 
jus  cartule  consenliens  fui. 

NUMERO  DCVII. 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di  Farfa. 
il  Casale  detto  Torri. 

Anno  747.  Giugno. 

( Do)  Galle» i (I)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  gloriosns  et  summus  dux 
M.  beatissime  semper  virginia  Dei  gcnitricis  Marie  sito 
in  territorio  Sabineksi  et  viro  venerabili  FiiLCOAi.no  ab- 
bati seu  et  cuncte  congregationi  ipsius  M. 

Mamfestch  est  quoniam  ante  aliquot  dies  ex  jussione 
precelleniis  et  a Deo  conservali  domni  nostri  Ratciusi  re- 
fi) 11  Galletti 1 cavò  questo  rilevantissimo  Documento  dal 
Num.  17  del  Gran  Registro  di  Farfa.  Vedi  Assemani  V 

•* 

1 Galletti , Gobio , pag.  84. 

2 Assemani , lue.  cil.  III.  410, 
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gis  (1)  conoessimus  in  ipso  almo  M.(2)  gualdum  qui  norni- 
nalur  ad  S.  Jacinthcm  rdfe  lerris  de  colonis  qui  ipsum 
gualdum  possedermit  seu  omnia  ad  ipsum  gualdum  per- 
tinenti;) in  integrum. 

Ncnc  itaque  dum  ad  vestigio  ipsius  principi t nostri 
conjwixismus  ilerum  per  ejus  voluntalem  et  jussionem 
et  prò  mercede  et  luminare  ejus  tei  gentis  ejus  voluntarie 
nostre  obedientis  conccdiiuus  in  suprascripto  M.  casalem 
unum  qui  dicilur  Turris  qui  excolitur  per  Arkonem  Mau- 
ronf.m  ViNDEMiUM  Damulonem  et  Ldcciolosem  cum  casis 
terris  viucis  seu  omnia  in  omnibus  ad  ipsum  cosateti i 
perliocnlia  in  integrum. 

Qui  casalis  esse  videtur  in  suprascripto  territorio  Sà- 
binensi  et  conjungilur  ipsi  gualdo  quem  et  in  ipsius  pre- 
cedenti s domni  nostri  regis  prcsentia  Ubi  Stepuamo  pres- 
bitero tradidimus. 

Qcàtincs  ab  hoc  die  lirmum  et  stabile  permaneat  in 
ipso  sancto  loco  vel  ad  cunctam  congregationcm  M. 

Et  a nullo  gastaldio  vel  actore  nostro  exinde  acquan- 
do contradicatur. 


(1)  Ex  jussione domni  nostri  Ratefusi  regis.  Quanta 

riverenza  , quanta  solionicssiouc  verso  il  Re  in  questo  nuovo 
Duca  di  Spoleto!  Per  fermo  , non  fu  questo  il  costume  de’  suoi 
predecessori.  Ma  Lupo  si  lascia  comandar  tutto  da  Rachis  ; e 
muove  al  cenno  del  Re  per  alla  volta  di  Pavia,  dove  per  obbe- 
dienza donò  il  Casale  di  Torri  a Farla,  e per  l'anima  di  Rac/iif 

(2)  y/lmo  Monasterio.  Già  il  Monastero  di  Farfa  era  ve- 
nuto in  fama  , ed  acquistava  tutto  di  grandi  possessioni  : già 
lo  chiamavano  l’almo  Monasterio.  Solo  a Montccasino  si  vuo- 
le , che  niuuo  avesse  donalo  nulla  verso  la  metà  dell’  ottavo 
secolo;  quando,  cioè,  due  Re  andavano  per  P appunto  a de- 
porvi le  pompe  de’lor  diademi.  Uno  de’ due  sarà  lo  stesso 
Rathi  , per  comandamento  del  quale  si  donò  il  Casale  di 
Torri  a Farfa. 
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Ex  jussione  suprascripli  et  ex  «lido  Andreatis  refe - 
rendarii  scripsi  ego  Dagarius  nolarius. 

Datesi  jussionis  in  civitate  Ticino  anno  ducalns  nostri 
in  Dei  nomine  IL  mense  Junio  per  indiclionem  XV.  sub 
Gcndualdo  aclionario  nostro.  Feliciter. 

NUMERO  DCVIII. 

Aurimo  cambia  con  Pietro  terre  nella  Pieve  di  San  Paolo 
con  una  casa  del  luogo  Apulia  o Pulia. 

Anno  747.  Luglio. 

( Dal  Barsocchini  (1)  ). 

•f-  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  RatcHis  viro  excellenlissimo  rege, 
anno  regni  ejns  tertio,  mense  julio,  indictionc  quintade- 
cima feliciter. 

Con9tat  me  Aurimo  vir  honorabilis  Clio  qd.  Makichis 
hac  die  dedisse  e dedi , tradedisse  et  tradedi  libi  Petrus 
terra  mea  in  loco  ad  s.  Paolo  in  clausura  ante  casa  Ajoi.i  , 
qui  est  posita  ad  lalum  de  terra  Leopardi  , alio  lalum  est 
terra  mea , qui  in  meo  reserbavi  poteslatcm , quod  est 
modiorum  qualluor  ad  mensura , si  in  ipsa  clausura  non 
fueret  complita,  ut  libi  dare  diveam  in  alio  loco  prope 
s.  Paolo  in  Campora  cum  ipsa  fossata,  qui  in  ipsa  terra  est. 

Et  recipi  a le  in  viganeo  (2)  parte  tua  de  casa  in  loco 
Apulia  , cum  fundamento  corte  orlo  puteo  cum  omnis  edi- 
ficium  ipsius  case , ut  disi , parte  mea  (tua)  puteo  cum 
quidquid  in  ipso  loco  avire  visus  his  («),  pumis,  arbori  bus, 


(i)  11  Barsocchini*  trasse  questa  Carta  Originale  dall’Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( **  S.  64  ). 

(a)  In  f'iganeo.  Cioè  in  permuta  , od  in  cambio. 

1 Barsocchini , toc.  cit.  pag.  29. 

IV. 


17 


2B8 


qiianlum  in  ipso  loco  da  germano  luo  libi  in  parie  con- 
lingct  in  integro. 

Excepto  de  terra  vanta  uno  sislariorum  terra  (I),  el  una 
imita  de  uno  lato  linde  volueris  ; omnia  isla  suprascripla 
res  lua  in  Apulia  (2)  a te  recipi  infinito  in  viganio  lau- 
tummodo,  posquam  iutcr  nos  ipso  cambio  fecimus,  sicut 
inler  nos  convinet. 

Si  aliquando  tempore  ego  q.  s.  Acanto  contra  anc  car- 
tula  cambiationis  ire  lemlari , aut  in  alico  molestare  pre- 
sunsero cum  hcridis  incus  libi  et  ad  tuos  heridis  , et 
qualivet  homine  dcfensarc  non  polucrimus , componamus 
tibi  Petrus  et  ad  heridis  tuos , de  quod  supcrius  legitur 
in  duplu  terra  et  res  meliorata  , inler  quide  (m  ferquidum ) 
locum  sub  stimationc. 

Et  Tbcspert  v.  d.  iscrivere  rogavimus. 

Actd  Luca  , regnu  el  inditione  suprascripla  feliciler 
Signum  -f  ms.  Acanti  v.  h.  auturi  et  tradiluri 
Signum  ms.  Plitblhi  v.  d.  (ìlio  qd.  Antelmi  tcstis 

Signum  -J-  ms.  Cimimelo  v.  d.  de  Colonia  test. 

Signum  *j-  ms.  Barucottoli  v.  d.  de  Apulia 
Et  pos  tradita  ego  Teutpert  v.  d.  depievi  et  dedi 


(i)  Terra  vacua  uno  sistariorum  terra.  Per  terra  vacua 
qui  s’intende  1* incolta.  11  sestario,  secondo  il  Brunetti  *,  non 
fu  diverso  dallo  staio  j e questo , egli  soggiuuge  , fa  la  sedi- 
cesima parte  d’  un  moggio. 

(a)  in  Apulia.  Di  questo  luogo  f'edi  il  prec.  Num.  476. 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  I.  4SI.  857.  731. 
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NUMERO  DCIX. 

Memoria , che  il  Re  fìachis  concedette  alcuni  fondi 
al  Prete  Liminone  in  Sorisola. 

Anno  747.  Luglio  7. 

(Da  ud  Placito  dell' 843  presto  il  Lupi  (1)). 

Et  ecce  ipsum  preceptum  regum hic  pre- 

sentes  manibus  abemus.  Dum  taJiter  egissent  sic  nos  ju- 
dicibus  ipsum  preceptum  relcgi  fecimus.  Legebalur  in 
eundem  preceptum  eo  quod  Ratchiso  rex  concesserat  bis 
ipsis  casis  vel  rebus  qui  sunt  posilis  in  fundo  Suresele  (2) 
locus  qui  dicitur  Ursianica  eidem  Liminoni  presbitero  ex 
integrum  erat  scripto  ipsum  preceptum  ex  dictato  Aste- 
rii  notario  per  mano  Gavigiosis  in  palacio  Papia  septima 
die  mense  lidio  in  regno  terlio  (3)  per  Indiclione  quinta 
decima. 


(i)  Il  Lupi 1 trasse  queste  Memorie  da  nn  Giudicato  dell’843, 
clie  si  conserva  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  , 
Fascio.  i5.  Can.  B. 

(a)  Suresele.  11  Lupi  descrive  questo  Pico  ( e così  egli  tra- 
duce accuratamente  la  parola  fundo  ) , non  che  le  vittorie 
ivi  ottenute  da  un  suo  Antenato,  Diolisalvi  Lupo,  nel  1474. 

(3)  Terlio.  Qui  l’uomo  dotto  fa  una  tua  digressione  sull’e- 
poca di  Rachi,  e la  stabilisce  dopo  il  1.  Settembre  744, 


1 Lupi,  Coil.  Uiplomaticus  Bcrgom.  1.  429.  (A.  1784). 

* 
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NUMERO  DCX. 


Il  Re  Rachis  dichiara  i confini  d'  alquanti  fondi  spettanti 
al  Monastero  di  Bobbio. 

Anno  747.  Agosto  5. 

( Dal  Muratori  (i)). 

FlàVius  Rachis  viro  excellentissiiuo  Rege  Monastero 
beatissimi Petri  , et  Curisti  Confessoris  Colom- 
bai , sito  in  Bobio  et  venerabili  viro  Anastasio 

Congregationis  ipsius  Monasteri!. 

Manifesto»  est,  quod  ante  hos  annos  tempore 

Domili  Liutprandi  Regis  subtractum  est  in  aliquod  fine 

nostro  turi per  Hilpranda  in  supraseriptum  Cae- 

nubium  relaxatum  est,  et  in  aliquo  in  ipso a 

Mediatiensi  (2)  in  loco,  qui  dicitur  Nocicla. 

Ideo  accedentes  inibi  Mi  ssi  nostri cum  Giselpert 

Waldeman  inquirentes  per  Silvanos  nostros , idesl  Oro- 

nem  et  Rachim verilatem , et  renovaules  signa  et 

Cruces  cum  Clai-os  ferreos  adfigentcs  simul,  et  (i 

ipsos  Medianenses  : idest  prima  Cruce  in  ripa  de  iluvio 

Nere  in  Fao,  deinde  in  se.... qui  stat  in  prato 

usque  in  tenninum , qui  inibi  fixum  est  a Nocicla  , et 

(t)  Copia  lacera  e guasta,  trovata  Dell’Archivio  di  Bobbio 
e posta  in  luce  dal  Muratori  '.  L'Abate  Rossetti  * afferma,  che 
nel  1795  ella  vi  si  conservava  tuttora  ( Capsa  69  I.  C ) ; ma 
non  ne  trovo  fatta  parola  nella  Raccolta  di  Carte  Piemontesi 
del  »836.  Fu  dal  Muratori  posta  in  luce  una  tal  Copia  per 
illustrar  la  parola  Silvani,  o guardatoti  de’ boschi  Regj,  non 
che  del  Comune  Longobardo  e de’  privati. 

(a)  Mediancnsi.  Voce,  ripetuta  due  volte.  Dinota,  se  non 
m’inganno  , i lermiui  di  due  fondi  contigui.  Manca  nel  Ducange. 

1 Muratori,  A.  M.  AEri,  I.  817.  (A.1738). 

3 RossctU  , Bobbio  Illustrato,  111.  89.  (A.1798). 
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deinde  usqne  io  semilano  , quod  fixerunt 

R achis  et  Oro  Silvani  in  presentia  ipsius  Gimpert:  de- 

inde  per in  via  pubiica  , et  per  ipsam  viam 

ascendente  in  suso  (i)  : deinde  ex  transversum  descen- 
dente in Gamba no  et  Molino  ipsorum ; et  deinde 

iterimi  ascendente  ipsa  fine  usque  in  Cruce , que  fixerunt 

io rano  suprascripti  Silvani  nostra  Oro,  Raghis, 

et  Pascasics  in  via  pubiica  inter  fine  Tokio  et  Alpe  no- 
stra Cabebalo  per  jussionem  de  ipsis  Missis  noslris  ; et 
iterum  de  alio  latere  per  flnvium  ipsum  None  ascendente 
per  aquam  et  loca  designata  inter  duas  mojolascasfò)  evenute 
ad  Lacoraria  et  capanna  Gajaria  usque  in  Faa  signato 
et  fine  ista , et  qualiter  supcrius  legitur  , Silvani  rnstri , 
idest  Oro  et  Rachis  , per  Evangelia  firmaverunt  in  su- 
prascriptorum  presentia. 

Unde  inqnisitio  per  suprascriptos  Missos  noslros , idest 
Ggmpert,  Gisilpert,  atque  Gaidekis  Notarium  facta  est. 

Propterka  speraslis  ab  excell.  Regni  nostri  » quatinus 
haec  omnia  superius  dieta , qualiter  fine  deliberata  est  , 
adsignata  vobis  per  nostrum  Praecepluin  judicata  firmare 
deberemus.  Nos  vero  ob  Dei  inluitu  hoc  seronilatis  uo- 
strae  Praeceptum  vobis  emidi  praecepimus , firmantes  in 
vos  otnnia  , qualiter  superius  legitur  , aut  qualiter  ipsi 
Misti  nostri  inquisierunl , et  sigila  ponere  tecerunt  : qua- 
tinus ab  odierna  die  securi  possidealis. 

Et  nuilus  Dux  , Comes,  Gastaldius,  vel  Accionarius 
BOster  , conira  lume  nostrum  iudrcati  et  firmilalis  inu- 
nimen  audeat  ire  in  quandoque  , sed  omni  in  tempore 
fìim tini  permaneat. 

Ex  dicto  Dolimi  Regis  per  Sisiisniuh  Notarium  scripsi 
ego  Gacspert. 

(i)  In  suso.  Ben  questa  è voce  Italiana  oggidì. 

(>)  Mojoloscas.  Credo,  una  qualche  fila  d’alberi. 
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Datum  io  Curie  Carboxaria,  V.  die  mensis  Augusti, 
Anno  felicissimo  Regis  nostri  Tertio  decimo  (1)  , ludi- 
elione  XV. 


(i)  Tertio  decimo.  Qui  nota  con  ogni  ragione  il  Muratori: 

» Qui  velusturn  Aulographum  descripsit,  notas  Chronologi- 

» cas  vitiavit Non  Tertio  decimo , sed  tantum  Tertio 

» primigenia  membrana  praetuleril  ». 

NUMERO  DCX1. 

Lupo , Duca  di  Spoleto , conferma  la  donazione  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  in  Classiceli  nel  Rietino,  al  Mo- 
nastero di  Farfa. 

Anso  747.  Novembre  2. 

( Dal  Nudi.  IH.  del  Gran  Registro  di  Farfa:  Carli  inedita  (!)  ). 

Ir  Dei  nomine  Doranus  Lupo  gloriosa*  et  summus  Dux, 
Monasteri  Sanctae  Dei  genitrici  Mariak,  quod  est  situin 
in  territorio  Reatino,  ubi  vir  vencrabilis  Fclcoaldcs  ab- 
bas  praeesse  videtur. 

Manifestuh  est  eo  quod  antecessor  nostcr  Trassmundus 
quondam  genitrici  luae  concessisset  Monaslerium  sancii  Pe- 
tri  in  Classiceli^  (2),  et  per  suum  praeceplunt  cliam  con- 
fi) Vo’ qui  dire  ima  volta  per  sempre,  che  io  chiamo  ine- 
dita una  Carta,  sol  quando  non  so  d’ essersi  ella  stampata. 

(a)  Quondam  genitrici  luae  concessisset  Monaslerium  San- 
cii Petri  in  Classice/la.  Questa  concessione  desta  in  me  non 
lievi  sospetti  , elle  rendono  sommamente  pregevole  , a volerli 
chiarire,  si  falla  Carta.  Fulcoaldo,  Abate  ora  di  Farfa  , es- 
sendo straniero  o Guargango , non  venne  solo  in  Italia,  ma 
si  accompagnato  dalla  sua  genitrice,  indi  morta,  c da  sua  so- 
rella , tuttora  vivente  nel  a.  Novembre  747. 

Ecco  ciò  che  di  questo  Gunrgango  dice  il  Num.  i3.  del 
Gran  Registro  di  Farla  , dove  Gregorio  Catinese  collocò  la 
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firmasset  ut  ipsa  ìbidem  in  ipso  monasterio  resedissot  et 
monasticani  vitam  ibi  degcret.  £t  nunc  germana  tua  ibi 
rcsideat. 

Iueoque  postulavit  veneralio  tua  gloriam  noslram  ut  nos 

A'otiziii  di  Fulcoaldo,  ripetuta  nella  Cronica  Farfense  presso 
il  Muratori*:  » Qaailus  igitur  hujus  Congregationis  pater 
» extilil  Fcccoaldus  nalioDc  Aquitanus  ex  nobili  orluz  prosa- 
a piu,  qui  praefuit  buie  Sauctu  congrcgalioui  annis  XV UI1 
a et  mcnsibus  VI.  ac  diebus  XII.  obiit  vero  in  pace  1 HI.  no- 
ti nas  Drcembris  ».  Invano  il  Galletti  1 vuol  mutare  il  X Vili I 
in  XXVllll,  contro  l'opinione  del  Mabillon  *,  il  quale  nel 
Gran  Registro  di  Farla  bcu  comprese,  che  nel  Gennaio  740  Lu- 
cerio sedeva  in  Farla  ( Fedi  prcc.  Num.  5 ab  ) ; c però  pose  la 
morte  d’esso  Fulcoaldo  nel  759  : al  che  fece  plauso  il  Fatteseli!  *. 

11  Nobile  Fulcoaldo  adunque  già  era  venuto  qualche  anni 
prima  del  740  in  ltulia  dall’Aquilauia , con  tutte  le  donne  di 
sua  famiglia  , e forse  ancora  col  suo  cugino  Guandelpcrm , clic 
succedette  a lai  , e fu  Quinto  Abate  di  Farfa.  Perciò  mi  sem- 
bra di  scorgere  in  Fulcoaldo  un  qualche  Conte  od  Ottimate 
Goto,  il  quale  dalla  Gallia  Meridionale  si  riparava  di  qua  dal- 
l’Alpi  per  involarsi  alle  correrie  de’  Saracini , che  già  da  gran 
tempo  la  correvano  e devastavano.  Polea  Fulcoaldo  , il  so  , 
essere  un  Franco  dcll’Aquitania  : ma  la  qualità  di  Franco  nou 
soleva  omettersi  nelle  Scritture  , nè  s’omise  da  Gregorio,  Au- 
tor del  Registro,  quando  e’ parlò  di  Mauroaldo,  Decimo  Aba- 
te di  Faifa  , e chiamollo  natione  Francus  s , in  tempo  di 
Carlomagno  e di  Pipino.  Cento  altri  esernpj  potrei  addurre  del- 
la somma  diligenza  , con  cui  presso  i Cronisti  del  Medio-Evo 
si  distinsero  sempre  gli  Aquilani  cd  i Rorgognoui  da’ Franchi  ; 
e coinè  niuu  uomo  spettante  alla  stirpe  dominatrice  di  tutte 
Patire  ometteva  giammai  nelle  Scritture  di  ricordar  cou  orgo- 
glio la  sua  qualità  di  Franco. 

1 t hron.  Kart.  Apuli  Muratori,  Scr.  Iter.  Ita).  Tom.  IL  fari.  U.  Col.  33‘J. 

2 tìallrlti,  4à atrio.  |iaj;  11),  in  Nota  (2). 

3 Mabillon,  AnnaL  Dcnedit‘1.  Liti.  WIII  t'ap.  »3. 

4 taUcsclu,  Memorie  de' Ducili  di  spulcio,  pa£.  32. 

i C illou.  l ai  teme  , in  loc.  c il.  Col.  3ÒL 
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ipsum  soprascriptum  mooasterium  sub  regimine  Sancb 
geuitricis  Mariae  vel  vestro  scu  et  congregatimi»  K 
eterii  per  nostrum  deberemus  coufirmare  praeceptum 

Nos  denique  atteodentes  Dei  omnipoteutis  menu 
vel  mercedtm  animae  noslrae  reconflrmamus  vobis  pe 
strum  praeceptum  ipsum  Mooasterium  sancti  Petri  u 
beat  esse,  ut  diximus,  sub  regimine  mooasterii  vest 
vestro  seu  Congregalionis  monachorum  : et  officium  et 
opus  Dei  in  ipso  Monasterio  regulariler  observare  è 
tis;  sic  tamen  ut  ipse  locus  Dei  neglectum  non  ha 
Quatenus  ab  hac  dìe  firmum  et  stabile  in  ipso  sanctc 
naslerio  vel  veslra  religione  permaneaL  Et  a nullo  g> 
dio  vel  ac  loie  nostro  aliquando  contradicatur  vestro  ! 
mini  ; sed  omni  tempore  stabile  permaneat. 

Ex  jussione  Spiati  ( sic  : avrà  voluto  dire  suae  fieli 
et  ex  dicto  Anukeatm  referendarii  scripsi  ego  Da6i 
notarius. 


Ne’ principj  del  nostro  secolo  si  mantenevano  vive  nelle 
lie  così  fatte  distinzioni  de’ nomi  di  quelle  razze,  che  tutt' 
vcatio  soggette  a Carlomagno.  Ciò  avveniva,  perchè  eia» 
conservava  le  Leggi  personali  della  propria  sua  nazione 
stume  , che  passò  coli  lo  stesso  Carlomagno  in  Italia  , qu 
vennero  anche  fra  noi  le  Leggi  personali  de’  var  j popoli  , 
latori  della  nostra  Penisola. 

Santo  Agobardo  di  Lione  * , fattosi  a deplorare  i dan 
tanta  varietà  delle  Leggi , diceva  : » Sccundum  eum,  qui 
» vit  hominem  , non  est  Gentili*  et  Iudaeus  , Baku  ahi 
» Scyth a,  Aquitanus,  Lanuokabdus,  UoaeuNuto  et  Alemani 
Ma  gli  Aquitani  aveano  dovuto  ritenere  il  Jor  nome , p« 
fra  «ssi  erano  gli  stuoli  numerosi  de’ Visigoti,  viventi  cr 
Legge  Gotica  del  Fuero-juczo.  Tali,  pc’  lor  nomi , senti 
essere  siali  Fulcoaldo  e Gundelperlo. 

\ S.  Agobardi  Opera,  1.  107-121.  (A.  1663).  In  Libro,  Advcrsus  L 
Ciaaoima. 
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Datcm  jussionis  Spoleti  in  palatio  : anno  ducatus  nostri 
in  Dei  nomine  III:  Secando  die  Novembris.  Indiclioae 
prima.  Sub  Godefrido  gastaldio;  feliciter. 

NUMERO  DCX1I. 

Iscrizione  sopra  una  Reliquia  de[  Martire  San  Faustino  , 

recata  da  Pelronace,  or  divenuto  Abbate,  in  Monlecasino. 

Anno  ? 

| Dal  Ordinai  Mai  (I)  ). 

R.  PATRONAC1S 
ABB.  CAS.  OPE.  EX 
BRIXIA  CASINUM  DEVE- 
YENL 

infra. 

S.  FAUSTINUS  MARTYR. 

.|.  i ■_ ...  i ■ ■ • 

(i)  Il  Cardinal  Mai  ' pubblicò,  quest’iscrizione  tra  le  Ma- 
riuiaue , con  questa  Epigrafe  : 

» In  Secretarlo  Ecclesiae  Montis  Casini  ( vidi  egomct 
« hauc  Inscriptioncm  in  celeberrimo  Monasterio  ) : io  theca  (ir- 
li genica,  in  qua  brachimi!  S.  Faustini  Martyris,  Buixia  Ca- 
li sikvx  trans  la  tuoi  per  Petbonaczm  , civem  Biuxiangm,  et 
n Abbatem  Montis  Casini  , saec.  Vili,  liltcris  Lanoobaeoicxs 
( ossia  del  tempo  Longobarda  in  Italia  ). 

Certamente  Pelrunace  non  rubò  queste  reliquie  del  braccio 
del  Martire  S.  Faustino  in  Brescia,  come  ben  presto  s’ascy  Itera 
essersi  voluto  fare  d’  una  parte  del  Corpo  di  S.  Benedetto  io 
Monlecasino.  Forse  il  dotto  Brunati,  nella  nuova  Edizione  del 
suo  Leggendario  Bresciana  , vorrà  darci  un  qualche  lume  , 
se  pur  se  ne  può  avere  alcuno  , intorno  alia  Traslazione  del 

1 Mai,  Script.  Veli.  Nota  Coliceli»,  V.  SI.  (A.  1831). 
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braccio  di  San  Faustino  : e se  questa  reliquia  potè  ottenersi 
da  Petroliere  , quando  le  ceneri  del  Martire  dalla  Chiesa  di 
San  Pausino  ad  sangui  nem  ( ora  detto  S.  Afra  ) trasferì  musi 
nel  Tempio  , dove  oggi  riposano,  di  S.  Fauslino  Maggiore. 
L’amico  nome  d’ un  tal  Tempio  era  di  S.  Maria  in  Stiva  , 
tome  si  legge  nel  Malvezzi  *,  e come  dichiara  1’ Odorici  *. 

1 Malvolli.  Chriimeon,  Apuli  Muratori,  Serip.  Rer.  Jtal.  XIV.835.(A.1729). 

2 Odurici,  (ìuida  di  Brescia , pag.  128.  (A. 1853}. 

NUMERO  DCX1II. 

Memoria  di  (ìisulfo  I."  , Duca  di  Benevento , malamente 
confusa  con  quella  di  Gisulfo  II ° , che  lenea  quel  Du- 
cato nell’ 

Akno  747. 

{ Dal  fol.  189  del  Codice  Cavcnse  delle  Leggi  Longobarde  (1)  ). 

Gisolfcs  quoque  bemevertanorim  Dux.  Soram  Ilo- 


(i)  Ho  voluto  recar  in  mezzo  il  testo  del  Codice  Cavcnse 
per  le  ragioni  , che  dirò  nelle  Note  al  Nuin.  seg.  614.  Ma 
la  presente  memoria  era  stata  già  messa  in  luce  dal  P.  Tosti  , 
che  trovolla  nel  Codice  Membranaceo  di  Montecasino,  Num.353. 
Questo  Codice  insigne  studiossi  da  Camillo  Pellegrino  , ed  e’ 
ne  trasse  alcune  Cronichelte , che  stampò  in  Napoli  nel  1643. 
Una  delle  quali  fu  P Ilistoriola  ignoti  Monachi  Casinensis  , 
dove  il  Pellegrino  scrisse  non  averne  potuto  leggere  alcuni  bra- 
ni1 : l’altra  il  Chronicon  Langobardorum , di  cui  omise  I non 
brevi  ed  importantissimi  Prolegomeni  *.  11  Tosti , per  quanto 
io  sappia,  per  la  prima  volta  pubblicò  le  parole  mancanti  del- 
V f/istoriola  ®,  ed  i Prolegomeni  al  Chronicon  *'  così  dell’  uno 
come  dell’altro  de’ due  ignoti  Casinesi.  Affermò,  e ninno  vor- 
rà non  credergli,  che  agevole  assai  riuscì  al  P.  D.  Ottavio  Fra- 

1 Pellegrini,  finitori*  Principum  Laugobardorum,  1. 97-114.  |A. 

2 Idem,  Ibid.,  L 114-117. 

3 Tosti,  Storia  rii  Montecasino,,  1. 1 28-129.  ;A  1842). 

4 IJew,  ljtdem,  1.  129-131. 
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manorbm  civitate  (1).  Arpinc*.  Atinem.  Atquc  vero  Arci. 
pari  modo  oppida  cepiL  Qui  idem  Gisolfcs  tempore  Lohi 
papa,  sua  omni  eum  virlule  Campania»  venit.  Incendia  et 
depredacionem  faciens.  Mullos  cepit  caplivos.  et  usque  in 
locum  qui  Ohrea  (2)  die  pervenions.  castra ineUitus  est. 
Nullusquc  ei  resistere  potuit.  Ad  hunc  pontifex  missis 
saccrdotibus  cura  apostolici  donariis  universos  caplivos. 
de  corum  manibus  redemit.  Ipsum  quoque  ducem  (3)  suo. 
Cum  exercitu  ad  propria  repedare  fecilv 
Gujus  uxor  Scanipekga  (4)  nomine  in  urbe  Casinaciom  (5) 


ia  Frangipane  di  leggere  i racconti,  omessi  nell’Opera  di  Ca- 
millo Pellegrini.  Oh!  quante  virtù,  quanta  dottrina  erano  in 
quell’  umile  Monaco  ! A vederlo  , uiuoo  avrebbe  sospettato , 
che  il  mio  sempre  rimpianto  P.  D.  Ottavio  fosse  stato  si  dolio 
com’egli  era:  imagine  vera  di  qualcuno  de1 2  più  illustri  fra  gli 
antichi  Cenokiti , ne’  quali  Don  si  sarebbe  saputo  dire  se  fa 
scienza  fosse  stala  maggiore  della  pietà. 

(1)  Romanorum  civitate.  Qui,  come  in  tutte  le  Storie,  in 
tutte  le  Leggi  de’Longobardi  ed  in  tutte  le  loro  Scritture  non 
suona  la  parola  Romano  se  non  suddito  dell’  Imperio  e stra- 
niero al  Regno  Longobardo. 

(2)  Orrea.  Luogo  nominato  da  Paolo  Diacono  * , e che  il 
Berretta  1 pone  a io  miglia  verso  il  Settentrione  di  Sora. 

(3)  Ipsum  quoque  ducem.  Costui  fu  Gisulfo  1.”  conquislR- 
tor  di  Sora;  non  Gisulfo  11°  marito  di  Scanipcrga,  o Scauni- 
perga  , della  quale  qni  si  favella. 

(4)  Scauniperga.  Moglie  del  Secondo , non  del  Primo  Gi- 
sulfo. 

(5)  In  urie  Casinacium.  Parla  delle  rovine  dell’antica  cit- 
tà di  Casino,  e del  luogo,  dove  sorgeva  un  tempio  degl’idoli, 
mutato  poscia  in  Chiesa  di  San  Pietro. 

1 Patiti  Diaconi , De  (ìestis  Langobard.  Lih.  VI.  Cap.  27. 

2 Berretta  , Tabula  Chorographica  . Col.  225.  227,  A pud  Muratori,  S. 
R.  Hai.  Tom.  X. 
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in  idolorum  tempio  beati  apostotorum  principia  Petbj. 

*. . (Pedi  nel  Num.  seg.  614  la  continuazione). 

NUMERO  DCX1V. 

Racconto  dell'ampia  donazione  fatta  da  Gisulfo  II. * 
alla  Badia  di  Monlecasino. 

Arno  747.  ' 

(Dal  fot.  189  a ter  ito  <*el  Codice  Caverne 
delle  Leggi  Longobarde  (()). 

(Scampeiig.v  in  urbe  Cesinacium beati  Petri  ( Vedi 

prec.  Num.  613)  honore  al  Uria  statuens.  Igonas  et  mi- 
nisteria  vel  ceteris  hac  optimis  muneribus  illustrans  et 
devolamte  (sic)  succedine  (2)  memoranda  reliquia 

In  ejusdem  vero  (urbis)  arcem  quo  Mello  dicitur  ubi 
decenlcr  beali  corpus  Benediciti  umalum  est  (3).  bisdein 
Gisolpucs  armipotens  l)ux  cum  conscendisset.  Tunc  divino 
tactus  amore  beati  pell  i ( palris ) Benedici!  IN  CIRCUITU 
MONTANA  PLANIORA  CONFERENS.  et  fìxis  donariis 
posterà  habenda  in  perpetuum  concmily  sed  proplcr  hostium 
irrucionem  (4)  Marcas  ( Marcheos  (5)  ) tantum  ad  incolarum 

(i)  Intorno  a questo  brano  Caverne  Aedi  le  seguenti  Osser- 
va zio/u.  . . 

(a)  Succedine.  Parola,  che  manca  nel  Codice  353.  di  Mon- 
tecasino.  Ma  che  vuol  ella  dire  7 Lo  Scrillor  del  Codice  Ca- 
vense  avrà  voluto  dir  successive. 

(3)  Beati  tìenedicti  corpus  umalum  est.  Leone  Ostiense  ri- 
petè queste  parole  m ila  sua  Cronica  : di  qui  la  gran  lite,  on- 
de parlerò  nell’ Osservazioni  al  Nutrì,  seg.  8 1 5 , mercè  la  quale 
si  studiarono  molli  di  far  creder  falsa  od  interpolata  quella 
Clonica,  e di  negare  la  dtm.-uione  di  Gisullo  ll.,J 

(4)  Prop/er  hos/iu/n  irrupcioncin.  Quali  nemici  nel  7.17  ? 
Lo  stato  di  guerra  durava  continuo  iti  Italia,  per  palle  eja 
de’  Greci  , ed  ora  de’  Lougohjirdi, 

(5)  Marcheos.  Questa  è la  lezione  del  Codice  353.  di  Mou- 
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contamine  (tvtamina)  dimisi!.  Cetenim  ob  laborum  suffra- 
gi exercendum  vicinis  precepit.  iam  in  seminibus.  quatti 
tnessuum  tempora  monachis  obedilurus  ( óbtdmros ). 

tecasino  ; e dee  tenersi  per  la  9ola  vera.  Marcheos  ; cioè  i 
Marchesi  , ovvero  i custodi  e difenditori  delle  Marche  si  del 
Regno  Longobardo  verso  le  confinanti  nazioni,  e si  delle  Pro- 
vincie dello  stesso  Regno  fra  loro. 

' I. 

Osserf  azioni  sulla  ferita’  della  non  azione 
di  Gisui.ro  11°  a Montec asino. 

Cbe  non  s’  è ardito,  che  non  s’è  scritto  per  dichiarar  falsa 
questa  donazione?  Tutti  credevano,  o laccano  il  sembiante  di 
credere  , che  non  ve  ne  fosse  altro  ricordo , se  non  presso  Leo- 
ne Marsicano  , Cardinale  Ostiense , nella  sua  Cronica  di  Mon- 
tecasino. Laonde  tutti  gli  avversai]  dell’illustre  Badia  s’al- 
largarono con  infiniti  Volumi  a scemargli  la  fede  ; non  lieve 
danno  alla  Storia  del  Medio-Evo.  Di  ciò  parlerò  nell’  Osser- 
vazioni al  seguente  Num.  6i5  : qui  terrommi  su’  generali  , 
dicendo , che  Leone  Ostiense  non  vuoi  tenersi  per  l’ inventore 
della  donazione  Gisulfina  ; e che  tal  favola  , se  favola  fu  , 
si  raccontava  molti  e molti  anui  prima  della  nascita  d’  esso 
Leone  Marsicano.  Ed  in  verità  l’attcstato  storico  della  dona- 
zione si  legge  nel  Codice  353.  di  Montecasino , e diessi  alla  luce 
da’  P.  Abati  della  Noce  1 2 3 e Galtola  * ; poscia  , in  modo  più 
ampio  , dal  P.  Tosti s.  Ma  ignorarono  questi  ed  altri  Scrittori 
Cassinesi , che  i racconti  del  Codice  353.  su  tal  donazione  fu- 
rono verso  1’  anno  1004  inseriti  nel  lavoro  di  chi  scrìsse  o co- 
piò il  Codice  Cavense  , ove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Io  credo , ma  chi  potrebbe  affermarlo  ? , essere  il  primo , ad 
ascoltare  questa  nuova  testimonianza  -,  od  almeno  quest’  eco 
lontana  ed  inaspettata  intorno  al  latto  di  Gisulfo  IL* 

1 Angeli  a Nuce,  Piotae  ad  Leonem,  Apud  Muratori , Scrip.  Rer.  Italie . 
IV.  2«3.  (A. 1723). 

2 Gattaia , Accessione!  ad  Historiam  Casineosem,  I,  3.  (A.1734). 

3 Tosti , Storia  di  Montecasino , I.  131.  (A.  1342). 
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Della  donazione  Gisulfina  fu  certamente  nuovo  ed  indolito  il 
fato,  dappoiché  il  dottissimo  Camillo  Pellegrino , che  pur  forse 
ne  volle,  sebbene  copertamente,  dubitare,  non  seppe,  avendola 
fra  le  mani  , rinvenirla  in  niuno  de’ due  celebratissimi  Codici  , 
studiati  da  lui,  cioè  nel  353.  di  Montecasino  e nel  Cavcnse  delle 
Leggi  Longobarde. 

Pochi  per  avventura  vorranno  consultare  il  primo  , essen- 
done impedita  e difficilissima  la  lezione:  ma  tutti  potranno 
assai  più  agevolmente  leggere  le,  parole  dianzi  riferite  nel  se- 
condo , la  cui  celebrità  cresce  di  giorno  in  giorno  ; e negli 
stranieri , che  vanno  a visitar  la  Badia  della  SS.  Trinità  di 
Cava  , s’ accende  vieppiù  la  brama  di  vederlo. 

Lo  Scritlor  del  Caveose  afferma  d’  aver  veduto  il  Principe 
di  Benevento  Pandolfo  ( Capo  di  ferro  ) , il  quale  mori  nel 
981  , si  come  narrai  1 : » Pandolfus  princeps  reg.  an  triginfa 
» et  octo  , QVkM  vmiMus  ».  Cosi  egli  scrive  nel  suo  Catalogo 
de’Duchi  c de’ Principi  di  Benevento  [fot.  187-192  ) fino  ad 
Ademaro  ( del  999  ) : Catalogo  , al  quale  precede  nel  Codice 
Cavensc  l’altro  de' Re  d’Italia  e degl’imperatori,  dal  Re  Al- 
boino fino  ad  Arrigo  11°,  immediatamente  dopo  il  Glossario  Ca- 
verne , pubblicato  dal  Cav.  Vesmc.  Or  d'Arrigo  11.”  narra 
PAntor  de’ due  Cataloghi:  » Iste  Henbicds  post  discessum  Su- 
» pcrscripti  Ottoni  factus  Rei  Totonicorom  , et  post  perdicio- 
» ne  eiercitui  cjus  , Ipse  per  semedipsum  venit  in  Italia  et 
» oranes  Lombardi  mentiti  sunt  ( Dove  fu  bugiardo  Ciascun 
» Pugliese  ) Abduiki  regis,  et  subdidcrunt  se  Henxici  regis,  et 
» ipse  applicuit  usque  urbem  Pafia  , et  igne  cremavit  eam,  et 
» sic  reversus  est  in  totonkcm  regnumsuum  [fot.  186.  a tergo)». 

Queste  narrazioni  delle  valentie  d’ un  precursore  del  buon 
Barbarossa  , Pi  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  , ferma 
fra  il  981  ed  il  1004  P età  di  chi  compilò  il  Codice  Cavense 
delle  Leggi  Longobarde.  Ora  costui  tolse  certamente  dal  più 
antico  353.  di  Montecasino,  o da  qualche  altro  assai  più  an- 
tico, le  parole  intorno  alla  donazione  di  Gisulfo  1I.° 

IIP.  Abbate  della  Noce  *,  seguitato  dal  Tosti  *,  attribuisce  la 

1 Codice  Diplomatico  Longobardo,  li.  61. 

2 angeli  a Nuce,  loe.  cit.  A pad  Muratori,  IV.  267. 

3 Tosti , toc.  rii.  1.  99. 
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compilazione  di  tal  Codice  353.  a’tempi  di  Giovanni  , che  aedè 
Abbate  in  Montecasino  dal  915  al  934  , e vi  fe’  registrare  in 
parte  od  in  tutto  il  Comenlo  dello  Storico  Paolo  Diacono  alla 
Regnici  (di  San  Benedetto).  Con  più  ragione,  panni,  dal  P. 
Gattola  1 s’assegna  il  Codice  353.  al  secolo  precedente  , in  cui 
fiori  l’Abate  San  Bertario;  e poi  vi  si  fece  una  qualche  Giun- 
ta verso  il  91 5,  per  opera  dell’Abbate  Giovanni. 

Ma  io  non  vo’  entrare  in  tal  questione;  o che  il  Codice  353, 
Tosse  stato  scritto  nel  nono  secolo  sotto  Bertario  Abate , o ver- 
so il  qi5  sotto  Giovanni  , grande  senza  dubbio  è 1’  antichità  , 
e però  1’  autorità  di  quel  Documento.  E chi  potrà  mai  accer- 
tarsi , eh’  egli  noa  fosse  tratto  da  un  qualcuno  più  antico  ? E 
che  1’  Originale  di  Gisulfo  non  sussistesse  tuttora  nel  gi5?  Se 
non  snssistea  più  nel  decimo  secolo , basta  la  considerazione  , 
che  di  tre  Monaci  oltogenarj , succeduti  per  avventura  1’  uno 
all’altro  in  Montecasino,  il  primo  sarebbe  nato  circa  il  736,  cd 
era  decenne  fanciullo,  quando  Gisulfo  11.°  mostravasi  .giusto  e 
generoso  nel  747  verso  la  Badia  , saccheggiata  e distrutta  da 
Zottone.  Laonde,  un  terzo  Monaco  alla  volta  del  915  potè  co- 
noscer si  fatti  eventi  per  l’ attestato  successivo  di  due  vecchi 
Religiosi,  che  il  precedettero.  Chi  non  sa  quanto  s’allunghino 
sovente , per  la  lor  temperanza  , i loro  giorni  ? 

Queste  cose  ben  le  diceva  Erasmo  Gattola  , il  dotto  cd  inge- 
nuo Storico  della  Cassincse  Badia.  Gran  prò  gli  sarebbe  tornalo, 
se  il  suo  dire  fosse  riuscito  più  lucido,  ed  egli  avesse  meglio 
disposto  i suoi  Documenti  ; che  ora  bisogna  cercar  con  fatica 
per  entro  alle  latebre  de’ suoi  Volumi.  Narrava  il  Gattola  nel 
1734  d’aver  saputo  dagli  anziani  le  cose  occorse  nel  1621,  quan- 
do Angelo  della  Noce  fece  la  sua  Professione  Religiosa. 

Ma  tutto  fu  niente  : il  secolo  era  contro  i Benedettini  ; c le 
ricchezze,  accumulate  nel  corso  di  molti  secoli  da  queste  non 
passeggiare  famiglie  , mettevano  invidia  ne’  petti  Alle  grandi 
mutazioni  dell’  uman  genere,  avvenute  nel  dccimottavo  secolo, 
precorrevano  i Causidici  ed  i Legisti,  che  chiedeano  di  voler  sa- 
pere con  qual  titolo  i Cassinosi  possedessero  ciascuna  delle  lor  ter- 
re. Avvocati  di  qua,  ed  Avvocati  di  là  facevansi  a gridar  presso 

1 Gattola,  toc.  est.  II.  3.  . , 
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i Tribunali  contro  Leone  Ostiense,  allegando  le  Leggi  del 
perator  Giustiniano  e le  Prammatiche  di  Carlo  V.°  sulla 
scrizione  centenaria.  Fra  quegli  Avvocali  ottennero  trista 
manza  per  la  loro. improntitudine  Damiano  Romano  1 2 e 1 
Nunzia  ti  * , che  pretesero  , dover  tutte  pubblicarsi  le  sos 
de’Cassmesi,  a cagione  delle  menzogne  spacciate  dall’  Os 
intorno  alla  donazione  di  Gisulfo  IL”.  Ma  1’  essere  stali  ] 
i Cassinosi  , dopo  tante  liti  , spogliati  di  tutto  per  le  i 
Leggi , rendette  miglior  la  loro  condizione  in  quanto  al  cl 
l’origini  Storiche  de'loro  possedimenti.  Ed  ora  mai  della  c 
zione  di  Gisulfo  11.°  si  può  giudicar  secondo  i precetti 
dritica,  senza  tema  d’udirsi  accusare  di  parteggiar  per  ab 
De’ doni  di  Scaunipcrga  , moglie  di  quel  Gisulfo,  alla 
dia  Cassinese  , niun  sano  di  mente  vorrà  dubitare,  nè  por 
forse,  che  la  Duchessa  di  Benevento  non  largheggiasse  di 
ziosi  arredi  e di  ricchi  vasellami  a render  più  augusti  gli 
ficj  Divini  sul  Sacro  Monte.  Che  il  marito  poi  donasse  a 
tronace,  ristorator  della  Badia,  le  pianure  sottoposte  d’in 
intorno  a quel  Monte  ( Montana  planiora  in  circuitu  ), 
egli  bisogno  per  esserne  certi;  v’ha  egli  bisogno  del  Codice 
o del  Caverne  delle  Leggi  Longobarde?  Un  ampio  deserto 
la  clemenza  di  Zotone  , si  distendea  tra  le  rive  del  Volt 
e tjel  G origliano,  là  dove  sorgeano  dianzi  ricche  Città  c p 
lose  Terre  : vasta  solitudine , son  parole  di  Paolo  Diaci 
dove  alcuni  Franchi,  venuti  da  varie  contrade  , s’ argome 
rono  di  vantarsi  ( del  che  tosto  favellerò  ) d’aver  portalo 
il  corpo  non  custodito  di  San  Benedetto. 

Gisulfo  1.”  dopo  Zutone  accrebbe  i danni  di  que’ luoghi  t q 
do  egli  guerreggiò  contro  i Romani,  togliendo  loro  Aquino,  A 
e Sora  con  altre  Città. Un  tal  deserto  poscia  non  s'abitò  se 
da  radi  capraj  e mandriani,  dispersi  ne’  rozzi  loro  tugurj  c 
qualche  lurida  borgata,  ove  dopo  lunghi  tratti  s’incout 

1 Romano , Dissertazioni  Storico-crìtiche-legali  sulla  Spumiti  della 
Dica  Cassinese , che  gira  sotto  il  finto  nome  di  Leone  Harsicano , e 
F apocrifo  Diploma  della  famosa  donazione  di  Gisulfo  IL",  etc.  Napoli,  I 
(A. 1789). 

2 Nuuziati,  Tre  Difese  del  Regio  Fisco  per  l'incorporazione  di  l 
beni  de'Cassinesi  nel  Regai  Patrimonio.  Napoli,  in  4.°  (A. 1770). 
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una  qualche  Cappella  od  anche  una  qualche  Chiesetta  rurale. 
A.  ciò  si  ristrinse  il  dono  di  Gisulfo  1I.°  in  prò  di  Pelronace.  Or 
io  domando,  come  già  domandava  intorno  al  fallo  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio  , chi  fu  nel  747  il  vero  donatore  ? Fu  il 
successor  di  Zottonc  e di.  Gisulfo  1.%  l'uno  de’ quali  apri  e 
l’altro  allargò  le  solitudini  Campane,  o Pelronace,  che  procac- 
ciava di  far  coltivar  le  terre  abbandonate?  Schiere  numerose  di 
Coloni  , di  Transpadani , d’  Ospiti,  di  Guargangi  , di  lavo- 
ratori detti  Votivi  e Tributai 7 si  condussero  di  mano  in  ma- 
no a popolare  la  regione  del  Cassino.  £ ninno  ignora  quanto 
nell’ottavo  secolo  fosse  più  dolce  , .che  ‘non  presso  qualunque 
altro  padrone,  la  sorte  de’ servi  delle  Badie,  'nè  come  a cia- 
scuno di  costoro  si  facesse  abilità  il  più  delle  volle  di  sposare 
senza  pericolo  del  capo  ( Vedi  prec.  Num.  555.  566  ) la  donna 
ingenua  ed  A rimanila. 

In  tal  guisa  , i discepoli  di  San  Benedetto  cominciarono  a 
rifar  lieta  la  Campania,  ed  a frenare  il  corso  de’fiumi  vaganti 
senza  legge.  Alcuni  Romiti  solamente  abitavano  fra  le  rovine 
dell’antica  Badia,  pregando  su’ Corpi  di  San  Benedetto  e di 
Santa  Scolastica.  Pelrotiacc  di  Brescia  si  congiunse  a que'  radi 
e paurosi  guardiani  de’  sacri  pegni:  allora  si  sciolse  più  lieta- 
mente sul  Sacro  Monte  il  labbro  dell’uomo  -,  e vi  si  riascolta- 
rono i canti  solenni  de’Salmi.  Se  la  spada  novella  d’un  qualche 
futuro  Zottone  facesse  ivi  ridivenir  muta  la  parola,  uoa  brutta 
barbarie  non  larderebbe  a rattristare  que’  gioghi  , cd  a som- 
mergere i monumenti  delle  più  nobili  arti , chiamate  in  ogni 
stagione  da’Cassincsi  ad  ornar  una  Badia , contro  la  quale  tor- 
narono inutili  fin  qui  gli  oltraggi  de’ secoli. 

Questi  furon  gli  effetti  della  donazione  offerta  o piuttosto 
ricevuta  da  Gisulfo  ll.° 

Alle  prove  naturali  , che  per  la  necessità  delle  cose  amane 
la  dimostrano  vera,  ed  a quelle  risultanti  così  dal  Codice  553. 
di  Montecasino  come  dal  Cavense  delle  Leggi  Longobarde,  si 
vuole  aggiungere  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono  , il  quale 
poco  più  d’  un  secolo  dopo  quel  Duca  di  Benevento  ammirava 
le  magnificenze  di  Montecasino,  c le  moltitudini  de’ suoi  Mo- 
naci. Fra  questi  era  stato  il  suo  concittadino  Racltis , già  Duca 
del  Friuli , ove  nacque  lo  Storico  de’ Longobardi:  Racltis,  die 

IV.  18 
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ammesso  In  ave»  tra'  Gasindi  del  Regale  Palazzo  di  F 
Non  contento  Paolo  d’  aver  celebrato  in  pii)  modi  nelli 
Storia  le  glorie  di  San  Benedetto,  volle  ne’ versi  , che  v' 
ri , perpetuar  le  memorie  da’  principalissimi  casi  della  B 
Scrisse  d’  aver  S.  Benedetto  preveduto  in  ispirilo  le  dev 
zioni  « le  miserie  del  suo  gregge  Cassinese  per  le  mani 
Longobardo  (gens)’,  ma  che  per  opera  d'un  altro  Longob 
1’  antico  lustro  di  quel'  gregge  si  sarebbe  indi  ristorato 
qual  riparatore  Longobardo  parlava  egli  mai  Paolo  Dia 
se  non  di  Gisulfo  II.°? 

Omnia  setta  gregis  ( presci  liuti  est  ) tradita  centi 
Gens  eadeh  reparti!  omnia  setta  gregis  '. 

Poich’ella  è certa  una  donazione  qualunque  di  Gisulfo 
inutile  al  dì  d'oggi  riesce  l’indagar  gli  stretti  confini  delle 
concedute  o restituite  a Monie  Casino,  sì  come  ai  veggono 
dinotati  da- Leone  Ostiense.  Molte  volte  nel  corso  di  lungi 
Variarono  i contini  antichi,  e nacquero  liti  e controversie  ir 
«ini,  ma  ninno  de’ litiganti  del  Medio-Evo  negò  di  credere 
donaxioitc  di  Gisulfo,  e mudo  dovrebbe  oggi  negare,  che  \ 
la  melò  dell’  undecimo  secolo  le  possessioni  di  Momecasit 
racchiudeano  tra’ confini  descritti  nella  Ciooica  di  Leone, 
e force  più  ricchi  doni  fece  Gisulfo  11."  a Monticai  ino,  deV 
ai  parlerò  dopo  la  Bolla  del  Pontefice  Zaccaiia. 

11. 

Osssitr.iZiorrr  svia.  A coìsfeema  de'  Doni  or  Orsi 

FU  IJ."  A MOSTBC ASINO. 

Racconta  lo  stesso  Leone  *,  che  Tcodemaro,  Abate  di  Me 
casino  , impello  cd  ottenne  iu  Capua  da  Carlo  Magno  , 
d’ Italia  , e non  ancor  Imperatore  , un  Diploma  , con  cui 
si  confermava  la  donazione  di  Gisulfo  11.°,  dislitigiieisdona  ai 
ratamente  i confini.  Nondimeno  , per  quella. che  chiamano  y 
lessi,  Leone  diè  il  titolo  d' Imperatore  a Carlo  -,  e uiuno  g 

1 Pauli  Diaconi , De  Gcslis  LangobaTil.  Lib.  I.  C.ap.  2(S.  De  lauilibus 
Benedictl  ’>  ' 

2 Leo  Ostiensi* , Ub.  i.  Cip.  11.  A pud  Muratori,  IV.  27*.  i 
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vietava  , non  essendosi  trainino  dai  Cronista  quel  Regio  Di- 
ploma , die  poscia  da  Pietro  Diacono  • s’ inserì  nel  suo  Regi- 
stro, e senza  il  titolo  d' Imperatore.  Ma  Pietro  errò,  nel  copia- 
re , in  quanto  alia  data.  Questa  fu  veramente  del  25.  Marzo 
787  ( Vili.  Kal.  Aprilis  ) : ma  nella  Copia  si  pose  il  24.  Aprile 
( Vili.  Kal.  Maias  ) ; nel  qual  giorno  erasi  partito  Carlo  da  Ca- 
pua.  Errò  parimente  il  Diacono  Pietro  nel  copiare  gli  Anni 
de'  regni  di  Carlo  su’  Franchi  c su’  Longobardi , o per  negli- 
genza o per  non  aver  saputo  ben  leggere  le  Note  Cronologi- 
che dell’  Originale  , dettato  un  quattro  secoli  prima  di  lui. 
Si  fatti  errori  notò  con  la  sua  solita  diligenza  Camillo  Pelle- 
grino, ma  senza  negare  1’ autorità  del  Diploma  , e confortan- 
dolo anzi  co’racconti  del  Cronico  Voltuinese:  nè  il  Di  Meo*, 
quantunque  di  mala  voglia,  ebbe  il  coraggio  d’opporsi  e di  con- 
traddire. Or  chi  potrebbe  ripetere  ciò  che  i Romano,  i Ru  oziati  c 
gli  altri  avversar)  di  Monlecasino  scrissero  intorno  alla  falsità  del 
Diploma  di  Carlo?  Tal  sia  di  loro,  io  dirò:  ma  non  posso  non  ma- 
ravigliarmi del  Pecchia  J,  che  volle  far  credere  d’essere  il  Pel- 
legrino autore  della  sentenza  sulla  falsità  del  Diploma  di  Car- 
lo : ed  aozi  ardi  affermare  d’aver  lo  stesso  Pellegrino  dimo- 
strato d’  essere  l’Abate  Teodemaro  morto  innanzi  l’anno  788! 
No  : il  Pellegrino  venne  significando  in  una  Tabella  panico- 
lare  i diciannove  Anni  e l’ Indizioni  del  reggimento  di  Teode- 
maro , dal  1778  fino  al  797  ; dicendo  , che  nel  788  fini  non 
la  vita,  ina  il  nono  anno  del  governo  d’esso  Teodemaro. 

Da  ciò  si  vegga  in  qual  modo  si  fatti  occhiutissimi  Critici 
amavano  di  sognare,  quando  ualtavasi  di  spogliar  Monleca- 
sino e di  conseguire  da’ Tribunali  un  giudicato,  che  facesse  ca- 
der nel  Pubbiìco  luti’  i possedimenti  della  Badia,  intorno  in- 
torno al  Sacro  Monte:  montana  planiora  in  circuita!  Gran 
delitto  in  vero , che  a quella  spenassero  fino  da’  più  antichi 
tempi  quelle  possessioni , o per  dono  di  Principi  od  anche  per 
occupazione  de  Agro  deserto  ! Altro  argomento  del  Pecchia 
fu  , che  Carlo  Magno  non  avea  dritti  sul  Ducato  Bencventa- 

• 111’’  'mmmmmm  * 

1 Petrus  Diacono»,  bum.  107.  tot.  47.  Apud  Gallola,  Accessione»  ad 
Hialor.  Casinonseoi,  1.  13.  (A.  1734). 

2 Di  Meo,  Annali,  Anno  787.  111.  148.(4.1797). 

3 Pecchia,  gloria  detta  ti.  C.  della  Vicaria,  II.  t»  (A.  177*.  < 
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no,  quasi  e' non  fosse  venuto  (ino  a Capua  per  conq 
coll’  armi  nella  sua  qualità  di  Re  <]'  Italia,  o quasi  dovcs 
demaro  Abate  levarsi  a Giudice  del  Re  de’ Franchi  e 
gobardi  e del  Patrizio  Romano che  ad  Un  cenno  facea 
tutta  l’Europa.  Carlo  si  condusse  iu  Montccasino  per  ad 
Corpo  di  San  Benedetto;  e Teodenraro  fece  quello  a che  c 
aspirava.;  di  veder  modo,  cioè,  a rendersi  benevolo  un  u< 
maio  e possente  il  quale  confermasse,  per  rimedio  deli 
gii  averi  ed  i Privilegi  della  Badia.  L’età  nostra  si  bcif 
rimedj  del  Medio-Evo:  ma  non  è confortevole  iu  ogni  t 
pensare,  che  in  mezzo  a’  furori  della  forza  cieca  cd  a’  da 
guidrigildo  Salico/  recato  da  Carloinagno  in  Italia  , vi  fo 
potestà,  innanzi  alla  quale  si  rautuiliavano  i feroci  cuor 
voce,  che  sovente  a’ grandi  delitti  faceva  succedere  le 
espiazioni  ? Carlomanno  , Zio  di  Carlo  Magno  , era  su 
schivo  di  spargere  ih  sangue  umano,  innanzi  di  venire  i 
lecasino?  L’  Aquilani»  sei  seppe;  ma  sopl'atiullo  il  Casi 
Loclirs. 

NUMERO  DCXV. 

Confini  della  donazione  di  Gisulfo  a Monlecasino  ( < 
i\e'  quattro  Iati  , secondo  un  Diploma  di  Carlom 
del  25.  Marzo  787  ). 

Anno  747. 

( Dall-  Edizione  di  Leone  Ostiense  fatta  dal  P. 
della  Noce  (1),  e ristampala  dal  Muratori 

Pf.r  has  videlicel  lerminationes  et  fines  (3). 
(Primo  Iato)  Quemadmodim  incipit  ab  ipso  fluvii 

(i)  l)i  questa  Fedi  le  scgueuli  Osservazioni-.  , , 

(si)  I.eouis  Oslicnsis,,  Clironicon  Casinense  , Lib.  1. 
Apud  Muratori,  Script.  Rcr.  Italie.  IV.  a6à-a66-(A.i,7 
(3)  Per  has  videlicel  lerminationes  et  ftties.  Mal  si  [ 
ber  da  ine  descrivere  sì  fatti  conimi,  de’ quali,  se  non 
ganno  , il  P.  Fraia  Frangipane  mi  mostrò  in  Monlecasi 
cuni  antichi  disegni.  Farebbero  bene  i Cassiuesi  a pubb 
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dicilar  Cakkellds(I)  et  asceodit  per  Aquam,  quae  vocatur 
Bantra  , usque  in  Kivom  Siccim  , et  sicut  asceudit  per 
ipsuni  Rivum  usque  in  Fuream  (2)  Sakcti  Mahtini. 

{Secondo  lato)  Et  inde  ascendit  per  Serras  (3),  et  vadit  in 
Monlem , qui  dicilur  Cisinds.  Et  sicut  inde  pergit  in  Pe- 
$chtm(\)  nomine  Con  varum.EI  qualiter  vadit  per  ipsas  Serra* 
ad  Fuream , quae  dicìtur  Popplp  et  inde  pergit  ad  la- 
cum  qui  vocatur  Viteccsus  , et  inde  vadit  ad  Aquam 
Fundatam,  et  ascendit  in  Monlem,  qui  dicitur  de  Silk; 
et  vadit  exinde  in  caput  Aquae  de  Rapido 

Et  inde  ascendit  in  Monlem  , qui  dicilur  Caballcs  ; 
et  pergit  in  Monlem,  qui  vocatur  Rerdeharia  Major  , 
et  inde  per  Serrai  monlium  venit  ad  Rendénariam  Mi- 
norem  , et  qualiter  inde  directe  vadit  per  pedes  monlium 

(i)  Carnellus.  li  P*.  Abate  della  Noce  nota  in  questo  luogo, 
essere  stato  ed  esser  tuttora  il  Camello  un  braccio  del  Cari- 

. -a».  / ‘ | 

gliano  alla  volta  di  Sora;  del  Garigliano  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  chiama  Liri  ed  in  altri  Fibreno,  Camello  è anche  il 
nome  d’ un  fiume,  che  sotto  Montecasino  s’unisce  col  Melfa; 
essi  formano  l’Isola  di  Limata.  Ma  certamente  Gisulfo  II, 
diè  il  nome  di  Camello  ad  una  parte  del  Garigliuno,  come  si 
legge  più  innanzi. 

(a)  b'urcam  Sancii  Martini.  A chi  sono  ignote  le  gole  dei 
Monti,  dette  le  Forche  Caudine  ? ; 

(3)  Sicul  ascendit  per  Serras.  Fra’  molli  significati  della 
voce  Serre  appo  il  Ducange  sembra  mancar  questo  , espresso 
nella  donazione  di  Gisulfo;  che  il  confine,  cioè  , ascende  per 
le  sommili  o creste  Jc’Mortli:  poi  discende  a piè  degli  stessi: 

(4)  Pesclum.  Il  Ducange  cita  per  l’ appunto  , ma  110I  di- 
chiara, il  scuso  di  questo  vocabolo;  ripetuto  nella  Bolla  del 
Pontefice  Zaccaria.  Credo,  che  significhi  una  Pescaia  od  uuo 
Stagno.  Pel  lo  contrario  nell’  Indice  Topografico  soggiunto  al 
Di  Meo  si  dice  clic  reselo  fosse  un  Mori  licei-  Petroso. 


1 Di  Meo,  Annali,  XII.  366.  A.  1819 
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qui  vocantur  Fresklona;  et  pergit  in  Aqmm  de  Nnu- 
rino  , et  descendit  per  eamdem  Aqmm  cum  utrisqne  ri- 
pis , et  vadit  in  parielibus  de  Balneari!  , et  inde  radi! 
per  locum  qui  dicitur  Anglonb  , et  ascendit  ad  F\ircam  , 
quae  dicitur  de  Valle  luci  , et  quomodo  vadit  per  ipsas 
Senta  monlìum  et  descendit  ad  Petram  Script  am,  et  exinde 
ascendit  ad  Serra s montis , qui  dicitur  Orticola,  et  quo- 
modo vadit  per  Serra a monlium,  et  pervenit  ad  Plescora , 
quae  vocatur  Falcoxari  , et  qualiter  vadit  per  duos  mon- 
te* , quorum  unus  vocatur  Spinami»  , alter  aulenti  Por- 
Carios , et  qualiter  inde  vadit  ad  crislas  montis,  qui  vo- 
catur Caria.  Et  descendens  venit  ad  Petras  super  Aqmm 
vocabulo  Vivolam,  et  inde  ascendi!  ad  Collem , qui  vo- 
catur Gimberuti, 

( Terzo  lato ) Et  descendit  in  Quertitulum  (quercelttlum), 
et  inde  in  Fossalum  juxta  Sanctcm  Damascai,  et  exinde, 
quem  videlicel  Sanctcm  Amascm  vulgus  appellat  ; et  di  - 
recte  pergit  in  Silicem  in  loco  , ubi  dicitur  Anccs  Gbz- 
zoli  , et  qualiter  vadit  ad  Lacum  , qui  vocatur  Bade- 
prandi  , et  quemadinodum  inde  pergit  in  Farnietum  , 
inde  in  Rivum , qui  dicitur  Maroczb  , et  qualiter  descen- 
dit in  ipsum  fluvium  Carnellcm,  et  per  eundem  fluvium 
ascendit  in  Aquam,  quae  nominatur  Cosa,  et  sicut  ascen- 
dit per  Serrai  Montis  Sancti  Donati  : 

[Quarto  lato)  Et  quomodo  descendit  super  Moniiceltos 
de  Marri  (o  Pam’?),  et  vadit  ad  ipsos  Peschi,  qui  sunt  in 
pede  Montis , qui  dicitur  Balva  , et  qualiter  vadit  per  duos 
Leones;  et  inde  pergens  ascendit  per  ipsas  Serrai  Montis 
super  Casale,  et  sicut  descendit  per  ipsum  montem  ad 
ipsum  Pesclum,  qui  nominatur  Cripta  Imperatore.  In- 
deque  pergit  usque  ad  jam  dicium  (lumen  Garilianpm  (1). 


(i)  Inni  Hictum  // unien  Gansianum . Ecco  i confini  tornar 
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Atque  per  ipsutn  flumen  ascendi!  usque  ad  priures  fines , 
una  cum  omnibus  Casttllis,  Vicit,  Domibus , EccUtiis  (1), 
Molendinis  et  Aquis , caelerisque  omnibus  , quae  intra 
praedictos  fines  tono  temporis  babebaktcr. 

là  donde  partivano  : ed  ecco  chiaramente  il  Garigliano  chia-, 
nursi  Camello. 

(t)  Cum  omnibus  Caslellis,  Vicit,  Domibus,  Lcclesiis.  In- 
torno a queste  parole  Fedi  le  seguenti  Osservauom , §.  V, 

Qui  noterò  alcuni  de’luoghi  nominali  nella  donazione  di  Gi- 
sull'o  , seguitando  1’  orme  deU’Amtotatore  d'Alessandro  di  Meo 
nell’  Indice  Topografico  se  pur  qualcuno  di  tali  nomi  soprav- 
visse fino  a’ di  nostri,  sebbene  con  qualche  varietà. 

— Bantra.  Oggi  Rocca  d'iìvandro  , vicino  a Montecasino. 

— Forca  Popp/o  e Forca  di  5.  Martino.  Ne’  confini  di 
Montecasino. 

— Mons  Cisinus.  Anche  ne’ confini  di  Montecasino. 

— Pesclum  Corvarum.  Noirso  se  il  Pesclo  o Stagno  nomi- 
nato da  Gisulfo  11.°  sorgesse  l’odierna  Corsaro  ; Terra,  die  in- 
tentò infiniti  litigj  contro  i Cassinosi.  Sembra  piuttosto  esser  Pe- 
sco Corvaro  uè' coufinì  di  Montecasino. 

— Lag  un  Fi  te  coso.  Quivi  da’ Cassinosi  fu  edificato  il  Castello 
di  Viticoso. 

— *4 quaj andata.  Nc’ confini  di  Montecasino  e di  Yetiafro  , 
.vicino  a Viticoso. 

— Moia  Sile.  Monte  verso  Montecasino. 

•—  Aqua  Rapido.  Ritiene  il  nome,  di  Rapido,  alle  falde  di 
Montecasino.  ....  , 

— Mone  Caballus.  Monte  Cavallo  ne’  confini  di  Montecasino. 

— Montes  Rendenaria  Major  el  Minor,  Negli  stessi  confini. 

— Montes  Freselona.  Negli  stessi  confini. 

— Aqua  Mei/arino.  Piccolo  fiume  vicino  ai  Molla. 

— Balnearia.  Bagnara,  ne’confitii  di  Montecasino. 

— Focus  Anglona.  Ritiene  il  nome  d’Anglona  e di  Lago 
d'Anglona  , negli  stetti  confini,  ? 

— Petram  Scriptum.  PietraserilU  vicino  Sanl’Uihano,  con 
fini  di  Montecasino. 
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— Moia  Coria.  H Caira , sovrastante  alla  Badia. 

— Aqua  Vivala.  Acquuvivola  , negli  stesti  confini. 

— Mona  Spinucius.  Crede  l’ Annotatore  del  Di  Meo  , i 
•ia  Spineo  , o Spùrio  e Spingo  vicino  a Monlecatino. 

— Loco.»  Arcui  Gitali.  Arco  Gezolo , ne'  confini  di  M 
tecasino.  ’ 

— Fanti  e tu  m.  Farmelo  : ivi. 

— Aqua  Cosa.  Cosa,  ivi. 

— S.  Damasus , od  Amasia.  Negli  stessi  confini. 

— Duos  Leone s.  Vicino  al  Monte  Balva  e le  Serre  di  M< 
te  Casale,  ne’ confini  di  Mnulecasino. 

— Peschi m Cripta  Imperatoria.  Ritiene  il  nome  di  Grr 
deli’ Imperatore  , ne’ confini  di  Montecasino. 

OSSERVAZIONI.. 

Quattro  princ'pali  molivi  s’  addussero  per  accusar  Leone 
niente  di  falso  c per  alrolire  ogni  desiderio  di  prestar  fede  a 
tua  Cronica  di  Montecasino , spezialmente  iu  ciò  che  Concei 
alla  donazione  di  Gistilfo  Il,°: 

i.*  Le  dispute  intorno  al  Monacato  Benedettino  di  San  C 
gorio  il  Grande  : ■ 

a.®  L’ affermazione  dell’ Ostiense  , che  sempre  il  Corpo 
San  Benedetto  avea  riposalo  in  Montecasino: 

3.®  E quel  di  San  Bartolomeo,  Apostolo  , in  Benevent 
4-°  Alcune  sue  parole  sulla  donazione  di  Gisulfo  li.® 

Io  toccherò  brevemente  di  questi  Capi  , dopo  aver  dato 
cenno  all’Edizioni  primiere  d’  etso  Leone,  dalle  qtiall  pr< 
dette  il  danno  della  sua  fama,  e vennero  sempre  allargati* 
gl’ingiusti  sospetti  contro  l’  Archivio  in  generale  di  Monte 
•ino.  Fu  questo  Archivio  meu  fortunato  dell*  altro  di  S.  Dii 
gi , al  quale  toccò  in  sorte  per  difensore  uh  Mabfllon  , C 
avversario  il  Bollundista  Papebrochio;  il  Papebrochio  , ut 
assai  dotto,  ma  più  che  dotto,  illustre,  a cagione  della  gr 
dezza  dell’animo.  Imperciocché  , avendo  egli  mosso  i prin 
non  disprrgevoli  dubbj  contro  le  Carte  Sau  Dionisiahe,  all 
dir  poi  le  risposte  nell’Opera  della  Scienza  Diplomati 
sci  ine  di  ben  aver  palilo  un  qualche  pacò  l' umanità 
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chi  a'  era  fatto  a leggerle  ; che  nondimeno  volta  si  sapeste  da 
tutti  , quanto  il  Papeòrochio  era  passato  intero  nella  sementa 
del  Jtfabitlon  ! ( quam  lotus  in  tuam  senlentìam  svari  m ! ). 

§■  I " • • 


Sulle  fiume  tre  Edizioni  di  Leone  Ostiense. 


Ludovico  Garbo,  Abate  di  San  Giustina  di  Padova,  desiderò 
nel  decimo  quinto  secolo,  die  il  suo  amicissimo  Ambrogio  Tra- 
versar!, detto  il  Camaldolese , recasse  in  miglior  Latinità  (era 
la  voglia  di  quel  tempo  ) le  Croniche  di  Leone  Marsicano  , 
Cardinale  Ostiense.  A chi  non.  giunse  la  rinomanza  d’Auibrogio 
Camaldolese,  uno  de’ primi  ristoratori  delle  Lettere  Greche -e 
Latine,  oppresse  dalla  barbarie?  Ambrogio  adunque  tra  per 
questo  invito  e per  la  sua  divozione  a San  Benedetto  pigliò 
quella  fatica  , c l’Ostiense  rimaneggiato  da  lui  si  conservava 
ignoto  in  un  Codice  della  celebratissima  Badia  Camaldolese  di 
S.  Michele  di  Murano  in  Venezja.  Ciò  scoprissi  felicemente  dopo 
tre  secoli,,  verso  il  17*71  dal  P.  Abate  Gattola.  11  quale  aven- 
done avuto  sospetti  nello  svolgere  le  Storie  Camaldolesi  del 
Fortunio  e la  Vita  d’Ambrog'o  scritta  dal  Razzi  , sì  rivolse  a 
Francesco,  Lettor  Camaldolese,  per  mezzo  del  Cassiucsc  Pier 
Maria  Giustiniani , di  cui  or  ora  dovrò  parlare.  Questi  ottenne  le 
notizie  opportune  dalla  Biblioteca  di  Murario;  le  quali  parvero 
incredibili  del  tutto  c false  a Damiano  Romano.  Allora  e’scagliossi 
neramente  contro  il  Gattola.  Ma  il  Millarellì  ',  Autore  immor- 
tale degli  Annali  Camaldolesi ,'  narra  in  una  sua  Opera  postu- 
ma ( mori  nel  1777  ) , d’  aver  trovato  iq  quel  suo  Monastero 
di  San  Michele  cosi  le  Lettere  di  Pier  Maria  Giustiniani,  come 


il  Codice  d’Ambrogio  Traversa»  , segualo  col  Num.  727.  Il  Tra- 
versar! l’avca  fatto  copiare  da  Paolo  Vernerò  , suo  discepolo  , 
il  che  s’ era  già  compiuto  nel  mese  di  Luglio  1434.  Questo  Co- 
dice dovrebbe  ora  trovarsi  nella  Biblioteca  di  San  Gregorio  al 
Clivo  di  Scarno  in  Roma. 

O dal  Codice  Camaldolese  727 j o da  qualche.  Copia  del  me- 
desimo passata  in  Santa  Giustina  di  Padova  si  trasse  dal  Be- 


1 Mittarctli,  Bibliolh.  Codfcum  MSN . Saocli  Mkbtclii  Venttiaium,  »tr. 
p»g.  12-40.  Venetiis,  m fot.  (A.177»].- 
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nadellino  Lorenzo  Vicentino  la  Prima  Edizione  dell’  O 
terminala  in  Venuta  nel  t a.  Marzo  t5t3  presto  il  Tipogi 
raro  de'Soàrdi.  Costui  con  alquanti  suoi  versi  domandavi 
degli  errori  commessivi.  Dedicolla  il  Vicentino  a Giovan 
uuro,  Abate  di  Santa  Giuslina,  scrivendogli:  » In  iiblio 
» qui  Date  MMTawi  propemadum  vellutate  confecta  latitai» 
» vi,  ni  fallar,  curriculo  peritura  «.  Cosi  facevasi  allora, 
regnava  il  vezzo  di  non  additar  le  foDti  ed  i Manoscritti  c 
che  pubblicavansi  per  la  prima  volta  ; cosi  fecesi  eziat 
Pietro  Pillimi,  dal  Cuiacio  e da  Iacopo  Golofredo  fra 
i’quali  non  piacque  giainm?!  una  squisita  diligenza  nel 
vere  i Manoscritti  del  Codice  Teodosiano,  del  Breviario 
rico  e delle  Visigotiche  Leggi  del  Fuero-juczo. 

Insigne  beneficio  riuscì  nondimeno  la  stampa  fatta  c< 
da)  Vicentino;  e ciascuno  in  prima  si  rallegrò  di  legger 
mente  le  Croniche  dell’Ostiense.  Tutti  ne  salutarono  1’ 
zionc , dandole  il  nome  d' Edizione  di  Lorenzo.  Ella  vi 
stampata  ( questa  fu  la  seconda  Edizione)  dall’  altro  Bei 
no  Francese  di  Satt  Germano  de’ Prati  , Giacomo  Du 
nel  t6o3  , senza  mutarvi  ttiuna  parola. 

Coll’usato  silenzio  intorno  alle  sorgenti  del  suo  las 
senza  ordine  cronologico,  Lorenzo  Viceolino  stampò:  i,° 
nazione  di  Tcrtullo,,  de’  limiti  della  quale  si  può  dubitai 
della  sostanza  : a.°  La  Bolla  di  Zaccaria  , che  tosto  di 
ripubblicherà  : 3.°  Una  simile  Bolla  di  Benedetto  Vili.' 
nel  ioa3 , dove  si  parla  delle  spoglie  di  San  Benedetto  i 
lecasiuo:  4.0  Un’altra  sullo  stesso  argomento,  e uon 
d’Alessandro  11.”  nel  1071 : 5.°  Una  terza  dello  stesso 
d’Utbaoo  IL0  nel  tog3. 

Qui  cessarono  gli  effetti  felici  della  pubblicazione  di 
zo;  e qui  egli  senza  saperlo  e volendo  senza  dubbio  il  coi 
ebbe  le  sembianze  di  chi  avesse  tolto  a calunniar  1’  A 
di  Monlecasino  , mettendo  in  luce  dicciolto  Appendici 
quali  si  contenevano:  i.°  Una  Lettera  di  Sau  Benedetto 
Bemigio  : a0  UidEpLlola  de’Sicillani  a San  Benedetto  si 
lirio  di  San  Placido  nella  loro  Isola:  3.°  Una  Lettera  di  Gì 
al  1. evita  Mauro. su  quel  Martirio;  4.0  Un’pltia  di  Maurp 
diano; ò.°  Un’altra  di  Goidiano  a Vigilio,  Pontefice  h"in« 
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li  na  Divale  Sacra  AtìV  jBntùùi  Giustiniano  Imperatore  a Pupa  Vi- 
gilio: 7.®  Un  Rescritto  di  Vigilio  a Giuzt  totano : 8“  Una  seconda 
Divale  dell’-EneiWa  Giustiniano  a suo  nipote  Placido  ! g.°  Una 
Sacra  Divale  di  Teodora  Imperatine»  anche  al  «io  nipote  Pla- 
cido : IO.®  Una  terza  ée\V Raeida  Giustiniano  in  favor  di  Monte- 
casino,  sottoscritta  da  Teodorico,  Re  de’Goti,  da  Belisario , Con- 
sole e Dragonifera  dell' Imperio;  non  che  da  Tiberio  Madri* 
zio,  Leonifero  , e da  Tiberio  Costantino , Lupifero:  n.®  Una 
Lettera  di  Gordiano  a Messalino  intorno  allo  stesso  Placido  : 
ta.*  Una  simile  di  Gordiano  a Costantino Abate  Cassine  - 
se:  i3u®  Un’altra  de' Siciliani  a’ Cawineai  per  l’erezione  del 
Monastero  di  San  Placido:  14.0  Un  Rescritto  di  Vitaliano  Papa 
intorno  a tal  Monastero  : l5.°  Una  Lettera  de’ Siciliani  ad  Apol- 
linare , Abate  di  Montecasino  : 16.®  Ed  una  simile  degli  stessi 
all’altro  Abate  Leone:  17.®  Un’ultima  Divale  di  Giustiniano 
alla  medesima  Badia:  18.®  Un  Privilegiò  di  San  Gregorio  al- 
l’Abate Bonito;  a'qnello,  cioè,  che  fuggito  era  dal  Sacro  Mon- 
te all’  arrivo  di  Zottone , molli  anni  prima  che  San  Gregorio 
salisse  al  Pontificato. 

Si  fatte  memorie  di  cose  antichissime  , più  o meno  vere  ; già* 
ceano  in  qualche  angolo  dimenticalo  dell' Archivio  Cnssmeac; 
fratti  d’un  qualche  tema  scolastico  e di  qualche  amplificazione 
reltorica  di  chi  apprendea  gli  esercizj  del  favellare,  non  Docu- 
menti avuti  per  autentici  e per  operativi  da  Leone  Ostiense  o da 
qualsivoglia  Monaco  di  Montecasino.  Ed  anzi  l'Ostiense  non  ne 
fece  motto  nella  sua  Cronica;  ma  Pietro,  Diacono  Cassinese,  nato 
dalla  famiglia  nobilissima  e potentissima  de’ Conti  Tusculani , 
volle  annoverarli  nel  suo  Registro  , detto  di  San  Placido  , 
non  so  per  qual  vaghezza  intempestiva  , che  glie  li  fece  cre- 
dere un  parto  legittimo  dell’Antichità.  Io  sos]ictto,  non  alcune 
delle  notizie  contenute  nel  Registro  di  San  Placido , procedes- 
sero da  vetuste  tradizioni  , trasmesse  d’  età  in  età  Ira’  Monaci 
di  Montecasino  , e corrotte  nella  lunga  via  , si  come  suol  av- 
venire; nè  mi  par  impossibile , che  Giustiniano  ed  altri  si  fds- 
ser  mostrati  benefici  alla  recente  Cassioesc  famiglia  di  $.  Bene- 
detto dopo  la  prigionia  del  Re  Vitige  nel  540  e le  disfatte  di 
Totila  e di  Teia  verso  il  Ó54,  quando  l’ Italia  torno  intera  sotto 
la  dominazione  di  Bizanzio.  . 
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Ma  certamente  quell’  Imperatore  non  fé’  distendere  i 
Privilegi  nella  forma,  in  cui  questi  si  leggono  appo  il  Vi 
tino:  e Teodora  gii  era  morta  immiti  alla  Gotica  vittori 
•Nartcle.  11  Registro  di  San  Placido,  sul  quale  niuno  dc’C 
nesi  avea  posto  sperante  di  voler  nuocere  ad  alcuno  e <1 
padrouirsi  dell’  altrui  possessioui , divenne  ampia  sorgen 
non  meriute  offese  al  loro  Archivio  : gran  turba  di  genti 
rooo  credere,  die  quelle  vane  mostre  d’un’  iperbolica  c»er 
rione  de’giunasj  Monastici  lòsserO  i titoli,  su’quali  s’appoj 
vano  i Monaci  per  difendere  la  donazione  di  Gisulfo  II. ° Nè 
a sì  falla  credenza  contribuirono  l’ esagerazioni  del  Vicentino, 
quale  affertnavasi  d’essere  vicine  a perire  per  la  vetustà  i M 
scritti,  che  poi  si  scoprirono  spellare  ad  Ambrogio  Camaldol 
terminali  nel  1434,  c però  soli  settanta  sei  anni  prima  del  1 

Onofrio  Panvinio , Carlo  Sigonio  ed  il  Cardinal  Baroni 
tre  grandi  fondatori  della  Storia  d’Italia  e della  Chiesa  i 
la  caduta  dell’ Imperio , trassero  da  Leone  Ostiense  una  | 
parte  de’racconli  del  Medio-Evo;  e massimamente  il  Sigonio 
non  tralasciò  mai  di  lodarlo.  Ma  il  Baronio,  avendo  ere 
che  San  Gregorio  il  Grande  fosse. stato  Monaco  di  Santo  Eq< 
e non  mai  di  San  Benedetto , increbbe  alla  famiglia  Benedett 
il  che  lo  sospinse  nelle  deplorabili  dispute  , onde  ora  faveti 
e gli  rendette  meu  cari  gli  Archirj  di  Moutacasioo.  Agli  s 
giorni,  del  Baronio  sursero  i’altre  de’Floriacensi  contro  Moni 
sino  sulla  Traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  , per  le  q 
divampò  maggiormente  la  fiamma  contro  quegli  Archivj  c i 
tra  l’Ostiense.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia  , se.  il  gran 
dinale,  Autor  degli  Annali  Ecclesiastici , leggendo  i Docurr 
recati  da’Floriaccusi,  giudicali  gli  avesse  migliori  de’ Cassie 
ma  i Cassi  nesi  non  erano  se  non  i diecioUo  .posti  alla  luce 
Vicentino.  Ed  a|lre  stampe  della  Cronica  non  s’  ebbero  , n 
tre  viveva  il  Baronio,  se  non  le  due  affatto  simili  del  i 
e del  i6u3  : per  le  quali  gridava  nel  i6a3  il  dotto  ed 
gante  Nicolò  Alemanni  * : » Cjrcumferuulur  in  calce  Cbrc 
• » Casi.nc.msis  limi.siANi et  Tiilodobak  epistolae  ad  \ 

A Nicolai  Alemanni,  Notac  Ad  Historum  Arranaiu  Procopii,  Edilio 
nensit  Procopii,  III.  410.  (A. 1838  . 
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ii  ilirik  Papam  et  aJ  Pr.ACttli'M. ..  . Pseutìo  GottntASt  literae, 
» etc. . . . Pseudo  Goroianus  appellai  Tkhtui.i.um  ex adelphum 
» luartNfAMt,  Tiieodoiue  cognntum  ; Pcaoidom  vero  olriusque 
» nepotem  vocat. ...  .Quid  Tebtuixo  cum  Iuminiavo  , Bem  - 
» hianae  nato?  Qui-d  cum  Thxodoka,  mcrelricula  scenica,  A- 
» cacti  Ursarit  filia?. . .Ex  his  reliqua  ; qnae  gingillatimi re- 
» fellere  nihil  none  mihi  tanti  est  ».  l , < q 

Ma  gii,  prima  di  si  fatte  querele  dell’Alemtnni  , e fin  dal 
1616  aveva  il  Benedettino  Spagnùolo  Matteo  Laureto  1 posta 
in  luce  , senza  que’  dieciotto  Privilfcgj  , la  terza  Edizione  di 
Leone  Ostitnse , dopo  aver  lungamente  dimorato  in  Montecasioo. 
1«  quanto  al  Manoscritto  di  Leone  disse  il  Laureto  d’averne  tro- 
vato uno  antichissimo  nella  Biblioteca  di  quella  Badia  , ma 
non  soggiunse , che  tal  Manoscritto  fosse  stalo  1’  Originale  o 
V Autografo  di  Leone.  ' ■ . >. 

Assai  veemente  contro  il  Laureto  sutsc  indi  Angelo  della  Noce, 
accusandolo  di  non  aver  saputo  leggere  il  più  delle  volte  quel 
Manoscritto  antichissimo,  e però  di  non  aver  potuto  restituire  i 
nativi  sembianti  a Leone  Ostiense  , il  cui  vero  testo  affermò 
trovarsi  nc’  due  Codici  Cassinesi,  notali  A e B.  L’Abate  Della  Noce 
non  chiamolli  Autografi  ; c,  seguitando  la  lor  lezione,  fc’ stam- 
pare in  Parigi  nel  1668  ( ciò  segui  per  le  cure  del  Mabif- 
lon  ) la  Quarta  Edizione  dell’  Ostiense  , nella  quale  s’  in- 
cisero lealmente  i fac  simile  , ovvero  i caratteri  de’due  anzi- 
delti  Codici  A e Jì  : ‘caratteri  latti  nuovamente  Inciderò  dal 
Muratori  nell’alto  di  riproporre  intera  l’ Edizione  del  Della  No- 
ci in  quel  Gran  Tesoro  degli  Scrittori  d'Italia.  Ed  òr  al  solito 
si  levò  Damiano  Romano  contro  Angelo  della  Noce,  apponevi 
dogli  d’aver  detto,  die  in  uno  de’ due  Codici  si  corttencvà V Au- 
tografo di  Lconu  Ostiense  , ciò  che  quegli  .non  pensò  uè.  disse 
giammai  , per  quanto  a me  sia  noto.  E se  manca  V Autografo, 
qual  fpde  adunque  possono  meritar  le  Croniche  dell’OsHeriSe? 
Cosi , rincalzava  il  Romano  i suoi  ragionamenti  , sccon^  i 
quali  uon  dobbiamo  noi  gloriarci  piiv’di  possedere , le  glorie 

di  Paolo  Diacono  , le  Leggi  di  Teodosio  e di  Giustiióalio  , ,i 

• ’ ' ■ " • • in  a •„  ■ !'  -,il  , itami)  1 

.’rtf  A 

1 Matthaei  Laureti  Hispsni,  dirotticeli  anlstumn  I-eonis , etp.  Nespoli,  in 

r . I .*»*  /••■•••  1 t •fu...,  t 
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Litui  ili  Tacito  <•■  Ji  Livio,  perchè  più  'non  sussistono  gli  y 
togrufi  I 

Qui  per  alno  non  debbo  lacere  d’essersi  mostrata  il  Lau: 
ausi  più  mite  verso  il  Viceoùno  , quantunque  credesse  dep 
vetta  ia  stampa  deli’  Ostiense  nel  1 5 >3  , che  non  il  P.  Al 
della  Noce  verso  Matteo  Laureto.  Questi  mutui  rimproveri  o 
quno  a’  Benedettini,  e fecero  credere  sempre  più  incerto  e via 
il  Sesto  dell 'Ostiense:  accusa,  che  dee  cessar  del  tutto  dopo 
pubblicazione  avvenuta  d e’/àc  Minile  A e B.  Nè  ometterò 
ricordare,  che  l’illustre  Miltaielli  1 crede,  non  esservi  gran 
vermi  li  fra  l’ Edizione  dell'Abate  delia  Noce,  cd  il  Codice 
nelo  d' Ambrogio  Tra  ve  mitri  , cioè  l’Edizione  del  i5»5  , f. 
dal  Vicentino.  Giudica  inoltre  con  rara  modestia,  che  uè  Le 
Osi  cnse  volesse  rifiutarsi  uno  Scrittore  affatto  barbaro  ed 
collo,  uè  il  suo  Camaldolese  Ambrogio  un  Autor  lauto  elegt 
da  volture  in  un  maravigiioso  Latino  la  Crouica  dell' Ostie, 

$■  » 

-Stri.  Monacato  Bekzuzttino  di  San  Gzesomo  n,  Grand 

Scriveva  il  Cardinale  Baronio  s nell’auno  t5g6,  che  quel  1 
telice  illustre  fosse  stalo  Monaco  non  di  S.  Benedetto  , ma 
Santo  Equizio.  Contro  tale  opinione  deltaronsi  le  Scritturi 
due  , a’  quali  sembrò  dura. cosa  il  volersi  togliere  un  tanto  li 
fir  Ordini;  loro:  1’  una  di  1).  Costantino  Bellotti3,  non  pi 
d'  acerbità  ; l’altra,  più  temperala,  di  D.  Costantino  Caciai 
die  Manoscritta  l’inviò  al  Baronie,  uè  slarupolla  se  non  d 
la  morte  del  Cardinale.  Ad  entrambi  rispose  nel  1604  il  P- 
toajo  Gallomo  dell’ Oratorio  5 (si  credè,  che  lo  stesso  Bar 

t MHlsreHi.  toc.  Ut.  Cai.  4L  » Slylm  Leoni»  Osnxstsis  rudi*  et  ve 
» rolus  nequil  appellar  : ncque  al)  lus  Annuisti  elegantissimi  merìtun 
a.seqoilar  »,  , 

2 liaronii,  Annales  Ecclesiastici,  Anno  581.  Ionio  VII.  Primae  Edit 
'(A.  1396). 

■3  ftelhmi , dacGOKis  Magnus  m stillilo  S.  Binkbicti  restituì, i».  Rr 
1 (v.dAMt. .. , ! 

4 Gsetani , De  Monachalu  S.  GRzcoan , eie.  Auguslae  Vindelico 
(4.1610). 

8 Gallonio,  Apologetico*  Libar  prò  asserii*  • Cardinali  Bar  orno.  etc. 
1.  72.  — Itesponsio  lt.  H.  Donino N... . pag.  73-117.  Ronuo,  in  4,'MA.fi 
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fosse  l’ Autore  del  Libro  ):  parlando,  senza  nominarlo,  con  modi 
assai  miti  al  secondo,  e con  asprezze  grandissime  al  primo. 

Dì  tali  asprezze  s’ebbero  la  loro  gran  parte  gli  Arcliiv  j di 
Montccasino.  Mancato  il  Baroni»,  volle  il  P.  D.  Matteo  Laureto  * 
entrar  nell’  arringo  del  Monacalo  di  San  Gregorio,  soggiun- 
gendo nel  1616  al  suo  Leone  Ostiense  una  peculiar  trattazione 
d’ un  argomento,  si  caro  a’  Cassinesi.  Nello  svolgere  il  qtiale 
parve  , che  Mabillon  * avesse  conquistato  i cuori  , 1 2 3 4 * massima- 
mente con  una  sua  speciale  Dissertazione  del  ioò3:  tanta  è 
la  forza  delle  ragioni  , tanta  la  schiettezza  e l’ eleganza  del 
dire.  Pur  luttavóha,  non  posso  begarlo,  un  gran  piacere  mi  si 
diffuse  nell’animo,  leggendo  una  Scrittura  di  D.  Gabriel* 
Scannagli  *,  Abate  dell’Aretino  Monastero  di  Santa  Flora  e Lu- 
cilla, dove  si  propugna  la  sentenza  Benedettina  contro  Gaetano 
Cenni*,  elle  difendea  le  proposizioni  antiche  del  Baroni* , e 
pretendeva  di  non  essere  i Benedettini  passati  nella  Spagna  sé 
non  dopo  il  nono  secolo. 

Di  maggior  cordoglio  era  stalo  a’  Cassinesi  l’udir  dal  Baro- 
nio  , dopo  la  disputa  Gregoriana  , tacciar  d' ingratitudine  i lor 
Monaci  della  Badia  Fiorentina  , fondata  dal  Gran  Barone  di 
Dante  , ossia  dal  Marchese  Ugo  , per  essersi  le  spoglie  di  lui 
trasportale  d’uno  in  un  altro  sepolcro.  Ma  il  nuovo  sepolcro  , 
rispose  il  P.  D.  Placido  Puccinclli  s,  è più  magnifico  assai  dell’an- 
tico: e noi,  soggiunse  Monsignor  Galletti  6,  stato  Abate  già  della 
Badia  Fiorentina,  lo  facemmo  scolpire  da  Mino  di  Fiesole  ; noi 
alzammo  un  Monumento  a Gufila  , madre  del  Gran  Barone  , 
pe’  quali  dopo  tanti  secoli  facciamo  ancora  la  festa  ricordata 

• j 

1 Laureti,  De  Monackatu  S.  Grkcoru,  pag.  613-038.  In  Calce  l.eoni,  O 
stiensis  (A.  1616;. 

2 Mabillon  , In  Praefatione  ad  Saecutum  I.  Acl  Ord.  S.  Ben.  g.  VII.  Vili. 
(A.  1668). 

-r  Et  in  Disserta  lione , de  Grecoru  Magni  Monastico  instiluto,  In  Ap- 
pendic.  ad  Annales  Benedictin.  I.  605-618.  (A.  1703). 

3 Scannagli , Yindiciae  Antiquitatum  Mouasticanim  Hispaqiae  contra  Ca- 
jetanum  Cennium,  pag.  153-187.  Ardii,  in  4.“  (A.  1783). 

4 Cenni , De  Antiquilate  Ecdesiae  Htspanae , Rumar,  io  4.°  2.  Voi.  (A. 

1740.  4741).  .:  I ; , I 

8 Porcinelli , Bistorta  del  Marchese  lige  , pag.  98.  (A.184S).  -'ìhm 

6 Galletti , Dell' Origine  delia  Badia  fiorentina  , pag.  138.  (A. 4773  , 
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daU’Alighiefi , ed  ogni  giorno  ti  prega  pel  riposo  d'Ug 
Girili»  in  Badia  j ne)  Gran  Conile  delia  quale  sorge  m 
la  «tatua /del  suo.  fondatore.  Questa  io. m’ebbi  per  alcuni 
mi  si  permettano  si  dolci  memorie,  sotto  gli  occbj,  qua 
abitava  in  alcune  stanze,  che  aveano  fatto  parte  dì  Bac 

Fu  opinione,  che  si  fatte  liti  sul  Monacalo  di  San  G 
reuduto  avessero  il  Gran  Cardinale  assai  severo  negli  ultitn 
de'  suoi  Annali  non  solo  verso.Leone  Ostiense,  ma  verso  i 
menti  dell’Archivio  in  gene) ale  di  Montecasino.  £ però  u 
Cardinale,  d’illustre  rinomanza,  ed  ammiratore  massirn 
Annali  Ecclesiastici,  credeva  essersi  avuto  un* tal  conce 
Baronio  per  non  aver  giammai  egli  potuto  condursi  a visita 
l'Archivio  su)  Sacro  Monte.  Questi  fu  il  non  mai  a bastai 
dato  Arcivescovo  di  Brescia,  fondalor  della  Quiriniana 
Cardinale  Angelo  MariaQuirini  *,  Bibliotecario  della  Santa 
Bornaii»*.  . . , 

§.  111.  , 

Sui.  Corto  di  San  Benedétto  in  Montecasino. 

Maggior  punto  è questo  per  me.  'focca  più  da  vicino 
hlici  latti  cd  i costumi  de)  Medio-Evo,  massimamente  ne 
Longobardi.  L’Ostiense,  (piando  egli  scrisse  di  non  mai 
allontanato  il  Corpo  di  San  Benedetto  da  Montecasino,  sp 
d’.issai  al  Mabillon,  Ma  qual’ era  la  colpa  di  Leone?  I 
billon  avea  letto  nelle  Note  da  lui  stampato  del  P. 
Noce  il  braDo  del  Codice  Cassinese  353.,  dove  si  dice 
G>rpo  di  San  Benedetto  era  seppellito  nel  gl5  in  Monte 
ciò  che  avrebbe  letto  eziandio  nel  Codice  Caverne  delle 
txmgubirde,  raccolte  fra  il  981  ed  il  1004.  Tal  era  d 
l’opinione  in  Montecasino,  quando  il  Cardinal  Osticn 
avea  respiralo  ancora  l’aure  del  giorno. 

Lunga  ed  ardua  lité  fa  questa  della  Traslazione  di  £ 
nedetto  in  Francia.  Le  parole,  che  or  si  reciteranno,  di 
Diacono  somministrarono  ampia  suppellettile  di  dubbj; 

1 Quirini,  Epistol.  90.  (18.  Settembre,  1783),  Ad  Bedam,  Abalem 
fonili:  » Kj  quidam  de  causa  quod  C»  sixaitcm  autografila  nunquam  v 
In  Kpitlolit,  paf.019.  Venetiis,  iu  fot.  (A.  1756;. 
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il  Padre  degli  Annali  Ecclesiastici 1 si  rimase  incerto,  e confessò 
di  rabbrividirglisi  l’ animo  nel  dover  entrare  in  simil  ginepraio. 
Così  egli  pensava  nel  i5gg;  scoppiò  indi  la  controversia  fra’  Be- 
nedettini d'Italia  ed  il  Gallonio.  Allora  l’altra  e domestica  lite 
fra’Benedcltini  venne  a soffiar  nel  fuoco.  Pretendevano  i Floria- 
censi,  ossia  i Monaci  della  Badia  .di  Fleuty  sulla  Loira,  contro 
i Cassi  cesi,  che  nella  metà  del  settimo  secolo,  il  Sacro  Corpo 
trasportato  si  fosse  in  sulle  rive  del  ior  fiume  per  mano  del  Mona- 
co Aigulfo,  inviato  da  Mutuinolo , Abate  Floriaccnse.  Il  quale 
Aigulfo,  per  la  celebrità  dell’impresa,  divenne  indi  Abate  Le- 
rinense,  vicino  a Marsiglia.  In  difesa  di  si  latta  narrazione  com- 
parve nel  i6o5  la  Biblioteca  Floriacense  del  P.  Dal  Bosco  *(Du 
Bosc  ) , colma  d’  amaro  sorriso  3 contro  gli  Archivj  di  Monte- 
casino  e contro  Leone  Ostiense  * , la  Cronica  del  quale  si  dice- 
va 3 essere  una  recente  impostura,  foggiata  da’Cassinesi. 

Arse  giustamente  di  sdegno  il  P.  Matteo  Laureto  s,  e rispose 
nel  1607,  innanzi  che  gli  venisse  nell’  animo  di  pubblicare  la 
sua  Terza  Edizione  dell’Ostiense.  Vincenzo  Barrai  6 s’uni  al  Lau- 
reto , ed  anzi  prese  a discacciar  Aigulfo  dal  Catalogo  de’Leri- 
nesi.  Ma  tosto  in  favor  de’'Floriacensi  vennero  i più  dotti  delle 
Gallie  ; tra’ quali  ricorderò  sol  Carlo  Saussaye  7 , ed  Ugo  Me- 
nardo  8 , acre  riptendilore  del  Laureto.  A Giovanni  Bollando  9 
piacque  fermarsi  nell’  incertezza  , imitando  gli  esempj  del  Baro- 
ilio  \ nondimeno,  per  l’aulorilA  di  Paolo  Diacono,  disse  di  pender 

1 Baronii , Annal.  Ecclrs.  Ad  annum  664.  Tom.  VJ1I.  g 23.  24. 25. 26.  Pri- 
ma Edizione  (A.  1599,. 

2 loannis  a Bosco,  Bibliolh.  Floriacensrs , Lugduui,  in  8."  (A.  1605). 

3 Vedi  loannis  a Bosco,  Bretis  Apologismus , toc,  cit.  psg.  S8t.  » Cura 
e in  Leonis  nanrationibus  multa  ac  pene  omnia  me  haud  leviter  admone- 
« rent....immo  eompellerent  de  earum  veritatis  atque  inlegritatis  certi  fi- 
si de  dubitandi  a. 

4 Idem,  Ibid.  pag.  365. » Dicerem  Neothericoi  quosdam  Casi.nates  Lioni 
» Hostiknsis  , ut  ab  ejns  antiquitate  et  digoitate  sibi  compararent  fidem , 
» parlum  supposuisse  a. 

5 Maltbaei  Laureti,  De  vera  existenlia  Corporis  S.  Benkihcti  in  Casinensi 
Ecclesia,  Neapoli,  in  4.°  1607. 

6 Barralii,  Serie*  AbStum  Lesinensium.  (A.  1613). 

7 Saussaye  , Armale* , Ecclesiae  Aurcliancnsi*.  (A.  1615). 

8 Menardi,  Martyrologium  Sanctorum  Ordini*  Divi  Bbnkdicti,  pag.  276- 
286.  Parisi»,  in  8.°  (À.  1629). 

9 loh.  Bollanti!,  Acta  Sancì.  X.  Feb.  Tom,  U.  pag.  397-399.  [A.  1658). 
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piuttosto  verso  i Floriacensi,  mentre  i suoi  discepoli  H< 
nio  e Papebrochio  1 2 3 4 5 volsero  il  viso  pili  propizio  torse  all: 
di  Monte  Casino.  Il  P.  Lecòiute  * pugnò  per  la  causa  Fran 
que'  medesimi  giorni  Angelo  della  Noce,  con  una  Disser 
interposta  nelle  Note  all’Ostiense,  levossi,  quasi  vendica 
Laureto  , da  lui  si  biasimato,  a combattere  contro  il  Me 
Ma  il  Mubillon , per  amor  di  patria  , omise  una  tale  Se 
quando  egli  pubblicò  quelle  Note  nel  1668.  11  Delti 
stampò  separatamente  irt  Roma  la  sua  Dissertazione  (A. 
indi  ne  soggiunse  un’altra  (A.  1671)  : le  quali  ora  si  )• 
entrambe  unite  presso  il  Muratori  *.  La  prima  piacque  s| 
mente  al  Cardinal  Quirini  *,  che  la  ristampò. 

Al  P.  Abate  della  Noce,  di  cui  poscia  divenne'  l’amico, 
incontro  il  Mabillon  *,  pigliando  in  mano  le  ragioni  de’  1 
censi.  Quanto  e quale  Avvocato!  Invano  sperò  di  rispondei 
Camaldolese,  per  nome  Filippo  Macchiarelli  6:  più  fortun 
assai  più  gagliardo  , che  non  era  costui , comparve  iu  fa' 
Montccasino  Pier  Maria  Giustiniani,  del  quale  toccai;  dis 
Vescovo  di  Savona  e poi  di  Venlimiglia.  Questi  7 trattò  pi 
piamente  d’  ogni  altro  le  questioni  Floriacensi  col  rispett 
vuto  al  Mabillon;  trattolle  con  la  gentilezza  propria  d’ ui 
cinese  , propria  di  chi  portava  il  nome  de’  Giustiniani , 1 
sitando  il  non  interrotto  soggiorno  del  Corpo  di  San  Ben 
in  Montecasino. 

La  rimembranza  del  Mabillon  è tale,  che  fin  da’miei  più 

1 Bollandislae,  Acta  Sanclorunt , sub  die  21.  Mariti  Tom.  MI.  pai 
SOI.  (A  1068). 

2 Le  Coiute,  Annales  Ecclesiastici  Franrnrum.  III.  685.  Sub  arnie 
Num.  *4.  (A.  1668). 

3 Angeli  A Nuca  , Dissertaliooes , Apud  Muratori , Scrip.  Rer.  Ut 
438-411,  e 623-628.  (A.  1713). 

4 Quirini , Vita  Greco-Latina  S.  Bkskwcti  , Inler  Varior.  Noi.  nu 
Yenctiis  (A.  1723). 

5 Mabillon , Acta  Ordini»  Sancii  Benedieti , tn  die  XI  lulii  633.  ’ 
latiom < S.  Benedieti , Dissertano  praeria.  Sacco).  U.  (A.  1666). 

6 Macchiarelli,  La  favola  del  trasporlo  di  San  Benedetto  in  Francia,  f 
io  4."  (A.  1713). 

7 Petri  Mariae  lustiniani,  Apologia,  qua  Corpor»  eie.  numtpwm. . 
Floriacense  Monaslcrium  lranslala  fuisse  denrfmstralur.  In  Tomo  Sex 
nalium  Benedictinorum  Mabillonii,  EdiUonis  Lnccnsis,  pag .677-749. (A. 


Digitized  by  Google 


\ 


291 

anni  m’ infuse  vencrarione  somma  ed  amor  grande  nell’  animo. 
Chi  può  ricordare  senz’affetlo  un  tal  nome  ? Chi  profferir  quel* 
lo  in  generale  de’  Maurini  sene’  ammirazione , o senza  gratitu- 
dine? Guérard1,  che  fa  tolto  e’ non  ha  guari  a’ vivi,  dipinse 
nel  suo  Poliptico  d’ trininone  le  virtù,  e celebrò  le  fatiche  im- 
mortali de’Monaci  di  San  Mauro;  del  che  io  fo  ringraziamenti 
alla  sua  memoria.  Pur,  debbo  dirlo;  il  Giustiniani  più  assai  mi 
persuade,  lo  non  prenderò  a seguitar  nè  lui  nè  fl  Mabillon 
nella  lunga  lor  via  : ma  ridurrò  la  questione  al  sommo  capo 
delle  parole  di  Paolo  Diacono. 

Del  Martirologio  di  Beda,  più  antico  di  Paolo,  non  vuol  farsi 
capitale;  perchè  i vetusti  Martirologj,  al  .pari  de’ Libri  Ceniuali 
della  Romana  Chiesa  , e massimamente  di  Cencio  Camerario , 
aprir  solevano  in  ogni  giorno  dell’anno  un  largo  spazio  per  se- 
gnarvi sempre  nuovi  nomi  e nuovi  fotti.  £ però  chi  potrebbe 
saper  con  certezza  ciò  che  Beda  pose  veramente  di  suo  nel 
Martirologio,  dove  si  nota  la  Traslazione  di  San  Benedetto  in 
Francia  , ed  anzi  uell’Orleanese?  Infinita  è la  varietà,  che  tro- 
varono i Bollandoti  ne’  Manoscritti  del  Martirologio  di  Beda  ; 
nè  lo  stesso  Mabillon  «i  fonda  mollo  sopra  simile  autorità. 

Paolo  Diacono  per  lo  contrario  credeva  in  generale,  che  il 
Corpo  di  San  Benedetto  riposasse  in  Muntecasino,  dove  ne  ripo- 
savano le  ceneri.  Dell’ossa  Paolo  non  faceva  un  gran  caso  quando 
narrava,  che  furono  elle  rapite  al  loro  sepolcro.  Seoza  un  tal 
concetto,  vero  o falso,  non  s’accordano  insieme  le  parole  da  lui 
dette  in  varj  luoghi;  parole  , che  innanzi  ogni  cosa  ranno  sog- 
gette ad  una  gran  varietà,  secondo  i varj  Codici  della  sua  Sto- 
ria. Tenendomi  lontano  dal  labirinto  di  simili  diversità,  dili- 
gentemente notate  dal  Giustiniani,  mi  fermo  al  concetto  dianzi 
esposto  , il  quale  si  scorge  chiarissimo  ne’ Libri  di  Paolo;  che 
le  ceneri,  cioè,  stale  sempre  in  Moniecasino,  costituissero  vera- 
mente il  Corpo  di  San  Benedetto,  perchè  fra  queste  annovera- 
vansi  gli  occhj,  usi  a guardare  il  cielo  : oculos  semper  coeleatia 
contemplar i solitos. 

Ed  or  s'intende,  se  io  non  vado  errato,  il  vero  sentimento 
di  Paolo*,  nel  suo  primitivo  racconto,  che  verso  la  metà  del 

1 Guérard,  Le  Polyptique  de  PA-bbe  Irminou,  I.  5-9.  (A.  IMI, 

2 Paoli  Diaconi,  De  Gestii  Langobard.  Lib.  VI.  Cap. 2. 
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settimo  secolo  alcuni  Franchi  Cenomani  ed  Aurelianensi  vennero 
in  Montecasino;  dove  fingendo  pernottare  innanzi  al  Sacro  Corpo 
( dum  se  apud  Sacrum  Corpus  pemoctare  simucassent)  traspor- 
tarono in  Francia  1’  ossa  di  San  Benedetto  e di  Santa  Scola- 
stica. Ma  egli  è cerio  , soggiunge  il  Diacono  , che  la  bocca 
e gli  occhj , usi  d'aitarsi  a Dio,  e [altre  membra  d‘un  cor- 
po, caduto  in  cenere,  tutte  rimasero  in  Montecasino.  Qui  vie- 
ne il  Cardinal  Quirini 1 , ed  osserva  che  il  teschio  era  dunque 
nel  sepolcro  di  Montecasino , poiché  Paolo  Diacono  affermava 
d’ esservi  gli  occhj  e la  bocca  , cioè  , il  volto  del  Santo. 

Dov’è  ora  più  il  vanto  de’Floriacensi  per  le  parole  di  Pao- 
lo? S’abbiano  pur  da’ Francesi  l’osca  ; qui,  diceva  il  Diacono, 
sta  il  Corpo  : qui  riposano  tutte  le  membra. 

Quali  ossa,  oltre  il  teschio  ? , può  domandarsi.  Tutte  od  in 
parte,  come  il  braccio  di  S.  Faustino,  recato  da  Petronace  in 
Montecasino?  (Fedi  prec.  Num.  6iu).  Paolo  noi  dice;  nè  il  sa; 
nè  potea  punto  saperlo  senza  una  diligente  ispezione,  ch’egli  non 
fece,  della  tomba.  Ed  era  giù  trascorso,  quando  egli  dettava  le 
Storie,  un  secolo  c mezzo  dopo  il  preteso  rapimento  del  Sacro  Cor- 
po. Da  ciò  deduco,  e parrai  con  ragione  , che  la  verità  di  quel 
rapimento  (potrei  chiamarlo  un  furto)  non  può  essere  ad  altri  nota 
se  non  a Dio , ed  a’  rapitori , se  pur  i rapitori  vi  furono.  Che 
alcuni  Franchi , onde  Paolo  tacque  non  senza  disdegno  i no- 
mi, convenissero  da  due  regioni  diverse  di  Francia  in  Montecasino 
verso  l’anno  663  o 664  0 673  ( gran  contesa  v’ha  intorno  all'an- 
no), sarebbe  stalo  certamente  maraviglia:  ma  siano  pur  conve- 
nuti , Paolo  non  loda  la  lor  simulazione.  Intanto  perchè  si- 
mulare, se  non  vi  fosse  stato  niuno  a guardia  del  Sacro  Cor- 
po? Poiché  v’era  un  qualcuno,  crescono  le  meraviglie  intorno 
al  modo , con  cui  si  potè  violare  il  sepolcro,  ed  ebbero  l'agio 
di  fuggire  col  prezioso  fardello  i simulatori  ; crescono  le  mera- 
viglie intorno  alla  coscienza  ed  alla  religione  di  chi  premeditava 
si  da  lungi  gl’inganni  per  violar  quel  sepolcro.  Ma  chi  .erano  i 
simulatori  ? Erano  mercatanti  , erano  ladri  ? Erano  sante  per- 
sone , mandate  da  Dio , per  suoi  alti  ed  imperscrutabili  fini  ? 

1 Quirini , loc.  eit.  Episl.  93.  ,4.  Feb.  1754  J , pag.  641.  » Katnque  Or  et 
» Oculi  r si  varimi  iodicsnt , non  vero  Cineres  ». 
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Paolo,  ripeto,  noi  seppe  nè  potea  saperlo;  nè  altro  egli  aveva 
udito , durante  il  suo  esilio  in  Francia  , se  non.  i romori  del 
volgo  sull’arrivo  del  Corpo  di  San  Benedetto;  romori  non  cu- 
rati da  lui,  nel  suo  ritorno  io  Italia,  mercè  la  dottrina,  buona 
o cattiva  , che  avendo  le  ceneri  avuto  perpetua  dimora  in  Mon- 
tecasino,  ivi  era  perciò  il  Corpo  di  S.  Benedetto , non  ostante  il 
trasporto  dell’  ossa. 

E però  , in  un  altro  Capitolo  della  Storia  Paolo  , racconta  *, 
che  Petronacc  venne  in  Montecasino,  là  dov’era  il  Corpo  di  San 
Benedetto  [ad  Sacrum  Corpus  beati  Patrie  Ben  amen  perve- 
nienti). Nell’Omelia  di  San  Benedetto,  composta  dallo  stesso  Pao- 
lo in  Montecasino,  e’  chiama  i suoi  uditori  a far  testimonianza 
della  guarigione  ottenuta  da  un  sordo  muto  ad  Sacratissimum 
Corpus  Sancii  Benedicti.  Risponde  il  Mabillon  <J,  che  fu  que- 
sta una  Sinecdoche  ; prender,  cioè  , buonamente  la  parte  pel 
tutto:  ma  non  poteva  ella  essere  stata  una  Sinecdoche  àc  simu- 
latori chiamar  Corpo  le  sole  ossa  di  un  braccio,  ed’ un  piede, 
che  fosse  venuto  lor  fatto  d’involare?  Non  basta  : la  Sinecdoche 
pretesa  di  Paolo  Diacono,  sembra  di  tanta  virtù  al  difensore  illu- 
stre de’  Floriacensi  , che  una  sitnil  se  ne  debba  ravvisare  nella 
Bolla  del  Pontefice  Zaccaria , non  tacciata  di  falso  da  esso  Ma- 
billon , dove  si  dice , che  il  Corpo  dei  Santo  si  trovava  intero 
ed  intemerato  nel  748  in  Montecasino. 

Più  d'un  secolo  dopo  la  gita  di  Paolo  nelle  Gallie,  a’ ro- 
mori uditi  quivi  da  lui  sulla  Traslazione,  onde  si  menava  un 
gran  vanto,  si  volle,  dare,  una  splendida  e mirabile  orìgine. 
Adalberto  odAdrevaldo,  Monaco Floriacense , tessè  verso  1*875 
una  sua,  non  dirò  se  fantastica,  Storia  dell’arrivo  di  San  Bene- 
detto in  Francia,  nella  quale  i molli  simulatori  Cenomani  ed 
Aurelianensi  di  Paolo  Diacono  si  riducono  un  ad  solo,  inviato 
da  Dio:  ad  Aigulfo,  cioè,  spedito  all’opera  del  sacro  furto,  si 
come  ho  detto,  da  Mummolo,  e poi  salutato  Abate  di  Lerino. 
Visioni,  leggende,  miracoli  s’allegarono  da  cento  e cento  Scrit- 
tori , seguaci  d’Adrevaldo,  per  dimostrar  la  presenza  delle  spo- 
glie di  San  Benedetto  in  Francia  ; ma  niuno  di  simili  portenti 

1 Pautus  , toc.  cit.  Lib.  VI.  Cap.  40. 

2 Mabillon , tue.  cit.  Pùberi.  §.  10.  » Hinscdochicoi  Paulcs  inlcl%it  ». 
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è attestato  da  niiino  Scrittore  contemporaneo  ; da  niuno  , che 
fosse  almeno  più  antico  di  Paolo  Diacono:  Che  Santo  Aigulfo, 
trucidato  da  certi  falsi  Monaci  , debbasi  tenere  per  Martire  , 
lo  dice  Adrevaldo,  nè  io  vo’  negarlo:  ma  qui  si  tratta  di  ve- 
dere se  il  Martire  lodato  verso  la  fine  del  nono  sècolo  fosse 
stato  dugento  anni  prima  uno  in'simulatori  del  settimo  secolo, 
a’ quali  non  si  prodigarono  gli  encomj  da  Paolo  Diacono.  Il 
quale  intanto  sembrava  favoreggiar  le  pretensioni  Floriacensi  , 
e nocca  , sema  volerlo  , al  vero  : i suoi  racconti  s’insérivano 
in  tutte  le  Cronache  d’Europa,  sì  come  in  quelle  di  Rcgioone 
di  Prum,  che  vivea  nel  906.  Tutti  ripetevano  a gara  d’aver 
Paolo  Diacono  affermato  di  trovarsi  l’ intero  Corpo  di  S.  Bene- 
detto sulle  rive  della  Loira, 

Di  ciò  non  contentossi  Adrevaldo.  Scrisse  * d’  aver  Zaccaria 
Papa  e Pipino,  già  vicino  a salire  sul  Trono  de’ Franchi,  fat- 
to precetto  a’ Floriacensi  di  restituire  il  Sacro  Corpo  a'Cassinesi; 
essendosi  adoperato  Carlon.auno , fratello  di  Pipino  e Monaco 
di  Montecasino , a tal  effetto.  Ma  gli  esecutori  mandati  da  Pi- 
pino vidersi  colpiti  di  cecità,  per  Je  preghiere  di  Medo,  Abate 
di  Fleury.  Non  era  forse  Fleury  la  patria  di  San  Benedetto?  Non 
era  un  sacrilegio  il  voler  privare  del  suo  Corpo  quella  Badia? 

Lascio  a Monsignor  Giustiniani  di  venir  nota  Ado  tutte  l’as- 
surdità de  racconti  d’Adrevaldo  : ma  non  posso  tacere,  che  il 
Muratori*  dalle  Schede  di  D.  Costantino  Gaetani,  conservale 
nella  Biblioteca  Benedettina  di  San  Giorgio  in  Venezia  , trasse 
V Epiioiti •?  della  Croniche  Cainnesi,  attribuite  malamente  ad 
Anastasio  Bibliotecario. .Credè,  che  l’Autore  fosse’ stato  un  Cassi- 
ncse,  il  quale  visse  dopo  il  Mille;  quando  già  la  lama  delle 
pretensioni  Floriacensi  e del  Libro  dVsso  Adrevaldo  s’era  dif- 
fusa in  Italia.  Vedendo  nondimeno  l' Autor  dell  'Epitome  , che 
Pontefici  ed  Imperatori  e Re  traevano  in  Montecasino  a vene- 
rare il  Corpo  di  San  Benedetto  , gli  parve  di  poter  assegnare 
un’uscita  plausibile  alle  narrazioni  di  Paolo  Diacono  sul  tras- 
porto delle  sacre  ossa  in  Francia.  Scrisse  perciò,  che  quel  Car- 

1 Aitevraldi  Ftoriaceusia , De  Miracoli»  S.  Benedicti  , Cap.  XV.  XVI. 
XVII  Apud  Boschium , Bollandistas  et  Mahillooium. 

3 Muratori,  Script.  Rer.ltal.  Tom.  H.  Pari.  I,  pag.  347-370.  (A. 1733), 
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lomanno.  Zio  di  Carloinagno,  ave»  potuto  conseguirne  la  resti- 
tuzione da’FJoriaceusi,  quando  sedeva  il  Pontefice  Stefano  II.* 

Qui  termina  la  Storia  Floriacensc  udita,  indi  corretta  dal  falso 
Anastasio  iti  suo  favore  : ma  qui  con  tal  restituzione,  che  i Cassi - 
nesi  non  accettano,  finisce  ogni  bisogno  di  favoleggiar,  di  men- 
tire. Pur  non  s’appaga  il  falso  Anastasio:  egli  ama  sospingersi 
fino  a’ tempi  del  furto,  ne’ giorni  di  Papa  Vitaliano,  e riferisce 
le  due  Lettere  di  quel  Pontefice,  da  me  registrale  nel  prec.  Nutn. 
33g.  In  esse  all’Aigulfo,  celebrato  cotanto  dal  Moua<  o Adreval- 
do,  si  dà  la  noia  di  girovago  figliuolo  di  Satanasso  ! All’Abate 
poi,  ebe  narravasi  d’ averlo  mandalo  , s’attribuisce  la  qualità 
di  falso  Abate:  uomo  degno  d’ appellarsi  non  Mummolo , ma 
Strumòolo  ! 

Nel  dare  i brani  delle  due  Lettere  segnale  si  stoltamente  col 
nome  di  Vitaliano  Papa,  io  sperava,  che  non  avrei  avuto  mestieri 
di  toccar  delle  dispute  Floriacensi ; ma  la  necessità  d’illnslrare  la 
donazione  di  Gisulfo  1I.°,  e la  Bolla,  che  ora  darò  del  Pontefi- 
ce Zaccaria,  vani  rendette  i miei  desideri.  Si  noti  frattanto  qual 
era  il  gusto  letterario  verso  il  Mille  , quando  V Epitome  Cas- 
sinesi  del  lavausi  dal  falso  Anastasio.  Le  due  Lettere,  non  essen- 
dosi da  lui  foggiale  per  riaver  le  ceneri,  ch'egli  diceva  tornale  in 
Italia  , non  aveano  altra  ragione  d’essere  se  non  gli  usi  del  se- 
colo , secondo  i quali  gl’  inameni  racconti  d’  una  Cronica  so- 
lcano coudirsi  con  alcuna  di  simigliami  piacevolezze.  Questi 
scherzi  dell’  ingegno  , che  a noi  sembrano  si  balurdi  e sono  , 
piacevano  allora  c s’  applaudivano  con  intera  innocenza  : sta- 
vano in  vece  delle  Concioni  di  Livio  e di  Tacilo  nel  pensiero 
di  ehi  le  componeva  e di  chi  le  leggea  : erano  una  spezie  di 
Romanzi,  una  spezie  di  commedie,  una  spezie  di  novellate  per 
invogliare  col  dolce  all’utile,  o per  condurre  gli  animi  agli  sludj, 
e per  ingannar  le  lunghe  ore  del  giorno  ( lustts  ingenti  ). 

Appuuto  verso  il  1004  , età  probabile  del  falso  Anastasio  ^ 
nell’austero  Codice  Caverne  delle  Leggi  Longobarde,  si  trova- 
no ( fot . 179)  due  Lettere,  pubblicate  già  dal  Rozan  ',  ma  clic 
io  vo’ riproporre,  perchè  mi  pare  potersi  d’indi  avere  gran  lu- 
me sulla  Storia  Letteraria  di  quell’età. 

1 De  Rozan,  Lettre  à M.  le  Bjbliotbecaire  du  Koi  à Naples  (A.  1800,. 
Tradotte  con  altre  sue  Opere  dal)  Abate  Morcaldi  detta  SS.  Trinità  di  Cava, 
III.  162.  Napoli,  in  4.°  (a.  1822). 
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L’ Impcrator  Bizantino  ti  finge  a scrivere  a CarUmagno  : 

» Acoostus  Irnperator  Patrie».  Caeolus  saiutem. 

» Mando  scia)  quoniam  tibi  aureoa  ccntum  miliia.  Rursua  ai 
» ad  me  venerit  dabo  tibi  mille  milia  aureos.  et  tota  ex  topa- 
ti ìion  coronai».  Insuper  aexmillia  de  terra  Asia  miliaria.  Qui» 
» etiam  super  omnes  patricios  incoi  te  collocabo.  Legion  Vul- 
« oahum  (Bulgari)  unam.  et  Pbbsarum  allcram.  Ahmeniohcm 
» lertiam.  <| ui ■■  etiam  Nortmannos  de  EunorASt.  Subjiciatque 
» tibi  Asiae  regna  omnia.  Vate  prime  Consul  ». 

Risposta  i 

» Auoosto  Imperatori.  Cahoi.us  grales  referimus  multai  vo- 
ti bis  de  tot  muncribus  quoti  litichi  promisistis  , scd  honorem 
» nobis  nullum  fecitlis.  quando  Cousulem  me  scripsiotia.  quo- 
ti niam  licei  honorem  et  lerram  habeas.  majorem  cenlnmpli- 
» citer.  quia  tantum  rat  Asia,  quanlum  Eiiropam  et  Africa». 
a Tamen  Capud  Mundi  Roma  est  quam  teoeo. 

» De  meo  autem  advcnium  sciatis  ad  vos  non  veniam.  nisi 
» quando  rcsnrgunt  mortui.  Quia  scio  Romanorum  siculi  fuit, 
» meis  vero  temporibus  si  placet  Deo  ut  non  sii.  Valete  , et 
» scias  quia  mando  tibi  centum  canes  ». 

Son  queste  scempiaggini  , si;  ma  piene  d’alti  e di  Romani 
spiriti  : Roma  è il  Capo  del  Mondo,  e tutto  il  resto  è un  nulla. 

Dopo  aver  letto  queste  due  Prose  Cavensi,  cessa  qualunque 
sdegno  contro  la  lor  falsiti  , e contro  la  falsità  de’dicciolto  Do- 
cumenti pubblicali  nel  i5t3  dal  Vicentino;  co’quali  non  si  volea 
spogliare  alcuno  , ma  o rinfrescar  la  memoria  di  molte  cose 
■vere  , o celebrar  grossamente  le  gesto  d’  un  qualche  campione 
della  fede  Cattolica  , si  come  San  Placido. 

Torno  a’FJoriacensi.  Le  Bolle  date  in  lor  favore  da’ Pontefici 
tennero  per  vero  il  fatto  della  Traslazione,  ma  secondo  le  nude 
narrazioni  di  que’Monaci;  e niuna  prese  giammai  a diffinire  con 
l'autorità  della  Chiesa  Romana  la  questione  intorno  a quel  fatto, 
negato  de’Cassinesi.  Di  ben  altro  nerbo  sono  le  Bolle  in  favor  di 
Montecasino  ; e spezialmente  quella  del  1.  Ottobre  1071  pubbli- 
cata iu  parte  dal  Vicentino  1 e poi  da  tutti,  ma  intera  solo  dal 
Tosti  *.  Alessandro  11.”  con  gran  seguito  di  Cardinali  e di  Prin- 

1 Leo  Ostiensi*,  per  Laurentium  Vicenlinum,  eie.  paR.  CXCli.  (A.  1(11). 

2 Tosti,  Storia  di  Montecasino,  1.  408-410.  (A.  1842). 
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cipi  si  condusse  a consacrar  il  Tempio  rinnovalo  sul  Sacro  Mon- 
te, ove  si  venerava  il  Corpo  di  San  Benedetto;  del  che  volle  si 
spedisse 'una  Bolla  , venata  originalmente  (ino  a’ di  nostri,  nel- 
la quale  si  leggono  sottoscrìtti  San  Pier  Damiano  , Cardinale 
d’Ostia  , e quel  famoso  Ildebrando , che  poi  divenne  Gregorio 
VII.”  V’ è sottoscritto  ancora  Desiderio  , Abate  di  Montecasmo, 
che  d' indi  ascese  al  trono  Pontificale  col  nome  di  Vittore  111.° 
Il  Tosti  fé’  incidere  i fac  ùmile  di  queste  tre  cosi  nobili  sot- 
toscrizioni. 

Leone  Manicano,  giovine  spettatore  dell’augusta  solennità, 
ignorava  in  quel  giorno,  di' e’  sarebbe  succeduto  a Pier  Da- 
miano sulla  Cattedra  Ostiense,  nè  temeva  d’aver  egli  a susci- 
tarsi tanti  nemici  nella  posterità  quanti  se  ne  susciti  per  aver 
descritto  ciò  che  vedea  della  venerazione  de’popoli  pel  Corpo 
di  San  Benedetto  nella  sua  tomba  Cassiuese. 

Nè  il  Baronio  1 nè  il  Pagi  1 conobbero,  se  non  dimezzata  pres- 
so il  Vicentino,  cosi  fatta  Bolla  del  1071  ; ed  il  primo  non  ne 
fe’  molto , che  secondo  i racconti  dell’Ostiense.  Poscia  il  Car- 
dinale s,  giunto  ch’e’fu  all’anno  1107,  approvò  le  Bolle  date  do- 
po Eugenio  III.*  a’Floriaccnsi,  lodando  splendidamente  i me- 
riti di  Giovanni  dal  Bosco  , e la  Biblioteca  Floriacense  allora 
allora  da  lui  posta  ih  luce.  11  Pagi  nulla  soggiunse  a questi 
elogj  : ma  il  Mansi  4 mostrossi  non  poco  arrendevole  alle  ra- 
gioni de’ Casiinesi , e forse  anche,  sebbene  oon  gran  dubitazio- 
ne , il  Muratori  *.  Alessandro  Di  Meo  ®,  quantunque  si  avverso 
a' Monaci,  non  fu  questa  volta  ingiusto,  ni  ardì  1 trarre  un  fiato 
contro  la  Bolla  del  1.  Ottobre  1071  , quantunque  avesse  col 
Baronio  corretta,  come  suol  tutto  di  farsi,  l’Indizione  segnata 
dall’Ostiense  ; credendo  essersi  scrìtta  la  data  dopo  quel  gior- 
no; quando,  cioè,  si  fe’la  spedizione  della  Bolla,  terminate 
le  grandi  feste.  Ma  il  Giustiniani  8 dimostrò , non  esser  mestieri 

1 Baronli , Anno  1071 , g.  4.  Tom.  XI.  (A.1603). 

2 Pagi , Ad  loe.  rii.  Baronii. 

3 Baronii,  Anno  1107.  g. 8.  Tom.  XII.  (A.1607). 

4 Mansi,  Nota  (4)  ad  anpum  664.  Baroni). 

8 Muratori , Annali  , Anno  077  . 

6 Di  Meo,  Anno  861.  Annali,  li.  92-94.  (A.  1796  . ’ 

7 Id.  toid.  Vili.  108  (k.  1803). 

8 Petti  lustiniaai , (oc.  c il.  p»g  729- 
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di  corregger  l’ Indizione  , perchè  si  trattava  della  Romana  © 
Pontificia,  che  comincia  nel  1.  Gennaro.  Intanto,  che  avreb- 
ber  detto  il  Baronio  ed  il  Gallonio,  se  fosse  venuta  lor  nelle 
mani  la.  Bolla  Originale  d’Alessandro  H.°,  la  quale  si  conserva 
in  Montecasino  ? 

Non  essendo  mio  l’officio  di  far  la  Storia  compiala  di  si  lunga 
controversia , terminerò,  dicendo,  che  San  Benedetto  fu  seppel- 
lito in  Montecasino',  che  questa  sepoltura  dovea  riuscirgli  cara 
piò  di  qualunque  altra  ; che  Dio  Signore  ben  potea  disporre 
altrimenti,  ma  per  sapere  s’e’  dispose  in  altra  guisa,  non  basta 
l’affermazione  d’Adrevaldo  ; non  bastano  gli  attestati  de' simu- 
latori del  settimo  secolo,  i quali,  potendo  mentire  od  esagerare, 
aveano  la  più  grande  utilità  nel  mentire  o nell’  esagerare. 

Ed  ora  ognuuo  può  scorgere  la  singolarità  di  quest’  annosa 
lite.  1 rapitori  si  vantavano  d’aver  privato  il  suolo  Italiano  di 
quello,  cfie  tutti  aveano  per  certo  , essere  il  suo  più  gran  tesoro  : 
ma  i proprielarj  del  suolo  negarono  e negano  d’essere  stati  posti  a 
ruba  ; ed  il  peso  della  pruova  sta  tutto  a carico  de’ rapitori  del 
653.  Io  credo,  che  veramente  alcuni  Franchi  ottenuto  avessero, 
da’  Custodi  e da’  Romiti  di  Montecasino  una  qualche  Reliquia 
di  San  Benedetto,  per  via  di  preghiere  o di  doni  e per  carità 
religiosa:  ma  poi  chi  potea  vietare  a que’  Frangiti  d’imboccar 
la  tromba  , di  finger  portentose  novelle  de’  loro  ardiri  o della 
loro  industria,  e di  p'gliar  la  parte  pel  tutto,  come  il  Mabillon 
appose  a Paolo  Diacono  ? Ciò  che  basta  per  troncar  qualunque 
controversia  e dar  vinta  la  lite  a Montecasino.  è la  Cronica  di 
Le  imo , dove  si  dice  che  un  braccio  di  San  Benedetto  fu  man- 
dato da  Montecasino  sino  in  Brescia  , ne’ primi  anni  del  Re  De- 
siderio. Di  questa  Cronica  darò  il  testo  sotto  l’anno  760.  . 

f.  iv. 

Del  Coltro  di  San  Bartolomeo  Apostolo. 

1 brevi  racconti  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  Traslazione 
del  Corpo  di  San  Bartolomeo  Apostolo  in  Benevento  da  Lipari 
fu  l’altro  pretesto,  chi  l’avrebbe  creduto?,  per  inveir  contro 
la  donazione  di  Gisulfo  11.*  Basilio  Giannelli  1 avea  pubblicato 

1 Giannelli,  Discorso  intorno  all'esistenza  del  Corpo  di  San  Bartolomeo 
in  Benevento , Benevento  (A. 1693). 
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una  sua  scrittura  su  tale  argomento;  contro  la  quale  proruppe 
furibondo  un  Avvocato  per  non»  Francesco  Saverio  Dini  *. 
Quanta  bile  entro  Leone  Ostiense!  Qual  cipiglio  in  generale 
eontro  i Cassinosi  ! Rispose  con  gran  moderazione  il  tiiannolli  *: 
ma  l’altro,  divenuto  piti  rubesto,  fece  replicare  o piuttosto  repli- 
cò, pigliando  il  nome  d’ Accademico  Intronato  *.  Vomitò  quan- 
te più  ingiurie  sapea  contro  l'Archivio  di  Monlecasioo,  e con- 
tro i Cassinesi.  A me  non  giova  dir  altro  sopra  quest’ ignobili 
assalti  : solo  dirò,  «die  l 'Intronato  si  sarebbe  vedalo  pienamen- 
te smentire,  se  avesse  letto  un  Opuscolo  di  Monsignor  de  Vi- 
ta 1 * 3 4 * e gli  Atti  di  San  Bartolomeo  pubblicali  dal  Borgia  *. 

Basta  l' esempio  di  San  Bartolomeo  a far  comprendere  in 
qual  modo  per  più  d’  un  secolo  avessero  ad  ogni  proposito 
della  minima  lite  contro  i Cassinesi  gridato  i Causidici  ne’Tri- 
bunali  Napolitani  la  croce  addosso  all’ Ostiense,  nel  caso  che 
questi  avesse  narrato  un  qualche  fatto  contro  il  loro  intendimento 
nella- sua  Cronica  ; e come  Leooe  in  bocca  d’ogni  Avvocato  fosse 
un  furfante;  come  i Cassinesi  s’avessero  a tenere  per  una- con- 
grega di  barattieri , da’  quali  s’ era  foggiata  con  abbominevole 
dolo  quell’opera.  Un  Niccolò  Centomtni  6 giunse  a negare, 
che  Leone  Ostiense  avesse  vivuto  giammai 

f.  V. 

Ultimi  parole  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  donazione 
ni  Gisulfo  IL* 

La  donazione  si  fece  outn  omnibus  Caste/hs  , Eicis  , Do- 

mibus , Ecclesiis  , etc qnae  intra  praertictos  fines  ha - 

bebantur.  Qui  Leone  tocca  d’  un  tempo  già  passato  , e però 

1 Bini , Dissertano  de  Translatione , eto.  VenetKs  (A4701). 

3 Giannelli , Discorso  citato , con  Aggiunte  contro  il  Dini , Benevento 
(A. 1713). 

3 Academici  Intronali,  Vindiciae  Yindiciarum  Dissertationis  Francisci  Di- 
nii,  Massae  (A.1718). 

* De  Vita,  Negli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , Tom.  IX.  (A.  17821. 

8 Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  I.  307-318.  (A.  1783;. 

6 Centomani , Pel  Contestabile  Colonna , intorno  alla  Prepositura  di  Ro- 
sciolo,  pag.  XI.  Napoli , in  «.*  (A.  1786;.  ‘ 
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parla  di  suo.  A noi  non  pervennero  intere  le  parole  del  Di- 
ploma di  Gisulfo  II.”  Ma  quel  Duca  di  Benevento  , esclama 
il  Pecchia  *,  non  potè  donar  Castrili  e Vici  o Villaggi  , nè 
Case  nè  Chiese,  là  dov’era  una  si  profonda  solitudine,  quan- 
do i Franchi  vennero  a rapire  il  Corpo  di  San  Benedetto  ver- 
so il  653.  Tutto  è falso  perciò  quel  che  Leone  afierma  essersi 
donato  da  Gisulfo  11.”  a Montecasino. 

Si  fatte  voci , ed  e’  giova  notarlo , non  mossero  il  Di  Meo  *, 
che,  contro  la  sua  propria  natura,  prestò  fede  alla  testimonian- 
za di  Leone  Ostiense , nè  si  rattcnne  dal  riferir  diligentemente 
i confini  di  tal  donazione  , senza  soggiungere  alcun  motto  di 
dubbio.  Ma  la  vasta  solitudine  del 653, come  altresì  le  susseguenti 
devastazioni  di  Gisulfo  I.°  non  impedirono  , che  Paolo  Diaco- 
no* dicesse  d’aver  Petronace  nel  730  trovato  alcuni  semplici 
uomini,  guardatori  della  Chiesa  e de)  sepolcro  di  San  Benedetto, 
co’quali  unissi  quel  cittadino  di  Brescia.  Bravi  parimente  la  Chie- 
sa di  San  Martino,  che  Petronace  prese  a ristorare , ampliandola 
di  sol  tedici  cubiti , dove  collocò  le  Reliquie  di  San  Faustino. 
Quegli  uomini  semplici  doveano  aver  una  qualche  abitazione  là 
fra  le  rovine  della  Badia.  V’eran  di  poi  le  rovine  della  Città  di 
Casino,  e del  Tempio  degl’idoli,  che  fu  mutato  anche  in  Chiesa 
da  Scaniperga  , Duchessa  di  Benevento,  secondo  il  Codice  Ca- 
verne delle  Leggi  Longobarde  ( Vedi  prec.  Num.  6t3  ).  Nè  po- 
teano  queste  cose  non  essere  in  quel  deserto;  e però  Gisulfo 
IL0,  concedendo  il  suolo  , dovè  necessariamente  concedere  le 
Case  e le  Chiese,  che  pur  v’erano,  a malgrado  del  Pecchia. 

Rimangono  i Villaggi  ed  i Castelli  , che  a lui  sembrano 
impossibili.  Pur  dal  730,  che  fu  l’anno  dell’arrivo  di  Petro- 
nace , fino  alla  donazione  Gisulflna  del  747  , trascorsi  erano 
venti  sette  anni,  onesto  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  si 
dovè  rifabbricare  splendidamente  la  Badia  Cassinese  ; andarvi 
però  gran  numero  di  contadini  e di  fabbri  d1 2 3  ogni  sorta.  Non 
doveano  ripararsi  costoro  in  alcuni  tugurj,  alcuni  de’quali  for- 

1 Pecchia, Stori*  dellaG.  C.  della  Vicaria,  II.  126.  Napoli, in  1."  (A. 1778,. 

2 Di  Meo , Annali , II.  367-368. 

3 Paulus  Diaconus  , loc.  cit.  Lib.  VI.  Cap.  40.  » Cum  aliquibus  1 imptici- 
» bus  Viri t JAM  ANI!  RKSIDENTIIU»  ». 
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mar  dovettero  un  villaggio?  Petronace  dovè  chiamar  molti  Co- 
loni , ed  anche  molli  servi  per  lavorar  la  terra  e per  vivere. 
Gisullo  11.®,  secondo  il  Codice  353.  di  Montecatino  ed  il  Ca- 
ven>e  delle  Leggi  Longobarde,  collocò  i suoi  Marcheos  o Mar- 
chesi, là  dove  tanta  moltitudine  andavasi  congregando  si  per 
la  ricostruzione  della  Badia  , e si  per  la  Crescente  divozione  dei 
popoli  e di  chi  saliva  sul  Monte  a venerar  le  spoglie  di  San  Be- 
nedetto. Qual  maraviglia  perciò,  che  in  venti  «ette  anni  andassero 
tuttodì  sorgendo  alcuni  Villaggi  d’intorno  al  Sacro  Monte? 

Ma  i Castelli,  ripiglia  il  Pecchia  , i Castelli  dov'erano  mai 
nel  747  su  quell’aspro  giogo  ? 1 Castelli,  rispondo,  erano  i luo- 
ghi rafforzati , dove  dimorar  doveano  i Marcheos  o Marchesi 
per  difendere  il  Monte  da’ nemici,  e da’ ladroni.  Castelli  non 
volea  già  dire  in  quell’ occorrenza  una  delie  Rocche  più  forti 
e più  munite  : ma  tal  parola  ebbe  varj  significati , ora  più 
splendidi  ed  ora  più  dimessi , ne’  varj  secoli.  Altri  non  erano 
i Castelli,  onde  parlava  Gisulfo  IL”,  se  non  i Castilia  del 
Poliptico  d’  liminone  presso  il  Guérard  *.  Ed  ecco  la  defini- 
zione de’  Castitia  dell’ottavo  secolo  per  l’appunto,  quando  si 
ristorava  la  Badia  di  Montecasino. 

a Castitia  , aedificia  rustica  usui  agriculturae,  habilationis- 
» que  praecipue,  sive  Casae  Appendices,  ut  sunt  stabula,  hor- 
11  rea,  alia  id  genus  u.  Ma  se  pur  si  volesse,  che’i  Castelli  di  Gi- 
sulfo II.®  non  avessero  a paragonarsi  co’  Castilia  d’Irmìnone, 
qual  maraviglia  che  si  fosse  dal  720  al  747  costruito  da  Pe- 
tronace un  qualche  Castello  per  ischermirsi  da’ ladri  ? Qui  gio- 
va ricordarsi  del  Castello  , che  fabbricò  il  Vescovo  di  Novara 
Onorato,  e dell’altro  edificato  da  San  Nicezio  di  Treviri;  dei 
quali  Vescovili  Castelli  e de’  soldati  Ecclesiastici  ( Si  vegga  il 
prec.  Num.  162  ),  favellai  nella  Storia  *.  Gran  novità  in  vero  ! 
Che  in  tempi  di  violeoza  e di  forza  bruta  cercassero  gli  Eccle- 
siastici , e cercassero  i Vescovi  di  costruirsi  un  asilo  per  di- 
fendersi ? 


1 Guérard,  Glossine  du  Folyptique  d'Irminon,  pag.  480.  (A.  1844/ 
3 Stori»  d’ Italia , Voi.  U.  pag.  230-240.  Voi.  Ul.  pag.  1848. 
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NUMERO  DCXV1. 

Bolia  di  Zaccaria  Pontefice  in  favor  di  Montt casino. 

Anno  748.  Febbraio  21. 

( Di  una  Bulla  Originale  di  Gregorio  IX.°  del  10.  Aprile  1231  (1)  J. 

Gbegobius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Dilectis  • 
Filiis. ..  .Abbati  et  Conventus  Monasterii  Casinen.  Salu- 
teni  et  Apostolicam  Benedictioneni. 

Con  multa  precura  instantia  devote  ac  humiliter  nu- 
per  postulastis  a Nobis , ut  bone  memorie  Zacuarie  PP. 
predecessoris  Nostri  privilegium  monasterio  vestro  cou- 
cessum,  propier  vetustaiem  ipsius  (2)  maxime  cum  filum  , 

(1)  Monsignor  Marino  Marini,  nipote  dell’ illustre  Autor  dei 
Papiri,  e chiaro  per  le  sue  proprie  scritture,  ha  avuto  la  bontà 
d’  autenticare,  nella  sua  qualità  di  Prefetto  degli  Archivi  Se- 
creti, la  Bolla  Originale  di  Gregorio  Mono,  dove  si  contiene 
quella  di  Zaccaria  , che  io  fedelmente  pubblicherò  , salvo  il 
farvi  di  inio  alcuni  capoversi , come  già  dissi  di  voler  fare 
nella  Prefazione  generale  al  presente  Codice  Diplomatico. 

(2)  Propier  vetustaiem  ipsius.  Erano  trascorsi  quattrocento 
ottantatrè  anni  dal  74#  al  i23t  , in  cui  si  rinnovò  la  Bolla. 
Mon  era  un  grandis.imo  spazio  di  tempo:  gli  Archivj  d’ Italia 
soti  pieni  di  Carle  Originali  dell’ottavo  secolo.  Ma  la  Bolla 
Originate  di  Zaccaria  peri,  credo,  nell'  incendio  dell’  Archivio 
nel  Monastero  di  Teano , dove  i Cassinesi  ripararorut,  fuggen- 
do innanzi  a’  Saracini  ; ed  altro  non  avanzò  se  • non  ij  sigillo 
di  Papa  Zaccaria,  fatto  incidere  dal  P.  Tosti. 

Ecco  perchè  nel  t23i  dissero  i Cassinesi  da  un  canto,  che 
l’antico  filo,  da  cui  pendeva  il  sigillo,  erasi  rotto;  e dall’al- 
tro non  affermarono  a Papa  Gregorio  IX."  di  presentarsi  essi 
con  la  Bolla  Originale  alle  mani  , perchè  incendiata.  Esibiro- 
no per  avventura  una  Copia  , la  quale  sarà  stata  quella  me- 
desima dell’undecimo  secolo , che  si  vede  tuttora  in  Monteca- 
sino , e che  lo  stesso  P.  Tosti  confessa  lealmente  non  doversi 
tenere  per  l' Originale , Come  avea  preteso  il  P.  Abate  della 
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cui  bulla  adherebat  prò  malori  essel  parie  confractum , et 
alterius  forme  forti  eiusdem  littera  quam  moderna , man- 
daremus  sub  bulla  nostra  litteris  annotari. 

Noce.  JNè  i Cassinesi  riappiccarono  il  sigillo  della  perduta  Bolla 
Originale  alla  Copia  dell’  undecimo  secolo } ma  conservarono 
separatamente  1’  uno  e l’altra. 

Se  altri  pensa  , che  la  cosa  non  andò  a questo  modo  nel 
123 1 , io  non  mi  opporrò  : ma  posso  e debbo  domandare,  qual 
fosse  stata  la  sorte  de\V  Originale  in  quell’ anno?  Se  restò  nelle 
mani  de’Cassinesi , per  quale  accidenle  si  perdette  di  poi  ? O lo 
depositarono  essi  negli  Archivj  della  Chiesa  Romana  , contenti 
d’aver  la  soia  spedizione  della  Bolla  di  Gregorio  1X.°?  Ma  in 
quegli  Aichivj  già  si  trovava  o la  Bolla  Originale  di  Zaccaria 
o qualche  altro  autentico  ricordo  , Come  si  legge  ne’  Registri 
di  Cencio  Camerario,  il  quale  poi  divenne  Onorio  111."  Ecco  le 
parole  di  lui , pubblicate  dal  Muratori  *. 

» igitur  Casi-censi  Monasterium  beati  Patris  Binedicti,  nul- 
» tiu»  ditioni  vel  juri  subdilum  , habit  TimroNiif  ab  Aro- 
» stouca  Sebi  , a cu'jus  Ponti  lice  ZachaRta  per  Petronacik 

» virum  Dei  restauratum  est Habet  privilegia  suae  tui- 

« tionis  a Romanis  Pontilìcibus  et  Zacharia  ». 

Tutto  duaque  fa  credere  che  l’Originale  di  Zaccaria  si  per- 
dette nell’ incendio  Teanese. 

Di  Cencio  Camerario , che  scrisse  queste  parole,  ossia  d’  O- 
norio  111.”,  fu  immediato  successore  Gregorio  IX.0  : il  quale  non 
dalla  spedizione  Originale  o da  una  semplice  Copia  potè  pochi 
anni  appresso  conoscere  il  vero , ma  dall’  Originali  memorie , 
conservate  proprio  uegli  Archivj  stessi  della  Chiesa  Romana.  E 
che  altro  in  fatti  coiitiene  la  Bolla  di  Zaccaria  se  non  quello 
che  si  dice  in  poche  parole  da  Cencio  Camerario  intorno  all’im- 
manità eli  Monlecasino?  Le  donazioni  di  Gisulfo  11.0  e di  qual- 
che altro  personaggio  non  han  bisogno  della  Bolla  di  Zaccaria: 
elle  hanno  in  se  medesime  la  lor  dimostrazione. 

Muratori 1 dà  il  nome  d'antichissimo  al  Codice  da  lui  pub- 

t Muratori , A.  M.  AEri , V.  837.  (A.1741). 

2 ld.  tbid.,  V.  839. 
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Nos  igitur  eodem  privilegio  diligenler  inspecto  , ne 
ius  posset  eiusdem  monaslerii  deperire , privilegium  illud 
presentibus  de  verbo  ad  verbum  annotari  fecimus  ad 
cautelam,  apostolici  favoris  ei  presidium  impendeodo  , 
ita  quod  per  hoc  nichil  plus  iuris  accrescat  eidem  Mo- 
nasterio , quam  ei  per  dictum  Privilegium  fuisset  ÌDdul- 
lum  , cum  per  id  conservare  ius  anliquum  non  novum 
ei  concedere  inleudainus. 

Tekor  auleni  eiusdem  privilegii  talis  est. 


Zacharus  PP.  Servus  Scrvorum  Dei  Omnibus  catholice 
ecclesie  filiis  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 
Ommpotenti  Deo,  cuius  rnelior  est  misericordia  super 


blicato  di  Cencio  Camerario.  Molli  riscontri  da  me  fatti  mi  per- 
suasero , che  fosse  stalo  quello,  il  quale  ora  si  conserva  nell» 
Libreria  del  Cardinal  Valenti  Gonzaga  , lasciata  da  lui  al  Ge- 
sù di  Roma.  Più  assai  compiuto  ed  autorevole  si  vuol  giudi- 
care il  Codice  Colonoese , acquistato  per  la  Vaticana  da  Mon- 
signor Mai  , oggi  Cardinale.  Non  so  se  ora  si  trovi  negli  Ar- 
chivj  Segreti.  Ma  il  Cencio  Camerario  del  Cardinal  Baronio  fu 
copialo  dal  Codice  Valicano  445  , che  poi  si  disse  perduto,  lo 
ebbi  sovente  la  Copia  del  Baronio  fra  le  mani  con  altre  sue 
carte,  custodite  nella  Biblioteca  Vallicellana.  Qual  piacere  di 
veder  , di  toccare  i fogli  posseduti  già  e postillati  da  no  si 
grande  uomo  ! Nel  Cencio  Camerario  del  Baronio , a fol.  gy, 
comincia  dunque  l’inventario  di  molti  Privilegj  de’ Pontefici, 
fra’ quali  è ricordato  quello  di  Zaccaria  in  favor  di  Monteca- 
sino  con  le  parole  testé  riferite.  1 lievi  dubbj  del  Cardinale 
sulla  Bolla  di  Zaccaria  sarebbero  al  tutto  svaniti , s’egli  avesse 
veduto  la  Bolla  Originai e di  Gregorio  1X.°,  della  quale  piac- 
que a Monsignor  Marini  autenticare  la  Copia.  Questa  Bolla 
ignorossi,  per  quanto  sembra,  dal  Laureto  che  ne  ricorda  un 
altra  del  18.  Marzo  ia3o  in  favor  de’ Cassinesi. 

1 Laureti,  De  disienti»,  eie.  Gap.  XXI.  pag.  98. 
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vitas  gralias  agimus , qui-  glorìosus  in  sanclis  suis  atque 
ntirabilis  est,  et  virtules  suas  ubicumqiie  vult  ineffabili 
bonitate  ostendit , ipse  quippe  dignalionis  sue  potenlia 
Beatissimum  Benedictcm  pa treni  omnium  consti tuit  mo- 
nachorum. 

Ipse  eum  monaslicc  legis  latorem  et  operatorem  esse 
disposuit , ipse  illius  merilis  Casinen.  Monasteriuir  , in 
quo  et  sanclissinie  vixit  et  gloriosissime  obiit  , omnibus 
per  totum  orbem  monasteriis  clementi  benignitele  prefecit. 

Qui  pater  sanctissimus  dum  vitam  heremiticam  duce- 
ret , divina  revelatione  monitus  ad  eundem  locunt  perve- 
nit,  duobus  se  angelis  comitanlibus  cum  beatissimo  Magro 
ac  Placido  Tertollu  palricii  Clio  aliisque  nonnullis,  ubi 
tempia  ydolorum  destruens  , Monasteriumque  construens 
apostolici  illud  dotavit  virtutibus. 

Inter  que,  dum  ei  rcvelatum  fuisset,  quod  supradictus 
locus  esset  destruendus,  et  ob  id  incousolabiliter  fleret  , 
Omnipotcntis  Dei  ad  se  vocem  audivit  dicentem  : » Noli 
» probatissirae  ac  clementissime  Benedicte  prò  hiis  que  huic 
» evenlura  didicisti  loco  mcstum  gerere  animum , quoniam 
» quod  semel  a Deo  prefixùm  est , immutabile  atque  irre- 
» vocabile  est,  solis  Obi  tuo  merito  concessis  habentium  in 
» loco  animabus  ; sed  aderit  Omnipolentis  Dei  consolatio, 
» que  locum  istum  in  ampliorem  et  multo  meliorem  quam 
» nunc  est  restituet  gradum  , et  huius  ordinis  doctrina  de 
» hoc  iterum  per  totum  orbem  radiabil  loco  » - ,quod  post 
eiusdem  patria  obitum  consummatum  est. 

Nam  a Longobarda  pervasimi  et  igne  crematum  est  , 
fratres  autem  ad  apostolicam  sedem  venientes  , ex  con- 
cessione saneli  predecessoris  nostri  Pelagii  iuxta  Latb- 
ranen.  Palatium  monasterium  construxerunt  , atque  per 
prolixum  tempus  habitaverunt. 

Set  cum  iam  Omnipotens  Dens  censii  isset  Casiken.  Ce- 
fi'. 20 
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nobiutn  restaurare  , ac  cenokialem  ioslitulionem  qu 
principium  sumpseral  ex  eodem  loco  propagare  a 
rentissimo  Gregorio  tedio  predecessore  Nostro.  P 
(sic)  dictus  filius  ooster  est  ad  restauran  lum  direclu 
Qui  dum  ad  cundem  locum  venìsset , communis 
noster  Grbgorius  ex  hoc  mundo  migravi!  ; set  pò 
excessum  in  sede  apostolica  cuoi  parvitas  nostra  s 
sisset , opus  ab  ilio  ceplum , in  restauratone  eiusdt 
oohii , adiuvante  Domino  ad  (ìnem  usque  perduxin 
Hec  autem  eo  die  quo  sanclissioii  patria  ecclesia] 
dicavimus  parvitas  Doslra  obtulit  libros  scilicet  sancì 
pture  et  librunt  regale  quam  sandissimus  pater 
propria  scripserat , pondus  etiam  libre  panis  et  mei 
vini , Dee  non  diversa  ad  ecclesiaslicunv  ministeriui 
namenta  et  possessiones  apostolica  liberalilate  conce: 
Qcaliter  autem  eiusdem  patris  pignora  sororisqi 
sunt  posila  pefspicienies  ac  intemerata  invenientes  pi 
verentia  tanti  patris  tangere  minime  ausi  sumus. 

In  dedicatone  vero  eiusdem  dum  iiluc  una  cuu 
decina  Archiepisropis  et  Sexaginta  odo  Episcopis 
idem  dilectissimus  fìlius  noster  postulare  cepit , qi 
possessiones  que  eidem  monaslerio  'ubiate  sunt  a t 
cumque  fìdelibus  per  nostrum  privilegium  roborarer 
Illorum  desideriis  utpote  amabilium  annuentes 
per  preseus  privilegium  que  a.  nobis  aiiisque  fu 
concessa  suul  in  codem  loco,  in  perpeiuum  corrobo 
Ecclesias  quas  sanctus  pater  Bekedictos  consti 
una  cu  in  omnibus  pertinentiis  suis,  Castro»!  Casines 
pertinenliis  suis.  Villani  que  dicitur  Euchelia  cun 
tinentiia  suis , Monasterium  Sublacen.  cum  pedi 
suis,  nec  non  Decem  et  odo  Curtes  quas  Teeyullii 
tridui  una  cum  Placido  (ìlio  suo  bealo  Benedicto 
cum  servi»  Septfmmilibut  et  Portu  Pakormita.no  et 
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sano  , Ecclesiam  Sakcte  Cnrc.is  et  Sancle  Marie  in  Tremiti 
rum  pertinenliis  snis  , Monaslerium  sancii  Johannis  in 
Veneri  cum  pertinenliis  suis , Ecclesiam  sancii  Cassiani  et 
sancle  Marie  in  Cingla  cum  omnibus  ecclesjis  et  perii- 
nenliis  suis , Monaslerium  sancte  Marie  in  Plombarola 
cum  pcrtinenliis  suis,  Curtem  de  Territorio  Genti  ane  cum 
pertinenliis  suis  , nec  non  et  Porlum  Traiecten.  et  Wl- 
tcrnen.  et  totani  Piscariam  de  Civitate  Lisnia  una  cum 
ecclesia  sancti  Focati  aliisque  ecclesiis  ibi  vobis  perti- 
nentibus  (1). 

Concedimcs  etiam  vobis  atque  in  perpetuum  confir- 
mamus  et  corroboramus  cuncla  in  circuita  tam  campo - 
stria  quam  montana  , que  dileclissimus  filius  noster  Gi- 
sti lfcs  Bbneventanoucm  Dux  in  perpetuum  eidem  mona- 
sterio  concessit  per  has  videi  ice  t terminaliones  et  fines. 

QtEWADMomjM  incipit  ab  ipso  fluvio  qui  dicitur  Oar- 
nellcs  , et  ascendil  per  Aquam  que  vocalur  Bantra  usque 
in  Rivcm  sicccm  , et  sicut  ascendit  per  ipsum  Rivcm 
usque  in  Furcam  Sancti  Martini  , et  inde  ascendit  per 
Serras  et  vadit  in  monlem  qui  dicitur  Cisincs,  et  sic 
inde  pergit  in  Pescucm  Cohvarcm  , et  qualiter  vadit 
per  ipsas  Serras  ad  Furcam  que  dicitur  Popplcm,  et 
inde  pergit  ad  lacum  qui  vocalur  Vitecosus,  et  inde  va- 
dit ad  Aqcam  Fcndatam,  et  ascendit  in  moOtem  deSitE 
et  vadit  exinde  in  capudaque  ( Caput  Aqee  ) de  Rapido, 
et  inde  ascendit  in  monlem  , qui  dicitur  Cabali.cs  , et 
pergit  in  montem  qui  vocalur  Rexdenaria  Maior  et  inde 
per  Serras  montium  venit  ad  Rendenariam  Minore»  , et 
qualiter  inde  direcle  vadit  per  pedes  montium  qui  vocau- 
tur  Frescelona  et  pergit  in  Aquam  de  Mellariro  , et  de- 


(1)  Delie  donazioni  di  Terluilo  e d’altri  sì  veggano  le  se- 
guenti Osservazioni, 
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scendi!  per  eandem  Aquam  cuin  utrisque  ripis  et  vadit  in 
parielem  de  Balneare  et  inde  vadit  per  locum  qui  dici- 
lur  Asglonb , el  ascendi!  ad  Furcam  de  Vallelcci  et  quo- 
modo  vadit  per  ipsas  Serras  montium  et  descendit  ad  Pe- 
T«am  scniPTAM , et  exinde  asrendit  ad  Serrai  montis  qui 
dicitur  Orticosa  , et  quomndo  vadit  per  Serras  montium 
et  pervenit  ad  Pesclora  que  vocatur  Falconara  , el  qua- 
liter  vadit  per  duos  monles  quorum  unus  vocatur  Spina- 
cios  , alter  Porcacius^  et  qualiter  inde  vadit  ad  crislas 
montis  qui  vocatur  Caria  , et  descendens  venit  ad  Petras 
super  Aquam  Vivolam  et  ascendi!  ad  collem  Gerberuti 
et  descendit  in  quercelulum  et  inde  in  fosSatum  iuxta 
snnctum  Damassdm  et  exinde  directe  pergit  in  silicem  in 
loco  ubi  dicitur  arcus  gezuli  et  qualiter  vadit  ad  lacum 
qui  vocatur  redeprandi  , et  quemadmodum  inde  pergit 
in  farmetim  , et  inde  in  Rivum  qui  dicitur  marose  et 
qualiter  descendit  in  ipsum  fluvium  Carnelluh  et  per 
eundem  fluvium  ascendit  in  Aquam  que  nominatur  cosa, 
inde  per  Serras  montis  sancii  Donati,  Inde  super  tnonli- 
cellos  de  parri  ( o Marri  ? ) descendens  vadit  ad  Pesclos 
qui  sunt  in  pede  montis  qui  dicitiir  balda  , inde  per 
dpos  leones  et  inde  pergens  ascendit  per  Serras  montis 
super  casale  el  sicut  descendit  per  ipsum  montem  usque 
villa»  de  gariliano  , inde  ad  Pesclum  qui  nominatur  cri- 
pta Imperatore  , et  inde  pergit  usque  ad  iam  dictum 
fluvium  cakiliam'ai  , atque  per  ipsum  fluvium  ascendit 
usque  ad  priores  fincs  una  cum  omnibus  castcllis,  vici*, 
domibus  , ecclesiis,  molendinis,  et  aquis , ceterisque  omni- 
bus que  intra  predictos  lìnes  habentur  (1). 

(i)  Già  della  donazione  di  Gisulfo  11.°  s’è  parlalo  net  prec. 
Num  6t5.  Ma  quai  era  la  necessità  , che  spingeva  i Cassinesi 
a domandar  la  Bolla  d’un  Ponlelice,  il  quale  non  signoreg- 
giava nel  Ducalo  di  Benevento?  La  necessità  era  solamente 
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Preterea  corroborarmi?  atque  io  perpetuimi  eontirma- 
mus  eidem  dileclo  filio  eiusque  successoribus  in  omni 
convento  episcoporum  et  principum  superiorem  universi? 
abbatibus  sedere  in  consiliis  et  iudiciis  priorem  sui  ordi- 
nis  omnibus  sententiam  proferre  prò  revercntia  tanti  loci, 
qui  primum.et  summuru  monastice  legis  latorem  vivimi 
et  mortuum  in  perpetuimi  relinere  promeruit,  quique  ipsius 
legis  lationem  in  eodera  Casinen.  Cenobio  scribens  verbo 
et  éxemplo  cenobitale  proposituni  appelenlibus  in  tolo 
mondo  sole  clarius  evibravit. 

Pro  quo  Casinen.  Cenobium  exaltantes  decernimus  ac 
in  perpetuum  confirmamus,  ut  supradictus  locus  digoitate 
vigore  ac  honorificenlia  precellat  omnia  monasteria  que 
eonstructa  vel  construenda  sunt  in  loto  orbe  terrarum  , 
Abbasque  eiusdem  loci  celsior  ac  celebrior  existat  omni- 
bus Abbatibus  eandem  regulam  tenentibus. 

IlliC  lex  monastici  ordinis  capud  teneat  ac  prineipa- 
tum  , ubi  eiusdem  legis  descriptor  Bbneihctus  pater  san- 
ctissimus , eandem  describens  promulgavit  regulam  , ibi— 
que  Abbales  et  Monachi  honorem  ac  reverentiam  deferant, 
et  ibi  usque  ad  diem  iudicii  querant  doctorem  ubi  mo- 
nachorum  universalis  Magister  et  doctor  Benedictus  pater 
almificus  corporaliter  una  cum  sorore  sua  quiescens  glo- 
riose resurrectionis  diem  expectat. 

Defuncto  autem  Abbate  ex  se  ipsa  congregatio  secun- 
dum  sanius  consilium  sapientum  et  saniorulh  fratrum  sibi 
Abbatem  cligat  et  aposlolice  sedis  Pontifici  conGrmandum 
et  consecrandum  exhibeat , nec  aliter  ibi  Abbas  constitua- 
tur  aut  aliunde  intromittatur  illue  , nisi  forte  ex  se  aliquem 


reEgiosa,  per  convalidare  il  possesso  col  beneplacito  eziandio 
della  Chiesa.  Ecco  agevolmente  rimossa  un’obiezione,  che  pa- 
rta d’  una  gran  forza,'  conilo  la  verità  della  Bolla  di  Zaccaria. 
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tanto  regimi  ni  idoneum  non  habuerint,  et  ob  id  saniori 
consilio  exlraneum  sibi  elegerint. 

Insupeh  autem  presenti  privilegio  supradictum  locum 
una  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  ecclesiis  et  possessio- 
nibus  per  totum  orbem  roboramus,  atque  ut  nullius  al- 
terius  ecclesie  uisi  Romani  Pontificrs  dilionibus  submit- 
tatur  auctorilate  apostolica  iuterdicimus  , ita  ut  nisi  ab 
Abbate  vel  a Preposilo  fuerit  invitatus,  missarum  solepni- 
tatem  nullus  episcopus  celebrare  presumat  in  eisdem  pos- 
sessionibus.  . 

Quon  a presenti  prima  indictione  irrevocabili  ter  in  per- 
petuum  stabilimus  retinendum  et  cum  Dei  timore  ser- 
vandum.  • 

Statbentbs  insuper  apostolica  censura  sub  divini  iudicii 
observatione  et  validis  atque  atrocioribus  anathematis  in- 
terdiclionibus  ut  nullus  umquam  qualibet  digoitale  aut 
potestate  preditus  presumat  eidcm  monasterio  vel  omnibus 
eius  possessionibus  vim  inferre  vel  aliquid  de  biis  aliquo- 
modo  auferrc  vel  alienare , set  et  nec  pacis  nec  barbarico 
tempore  ibidem  aliquam  iacturam  aut  molesliam  inferre  , 
dum  perempniter  illud  firma  stabilitale  decernimus  sub 
ditione  sancte  Romane  Ecclesie  permanendum. 

Promulgante»  quidem  et  hoc  auctorilate  Beati  Peti»! 
apostolorum  principis  coram  Deo  et  terribili  clamine . per 
hoc  nostrum  apostolicum  privilegium  constilui  sancimus 
atque  decernimus , que  in  omnibus  provincia  per  totum 
o^bem  commutala  atquo  obiata  aut  iu  poslerum  eidem 
cenobio  a qualibet  persona  concessa  fuerint  firma  stabi- 
litati sub  iure  ipsius  monastero  existenda  atque  in  per- 
petuum  permanenda. 

Stàtcimus  ne  licentia.sil  ut  dictum  est  cuilibet  magne 
parveque  persone  aliquid  ex  hiis  auferre , set  inconcusse 
et  irrevocabiliter  ibidem  in  perpetuum  permanere. 
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Concissimi»  etiam  hoc  apostolico  privilegio  ut  prò  obla- 
tione  vel  ordinatone  presbilerorum , diaeonorum,  subdia- 
coDormn  et  altarium  coosecratìone,  crismeque  acceptione, 
in  quibuslibet  eiusdem  monasterii  possessionibus  quecutn- 
que  voluerint  episcopum  invitandum , ympnum  quoque 
angelicum  in  dominici»  et  in  festrvis  diebus  concedimus 
in  missarum  sollempniis  decanlandum. 

Iti  oris  vero  diurnis  et  noclurnalibus  siguum  in  ecclesia 
pulsandum. 

Simili  modo  licentiam  damus  et  corroboramus  in  pre- 
fato monasterio  et  in  omnibus  eius  ecclesiis  per  totum 
orbem  terrarnm  constructis  fontem  benedici,  et  6acrum 
baptisma  celebrari  et  non  soluto  ibi  set  et  in  hiis  quoque 
quemadmodo  in  possessionibus  predicti  cenobii  presenlibus 
vel  futuri»  temporibus  ecclesie  edificande  sunt , remota 
scilicet  cuiuscuraque  episcopi  interdictione. 

Addimcs  etiam  ut  nullus  episcopus  prohibeat  chrislia- 
num  populum  ingredi  ad  easdem  ecclesias  vel  in  eisdem 
de  snis  rebus  aliquid  oflerre  ut  solet  fieri  religione  pia. 

Obsbbvari  quoque  hanc  nostram  iussionem  volumus  ut 
nullus  episcopus  io  ianidicto  Casinen.  Cenobio  et  in  omni- 
bus eius  cellis  et  ecclesiis  per  totum  orbem  lerrarum  con- 
slruclis  decima;  tollat  , sacerdolem  excommunicet  vel  ad 
synodum  provocet.  • 

Simili  etiam  modo,  licentiam  damus  eidem  dileclo  filio 
eiusque  posteris  Abbatibus  Monacborum  synodum  congre- 
gaci et  quemcumque  clericum  voluerint  cum  suis  substan- 
tiis  suscipere  ad  habitandum  in  omnibus  Cassinbn.  monaste- 
rii possessionibus,  sive  praesbiter  sii  aut  diacouus  vel  cuius- 
libet  ecclesiastici  ordinis  et  nullius  Episcopi  timere  conti  a- 
dictionem  et  liceat  eidem  religioso  patronati  ( Petronaci ) 
eiusque  posteris  et  eorum  prepositis  iu  perpetuura  iudi- 
care  predktas  ecclesias , curles , et  possessione;  per  totum 
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orbem  terrarum  et  omnem  io  eisdem  possessioni  bus  de- 
gentem  dericum  ad  officium  promoveri  absqua  seeularis 
persone  poteslate  et  cuiuslibet  episcopi  prohibitione. 

Siqdis  autem  quod  absit  ea  que  ad  làudem  Dei  prò 
stabilitale  ac  Cabine*.  Cenobii  conservanda  dignitate  et 
possessionani  eius  tutela  a nobis  slatuta  suoi  nephario 
ausu  corrumpere  , violare  , aut  refragare  presumpserit  , 
nisi  resipuerit,  sciai  se  anathematis  vinculo  innodatum  et 
a regno  Dei  alienatum , et  cum  diabolo  et  eius  pompis 
et  Juda  Jbsc  Christi  domini  nostri  traditore , eterno  sup- 
plieio , eterneque  maledictioni  deputandum. 

àt  vero  qui  pio  intuilu  huius  nostri  apostolici  con- 
stituti  observator  cxislit , benediclionis  gratiam  a mise- 
ricordissimo  domino  Deo  nostro  per  intercessionem  Bea- 
tissimi Benbdicti  patris  nostri  consequatur , et  vite  eterne 
premia  adipisci  mereatur. 

Scriptum  per  manus  Leon»  Nolani  et  Regionari!  al- 
que  Scriniarii  Rarissime  Romane  ecclesie.  In  mense  la- 
nuario  per  Indictionem  suprascriptam  primam  Datarum  (sic) 
duodecimo  Kalendas  raarliarum  Aquiki  per  manum  Bene- 
dicti  episcopi  Sancte  Silve  Candide  Ecclesie  et  Bibliothecarii 
sancte  sedis  apostolice  Anno  Deo  propitio  Pontificalus 
domni  nostri  Zacharie  summi  Pontificia  et  Universali» 
Pape  in  sacratissima  sede  Beati  Pktbi  apostoli  primo  In 
mense  Martio  lndictione  snprascripta  prima. 


Nulli  ergo  etc.  nostre  annotationis  et  concessioni»  in- 
friDgere. 

Si  quis  antem  etc. 

Datch  Latebani  1III.  Idus  Aprilis  Pontificatus  nostri 
Anno  Quinto. 

Dbscriptcm  et  recognitum  est  ex  AUTOCRAPHO  RE- 
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GESTO  Literarum  Apastoiicanun  Gregorh  PP.  IX,  quod 
adservatur  in  Tabulariis  Secretioribus  Vaticani*,  ann.  V. 
sui  Pontificatus , epist.  XXXI.  pag.  77.  t.° 

Ih  quorum  fidem  hic  me  subscripsi  et  solitis  signis  si- 
gnavi. Dabam  e Tabulariis  praefat»  VI  Idus  Aprili»  anno 
Domini  1854 , Pontificatus  vero  Ssmi  in  Ghristo  Patri* 
ac  Dni,  Dni  Pii  PP.  IX  an.  Vili,  Indictione  Romana  XII. 

Maiunus  Marini, 

Tabularior  S.  R.  E.  Praefeclus 

Adest  àgillum. 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SOPRA  LA  BOLLA 
DI  ZACCARIA. 

Lorenzo  Vicentino  prima  d’ogni  altro,  per  quanto  io  sappia, 
stampò  la  Bolla  di  Zaccaria  ';  ed  il  Baronio  * propose  i primi 
dubbj  contro  quella,  si  per  gli  errori  commessi  nella  data,  e si 
per  la  sua  prolissità.  Ma  tali  dubbj  s’allargarono  enormemente 
sotto  la  penna  del  Gallonio  *;  al  quale  rispose  con  molta  ef- 
ficacia il  Laureto  3.  Da  indi  in  qua  uno  stuolo  di  derisori  non 
cessò  mai  di  vilipender  la  Bolla.  Ultimo  tra  costoro  è il  P.  A- 
lessandro  Di  Meo  4 col  suo  solito  piglio  contro  i Monaci,  quasi 
egli  vestisse  il  saio  d’  un  Capitano  di  milizie.  A me  giova  riferir 
le  parole  di  lui,  che  pur  non  s’  era  mostrato  avverso  alta  verità 
della  donazione  di  Gisulfo  11.° 

» Conservano  i Cassinesi  un  lungo  Diploma  del  Papa  Zac- 
« caria  , che  sarà  forse  quello  veduto  da  Leone  Ostiense.  Ma 
n il  Boschio',  il  Gallonio , il  Muratori  ed  altri  lo  han  cono- 
» sciuto  opera  de  Monaci,  non  del  Papa.  11  Baronio  stesso 
» uon  ebbe  coraggio  di  rapportarlo , contento  solo  d’  averlo 
» fatto  conoscere  impostura  per  la  sua  prolissità  ; e perché  di- 
n cesi  dato  nell’anno  Primo  del  Pontificato  , Indizione  Pri- 

• ""  ' ' 

1 Baronii , Ad  annum  718.  Tom.  IX.  (A.  1800). 

2 Gallonio , De  assertis , etc,  pag.  84-37.  (A.  1 604; . 

3 Laureti,  De  existentia  corporis,  etc.  pag.  83-77.  (A.  1607). 

* 4 Di  Meo,  Annali , Anno  748.  II.  370.  (A.  1796). 
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» ma  : Rote , «he  fanno  a calci.  JLa  sola  affettatone  della  nar- 
• rntiva  deciderebbe  della  falsità  ».  Queste  e le  limanenti  op- 
posizioni del  Di  Meo  ton  prete  dal  Galloaio.  La  maggiore  con- 
tiate nella  donazione  ivi  ricordata  di  TerluNo,  della  quale  par- 
lerò separatamente  : la  donazione  di  Grtulfo  H.*  non  ha  biso- 
gno d’altra  parole  per  esser  credula  vera , ed  anzi  giova  non 
poco  a chiarire  U sincerità  della  Bolla-  Dalla  Bolla  ti  rile- 
vano ancora  gli  altri  doni  fatti  da'  et60  Gisulfo  a Monlecasi- 
no  , fuori  del  territorio  della  Badia. 

I.  Opposizioni  del  Baronio  e del  Gallonio. 

l.*  Prolissità.  Staremo  dunque  , diceva  il  Laureto  al  Gallo- 
nio, itaremo  a misurar  la  lunghezza  maggiore  o minor  de’ Pub- 
blici Atti  dalla  maggiore  o minor  verbosità  di  coloro,  da’quali 
ai  compilavano  ? Brevi  sogliono  essere  le  Lettere  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  ; per  questo  adunque  le  più  lunghe  e le  lun- 
ghissime avranno  a tenersi  per  false  ? 

a.*  Non  Gregario  III?,  come  si  dice  nella  Bolla,  ma  Gre- 
gorio ll.°  mandò  Petronace  in  Montecasino.  Si,  certamente; 
Petronace  nel  730  sarà  stato  spedito  da  Gregario  11. ° in  Mon- 
tecasino ; ma  poscia  Gregorio  111.°  a capo  di  molti  anni  , gli 
commise  di  ristora  r la  Badia  : » Reverendissimo  Gasooaio  Ter- 
» tio  , dice  Zaccaria  , praedecessore  nostro  Pp.thonax  est  AD 
» RESTAURANDUM  DIRECTUS  ».  Dov’è  ora  la  falsità?  Il 
titolo  di  Reverendissimo  con  ragione  offende  il  Di  Ateo  : ma 
nel\’ Originale , malamente  inlerpelrato  per  la  sua  vetustà  , si 
leggeva  Sane tissi /no  , od  altro  titolo  più  convenevole. 

3.*  Errar  nella  data.  Nella  Prima  Indizione  correva  il  Set- 
timo, non  il  Primo  Anno  di  Zaccaria  , segnato  nella  sua  Bolla. 
Chi  non  commise  o non  commette  , rispondeva  in  generale  il 
Laureto,  escori  nelle  date?  lo  soggiungo  in  particolare,  d’ essersi 
già  visto,  che  andò  perdalo  V Originale  di  Zaccaria;  che  andarono 
similmente  smarriti  gli  antichi  Registri,  studiati  da  Cencio  Came- 
rario, ov’ella  era  inserita  ; e che  tal  Bolla  non  sussiste  più  se  non 
in  una  Copia  dell’undedlAO  secolo,  conservata  in  Montecasino , e 
nella  Bolla  Originale  di  Gregorio  IX.”  del  ia3l.  Qual  maraviglia, 
che  nell’  undecimo  « più  nel  tredicesimo  secolo  si  fossero  lette 
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od  interpetraie  male  alcune  dire  della  data , (pattasti  all’  sa- 
no 748  ? Che  l’umidità , i torci , la  piegatura  della  pergamena 
renduto  aveatero  difficile  ad  imponibile  il  .venir  a capo  di  quel- 
le cifre?  Il  eptimo  non  ti  muta  facilmente  in  primo? 

Lo  (tesso  Di  Meo , ch’ebbe  per  vero  ed  autentico  un  Auto- 
grafo Cassinese  del  1020,  non  si  rimosse  da  tal  sua  benevola  opi- 
nione , scorgendo,  che  vi  s’ era  commesso  un  errore  intorno  ad 
una  Carta  del  Novembre  746  ivi  trascritta  ( Vedi  prec.  Num. 
584  ),  e ti  notava  il  Decimo  nono  Anno  di  Gisulfo  II,0,  il  quale 
non  giunse  a sedere  per  un  intero  decennio  nel  Ducato  Bene- 
ventano. Pur  tuttavolta  soli  dugento  setunlacinque  anni  sepa- 
ravano il  745  dal  1020;  ma  ben  quattrocento  ottantatrè  se 
ne  interposero  fra  la  Bolla  di  Zaccaria  nel  748  e quella  di  Gre- 
gorio 1X.°  nel  ta3i. 

4. *  Silenzio  di  Leone  Ostiense  intorno  alla  presenta  'del 
Corpo  di  San  benedetto , attestata  dalia  Bolla,  in  Monteca- 
sino.  Chi  pii  di  Leone  , scrive  il  Galionio  , amò  di  mettere 
in  sodo  questo  punto?  £ qual  miglior  testimonio  della  Bolla 
di  Zaccaria,  $’  ella  non  fosse  falsa?  Come  spiegare  in  altro  modo 
il  silenzio  di  Leone  ? Ma  l’ Ostiense  non  badovvi , risponde  il 
Laureto  : l’Ostiense  con  se  ne  rammentò:  Sarebbe  par  nuovo; 
che  tutti  gli  Avvocati  avessero  a proporre  sempre  il  migliore 
argomento  nelle  lor  cause! 

5. *  Mancanza  del  nome  degl’  Imperatori  Bizantini.  Do- 
po il  726 , questo  nome  degl’  Imperatori  alle  volte  si  poneva 
cd  alle  volte  non  si  póneva  nelle  Bolle  Pontificie  ; costume 
antico,  sì,  ma- divenuto  sommamente  variabile  in  prima,  e tosto 
abolito  del  tulio  nell’ottavo  secolo.  Il  Laureto  allega  molte 
Bolle , prive  di  sì  fatto  nome  degl’  Imperatori  presso  il  Baro- 
nio , che  niente  o poco  fu  persóna  diversa  dal  Galionio. 

6. *  La  Chiesa  di  San  Giovanni  in  Veneri , onde  si  /tarla 
nella  Bolla,  non  erosi  ancor  costruita  nel  J48.  Perchè  noti 
a» era  costruita?  Perchè,  dice  il  Galionio;  l’Abate  San  Bcrteritf 
non  1’  annovera  nell1  Inventario  , che  nel  nono  secolo  feee  dì 
tutte  le  possessioni  Cassincsi.  Risponde  agevolmente  il  Laureto, 
òhe  quell’  Inventario  finisce  con  le  parole  : » Et  alia  fluri- 
» ma  , qua  E hic  s cri  bere  umismus  ».  S.  Giovanni  in  Veneri, 
Chiesa  posta  in  quel  di  Chieti,  appartenne  al  numero  dell’o- 
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mette  da  S.  Berurio  : tua  in  Pietro  Diacono  ti  leggono  le  Co- 
pie de’ Privilegi  così 'di  Carlo  Magno,  come  del  suo  figliuolo 
Ludovico  Pio,  nelle  quali  se  ne  conferma  il  godimento  a Mon- 
tecasino.  Intorno  a questi  due  Diplomi  copiati  nel  Registro  di 
Pietro  Diacono,  sto  alla  testimonianza  fallane  dal  Laureto  1 2 3 , 
poiché  il  Gattola  non  li  pubblicò  interi. 

7.*  La  falsità  della  donazione  di  Gisulfo  11°  Qui  non  oc- 
corre dir  altro  ; nè  rimane  a vedere  se  non  quali  cose  furono 
da  quel  Giaulfo  donate  a Petronace,  oltre  \e  montana  pianto- 
ni in  circuita  di  Montecasino. 

IL  Dow  DI  GtSULFO  11°  b d’altri  a Pbtroracb, 

FUORI  DKL  TERRITORIO  DI  MONTECASINO. 

1“  San  Giovanni  in  Veneri ; la  Chiesa  testé  nominata. 

2. °  San  Coniano  e Santa  Maria  in  Cingla.  Quella,  cioè, 
di  cui  5’  è parlato  ne’  preced.  Num.  557.  58j.  fondata  in  Ago- 
sto 743  da  Saracino , Scaldaselo. 

3. *  La  Corte  Genziana.  È Casa  Genzana  o Genziana  , di- 
stante quattro  miglia  da  Pozzuoli , nel  luogo  detto  Quarto  : 
estremo  confine  del  Ducato  antico  di  Benevento,  nella  Regio- 
ne chiamata  Liburia  , verso  le  foci  del  Yolturno  ed  il  mare. 

Di  questo  dono  del  Duca  Gisulfo  11.°  trovasi  fatta  partico- 
lar  menzione  da  Leone  Ostiense  *.  In  un  Precetto  , stampato 
dal  Gattola  * e tratto  dal  Mura."  l83.  del  Registro  di  Pietro 
Diacono  , si  legge  , che  nel  mese  di  Settembre,  Anno  Pri- 
mo del  Principe  Grimoaldo  , figliuolo  del  Principe  Arcchi  , 
cioè  nel  788,  esso  Grimoaldo,  «minando  sull’ orme  del  pa- 
dre , confermò  alla  Badia  di  Montecasino  il  dono  della  Corte 
Genziana  , fattole  già  dal  Duca  Gisulfo  II.° 

4®  Il  Porto  di  Volturno  e di  Traetto.  Questi  porli  fluviali 
non  pretendeano  certamente  di  ricever  triremi  ed  altre  navi  da' 
guerra.  Erano  umili  porti  sul  Garigliauo  e sul  Volturno;  donati 
da  Gisulfo  Duca,  e riconceduti  da’Prinqipi  Arechi  e Grimoal- 
do , come  apparisce  altresi  dal  testi  riferito  Diploma  del  788. 

1 Laureti,  ìoe.  cit.  pag.  76. 

2 Leonis  Ostiensi* , Lib.  I.  Cap.  6.  ■ .' 

3 Gattola , Accessione*  ad  Uist.  Casin.  I.  17. 
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5.®  Pescheria  o Lago  di  Lesine  eon  la  Chiesa  della  sua 
foce;  ovvero  la  Chiesa  di  San  Focato.  Una  grande  oscuriti  na- 
sconde a'  nostri  sguardi  ie  sorli  del  Lago  di  Lesina.  Sembra  , 
che  i Cassinesi  non  avessero  polulo  goderne  tranquillamente  , 
a cagione  della  sua  distanza  da  Montecasino : e che  polenti  vi- 
cini se  ne  fossero  impadroniti.  Se  da  un  lato  molte  donazioni 
facevansi  nell’ottavo  secolo  a’ Monaci,  per  rimedio  dell'  ani- 
ma , dall’  altro  Stolti  soprusi  e molte  violenze  eoiometteansi 
contro  gl’  inermi  e contro  i Solkarj.  Quali  ostacoli  avrebbe  po- 
tuto frapporre  agli  altrui  rapaci  disegni  un  Monaco  , spedito 
da  Montecasino  della  Campania  verso  Lesina  della  Daunia  ? 
Non  sempre  le  preghiere  o le  lagrime  giungevano  ài  cuore 
degli  uomini  più.  poderosi  e rotti  a qualunque  delitto. 

Nell’  800  un  Radeprando,  figliuolo  di  qualcuno  tra  simili 
usurpatori , lasciò  , morendo  , quel  Lago  e la  Chiesa  di  San 
Focato  al  Monistero  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  per  quanto 
si  scorge  dalla  Cronica  Volturncse  L Fu  questa  una  vana  mo- 
stra di  chi'  pretendea  santificare  in  tal  modo  le  sue  usurpazioni? 
E sedare  i rimproveri  della  coscienza,  dando  ad  una  Badia  ciò 
ch’erasi  tolto  ingiustamente  ad  un’  altra  ? O Montecasino  alie- 
nati aveva  i suoi  drilli  con  modi  legittimi  ? Tutto  il  Lago  di 
Lesina,  o solamente  una  parte,  si  possedea  da  Radeprando,  e 
1’  altra  parte  stava  per  avventura  nell’  800  in  balia  de’  Cassine- 
si ? Noi  so  ; ma  il  cercarlo  non  appartiene  all’  illustrazione 
della  Bolla  di  Zaccaria.  11  Di  Meo  7 attribuisce  all’  8o3  la  do- 
nazione di  Radeprando,  che  dicea  d’  essere  inclita  la  sua  Pe- 
scheria, e la  foce  del  Lago  né*  confini  di  Lesina.  Di  maggiori 
possessioni  godeva  il  Monastero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno, 
dentro  e fuori  la  città  di  Lesina;  ma  gli  erano  state  rapite  da 
Falcone,  figliuolo  del  Vescovo  Dardano.  Fuvvi  perciò  lite  nel 
980  1 2 3 in  Benevento,  durante  la  quale  pretese  Falcone  d’avere 
i suoi  giusti  titoli;  ma  poi  spontaneamente  si  diè  per  Vinto,  ed 
il  Monastero  Volturncse  rientrò  nel  dominio  delle  cose  perdute. 


1 Chronicon  Vullurnense , Apnd  Muratori , Scrip,  Rer.  lui.  Tom.  1. 
Part.  II.  pag.  375.  (A.1725). 

2 Di  Meo  , Annali.  III.  227.  (A1707J.  . - 

3 Chronic.  Vultur.  toc.  cit.  pag,  480-451.  , 
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6.®  S.  Maria  di  Tremili.  Fu  questa,  Verso  l’ undecirao  se- 
calo, una  Badia,  non  priva  di  rinomanza  nell’Isola  Diomedea. 
Ignoro  chi  donata  t’avesse  a Monlccasino  prima  del  748. 

HI.  DfU.A  DO!ìA2IONB'  DI  Tertcllo. 

Chi  mai  potrà  darai  a credere,  che  San  Benedetto  conquistò 
armata  mano  i gioghi  del  Casino?  Chi  sapr.T  mai  negare  , che 
gli  spazj,  ove  fabbrieossi  la  Badia,  furongli  donati  da  un  qual- 
cuuo  verso  il  53 a ? E però,  se  il  donatore  si  rhiamasse  Tertullo 

0 con  altro  nome,  poco  importa:  ma  come  resistere  aH’antichis- 
•ima  traditone,  die  chiamollo  sempre  Tertullo? 

La  stessa  tradizione  affermava,  d'aver  il  Patrizio  Tertullo, 
fatto  grandissimi  doni  a San  Benedetto  in  Sicilia.  Rocco  Pirro 
ed  altri  Scrittori  di  quell’isola  non  vogliono  punto  dubitarne. 
La  donazione  Originale  si  perdi  miseramente,  quando  il  feroce 
Zvltone  sepraggiunsc  in  Montecasino,  e diè  alle  fiamme  la  Badia. 

1 Monaci  , che  fuggirono  in  Roma  , e vi  dimorarono  per  circa 
un  secolo  e mezzo,  non  cessavano  di  rimpiangere  il  loro  stato 
primiero;  e necessariamente  i doni  di  Tertullo  in  Sicilia  s’an- 
darono di  bocca  in  bocca  esagerando.  La  Poesia  non  tardò  ad 
introdursi  furtiva  nelle  menti,  accrescendo  i romori  delle  stra- 
ordinarie liberalità  del  Patrizio. 

Nel  748  tutto  5’  era  mutato.  I Longobardi  stavano  in  luogo 
de’Goti , sotto  i quali  visse  rispettato  sempre  San  benedetto  , e 
la  Sicilia  era  divisa  del  tutto  dall'  Italia.  1 Monaci  , che  tor- 
navano di  Roma  in  Montecasino  alla  chiamata  di  Petronace  , 
venivano  in  povero  arnese  a veder  la  sede  tenuta  da’loro  prede- 
cessori antichi  ; e Petronace  non  aspirava  certamente  a riaver  le 
terre  donate  da  Tertullo  in  Sicilia.  Ma  c’  non  volle  nuocere  ai 
dritti  eventuali  della  sua  Badia;  e,  non  avendo  più  in  sua  ba- 
lia la  donazione,  parlouue  al  Papa  Zaccaria.,  secondo  i dettali 
tradizionali.  Allora  il  Pontefice,  a cui  l’empio  Copronimo  non 
avrebbe  obbedito  se  non  in  quanto  Zaccaria  si  fosse  chiarito 
inimico  delle  Sacre  Immagini,  vietava  i commerej  di  Palermo 
e di  Messina  col  Ducato  di  Benevento. 

Vano  scherzo  di  frivolo  intelletto  fu  ne’  secoli  seguenti  l’im- 
pegno di  voler  foggiar  una  donazione  da  capo  : vano  sforzo  , 
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nè  distintile  a quello  di  finger  per  ozio  e per.  diletto  le  du« 
Lettere  di  Vitaliano  Papa  , e le  due  del  Codice  Caveose  , da 
me  dianzi  ricordate.  Chi  altri,  se  npn  un  qualche  scolaro , il 
quale  volea  farla  da  leggiadro  e mostrarsi  erudito,  accumular 
polca  laute  assurdità,  dicendo  che  Tertulio  era  Patrizio  per  la 
grada  di  Dio  , e ch’egli  facea  nolo  a' Consoli,  a’  Palrizj  , ai 
Dittatori,  a’ Proconsoli  , a’ Prefetti,  a’ Tribuni,  a’ Centurioni , 
a’ Decurioni,  ed  a tutti  gli  uomini  per  tutta  la  terra,  ch’egli 
donato  aveva  immense  possessioni  a San  Benedetto  ? 

Citi  avrebbe  in  queste  parole  riconosciuto  Tertulio  , il  ver» 
donatore  ? Pur  tuttavia  una  si  stolta  ieri l tura  , pubblicata  dal 
Vicentino,  ebbe  gli  onori  dell* incisione  sui  marmo.  Il  .Mazzoc- 
chi la  riferì , e da  lui  presela  il  Grutero,  che  1’  annoverò  tra 
le  spurie  , anzi  tra  le  più  dolorose  , che  la  mente  umana  po- 
tesse concepire.  Nondimeno,  giova'  ripeterlo,  vi  fu,  e noti  polca 
non  esservi,  una  vera  donazione  di  Tertulio  in  quanto  al  Monte 
di  Casino.  In  quanto  alla  Sicilia,  se  veramente  si  donarono  terre 
a San  Bcuedetto  nel  53 1,  Petronace  non  pretendea  nel  748  ri- 
prenderle dalle  mani  degli  occupatoti. 

La  donazione,  di  die  Petronace  fé’  matto  al  Pontefice  Zacca- 
ria , e die  trovasi  accennata  nella  Bolla,  è assai  più  veriaiiuile 
dell’altra  incisa  in  sul  marmo,  lo  non  crederò  mai,-  che  si  fosse 
fatto  a San  Benedetto  , 'e  che  Sun  Benedetto  avesse  accettato 
il  dono  di  settemila  servi  ; ma  certamente  furonvi  alcuni  .Co- 
loni e servi  ne’ poderi  donatigli,  de’quali  s’accrebbe  il  numero 
dopo  la  sua  morte.  Di  mano  in  mano  si  moltiplicarono  i Co- 
loni ed  i servi  delle  Badie  Benedettine  in  tutta  1’  Europa.  Il 
Poliptico  ' dTrminone  c’insegna,  che  nel  787  diecimila  e più 
servi  appartencano  a quella  di  S.  Germano  de’Frali  a Parigi  * 
mille  seicento  quarantasei  Manti  o poderi  : e però  assai  più 
folto  doveva  riuscir  lo  stuolo  di  qae'scrvi  e Tributar) , essendo 
appena  una  quarta  parte  pervenuta  del  Poliptico  alla  posterità. 

Nulla  perciò  d’incredibile,  seguitando  i concetti  dell’otta- 
vo secolo  , v'era  nella  legione  de’  settemila  servi  donati  o no 
da  Tertulio  ; e Petronace  potè  prestar  fède  alle  tradizioni  , 
che  aveano  dovuto  naturalmente  ingrandir  la  notizia  d’ una 

1 Guerard,  Polypt.  d'Irminoa.  I.  897.  (A.  18*4). 
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donazione,  onde  l'era  smanilo  P Originale-,  d’ una  dona- 
rlo ne  , di  cui  lo  stello  Pelronace  non  isperava  d’  aver  giam- 
mai a conseguire  gli  effetti  nella  Sicilia  , vessata  dal  Greco 
Iconoclasta. 

Tolti  di  mezzo  i settemila  , non  rimangono  se  non  i Porti 
di  Messina  e di  Palermo,  i quali  sembrano  aver  dell’impos- 
sibile. Ma  non  si  trattava  de’  Porti  da  guerra  o de’A 'avalla  di 
quelle  due  Città  ; si  trattava  di  qualche  seno  b piccolo  golfo 
del  mare  od  aóche  d'  un  fiume  , che  s’  insinuasse  nelle  terre 
largite  da  Tertullo  a S.  Benedetto;  porti  simili  a quelli  di  Vol- 
turno e di  Traetlo  , donali  da  Gisulfo  11.°  a Pelronace.  Leone 
Ostiense  1 parlò  delle  dieciolto  Corti  di  Tertullo  in  Sicilia,  ma 
non  mai  de’  settemila  servi.  Ciò  pruova  il  buon  giudizio  e U 
sincerità  di  quel  Cronista  : pur  il  suo  silenzio  non  dee  far  so- 
spettare , che  o Petronàce  fosse  un  impostore  o che  si  dovesse 
accusar  di  falso  la  Bolla  di  Zaccaria.  Se  Petrooace  polea  nel 
748  credere  alla  verità  di  quel  dono,  ben  potea  l’Osticnie,  in  sul 
terminare  del  secolo  undecimo  , giudicar  inutile  di  favellarne, 
lo  non  so  se  Pelronace  fu  troppo  credulo  allora;  ma  so,  ebe 
egli  non  volle  recar  offesa  nè  far  frode  a niuno:  e ripeto,  che 
niuno  de’  suoi  successori  sperò  giammai  di  ricuperare  i settemila 
servi  , a malgrado  delle  rimembranze  , che  se  ne  conservarono 
cosi  nella  Bolla  di  Zaccaria  come  in  altre  de’Pontefici  Romani. 

IL  Monastero  di  Plumbariula  , oggi  di  Piumarola  , vicino  a 
Montccasino  , mi  sembra  essere  stato  un  dono  di  Tertullo  a 
San  Benedetto.  Antica  ed  animosa  controversia  s’ agitò  per  sa- 
pere se  ivi  abitato  avesse  la  sorella  Santa  Scolastica  , e co- 
struitovi un  Monastero  di  Vergini.  Appena  io  so  concepire , 
che  ciò  possa  negarsi:  ma,  se  altri  lo  nega,  la  prossimità  di 
Piumarola  e di  Montecasino  mi  fa  comprendere,  che  non  vuole 
«laccarsi  l’uno  dall’altro  dono;  e che  però  procedettero  en- 
trambi da  Tertullo  , non  da  Gisulfo  ll.a,  il  quale  diè  a Petro- 
nace  montana  planiora  in  circuita. 

Nel  760  la  Regina  Tasia  , moglie  di  Rachis  , vi  ti  riparò 
con  la  figliuola.  Narra  l’Ostiense*,  ch’elle  vi  costruirono  (ex- 

t Leonii  Ostiensi!,  toc.  cit.  Lib,  I.  Cap. 1. 

2 Mezzi , Ibidem  , Cap.  1. 
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truaerunt)  con  regia  liberalità  il  Monastero  ; ciò  che  in  appa- 
renza contraddice  alla  precedente  Bolla  di  Zaccaria.  L’antico  Mo- 
nastero dì  Piumarola  dovi  insieme  con  la  Badia  di  Monlecasino' 
esser  disfatto  da  Zottone  ; giacea  perciò  minato  nel  748  : ma  non 
per  questo  dovea  Petronace  lacerne  , senza  pregare , che  nella 
Bolla  se  ne  facesse  menzione.  Due  anni  appresso  venne  la  Re- 
gina, ed  edificowene  uno  più  splendido  : il  che  basta  per  lo— 
gliere  qualunque  contraddizione  fra  la  Bolla  e Leone  Marsicano, 
e per  dileguar  ogni  dubbio  intorno  all’  esservi  stato  già  nel 
748  il  Monastero  di  Piumarola , sul  quale  s’ innalzò  l' altro 
più  magnifico  del  750. 

NUMERO  DCXVll. 

Testamento  di  Liulperlo,  detto  anche  Cenlolo , 
Arcidiacono  di  Pisa. 

Anno  748.  Marzo  13. 

(Dal  P.  Orlendi  (1)).  . 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostro  leso  Christi 

Regnante  piissimo  atque  eccellentissimo Ratcbis 

et  quarto  (2)  tertio  decimo arti  ( rofi'c- 

(1)  11  P.  Orlendi  1 copiò  questa  Carta  dall’  Originate  , nel- 
l’Archivio Arcivescovile  di  Pisa,  Num.  29.  Al  Muratori  * già  n’ 
era  stata  dianzi  spedita  un’alira  Copia;  ma  l’Orlendi  lo  prece- 
dette nel  pubblicar  la  sua.  11  Brunetti  3,  volendo  ristampare  un 
tal  Documento,  alla  Copia  del  Muratori , non  so  per  quale  ne- 
cessità, contrappose  quella  deli’Orlendi,  che  confessò  parergli 
migliore.  Il  Mùrarori,  nella  Prefazione  alle  sue  Carte  Pisane, 
dicea  non  esser  sicuro  della  fedeltà  delle  Copie  inviategli. 

fa)  Ratchis quarto.  La  maggior  differenza 

sta  nella  data,  ebe  manca  intera  nella  Copta  speditane  al  Mu- 
ratori. » Exciderunt  Notae  Chronologicae  » : cosi  egli  zerivea  , 
non  sapendo,  che  già  il  testamento  diLiutberto  era  stato  posto 

1 Orlendi , Orbis  Sacer  et  Profanai,  Tomo  II.  Parte  II.' pag.  920.  (A.  1733). 

2 Muratori,  A.  M.  Mri , IU.  1025.  (A. 17*0). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano , I.  830-834.,  e paf.  239-241.  (A.  1808). 

IV.  21 
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cfuaia  da’  sorci  1‘ Indizione  ) 

Peb  a Centplcs duiu  io  hoc  secuio 

vivit  homo ure,  haec  eoim  nobis  csl  recordari 

beati  pauperes  qui  ait.  pr atteri  enim  figura 

hujus  Mundi,  et  sine  solliciludine coriiìs  (G’re- 

gorius)  inquid,  adpropinquante  mundi  lerminus  cum  sigila. , 
et  polentia  conspicimus  (3).  Secundum  veritalis  voce .... 

idest  exhilarari  corda,  et  noslras  mentes  ad  gaudia 

patriae  celestis  erigere.  Iterum  Paui.cs  egregius  predica- 
tor  dicit.  notile  diligere  mundum , n eque  ea  , quae  in  mon- 
do. et  qui  enim  qui  ditigil  mundum  non  est  caritas  patrie 
in  eo.  quoniam  qui  amai  cum  amatur  ab  eo  quem  aniat. 
Et  per  hoc  inimicus  Dei  esse  convincilur.  Dominus  dicit. 
facile  vobis  sacculos  que  non  veterascunt.  et  centurio  ait. 
Domine  si  aliquod  defraudabi  reddo  qitadruplum.  Nani  et 
David  pscdmigrafus  vates  cecini!  ait.  dicit i e si  afflutnt 
notile  cor  non  (?)  adponere. 

Phoindf.  dcbct  unusquis  elernis  lavorari  muneribus. 

in  luce  dall’Orlendi , con  la  sua  vera  data  del  748.  Privo  del 
lume  di  tali  Note,  il  Muratori  attribuì  malamente  all’anno  842 
le  deposizioni  testamentarie  di  Liutberto.  Ma  già  prima  dell’Or- 
tendi  aveva  il  P.  Guido  Grandi  1 toccalo  di  tale  Scrittura,  che 
egli  collocò  nel  744,  perchè  gli  parve  di  leggere  nella  Perga- 
mena corrosa  non  il  quarto,  ma  il  primo  Anno  di  Rachis. 

Nel  testamento  si  parla  di  due  Vescovi  : l’uno  era  Giustino 
di  Pisa,  chiamato  perciò  Generabile  Padre  nostro;  l’altro  ap- 
pellavast  Giovanili , Vescovo  d’ignota  citlà.  11  primo  assistè  al- 
l’ infermi  Arcidiacono,  quaudo  egli  dettava  il  testamento  -,  ed 
il  secondo  lo  scrisse  e sottoscrisse  , come  se  fosse  un  Nolaro. 
Ciò  avvenne,  presa  il  Muratori,  per  uu  rispetto  dovuto  alla 
qualità  del  moribondo,  ed  alla  causa  in  favor  delle  Chiese. 

I Grandi,  Epistola  de  l’amleclis , pag.  114.  Floreotiae  (A. 1727). 

» Corrotti»  luterà»  annuiti  prtntum  Kacuis  , adempie  anutnn  741  indi- 
li care  vuiurnm  ».  i 
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linde  nobis  aliqua  beatitudinis  porliuucula  in  perpetuo 
tempore  sit  profutura  , et  ante  tribunal  eterni  judicis 
cum  serena  conscienlia  presenteraus.  quia  si  omnia  islius 
mundi  babeamuR  divitias.  nihil  est  dignius  Deo. 

Ideoqoe  ego  qui  supra  Liutpert  qui  et  Cbntolds  Ar- 
diidiaconus  Sauctae  Pisanak  Ecclesiae  hac  die  quae  su- 
perius  legitur.  dura  Dei  visitatione  aegrotante  me  leclulo 
rejacerera.  in  praesenlia  venerabili  patri  nostro  J ostino 
Episcopo.  Aunimundo  Archipresbytero.  Gacserado  Pres- 
bytero.  Licdoai.po  Presbitero.  Pirro  Presbitero.  Wan- 
dalo  Diacono.  Seo  et  Gunderad  (ìlio  quondam  Ccmper- 
ti.  Cocceapertou.  Wandoli  Peutoligi.  Seo  et  aliorum 
plurimo  araicorum.  raedielale  de  onraes  res,  et  substan- 
tiara  mea.  tara  horaines.  quam  casas.  prata  vineas. 
campos.  silvas.  quatropedias  (< quadrupede a),  omnia,  et  in 
omnibus,  tam  de  parentum  jura.  quam  de  comparatione 
quidquit  raihi  coopetit.  tradedi  Ubi  Consobriuo  mto  Bigi- 
berto  , qui  et  ALaccio  Diacono. 

Postea  vero  io  corum  supradiclorum  praesenlia  nos 

Centolds  Arcbidiaconus.  et  AI  accio  Diaconus.  com- 

mune  consilio  parique  consensu  traclanles  prò  nostrarum 

animarmi  rimedio  (1) asses.  ut  dura  usque  advivere 

meruerimus.  unus  aut  ambo  orani sit  poteslate. 

post  obito  vero  nostro,  volomus.  de  colou. ........ ... 

(i)  Parique  consentii  trac  tante»  nostra  rum  animamm  re- 
media. Ringoiar  testamento  d’  un  sulo  , che  tosto  allargasi  , e 
diviene  il  testamento  di  due  ! L’  Arcidiacono  Liulperto . ed  il 
Diacono  Bigiberto,  suo  consotrino,  s’accoidano  iosieme  per  ma- 
nomettere dopo  la  lor  morte  un  buon  numero  di  servi , e per 
lasciare  il  rimanente  lor  patrimonio  a Santa  Maria  di  Pisa:  il 
che  appena  or  si  comprende.  11  modo  fu  ingegnoso  ed  assai 
speditivo  ; il  Vescovo  Giustino  accettò  i doui  fatti  alla  sua  Chie- 
sa, ma  senza  sottoscrivere  al  doppio  testamento.  Nel  quale  per 
verità  non  veggo  nulla,  clic  s’accosti  ai  Dritto  Romano. 
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Fine. a isA.  et  Auperga  cum  Casa  fìlios  vel  Clias  suas. 
et  cum  mobile  Tei  immobile. . . . substantia  sua  que  -ad  ipsa 
Casa  pertincre  dinuscitur.  Seo  et  Fridichisi  , et  Gisa  cum 
filios  et  Alias  suas.  Causerado  et  Walberada  , Seo  et 
Rosola  cum  Alias  suas.  de  monte  Gcjtoi.fi.  Rodichis,  et 
Perterada  cum  fìliis  et  Alias  suas.  Teopbrt  et  Perterada 
cum  Alios  et  Alias  suas.  ' 

Isti  superscribti  cum  Casas,  et  personas  sua,  et  omnem 
substantias  suas  ad  se  pertinenti  mobilia  , et  immobilia 
Seo  et  Tectpald.  Radtruda.  Eirnefrid.  Bonello.  Ma- 
gnifridi  Mdcciolus.  Iffci.o  et  Fridicauso  Germanis. 
Baroncellcs  et  R atterga  cum  Alios  et  Alias  suas.  et 
Liosoi.cs  Gerinanus  ejus.  Pertiald  Godipkrt.  et  Ac- 
nttrada  cum  Alios  et  Alias  suas.  Bcggulo  et  Acnitrada 
cum  Alios  et  Alias  suas. 

Isti  omnes  cum  casas,  vel  omnes  res  suas  movilia  et 
immobilia  quidquit  ad  manus  suas  habere  videntur.  Seo 
et  Rodicunda  AnciUa  di.,  et  de  Ccltano  Aumperga  per- 
sone ejus  vel  quae  de  eos  procreantur.  Volumus  omnes 
isti  cum  omnibus  rebus  suis  dum  nos  Cestoi.cs  , et  Mag- 
gio advivere  merucrimus  in  nostra  sit  polestate.  Post 
obito  vero  nostro  deerevimus  ut  omnes  sint  cum  omues 
rebus  suis  livori , et  absoluti  ab  omni  nexu  condicionis  , 
vel  a jugo  servitutis,  et  volumus  habeatis  defensionem  ad 
■Ecclesiam  Sanclae  Mariae  (1),  vel  Episcopo  in  loco  qui 
positns  fuerit,  et  per  omne  Casa  per  singulos  anuos  dare 


(>)  Et  volumus  habeatis  defensionem  ad  Ecclesia  Sancte 
Marie.  1 servi  da  liberarsi  dopo  la  morte  de’  testatori  non  do- 
vevano essere  amundj , ma  restar  sotto  la  protexione  o nel 
mundio  della  Chiesa  Pisana  , mercè  il  pagamento  d’  un  fre- 
misse, al  quale  i due  testatori  dettero  il  nome  d ' exenium 
tri  mi  ssale  ; nè  ad' altro  eran  tenuti.  » Et  hactenus  servus  pa- 
tì rei  n : sarebbe*!  detto  da  Tacito. 
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debeatis  ad  Casa  Sanctae  Mariae  extnio  irimissalt  aut 
certe  irimisst  in  auro  araplius  vobis  nulla  imponatur. 
Et  mundio  si  qua  de  vestra  procreatione  ad  marito  am- 
bolaverit  ad  Ecclesia  Sanctae  Mariae,  vel  Episcopi  sii  po- 
testate.  T ' 1 

Et  hoc  volutnus  ut  si  alicui  ex  vobis  praenominatis  ali— 
quas  rcs  vindere  fuerit  oporlùnitas.  non  habeatis  potesta- 
te  aliis  bominibus  vendendi  licentia  itisi  inter  nobis  conli- 

vertis  unus  alteriti te  ad  parenlibus  nostris  de 

benefactoribus  vestris  superscribtis  Diacones. 

Et  si  aliquis  ex  ipsis  praesumpserit  aliquas  res. . . ho- 
minem venuudare  potestatc  habeanl  haeredes,  aut  parenles 
de  ipsi  Diacoues  prenderò  et  tenere  et  defendcrc. 

Nam  sic  decrevit  semek#t  simul  noster....sicut  superius 
slatuimus.  Ita  perpetuis  et  perennis  permaneat  temporibus. 

Ecce  ut  noster  concepii  animus,  prò  Dei  omnipolentis 
remuneratione  in  vos  adimplevimus.  et  unde  supra  dt- 
ximus. 

Iteri  vi  memoramus  de  ipso  vestro  mundio  quod  sit  in 
potcstate  Eeclesiae  Sanctae  Mariae  vel  Episcopi  volumus  ut 
per  censum  ut  sit  tantum  soledura  unum.  Unde  prò  memo- 
randa futura  tempora  et  animae  noslra'e  cautela  et  ne  in 
posleris  aliqua  fiat  oblibio.  liane  Testamenti  cartula  Beri 
elegimus  et  in  praesentia  supcrscribtorura  tcstium  Joajoiem 
Episcopum  rogabimus  scribendum. 

Actcn  Pisas  regno  anno  mense  die  et  lnditionc  su- 
perscribta  felicitcr. 

•f  Ego  Liotpertds  qui  et  Centulus  (1)  Archidiaconus 
in  unc  Testamentu  a me  facto  manu  mea  subscripsi. 


(i)  Qui  et  CeutultLi.  Liulperto,  uomo  Longobardo,  chiama- 
va osi  eziandio  Cento  lo,  che  sembra  uu  nome  Romano.  Lo  stes- 
so avveniva  del  Diacono  Bichiberto  , il  quale  dicevasi  anche 
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-j-  Ego  Bìghipertcs  qui  et  M accio  Diacunus  in  unc 
testamentum  a me  facto  manu  mea  subscripsi. 

■f  E$o  Alkart  Diacunus  in  unc  Ttnametuum  rogalus 
me  teste  subscripsi. 

Signum  -j-  manti  Ermefridi  (ìlio  quondam  Arnicacsi 
testis. 

-j*  Ego  Aorcsts  ud.  Clericus  in  hunc  Tetlamtnlum  mi 
leste  subscribsi. 

* Signum  -J-  manu  Gpdolini  ud.  (ìlio  quondam  Fii.rrad 
testis. 

Signum  •}-  manu  Cunimsrt  filk)  quondam  Pittoni  ud. 
testis. 

npertus  Relechiusas  (religioms)  Clericus  in 

bue  Ttsiamenlum  rogatus  me  teste  subscripsi. 

Anfcscs  vero  rcligiosus  Clericus  in  hunc  Testa- 
mentum rogatus  me  teste  subscripsi. 

Maccio.  Se  questi  non  sonai  cognomi  , torse  precorrono  pros- 
simamente a’cognomi.  Erano  i due  tesiatori  del  sangue  de’Lon- 
gobardi,  o di  quello  de'vinti  Domani?  Certamente  fi  mundio 
ed  il  prezzo  del  mundio  de1  servi  è cosa  luti*  Longobarda;  nò 
cosa  Romana  è,  come  ho  detto,  il  lare  un  testamento  in  due. 
Invano  perciò  il  Signor  di  Savigny  si  metterebbe  in  alto  di  scor- 
gere un  testamento  celebralo  alla  Donnina,  perchè  sottoscritto 
da  sette  testimoni.  Egli  1 propone  una  sua  Tavola  di  testamenti, 
dopo  il  774,  a’ quali  sottoscrissero  cinque  o sette  testimoni: 
ecco  un  uuovo  esempio  de’  sette,  non  compreso  il  N'otaro , che 
lu  il  Vescovo  Giovanni,  prima  del  774.  Qual  maraviglia,  che 
ciò  s’usasse  dopo  la  Legge  degli  Scribi  del  737? 

Fallo  sta,  che  il  numero  de' testimoni  tu  seni  pie,  incerto  e 
variabile  ne*  testamenti  prima  del  774.  E poi  quanti  Alti,  e 
principalmente  Farfensi,  non  si  veggono  sottoscritti  da  selle  te- 
stimoni, senza  essere  alti  d’ultima  volontà  ? Nove,  non  sette, 
furono  i testimoni  della  Monaca  Bona  del  mese  di  Maggio  747. 
(/-■ idi  prec.  Num.  606):  dieci  nella  vendita  del  prec.  Num.  371. 

1 Savigny , Hut , dii  Druit  Romani , II.  114.  (A.1839). 
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f Ego  Johankis  licei  indignus  Episcopus  rogitus  a 
Liotpert  qui  et  Centolks  Archidiacono  seu  et  Bigi- 
psrto  qui  et  Maccio  Diacono  Lane  paginara  Testamenti, 
in  praeseolia  quorum  sopra  testium  ad  seribendum  su- 
scepi.  et  postea  post  sigila  aliorum  septem  Uitiwn  sub- 
scripst  et  deplibi. 

NUMERO  DCXV1H. 

Donazione  di  Zaccaria , Abate , in  Benevento. 

Anno  748.  Aprile. 

* ( Dalla  Cronica  di  Santa  Solia  presso  l't'gbelii  (I)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Jeso  Coristi, 

Una  cum  consilio  et  jussione  Domini  gloriosissimi  viri 
tàisoLPUi  suinmi  (sic)  gentis  Longobardorem. 

Ego  Zacharias  in  Domini  nomine  Abbas  demo  atque 
concedo  libi  Lcpo  diarissimo  meo  tcrliam  portionein  de 

(i)  Ugtielli , Ital.  Sac.  Vili.  6j6.  (Ex  Parte  1JI.‘  Num.  4. 
fot.  89.  a tergo  del  Codice  Vaticano  4g3g  ).  P'edi  Assemani  *. 

ISon  so  penile  Alessandro  Di  Meo  1 dia  il  nome  di  testamento 
a questa  donazione , facendovi  sopra  molti  ragionamenti,  che 
mancano  di  base.  Si  noti  frattanto  , che  si  fatta  donazione  di 
Zaccaria,  il  quale  volea  darle  una  gran  pubblicità  e la  maggior 
forza  possibile , non  fu  registrata  nelle  Ceste  Municipali , che 
non  v’  erano  in  Benevento  ; ma  in  vece  vi  s’  appose  il  sigillo 
del  Duca.  È questo  un  grand’  esempio  , clic  può  insegnare 
a dubitar  qualche  volta  d’alcune  troppo  superlative  regole  Di- 
plomatiche. Secondo  le  quali  non  si  tralascia  d’affermare,  che  mai 
non  s’  usarono  i sigilli  ne’Diplomi  de’Re  o dc’Duchi  Longobardi^ 
quasi  alla  nostra  età  fossero  pervenuti  tutl’i  Diplomi  Originali 
dell’età  Longobarda  , o quasi  non  si  dovesse  mai  fare  alcuna 
distinzione  tra'  più  od  i meno  solenni.  Si  legga  Ciò  che  già 
dissi*  del  gatanthix  nell'Editto  di'  Itotari.  *'*  " ' ' * « 

1 Assemani,  Ital.  Hist.  Script  II.  882. 

2 Di  Meo , Annali , Il  372 

3 Cod.  Diplomata:.  Lougob.  11.  Stia. 
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casa  intra  hanc  Beneventana!*  civitatem,  quae  mihi  ex 
jussione  potestatis  evenit; 

Ideoqcb  tibi  Lupo  praedicto  ipsam  terliam  portionem 
per  hoc  praeceptum  gloriosae  potestatis  firmavi,  quatenus 
amodo  et  deinceps  habeas  tam  tu  qui  supra  Ldpb  , quam 
et  filli  filiorum  tuorum,  et  nullus  ex  noslris  Gaslcddis 
aut  Actionariis , vel  quisquam  homo  coutra  ea  quae  no- 
stra firmavi!  potestas,  quaudoque  ire  praesumat,  sed  no- 
stra firmitas  omni  in  tempore  roborata  permaneat. 

Un  de  ego , qui  supra  Zacharias,  prò  confirmanda  mea 
domito ne  , nominatam  gloriosissimam  petii  potestatem,  ut  # 
annuium  suum  affiqi  praeciperet , quod  et  affixum  est. 

Qgod  praeceptum  donationis  ex  jussione  et  dictatu  Do- 
mini nostri  viri  gloriosissimi  Gisolphi  Proprasincs  ( per 
Prasinam  notarium)  notarius  scripsit,  ego  Abbabdus  dictavi. 

Data  jussione  in  hoc  sacralissimo  Beneventano  Palatio, 
mense  Aprii,  per  Indict.  1.  felieiter. 

NUMERO  DCXIX. 

Arichiso  ■ di  Campilione  mutua  un  soldo  d' oro 
ad  Alessandro  di  Sporticianq  con  cauzione. 

Anno  748.  Aprile  9. 

(Dal  Fumagalli  (1)). 

-j-  Regnante  donino  nostro  Rachis  vero  (viro)  excellj  re- 
ge  anno  quarto  sub  die  quinta  iduum  aprilium  indiclione 
prima 

A' * 

(i)  Il  Fumagalli  1 pubblicò  questa  Carla  Originate,  conser- 
vala nell’Archivio  di  Santo  Ambrogio  in  Milano.  Quella  , die 
noi  diciamo  ipoteca,  cliiamossi  cauzione;  posta  sopra  un  pra- 
ticello detto  Faesiola.  Alessandro  1’  ipotecò  pel  soldo  d’  oro  , 
da  lui  ricevuto:  obbligandosi  a restituirlo  fra  un  anno.  Un  siutil 

1 Fumagalli,  Cod.  Sant'Ambrosiano,  pag.  2».  (A.  1805!. 
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Cosstat  te  Albxandro  de  Sporttciana  (i)  accepisse  ei 
accepi  ad  te  Arighis  de  Campilioni  (2)  auri  solidum  unum 
meis  udilitatibus  peragendo  usque  in  caput  anni  prò  qui- 
bus  uno  solido  posui  tibi  loco  pigneri  seo  fiducia  nexo 
idest  petiola  una  de  prado  loco  quid  dicitur  Fassiolas  de 
una  parte  prado  Usseri  et  de  alia  parte  prado  sancti  Vs- 
CTCRi  tenente  uno  capide  in  rio  et  alio  capide  in  prado 
sancti  Vbctori  (3)  in  intecrum  ipsa  petiola  abeat  prò  osu- 
rem  de  suprascripto  solido  usque  in  prescriptum  consti- 
tutum  Espleto  vero  anno  reddere  promitto  uno  solido 
sine  onure  ea  (et)  recipere  prado  meo  ad  me  et 

defenderé  promitto  ipso  prado  ab  omni  homiue  defensare 
dum  ipso  solido  aput  me  fuerit  et  si  menime  complivero 
de  omnia  quibus  superius  legitur  conpuna  tibi  cui  supra 
credituri  meo  ipso  solido  in  duòlo  etsi  in  antea  induci» 
dederis  abeat  ipso  prado  dum  te  legidime  sanare  potuero. 

Actum  in  Trebacso  (4)  die  rege  et  indictione  supra- 
scriptis  felicitar. 

Signum  f manus  Alexasdro  qui  hane  cautionis  (ieri 
rogaviL  .. 

contratto  «li  mutuo,  ma  per  quindici  anni,  si  legge  sotto  Tanno 
809  presso  il  Fumagalli'.  Assai  notabile  Documento.  | 

Ecco  intanto  per  T ipoteca  presente,  pattuita  dal  debitore  A- 
lessandro  di  Sporticiau» , come  lutto  giorno  appo  i Longobaidi 
$’  insinuavano  le  dottrine  del  Dritto  Boinano  in  supplemento 
delle  Longobarde,  che  non  cessavano  d’essere  territoriali.  E peto 
la  parola  infiduciare  1’  udimmo  nelle  Leggi  di  Liutptamlo. 

(1)  Sporticiana.  Il1* Fumagalli , nell’Indice  Corografico  dei 
suo  Codice,  non  dichiara  come  or  si  chiami  questo  luogo. 

(a)  Campilioni.  Oggi  Campione. 

(3)  Sancto  Fecturi.  Afferma  il  Fumagalli  che  sia  questa 
la  Chiesa  di  S.  Vittore  di  Lugano. 

(4)  Treòauno.  Oggi  Trevano. 

1 Fumagalli , /oc.  eit.  pag,  130.  * 

2 Idem , Ibid.  pag.  27- 
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Signum  -j-  niamis  Ussoxi  de  Sporticiana  testis. 
r Signum  -j-  manus  Sadoald  de  Sporticiaka  testis. 

f Ego  CuNiMiM»  in  hanc  cauti  onis  rogalus  ab  Ale- 
xandiiq  me  testis  subscripsi. 

Ego  Aostholp  notarius  posi  tradita  compievi  et  dedi. 

r, ..  . NUMERO  DCXX. 

Il  Diacono  Gallo  offre  alla  Chiesa  di  San  Regolo , per 
rimedio  ddl'anima,  una  sua  casa  in  Germaniano.i 

t.  >/  ili 

i Axxo  748.  ( prima  di  Settembre  ). 

( Dal  Barsocchini  (i)  ). 

■j-  In  Dei  noni.  Regnante  dd.  nostro  Ratcdis  vir  exrel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  Cuiusto  auxiliante,  men- 
se, inditione  prima  feliciter. 

Gallus  v.  v.  diaconus  libi  Ecclesie  Dèi  , adquc  beatis- 
simi S.  Regoli  loco  Waldo  (2)  perpetua  salutoni  dico. 

Rekom  crealurarum  omnium  creator  Doininus  fecil  ho- 
minem ad.... sue  similitudiuis,  dans  ei  intellertum  . ut 
earn  que  futura  sunt  agnoscat , et  de  aDimabus  suis  a longe 
providcanl  prodenter.  . • ■ , 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gallo»  diaconus  olTero  ileo  ei  bealiss. 
S.  Regole  , idest  una  casa  mea  quas  bavere  videor  in  loco 
Germamano  (3),  qui  regitor  per  Cioddolo  et  Tbcdohicolo 
massariisy  in  eo  teuure,  ut  dum  ego  q.  s.  Gallos  dia- 

(i)  Il  Ba  nocchini  1 * 3 pubblicò  questa  Carla  Originale  del- 
l’Archivio Arcivescovile  di  Luce»  ( * K.  88  ).  , 

(a)  S.  lirguii  loco  Waldo.  Già  s’  è parlalo  di  questa  Ghie 
sa  nel  prcc.  Num.  597.  . 

(3)  Germauiano.  Luogo  presso  San  Regolo  di  Gualdo  nelle 
mai  emme  di  Populonia. 

1 Barsocchini,  Mem,  Lucchesi  Tom.  V.  Darle  IL  pag.  36.  (A.  1837). 
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conus  advivere  meruero  usufructuandi  in  mea  sid  potesla- 
tem  quid  aut  qualiter  vulnero. 

Er  post  transito  vero  meo  ipsa  suprascripta  casa  cimi 
snprascriptis  massariis  ividern  resedcnlem  aliut  reddrlnm 
non  facias , nec  angarias  , nec  nulla  scufias  (1)  ad  ipsa 
suprascripta  Dei  Ecclesia  , nisi  tantum  per  singulos  annos 
quattuur  raodia  granu , uno  animale  quale  abuerit  ; prò 
camisia  fremisse  uno,  um  libra  cera,  uno  sistario  mel, 

» . H «if  * 

et  amplius  nulla  dationem  , aut  scufia  perexol vani , quia 
mihi  sic  actum  est. 

. • * • • - I s:  "“li  • 

Et  ammodo  et  in  perpetuis  temporibus  sicut  supra  le- 
gilor,  securiter  possedeas  ipsa  sancla  Dei  vintile  (2)?  et  sa- 
cerdus  qui  ividem  dcscrvierit  prò  meis  deliclis  facinoribus 
incessanter  Dominum  deprecare  divcas,  et  iumiuaria  san- 

. ir  f ; : ; • n ••  ;TT(.  j • f il  • 

ctoctosum  Dei  facias. 

■ in*  r i ; ! I . . ■ Il  1 

Quam  vero  duas  paginas  uno  lenure  conscriple  et  Gac- 
dentium  indignus  presbiter  scrivere  rogavimus , et  subter 
signum  S.  Croci  feci.  ,1  • 

Actdm  Luca. 

Ego  Gallus  diac.  in  hanc  radula  dotalium  situi  su- 
perius  legitor  propria  manu  mea  sub. 

Signum  -j-  ms.  Theopigritus  arcidiac.  lestis 
Signum  ■}*  ms.  Miloma  v.  v.  presb.  testis 
Signum  -f-  ms.  Degsdedb  v.  v.  presb-  magislro  scote  (cslis 
Signum  f ms.  Alvari  clcr.  testis  i : . 

Signum  f ms.  Gompulo  cler.  filio  Mcnipert  lestis  '• 
•J-  Ego  q.  s.  Gai; denti ts  presb.  scripsi  compievi  relegi 
et  dedi. 


(i)  Angariai scufias.  Dice  il  Ducange:  » Specie»  Iti- 

li buli  apud  Longnb.ndos  «.Qui  è tributo  servile,  o pensione 
in  danaro,  dovuta  da’Culoni  , dagli  A lei  j c da’  servi;  1 ' atfgfi- 
nc  poi  erano  pesi  ed  opere  personali.  , 

(a)  Ipsa  sancla  Dei  vietale.  Cioè  la  Chiesa  di  San  Regolo. 
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NUMERO  DCXXI. 


Ratperto  del  fu  Guiniehiso  fonda  la  Badia  de'  Santt  Pietro , 

Paolo  ed  Anatlatio  in  Pistoia;  detto  poi  di  San  Pier 

Maggiore. 

Anno  748.  Settembre  8. 

{ 0>I  Brunetti  (1)  ). 

1.  Esemplar  In  nomine  domini  die  oda  va  mense  Set- 

tembrio  regnante  domino  Racbis  vir  excellentissiraus  rege 
anno  quarto  per  Indictione  secunda  feliciter.  Ratpert  fi- 
lius  quondam  G bilichisi  spera  [sperane)  ut  in  me  divina 
potentia  dum  complexus  rejacere  in  infirmitate 

2.  sine  fine  ubi  fures  non  eQodiunt  nec  furantur  ut 
illa  voce  audire  merear  quara  domious  noster  Jhhsus 
Christds  ac  redemplor  omnium  in  se  credentibus  pro- 
miltere  dignatus  est  venite  benedicli  palris  percipile  re- 

(l)  Il  Brunetti  * pubblicò  questa  Copia  da  un  A 'pogmfa  di 
circa  l’anno  1114  dell’Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Non 
disse  , contro  il  suo  costume  , che  il  Muratori  * l’ avea  stam- 
pata , e non  una  sola  ma  due  volte  nello  stesso  Tomo  , per 
errore  ; Carta  procedente  dall’  Archivio  de’  Racchetimi  di  Pi- 
stoia , c ristampata  dallo  Zaccaria 1 2  3. 

E ben  Muratori  l’avea  posta,  cont’cra  suo  debito,  sotto  l'an- 
mt  748:  ma  per  un  altro  errore  inconcepibile  il  Brunetti  la 
collocò  nel  Settembre  749  : mese  in  cui  correva  l’ Inditione 
iti.",  non  la  Seconda  , eh’  è seguala  coi»  lettere  dell’  alfabeto 
nella  Catta  di  Ratperto. 

1  .'Apografo  del  1114  non  era  tratto  dall' Originale  del  748: 
ma  si  da  una  Copia  , clic  il  Notaro  Guasperto  lece  nel  778. 
Fu  quel  medesimo  copiato  dal  Muratori:  » ante  anno*  circiter 
» quingeutos  scriptum  » : Ne  contava  per  lo  mcuo  seicento  venti- 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  331-334.  (A.  1800;. 

2 Muratori,  A Al.  AEvi , V.  408.  et  SOS.  (A.  1741). 

3 /accana.  Anecdota  Pùtorieosia  , pag.  270.  (A.1759I 
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girar»  quod  vobis  parattm  est  ab  origine  mundi.  Et  ite- 
rum  ammonuit  dicens.  

3.  fìlius  masculus  previdimus  in  proprio  meo  aedificare 
ecclesia  monasterio  beatissimorum  sancii  Pbthi  et  Pauli 
atque  Anastasii  et  inivi  me  vei  anima  mea  commendare 
atque  offerre  medietatem  de  omnem  parvitatem  pecuniam 
vel  adquisilum  tneum  quod  nunc  presenti  die  avere  co. . . 

4.  tuero  ( potuero ) tara  Casa  avitationis  mee  qoam  et  Casa 

masaricic  sco  Cagalia  vinea  terra  pratis  pascuis  Silvis 
Salectis  Sanctionibus  cultum  atque  incultum  movilem  vel 
immovilcm  sesequc  moventibus  omnia  et  in  omnibus  ad 
ipsum  sanclum  et  venerabile  locum  ollerri  et  condonire 
previdi 

5.  scu  et  Astruelda  qui  veste  monastica  induta  esse 

v>idetur.  In  eum  vero  tenore  ut  si  jam  dieta  Olia  mea 
voluere  cum  genitrice  mea  Montia  atque  coniuge  mea 
Pertedehada  seo  germana  mea  Vatperta  in  ipso  mona- 
sterio deservire  voluere 

6.  nodo  domino  egenos  vel  pauperes  recipiendum  et 

elemosina  tribuendum  et  guvernandum  per  ebdomota  una 
pauperes  vel  peregrinas  animas  et  una  cum  dominico  ab- 
bate rectore  quem  inibi  ordinare  previdi.  Omnia  ut  disi 
in  sua  habeat  poteslate  regen.  

7.  elemosinarti  tribuendum  de  quibus  inibi  dominus 

condonare  dignatus  fuerit  et  prò  anima  mea  gravata  pon- 
deribus  peccatis  meis  die  noctuque  omnipotentis  domini 
et  eiusdem  omnipotentis  dei  genitrice  maria  vel  beatis- 
simi sancii  Petri  et  Paoli  seu  anastasii  in : ... 

8.  nimis  peccator  de  vinculis  penarum  eripere  digne- 

tur  et  inter  sanctis  et  eleclis  sui»  aliqua  parte  vel  So- 
cietas  tribuere  iubeas  quia  scriptum  est  per  eloquium  et 
mioistrationem  domini  nostri  Jhbsu  Christi  polite  (sic)  et 
dabitur  vobis  querite  et  invenì 
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9.  proido  ego  miser  et  nimium  peccator  creditus  iu 

ejus  magna  misericordia  quod  est  pius  dominus  ae  re- 
demptor  omnium  Caeli  et  terre  de  parvi tatis  mea  terre- 
nis  tribuendum  ad  ipsa  sonda  virtule  nominis  beatissimi 
sancti  Perni  et  Paoli  seu  anastasii  caeleste  gaud 

10.  coniuge  mea  pertkrada  carnale  vitio  fuerit  con- 

secuta  et  in  ipso  senodo  domino  vel  monasterio  noluerit 
deservire  nulla  de  rebus  meis  avere  debeant  nini  vacua 
et  iuane  exinde  foris  exire  deveant  ambulando  ubi  vo- 
lueril  et  forsitan  filia. • . . . 

11.  rio  desidera  cum  portione  sua  vadal  ubi  voluerit 

amplius  de  rebus  meis  vel  in  ipso  monasterio  nulla  pos- 
set  avere  vel  inperatione  tacere.  Nam  si  inivi  perman- 
serit  omnia  cum  supradicto  rectore  vel  genitrice  alque 
coniuge  vel  s. . (sorore) 

12.  dominus  vitam  concesserit  in  liunc  exilium  mundi 

avitandum  omnia  mea  sit  potestate  regendum  rcmelioran- 
dum  usufcuclu  capiendum  nam  non  ad  secularibus  per 
nnlk»  ingenio  6ubtrahendum  nisi  prò  anima  mea  livori 
dimittendum  et  si  f. . (/C/m) 

13.  mihi  eredes  esso  deveant  secmdum  lex  geniti  no- 

stre (1)  et  ipsa  Senodochio  in  suam  aveat  potestate  vel  qui 
prò  ipso  inibi  fuerit  ordinatum  et  si  ad  secularibus  vo- 
luerit permanere  portionem  sua  suscipiat  et  in  ipso  mo- 
nasterio  nulla  imperatione 

14.  ordina t ione  insta  deo  fuerit  ordinatus  et  quod  a 

me  optandum  est  si  sine  filiis  masculo  transiero  et  antea 
de  hac  luce  migratus  fnero  quam  ipse  sanctum  et  vene- 
rabile locum  consecratus  sii  volo  atque  decerno  ut  ipso 
Ortaterio  vel  Senodochio  iamdicti 

(i)  Secundum  lex  gentis  nostre.  Chi  non  vede,  che  Ralper- 
lo  era  Longobardo  puro?  Ma  la  sua  Legge,  v’ha  egli  bisogno 
di  dirlo? , era  territoriale  per  tulli  gli  abitami  del  Regno, 
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15.  ge  ( conjuye ) seu  Sorore  et  filia  mea  et  omnia  me- 

dietate  rebus  meis  quod  inivi  condonare  visus  sum  die- 
bus  vitae  suae  in  snam  aveat  potestatem  et  post  ovito 
eorum  quod  per  ipsi  inivi  fuerit  ordiuatus  et  servi  vel 
ancillas  meas  prò  anima  mea  liveri  demittend  

16.  ratum  sic  in  ipsis  libertas  permaneat  sicut  prin- 

ceps  donnus  bonae  memoriae  LoipraNdcs  rea?  (1)  per  aedi- 
ctum  confirinavit  et  iterum  confirmare  previdi  «t  sub 
uullius  maire  ecclesiarum  subiacentem  ipsum  sanctum 
Oratorium  vel  Senodochio  parvitale  mi 

17.  dom litico  Abbas  per  me  inivi  positus  et  ipsa  ge- 

nitrice atque  coniuge  seu  germana  atque  filia  mea  in 
suam  aveat  potestatem  diebus  vitae  suae  aut  fratri  vel 
Sorori  qui  per  ipsi  inivi  positi  fuerunt  (2)  vel  postmodum 
unusquisque  secundum  divinum  electis  spiri 

18.  penes  et  prò  sedera  mea  dominum  deprecandum 

nani  per  nullo  titulo  in  alium  hominem  alienaudum  aut 
per  corruptione  inivi  alio  supponendum  nisi  quem  ille 
voluerit  qui  inivi  fuerit  ordinalus  et  nullus  de  heredibus 
proheredibus  meis  quandocumque  aliqua  posses 

19.  tuis  temporibus  stabilitura  permaneat.  Et  qui  con- 

tra  hancCartulam  vel  ipso  monasterio,  aut  sanctum  Se- 
nodochio ire  quandocumque  presumpseril  aut  eam  in- 
rumpere  voluerit  inprimis  in  ira  dei  et  omnis  virtutis 
Caelorum  archangclorum  angclorum  prò 

(i)  Luiprandua  rex.  Si  vegga  la  noia  precedente. 

(a)  j4ut  fratri  vel  Sorori  qui  per  ipsi  inivi  posili  fuerunt. 
Per  queste  parole  rettamente  conclude  il  Brunetti,  che  il  Mo- 
nastero Pistoiese  fondato  da  Ratperlo , era  così  d’uomini,  co- 
me di  donne  , sotto  1’  Abate  Domenico. 

Qui  Brunetti  si  rammenta  del  Muratori;  e,  senza  punto  ad- 
ditare il  luogo,  riprova  1’  opinione  di  lui  , che  il  Monastero 
fosse  di  sole  donne. 
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20.  Scarioth  qui  tradidit  dominimi  nostrum  ihsscm 
cbristcm  et  in  tartoro  sit  consumptum.  Ecce  ut  mea  fue- 
ruut  desidcria  adimplevi  et  Avandcs  ( sie ) notarius  scrivere 
rogavi. 

Acrun  Pistoru  regnum  et  indictione  suprascripta  feli- 
citar. Signum  manus 

21.  fredcs  medicus  rogatus  ad  ratperto  reanu  mea 

propria  teste  subscripsi.  Ego  Lazarus  rogatus  a Ratperto 
manu  mea  testi  subscripsi  Signum  manus  maurelli  quon- 
dam Olio  quondam  statari  rog 

22.  Signum  manus  Anselmi  quondam  (1)  Clio  quondam 

baratoli  teste  signum  manus  tatoni  quondam  Clio  quon- 
dam Fusori  testis.  Ego  avondos  (sic)  qui  supra  scriptor 
hujus  Cartulae  post  a teslibus  rovorata  et  tradita  ipsius 
ipsius  abbas  presente  Andrea  Gl  (2) 

23.  donni  Karoli  anno  regni  ejus  quarto  per  Indi— 
ctione  prima  compievi  et  dedi.  Ego  gaesperto  not  sicut 
in  autentica  invcni  scriptum  fideliter  exemplavi. 

(L.S.)  Ego  gualbertcs  notarius  et  judex  sacri  palalii 
scriptor  autenticum  illud  vidi  et  legi  sic  inibi  contine- 
batur  quomodo  in  hoc  exemplo  scriptum  est  preter  lil- 
tera  plus  minusve  et  manu  mea  propria  scripsi 

(i)  Quondam.  Questa  parola  qui  ripetuta  più  volte  non  ha 
significato  , trattandosi  d’  un  testimone  in  atto  di  sottoscrive- 
re. Con  ragione  si  dnole  il  Brunetti  , che  assai  sovente  in 
tal  Carta  non  corra  il  senso.  Ella  è mutilata  in  oltre  nella 
parte  sinistra  , c vi  mancano  molte  parole.  Gualberto,  Giudice 
del  Sacro  Palazzo,  fu  nel  n«4  l’autore  del  presente  Apogra- 
fo ; e di  lui  , scrive  il  Brunetti  , si  trovano  molli  rogiti  nel- 
l’ Archivio  Diplomatico  in  Firenze. 

(a)  Abbas  presente  Andrea  fil Qui  v’ha,  come  nota 

lo  stesso  Brunetti,  strana  confusione  diversi  nell’  Apografo  del 
1114.  11  compievi  et  dedi  son  parole  appartenenti  al  Notaro  A- 
vondo  del  748  ; travolte  in  mezzo  a quelle  di  Guasperlo  del  778. 
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NUMERO  DXCXX1I. 

Bona,  vedova,  dichiara  in  qual  modo  intende  ella  donare 

al  Monastero  di  Farfa  i Coloni  del  Casale  già  da  lei 

donatole  di  Fornicata  nel  Gualdo  di  S.  Giacinto. 

Anno  7A8.  Decembre. 

{ Dal  Galletti  («)').' 

In  nomine  domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Citristi. 

Temporibus  dotimi  Luponis  gloriosi  et  summi  ducis 
gcntis  Langobardorum  anno  ducatus  ejus  in  Dei  nomine 
IV.  iìiense  Dcccmbris  in'dictione  II. 

Qcisquis,  suorum  latinorum  et  merita  delictorum  per— 
tractans  eterni  regni  beatitudinem  desiderai  et  voracis 
ignis  incendimi)  cxpavcscil  dunt  in  haC  vita  versatur 
oportet  eum  sue  salutis  traclare  remedium  qualiter  hic 
perfruatur  vita  et  illic  regnctur  coni  CmttsTO. 

Et  ideo  ego  Bona  relicla  cujusdam  Averolfi  gasi  aidii 
Castri  (2)  Pontam  una  cum  permissione  et  coloniale  fìliorum 
mcorum  idest  Octerami  et  Fulcoauu  reminiscens  pec- 
catorum  que  egi  per  ignoranliam  tucani  et  prò  anima 
predicli  viri  mei  vel  fìliorum  mcorum  dono  et  in  eterna 
traditone  concedo  in  HI.  S.  Dei  genitricis  semperque  vir- 
ginia Marie  silo  territorio  Reatino  in  loco  ubi  dicilur 

(l)  Il  Galletti  1 trasse  questa  donazione  dal  Num.  aó.  del 
Gran  Registro  ili  Farla:  Carta  ricordata  gii  dianzi  dall’ Asse- 
mani  *. 

(a)  Castalda  Castri  Pantani.  Il  Gastaldato  di  Pontano  era 
ben  ampio,  come  dimostra  il  Galletti  3 con  molte  Scritture  di 
Firfa,  le  quali  per  altr#  appartengono  a’ secoli  susseguenti. 
E’  crede,  che  tal  Gastaldato  comprendesse  Norcia  ed  Otricoli. 

1 Galletti , Gabio  , pag.  87. 

2 Asscmani,  Ilal.  Hisl.  Scrip.  III.  HI.  (A.1732) 

S Galletti , Gabio,  pag.  38-38-  (A.  1787). 

IV. 
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Acutianos  et  sancissimo  viro  Fcicoaldo  abbati  vel  cm 
cte  congregationi  M.  hujus  portionem  nostrani  infra  gua 
dum  qui  vocitalus  ad  S.  Jacinthim  de  casale  qui  drcif 
Fornicata  casas  vineas  oliveta  silva  saleeta  limitibtis  te 
mioibusque  omnia  et  in  omnibus  quantum  infra  pred 
cium  gualdum  vel  casalm  Fornicatasi  tenere  visi  suini 
in  integrum  in  ipso  concessimus  sancto  M.  in  tali  vei 
tenore  ut  si  ipsi  liomines  Coloni  nostri  (t)  residere  volu< 
rinl  in  ipso  casale  onine  servilium  aut  dationem  quc 
nobis  fecerunl  de  predicto  casale  Fornicata  qui  in  su 
prascripto  gualdo  esse  videlur  persolvant  in  ipso  I) 
eoenobio  (antummodo  ut  nulla  eis  fiat  super  impositi 
nisi  ut  superius  diximus  quautum ‘de  prenominato  casa 
uobis  persolverant. 

Et  si  minime  Coloni  ipsi  fn  eodem  casale  residei 
voluerint  babeant  licentiam  exeundi  de  casale  ipso  cui 
mobilibus  suis  et  M.  ipsum  disponat  casalem  ipstim  qu, 
liter  voluerit  sine  aliqua  anteposilione  et  si  quod  abs 
ego  aut  heredes  mei.  donationem  istam  contradicere  so 
luerimus  nullus  ex  nostris  licentiam  habeat  faciendi  se 
omni  in  tempore  fìrmum  permaneat  domini  nostrum  i 
ipso  sancto  loco. 

Quam  vero  cartulam  domlionis  atque  concessionis  eg 
Landemarius  notarius  rogalus  et  pctilus  a suprascript 
donatrice  scripsi  et  tesles  ab  ipsa  rogati  super  signa  san 
eie  crucis  feceront. 

Actcm  Spoi.eti  in  Palalio  mense  et  indictione  supra 
scripta  felicitcr. 


(i)  liomines  Coloni  nostri.  Nella  donazione  fatla  di  Forni- 
cata nel  mese  di  Maggio,  747  a Farfa,  Bona  eccettuò  gli  uo- 
mini ed  i loro  mollili  ( fedi  prec.  Num.  Coti  ).  Qui  dona  t 
fatti  uomini  allo  stesso  Monastero  Farfcnsc. 
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Signum  -J-ntanus  Bone  donatrici s. 

. Signum  j-  iiumus  Octerahi  donatoris  et  concessoris. 

Signum  -f-  manus  Fulco  aldi  lìlii  ejusdem  consenlientii 

Signum  -f-  manus  Rabennonis  comitis  (1)  testis. 

Signum  -J-  manus  Ansualdi  comitis  testis. 

Signum  -j-  manus  Teutpranoi  comitis  testis. 

Signum  manus  Ansefridani  gastaldii  testis. 

Signora  -f-  manus  Scaptonis  gastaldii  testis. 

Signum  -|-  manus  Raciperti  <le  Camerino  testis. 

Signum  f manus  Romualdi  similiter  de  Camerino 
testis. 

Signora  -j-  manus  Furonis  (2)  consentirti tis. 

(i)  Fctbennonis  Comitis.  È importarne  per  la  Storia  del 
reggimento  Longobardo  il  vedere  stanziati  tre  Conti  nella  cit- 
tà di  Spoleto  , e servir  di  testimoni  a Bona  , che  doveva  es- 
sere una  Longobarda  di  molta  stima,  ed  abitante  forse  nel  Pa- 
lazzo Beneventano.  I tre  Conti  Ravennone  , Ansualdo  e Tem- 
prando precedono  a’  due  Gastaldi  nel  sottoscrivere. 

(•.>)  Furonis.  Questi  è il  Fusone  del  precedente  Num.  6o6. 

NUMERO  DCXXIII.  . 

Giudicalo  in  favore  del  Monastero  di  Farfa  intorno 
a due  Casali  del  Cualdo  S.  Giacinto. 

Anno  7i9.  Luglio. 

( Dal  Galletti  (1)  ). 

Dlm  in  Dei  nomine  ex  jussione  piissimi  ac  sublimis 
domni  mei  Luponis  gloriosi  ducis  dircctus  fuissem  ego 

(t)  L’Assemani 1 trasse  il  presente  Placito  dal  Num.  27.  del 
Registro  FaTfense  : Carta  ristampata  con  qualche  varietà  dal 
Galletti*,  del  quale  io  seguito  la  lezione. 

Audualdo’  ed  Audulfo , nel  18.  Aprile  747,  aveano  promesso 

1 A .sennini , toc.  eit.  ITI.  411.  fA.1"52|. 

2 Galletti,  Gabio  , pag.  86.  (A.  1787). 
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Jeevai.is  in  Aratem  prò  causa  sancle  Dei  genitrieis  seni  - 
perqne  virginia  Marie  et  propter  casale*  illos  quos  se 
Acdolfes  et  Aedcaldes  in  guatilo  ad  S.  Jacinthem  as— 
serebant  liabcre  et  per  Insarenbh  mimmi  domili  regis 
et  Andreatem  notarium  domni  nostri  Luponis  gloriosi 
ducis  nec  non  et  per  Tacipkrtem  gastcddium  et  Ansbaldem 
sculdhorem  vel  plures  liomines  jqdicatuin  fuit  ad  parlein 
Aedoi.fi  et  Aedaldi  cum  Teedepertus  Scario  et  Marti- 
mancs  actionarius  de  ipsis  casalibus  preberent  sacramentimi 
et  dicerent  ad  Dei  evangelio  quia  nos  tesles  sumus  quod 
Acdolfes  et  Adealdbs  ipsos  casales  in  ipso  gualdo  donasse!. 

Sed  dum  ipsum  sacramentum  venissel  ad  (arieudum 
dixerunt  predilli  Teudepertes  Scario  et  Martimascs 
quia  non  juramus  prò  casalilius  islis  nec  seinius  si  ipsi 
prò  servitio  suo  iu  donum  acceperunt  et  cum  vidissemus 
nos  Jbbnalis  una  cum  Taciperto  gasi  al  dio  . predirle  ci- 
vilalis  Reatine  quod  non  l'uissent  ausi . jurare  ipsi  tesles 
sicut  per  Insa rene»  judicatum  est  qui  est  missili  domili 
regis  rcnuntiavimus  Aedolfo  et  Ade  aedo  ut  ab  ipsis 
casalibus  siut  tacili  et  quieti  et  ipsos  casales  pertincrenl  M. 

Qron  factum  est  et  finitum  est  mense  Julii  per  indi— 
clionem  II.  et  in  presentia  IIisimenhi  et  Teedf.mevdi  et 
Magni  Citei  Goderisini  , Avori  actiouarii  et  Tiaxoni  et 
Anbai.di  vel  plurimis  circumslanlibus  ab  Aedolfo  et  A- 
DEAi.no  de  ipsis  casalibus  renunliatuni  est.  Cujus  vero 
notitiam  brevis  ego  Gcdipertes  nolarius  ex  dicto  Jee- 
nalis  seu  Tac.ipeiiti  gastaldii  seripsi. 

Actem  in  Reate. 


di  (ar  giurare  , che  possedevano  con  giusto  titolo  due  Casali 
nel  Bosco  di  San  Giacinto  {fedi  prcc.  Nuin.Goa).  I loro  Sagra- 
mentali  non  avendo  voluto  giurare  in  lor  favore,  Audualdo  ed 
Auduifo  perdettero  la  causa  in  Luglio  749. 
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NUMERO  DCXXIV. 

Utmondo  -e  Teodpmondo  donano  alcune  terre  ili  Cento 
ed  Aliniano  al  Monastero  di  Farfa. 

Anso  749.  Luglio. 

j Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatori  nostri  Iesu  Chhisti. 

TEMPORraiis  domni  Luposis  gloriosi  et  summi  duci» 
gentis  Langobardorvm  anno  ducatus  cjus  in  Dei  nomine 
V.  sed  et  viri  magnifici  Taci  certi  gaslaldii  civitatis  Rea- 
tine mense  lulii  per  Indiclionem  11. 

Illa  sunt  semper  donationis  jure  èrmissima  que  piena 
et  spontanea  voluntate  conferuulur.  Et  ideo  ego  Isemun- 
dds  et  Teudemundcs  germani  prò  mercede  ■ et  redemptione 
animarum  nostrarum  donamus  atque  eoncedimus  in  M.  S. 
Dei  Gcnilricis  Marie  et  tibi  venerabili  Fclcoalde  abbas 
niedietatem  de  Casale  nostro  qui  nominatur  ad  Centdm  (2) 

vel  Ausiancs  vel.^ qui  regilur  per  Colono j noslros 

Ime  est  Calventioldm.  . . .et  filios  Leoccionis  que  cum 

Lepulo  Colono ipso  guatilo  ad  S.  Iacistiilm  possi- 

dere  visi  sunt  ut  angaria  et  census  quantum  de  ipso  me- 
dio Casale  pcrtinet  ad  ralioncm  in  omuibus  ad  M.  lacere 
debent.  • 

Ita  ergo  ut  ab  hàc  die  flrmum  et  stabile  sii  donimi 
nostrum  (3)  in  ipso  sancto  M.  et  a nullo  heredum  no- 

fi)  Il  Galletti 4 lo  trasse  dal  Num.ud.  del  Begislro  Farfense. 
Documento  ricordalo  già  prima  dall’  Assemaui  *. 

(a)  Centi  un.  Di  questo  luogo  nel  Bosco  di  Saii  Giacinto  vi- 
ciuo  a Farfa.  Fedi  prec.  ÌNiun.  boa. 

(3)  Ut  finn  uni  et  stabile  sii  ilonuin  irosi  ni  ni.  l’ór  ottener 

1 Galletti , Gobio , pag.  83. 

2 Asseuiaoi , [tal.  Uist.  Scrip.  tll  411. 
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slrorum  aliquando  conlradicatur  uude  prò  perpetua  fir- 
milate  ipsius  venerabile  loci  Gcadipbrtuh  notar  iutn  scri- 
bendum  poslulavimus  et  testibus  a nobis  rogati»  obluli- 
mus  qui  subiler  (sic)  sancte  crucis  fecerunt. 

Actum  in  Rbatb  meiise  et  indizione  suprascripla. 

Signum  -f-  manus  IIisbmcndi  donaloris. 

Siguum  -j-  manus  Teudemundi  donaloris. 

Signum  -J-  manus  Aodualdi  sculdoris  testi».  . 

Signum  *J"  manus  Magnoastri  leslis. 

Signum  -J-  manus  Godbraoi  testi». 

questa  fermezza  , Fulcoaldo  Abate  di  Farla  non  pensò  a’  Re- 
gistri delle  Ceste  M tipici  pati , elle  non  v’  erano  in  Rieti. 

NUMERO  DCXXV. 

Gisulfo  ll.°,  Duca  di  Benevento,  concole  la  Condoma  di 

Marichis  cd  un  servo  con  la  motjlie  ad  Orso , Tesoriere. 

Anno  749.  Settembre. 

. ( Dalla  Crouioa  di  Santa  Sofia  presso  l' libelli  (1)  ). 

In  nomini  domini  Dei  Salvaloris  nostri  leso  Cuti  isti. 

Concessimi]»  nos  Dotuinus  vir  gloriosissimus  Gisolpuus, 
sumtnns  Dux  genti»  LANGonARDORUM  , libi  Urso  thesau- 
rario  nostro  Vondomam  Maricuis  cum  germani»  suis  cum 
uxore  (ilijs  et  Gliabus,  et  cum  omnibus  rebus  suis,  cum 
casa,  vineis,  terrilorijs,  cultum  etincullum,  mobilia  et 
immobilia , siculi  usque  haclenus  ad  mantim  potestalis  no- 
strac  deservierunt , qui  habilare  videnlur  iu  Scuce  (2)  , 

(i)  Ughelli,  lui.  Sac.  Vili.  tì3S.  (A.  ìliCa).  ( Ex  Parte  11.* 
Mum.  at).  fol.  io) . Cod.  Valicano  4y3y  ).  f edi  Assentarli  *. 

(a)  In  Selice.  L’Aonolalorc  del  Di  Meo,  nell'Indice  Topo- 
grafico, alleluia,  che  questo  luogo  ritiene  il  nome  di  Selice  nel 
territorio  Beneventano. 

1 Asscmani . ltal.  Hot  Se  tip.  11.  583 
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de  subactione. Scauri  nomi,  qui  nominata!'  Lepoaldus(I). 
( Si  supplisce , meni  i Anemoni  ) : 

Sivl’ì.  et  puerum  nòmine  Florentium qui 

( Continua  l' Ughelli  ) , 

et  cani  sibi  ancillam  in  conjugium  snciavil , qui  fuit  de 
subactiooe  T rasarli  , gasi  aldi , et  vestararij  nostri;  qua- 
tenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possidcas  laiu  tu  qui 
supra , quam  et  (ilij  filioruin  tuoruni  ; et  a nullo  quo- 
piam  hominc  , vel  unquani  habeas  aliquandg  aliquam 
quaestionem,  aut  reprehensionem  , sed  perpetuò»-  tempo- 
ribus securìter , et  fìriniter  per  hoc  nostrum  lirmissimum 
praeceptum , vos  qui  supra , supcrius  nomiualam  Condo- 
mam  cura  omnibus  rebus  suis  habere , net:  non  possidere 
valeatis. 

Quoo  vero  praeceptum  concessioni  ex  iussione  nomi- 
natac  potestatis  Audefuses  Duddus  et  jReferendar.ius  libi 
Adklchiso  Noiario  scribcndum. 

Actoh  Benbvbntc  in  Palatiti , mense  Seplemb.  Ind.  3. 

(III). 


(i)  Scauri  nostri,  qui  nominatiti  Jjupoaldus.  L’Ajscmam  1 2 3 
ed  il  Di  Aleo-  non  dichiarano  qual  sia  il  significalo  _ di  tal 
voce.  Ma  partili,  che  qui  si  tratti  d’uno  Scortone  del  Re  : 
l’ officio  de’ quali  non  somigliava  punto  a quel  degli  Scarioni 
d’  un  Monastero;  del  clic  si  parlerà  delle  Note  ad  una  Legge 
d’ Astolfo.  Gli  Scarioni,  secondo  il  Di  Meo  sovraintendeano 
alle  Scure  o schiere  de’servi.  Si  vegga  il  scg.  Noni  633. 

1 Assommi,  luc.nl  11.  583. 

2 Di  Meo . Annali , Il  .375 

3 Idem  , Ibid.  XI  437. 
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NUMERO  DCXXVl. 

Altra  vendita  fatta  da’  fratelli  Benedetto  e Tenderai  in 
favore  del  Monastero  Farfense  in  Busiano  ed  in  Ilice. 

Anno  749.  Novembre. 

(Dal  Num.  28.  del  Registro  Farfense  : Carla,  ella  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  Nostri  lusso  Cubisti. 

Temporibus  Domini  Lupi  gloriosi  et  stimmi  Ducis  gentis 
Langobardouum  ; anno  duCalus  ejus  in  Dei  nomine  V : 
seu  et  viro  magnifico  Tacipekto  gasi  aidio  civitatis  Reati- 
nae  : mense  Novembri , per  imliclionem  III. 

Ideo  constat  nos  Benedictcm  Diaconum  et  Teoderadom 
germanos  vendidisse  et  vendidimus,  tradidisse  atqu.e  tra- 
didimus  libi  viro  venerabili  Fclcoai.do  abbati  de  Moua- 
sterio  Sanctae  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mariab 
portiunculam  Pjciareni  in  Busiano  al  in  Hilice  rum  ca- 
sta .•  vineis , terris  cultis  vel  incultis  : omnia  et  in  omni- 
bus quantum  ipsc  jam  dictus  Piciarencs  ad  suam  tenuit 
manum  in  integrimi  : ad  prelium  placituni  et  difliuilum 
et  in  pracsenti.  acceplum  Cavallos  duos  valentes  solidos 
guinquaginla(ì)  et  tendasi i valenlem  solidos  xx  : quod  apud- 
nos  habere  testamur. 

Et  ipse  praedictus  Piciarenos  , qui  est  Colon m , si 
ibidem  residere  voluerìt , resedeat  in  ipso  dicto , et  an- 
gariata quani  nobis  fecit , faciat  : et,  si  exire  volucrit 
licenliam  habeat  cum  liberiate  sua.  Portiunculam  ejus  , 


(l)  Carta  ,•  di  cui  l’Assemani  ' le’  parola. 

• (a)  Cavallo»  duos,  valentes  solidos  quirtquaginla.  Tal  prez- 
zo dimostra,  essere  stati  più  generosi  questi  due  cavalli,  che 
non  i sci  del  seg.  Num.  027, 

1 Assonimi,  toc.  cil.  ili.  412.  .. 
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sieul  superili*  diximus  , omnem  in  Monasterium  cuoce- 
dimus  possidendum  (sic). 

Ita  g.°  (vero)  ut  ab  hae  die  firma  et  stabilis  sit  nostra 
vendilìo , et  neque  a nobis  ab  ullo  haereduiu  nostrof  um 
ista  vendilio  contradicatur.  linde  prò  fìrroitate  ipsius  ve- 
nerabilis  loci  Godipertum  notariniji  scribendum  postula- 
vimus  et  testibus  a nobis  rogatis  optai  inius  ; 'qui  supter 
signum  Sanctae  Crucis  fecerunt. 

Actcm  in  Reate  , mense  et  iiidictione  suprascripla. 
Signum  -J-  manus  Benedicti  Diaconi  , ctnditoris  et 
Iraditoris.  ' 

Signum  -J-  manus  Teddebadi  , venditori s. 

Signum  -j-  manus  Rihonis  , fratris  ejus  consentimtis. 
Signum  -j-  manus  Gcinelapi  Sculdascii,  testisi 
Signum  -j-  Clabisstmi  Sculdascii,  teslis. 

Signum  -j*  manus  Alifredi,  testis: 

Signum  -j-  manus  RèUdemundi  , testis. 

Signum  -{*  Aiduai.di  , testis. 

Signum  manus  Hehmam  , testis. 

Signum  -f-  manus  Lacsperti,  teslis. 

NUMERO  DCXXVII.  , : .. 

Il  Diacono  Benedetto  e suo  fratello  Teiulerail  vendono  in 
Sabina  il  Casale  di  Paterno  al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  749.  Novembre.-  . 

{ Dal  Num.  29.  del  Registro  di  Farti»  ; Carta,  che  credo  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  luesi;  Cubisti. 
Temporibus  Domini  Lupi  gloriosi  et  summi  Ducis  gen- 

(i)  Carla,  di  cui  l’Asscmani  • ave»  fallo  menzione. 

i Asscmam , toc.  rii.  111.  112. 
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tis  Langobardorum  : anno  du'catus  ejus  in  Dei  nomine  V: 
seu  et  viri  magnifici  Tacipehto  gaslaldit  civitatis  RLa - 
ti.nae  mense  Novembri,  per  iiulictionein  111. 

1d|ìo  constai  nos  Bbhbihctum  Diaconum  et  Tkudera- 
dum  gemi  a nos  vendidisse  et  vendidimus , tradidissc  atque 
tradidinuis  libi  venerabili  viro  Fulcoaldo  abbati  de  Mo- 
nasterio  sancite  Dei  genilrieis  sentperque  virginia  Ma- 
riae  casalem  in  Sabinis  , qui  nominatur  Paterncs  cum 
casis  , vineis  , terris  culiis  vii  incullis  : seu  et  olivctum 
et  ttusi/ecam. (I)  et  molcudinum.  Omnia  et  in  omnibus  in 
integrum  ad  prelium  placilum  et  diflìnitum  et  in  presenti 
acceptum  cavallo $■  vi  per  solido»'  lx  (2)*,  et  aurum  coclum 
pensans  solido»  cgcxl  : quod  apud  nos  habere  teslamur. 

De  Coloriti  auteui  qui  in  ipso  casale  residere  videntur 
dicimus,  qui  vult  residere  faciant  rationem  ad  Mo- 
nasterium  quomodo  nobis  feeeruut.  Et  si  couligerit  ut 
exire  veliut.  La  et  i ca  et  Gkorgiolgs  , Canoidis  et  Bo- 
ndaldcs  , qui  simt  Coloni , licentiam  babeant  exeundi  cum 
rebus  mobilibusqoc  suis.  Et  si  Lispulus  et  Ma  bus  exire 
voiuerint , exeant  cum  liberiate  sua  : Res  inobiles  eoi  um 
remancanl  ad  Mouaslcr^um.  Ita  g."  (c ero)  ut  ab  hac  die 
firma  et  slabilis  sit  nostra  vendilio  io  ipso  sanclo  Mo- 
ti) /■'asxifeciim.  tl  v assolo  per  trasportar  1’ olive.  Paiola  Ha 
soggiungersi  al  Ducange. 

(a)  L'avutlos  sex  per  sotijos  i.x.  Colino  i quali  attendono 
allo  studio  delle  monete  , c del  loro  valoie  ne’  vai  j secoli  , 
poti  anno  dal  prezzo  della  presente  vendila  ritrarre  più  d'  un 
utile  iiiscguainciilo.  Le  Peigauicne  A Ululine  ci  lamio  vedete 
un  Olivete,  competalo  [ter  una  spada  o pei  un  cavallo.  Dalle 
quali  Pei  gamelle  ottimamente  dedui  e il  l'izzelli  1 , clie  il  vii 
prezzo  de’  terreni,  è indizio  di  luogo  spopolato , e privo  cosi 
d industria  come  di  commercio. 

] furetti , Aatiih  Toscane,  1.  74.  (A1778 
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nasterio , et  neque  a nobili  neque  ab  uHo  hereduoi  no- 
strorii m aliquando  coolradieatui . 

Uko£  per  firmitatem  ipsius  venerabili  luci  Godiper- 
tim  notarium  scribcndum  poslulavimus  , et  teslibus  a 
nobis  rogati  optulimus , qui  subtus  signuui  sanclae  cru- 
cis fecemnt. 

Acruii  in  Rbatb  mense  et  indictione  suprascripta. 
Sigoum  f manus  Benedicti  Diaconi , vendi  toris. 
Signum  -j-  manus  Teudrkadi  , vendiloris. 

Signum  -j*  manus  Rimonis  fratria  ejus  , conscnticnlis. 
Signum  -f  mauus  Guinelapi  Scaldaseli , testi. 

Sigoum  -j*  manus  Clarissimi  Sculdascii,  testi. 

Signum  -f-  manus  Alifbedi  , lesti. 

Signum  f manus  Teudemundi  , testi.  • 

Signum  -f-  manus  AiduAldi  , testi. 

Signum  -{-  manus  Lelniam  , teslis. 

Signum  *j-  manus  Liusperti,  testis. 

NUMERO  DCXXVIII. 

Lupo , Duca  di  Spolcio,  proibisce  alle  donne  dt  passat  e 
per  altre  vie  intorno  al  Monastero  di  Farfa,  se  non  per 
quelle  dinotale  nel  presente  Precetto. 

Anno  749.  Decembre. 

( Dal  Galletti  (I)  ). 

In  Dei  nomine  dum  ego  douinus  Lupo  gloriosus  duv 
perexissem  in  Sabinensem  lerriloriuui  uostrum  et  perve- 


(i)  Galletti  1 liasse  questa  Carla  dal  Registro  Faifeusc  , 
Num.  so.  li’  pubblicullu  intera  , ina  già  FAsscuiaui  1 avcjne 
stampato  una  parte,  Ristampata  poi  dal  Fattesi  Iti  ’. 

t Galletti,  Gabio  , pag  20.  (A. 1737). 

3 Assennai,  Ita!,  Itisi.  Script.  Ili,  ARI.  (A.1782). 

’i  Fatlcsrhi,  Mem.  ria  Duchi  di  Spoleto,  pag.  263.  (A  1801). 
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nissemus  io  locmu  qui  dicitiir  Acutianus  in  M.  sanele 
Dei  genctricis  semperque  virgiais  Marie  ubi  abitus  mo-r 
nachorum  inesse  videlur  pustulavit  nos  itaque  vir  vene- 
rabile Fulcoaldcs  abbas  seu  cuncti  monachi  prefate  ec- 
clesie ut  nos  contextum  faceremus  et  nostra  jussione 
preciperemus  omnibus  judicibus  vel  populo  nostro  tain 
qui  juxla  M.  habent  possessiones  quamque  qui  a longe 
sunt  ut  nulle  amodo  presumant  nec  habeant  mulieres 
licentiam  transeundi  per  vias  que  sccus  M.  percurrunt 
ncc  ad  M.  ambulandi  nec  infra  fìncs  qui  propc  designati 
sunt  ut  diximus  nullam  habeant  amodo  licentiam  ambu- 
landi  nisi  per  viam  que  Salaria  est  a S.  Pancbatio  re- 
cte  in  pontem  S.  Viti  in  Sala  et  exinde  in  textam  de 
lesta  in  Scappligiano  (1)  vias  islas  anliquas  habeant  mu- 
lieres licentiam  ambulandi. 

Siuiliter  et  de  cellis  que  pertinent  ad  ipsum  sancluin 
locum  idest  de  S.  Angelo  et  de  S.  Petro  et  de  S.  Ge- 
thulio  ut  et  ibi  nullatcnus  mulieres  procedere  aul  am- 
bulare debeant. 

Nos  quidem  considerantes  hec  omnia  justa  secundum 
pelilionem  veslraui  ita  ut  -dixiuius  inandatum  dedimus 
omnibus  et  jussimus  de  ipsis  mulieribus  ut  ab  hac  die 
nullum  anditum  (2)  haberc  audeant  per  suprascripta  loca 
nec  oralioues  ad  ipsum  Dei  cenobium  habeant  licentiam 
faciendi  nisi  per  vias  antiquae  et  loca  que  ego  -jam  di- 
ctus  Lupo  gloriosus  dux  per  me  ipsum  vidi  et  designat  e 
feci  exinde  habeant  mulieres  absolutionem  ambulandi. 

Quatencs  ab  hac  die  a nullo  gastaldio  vel  adoro  nostro 

(i)  Scapptigiano.  Questo  non  è diverso  da  Scuppligiano  del 
prcc.  Num.  371.  Non  v’ha  bisogno  d’cntfar  iti  altri  particolari 
su’  luoghi  nominati,  nel  presente  Precetto  , essendo  tutti  situali 
vicino  al  Jlon.istero  di  Farla. 

(a)  .dnditum.  Cioè,  andata;  se  pur  uou  dee  leggersi  adita m. 
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ea  qup  nostra  disposi) il  el  adivi!  potestà  s rontradicatur 
aut  removealur  sed  stabile  permaneat. 

Ex  jussionc  supra  scripsi  ego  DAGARirs’noUrius. 

Datvm  jussionis  in  Curie  nostra  ad  Variangm.  Annus 
dttcalus  nostri  in  Dei  nomine  quinto  mense  Decembris 
per  indiclionem  III.  Feliciter. 

NUMERO  DCXXIX 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  i Casali  di  Fiola 
e d' Asiniano  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  7i9?  o 730? 

( Dal  Galletti  il)  f. 

In  Dei  nomine. 

Domncs  Lupo  gloriosus  et  summus  dux, 

Monasteri  Sancte  Dei  genitricis  semperque  virginia 
Marie  silo  territorio  Reatino  in  loco  qui  nominatur  Acc- 
tianus  seu  viro  venerabili  Fui.coaj.do  abbati  alquc  cuu- 
c(e  Congregationi  ipsius  monasteri!  prò  mercede  et  lumi- 
nare anime  nostre  donamus  atque  concedimus  in  ij«o 
sancto  loco  vei  vobis  casales  duos  idest  Asinianum  el  Fio- 
i.AM  qui  vobis  per  concambium  venerunl  ab  Addai.  DO  et 
ab  Audolfo  ipsos  predictos  casales  in  integruin  qui  esse 
videntur  secus  gualdum  illud  quem  nos  jum  antea  in  ipso 
Dei  cenobio  concessimut (2) prò  largitale  ejusdem Sancii  loci.' 


(1)  Il  Galletti  1 lo  trasse  dal  Num.  19.  del  Registro  Farfeme. 
L’Asscmani  2 area  già  parlalo  di  questa  Carla,  ma  citando  er- 
roneamente il  Kum.  12.  del  Registro  di  Fatta. 

(2)  Quem  nos  jam  antea ...  .concessimi!».  Cioè  in  Novem- 
bre 745.  Vedi  prec.  Nura.  585.  , 

1 Galletti , V est  ara  rio  , pag.  82.  (A.  178S;. 

2 Assemani , ]ul.  Itisi.  Script.  111.  All.  (4-1732].  , 
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Ideo  ipsos  recepimus  casales  ut  diximus  in  concambium 

Qdamobrem  firmum  et  stabile  permaneat  donimi  no- 
strum. . 

Et  a nullo  actore  nostro  aliquando  contradicatur , sed 
onini  tempore  tam  vos  quamque  et  successores  vestri  se- 
ourius  valealis  possiderc. 

Ex  jussione  supradicti  scripsi  ego  Landemarius  nolarius. 

Datijm  jussionis  in  «vitate  nostra  Reatina  anno  in  Dei 
nomine  Ducalus  nostri  quinto  indir  (ione  HI  sub  Immone 
Castaldia  nostro.  Feliciter.  . 

NUMERO  DCXXX. 

Il  Prete  Tanualdo  promette  a ÌValprando,  Vescovo  di  Lucca , 

di  ben  governare  la  Chiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo. 

Anno  749  o 750. 

( Dal  Berlini  (1)  ).’ 

In  Dei  nomine.  Regnante  Domno  nostro  Aistoufes  , vir 
Excellentissiraus  Rege  , Anno  Rcgui  rjus  , Cu  risto  sola- 
rienlem , pròno.  Mense Indiclione  tertia  feliciter. 

Manifesto  sudi  ego  Tanualdcs  V.  V.  Presbitero  quia  re- 

prometto  et  spondeo , adque  ma manu  (Barsocchini) 

facio  libi  Donino  meo  Walprand  , in  Dei  nomine  Episco- 
pus,  ut  in  Ecclesia  S.  Rf.gcu  in  W aldo,  ubi  usque  modo 
deserviri  re.. . ...  re  ( resedire ) diveam  usque  in  diebus  vile 

mee , casto  et  juslo  liordinctn , ividem  serviendo , Laus  » 
et  mandatum  Domini  dicin  . . . (Dei  die  noctuque  ( Bars .)  ) 
in  omnibus  adimplendo,  non  superve,  aut  inique , ividem 

(i)  Berlini  * trasse  questa  Carla  Originale  dall’Archivio  Ar- 
civescovile -di  Lucca  (-J-J-  O.  63).  Soggiungerò , tra  parentesi , 
alcune  correzioni  del  Barsocchini. 

t Berlini,  Meni.  Lucchesi,  Tom  IV.  Pari.  I."  Appendice,  pag  tl.  (A. 1818'. 
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agenles , set  {mi)  ( ìd  ( Bars .)  ) bumililulem  mando  corde 
Domino  re. . . .tés  ( referente s)  ( servientes  ( Bars .))  el  res 
Ecclesie  bene  lavorantes , el  guvernanles  absque  oninem 
fraudem  , vel  rapinala  (1). 

Et  nulla  seculi  arina  (peculiarina  (2))  facienles;  sei  omnia, 
et  in  omnibus  quidquid  lavorare,  aut  conquirere  potuero, 
in  jure  , sancle  Ecclesie  adquiratn  ; el  nullam  res  exiode 
dare , ani  naufragare  possam , ahsque  tua  jam  dirlo  Domno 
YValprand  Episcopo  , nisi  canse  benediclionis , el  volun- 
talem  luam  in  omnibus  Tacere  , el  adimplere  diveain , sicut 
de  Domno.  . . . et  benefactorem  meum  , in  quo  libi  recle 
placueret , obedicndo , et  ad  te  semper  defensus  et  pro- 
leclos  esset  et  set  diveas  ad  pravis  hominibns;  sic  tamen, 
ut  omnia  el  in  omnibus  rebus  suprascriptc  sancle  Ecclesie 
in  tua  sid  potcstatcm  judicamli  , aut  facicndi  qualitcr 
volueris. 

Et  usqne  dum  ad  vivere  moruero  (sic),  semper  in  Ecclesia 
Sancii  Regoli  havilare  et  deservire  diveam  casto , et  recto 
moderammo  absque  omnem  fraudem. 

Et  si  hoc  omnia  cumprehensa  capitala , sicut  snpra  le- 
gitor , ad  me  pleniler  conservatum , vel  adimpletum  non 
fuerit  ; et  de  ipsa  suprascripta  Ecclesia  mea  iventein  ( me 
viventem  (Barn.)  ) foris,  exire  volucro  , alivi  havitando,  et 
provala  causa  fuerit  quas  meas  culpa  sid  : de  hec  omnia , 
quod  supra  repromisi , compona  ego , qui  sopra  Tanuald 
Presbitero  libi  Domno  Walprand  Episcopo , auri  soledo 
boni  Lucani  nomero  docenti , et  han'c  manus  in  suo  rovore 
permaneat. 

' - — ■ ■ ■■  ■ ~ ~ " ■ “ - — -"»■  1 - 

(1)  Rapinnm.  Son  queste  quasi  le  medesime  forinole  ado- 
perate pel  Prete  Lucerio  nel  prec.  Mura.  695.. 

(2)  Peculiarina.  Così  ottimamente  corregge  il  Ranocchi  ni  , 
e cosi  diceva  il  mentovalo  Prete  Lucerio,  Promettono  entrambi 
que’ Preti  di  non  far  cosa,  che- sentisse  di  peculato? 


Digitized  by  Google 


852 

Et  Gacoknthìs  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi  sub- 
scrip itone  ( sub  stipulatone  (Bars.)),  et  sponsione  soìemni- 
ter  interposta. 

A cren  Lee  a in  domo  Sancte  Ecclesie. 

-j-  Ego  Tanoalbo  Presbitero  in  hanc  cartula  promes- 
si onis  a me  facta  sico  sopra  legitor,  propria  manos  mea 
suscripsi. 

-f-  Ego  SisEMUNDcs  indignus  Presbitcr  rogatus  a Tancal- 
oo  Presbitero  in  Uanc  cartula  repromissionis  sicut  supe- 
rius  legitur  me  teste  supscripsi. 

-j-  Ego  Magnipertcs  Presbiter  rogatus  a Tandalbds  Pres- 
bitcr in  hanc  cartula  repromissionis  sicut  supra  legitur 
tcstis  susscripsi. 

-J-  Ego  Peredeus  licei  indignus  Diaconus  rogatus  a 
Taniulbo  Presbitero  in  hanc  cartula  repromissionis  sicut 
supra  legitur  testis  subscripsi. 

Signum  -J-  Manus  Alamcnd  V.  M.  (1)  filo  (sic)  quadam 
àlatus  testis. 

Signum  -f-  Manus  Gagspkrt  V.  D.  filio  Radcare  testis. 

(i)  V . Al.  Il  Berlini  sospetta,  clic  avesse  a leggersi  Vir  Mir 
titani. 

NUMERO  DCXXXI. 

Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a Teodoro  , Ve- 
scovo di  Paria,  sui  gradi  delie  parentele  ne’ matrimoni 

del  Regno  Longobardo. 

Anno  750? 

( Dalle  Raccolte  de'  Concìlj  (1)  ). 

Zacharias  Episcopcs  , Servds  Seiivorcm  Dei  reve- 
« . • . . __ __ 

(i)  Mansi  , Coll.  Nova  Conciliorum  , Epist.  XVUI.  Zacha- 
jiae  , XII.  354.  (A.  1766).  Il  Mansi  la  dette  più  intera  da  un 
Codice  Lucchese. 
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B UNTISSIMO  AC  SANCTISSIMO  FrATKI  TffEODOKO  , EPISCOPO 

Ecclesiab  Ticinensis. 

Db  ilio  vero  rapitalo,  quoti  nobis  insinua- 
sti , in  qua  debeatur  de  geueratione  de  propria  cogna- 
tionc  conjungi,  quod  alti  sibi  vendicare  volunt  hoc, 
quod  a Sanclo  Gregorio  direclum  apud  genlem  An- 
glorum observandum  usque  in  quartata  progetiiem.  Srd 
ipsc  pius  pater  ut  budibus  et  noviter  ad  Christum 
venienti  bus  (1)  levi  a quaedam  impostiti,  ne  si  graviora 
imposuisset , duriter  ferrent , et  dura  gens  omnia , quae 
suscepissent  , penitus  abjicerent. 

Nos  autem  volumus , ut  non  populus  (ibi  rommissus, 
sicut  qui  noviler  Chiiistum  susceperunl , debeat  observare; 
sed  sicut  qui  in  Sancta  Catholica  sunt  a cunabulis  nu- 
triti Ecclesia  , ut  dum  utique  se  de  propria  cognoverint 
cognatione,  modis  omnibus  abstineant,  sicut  hoc  Sancta 

(i)  Ut  rudibus  et  noviter  ad  Chrislum  venientibus.  Ecco 
la  differenza,  che  il  Ponletice  Zaccaria  poneva  tra’ Germani, 
C gli  Anglo-Saloni.  Questi  flu  dal  tempo  di  San  Gregorio  il 
Grande  venuti  erano  alla  tede  Cattolica  ; quelli  non  vennero 
prima  de’  tempi  di  San  Bonifacio  e di  Gregorio  III.0  E però 
il  Pontefice  nel  Concilio  Romano  del  744  ( Fedì  prec.  Num. 
5ti3  ) parlava  di  Sanctus  Greooìiius  junior  , come  di  colui 
che  aveva  imitato  gli  csempj  del  Primo  Gregorio,  dando  ai 
Germani  le  stesse  facoltà  di  maritarsi.  La  differenza  non  era 
lieve,  che  gli  Anglo-Sassoni  già  fossero,  sebbene  da  breve  tem- 
po , convertili  alla  fede;  ma  i Germani  di  Gregorio  Ili.®  non 
erano  ancora,  e bisognava  invitarli,  quando  appella  cominciava 
la  predicazione  di  San  Bonifacio. 

Si  vegga  intanto  come  nella  generale  corruzione  de’coslumi, 
le  cui  prove  risultano  dalle  Leggi  di  Liutprando  e di  Bachi, 
gli  abitanti  di  Pavia  e di  lutto  il  Regno  Longobardo,  andas- 
sero invocando  in  lor  prò  la  facoltà  conceduta  da  Gregorio  |,° 
agli  Anglo-Sassoni,  e da  Gregorio  111.®  a’  Gei  inatti  ; alla  qual 
pretensione  resistè  virilmente  il  Pontefice  Zaccaria. 

IV.  -23 
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Dei  Catholica,  et  Apostolica  leoet,  et  praetlicat  Romana 
Ecclesia. 

NUMERO  DCXXXH. 

Semenza  profferita  da  un  Giudice  Delegato  contro  Lucione  ; 
servo,  che  asserita  d' esser  libero  uomo. 

Anno  750? 

{ Dal  Fumagalli  (1)  ). 

■f  Et  quia  jussis  intitis  novis  ( jussis  o jussionibus  indi- 
eli s nobis)  per  indigandum  (2)  «le  Eocicne  ut  iniquirere- 
mus  de  livertatem  cius  et  de  violentia  que  ei  Toto  de 
C .impelli  uni  faceret. 

Et  feceraus  ipso  Totcne  venire  in  ante  nus  estum  Lu- 
ciune  iudicium  avendum. 

Sic  interrogaruus  estum  Lucicne  si  omnis  parentes  cius 
fuere  liveras  aut  cespes  eius  (3)  aut  per  carlula  volere  li- 


(i)  Carla  Originale  dell'Archivio  di  Santo  Ambrosio  Mila- 
nese , pubblicata  con  un  /ac  simile  dal  Fumagalli  *,  ed  illu- 
strata già  dianzi  da  lui  con  Dissertazione  9 particolare;  non  senza 
una  qualche  varietà  ne’ due  testi.  L’  anno  essendo  incerto , egli 
la  pose  avanti  la  metà  dell’ottavo  secolo:  e però  io,  dubi- 
tando, l’assegno  al  750.  Oscuro  ma  pregevole  Documento  in- 
torno al  servo  Lucione,  che  pretendea  non  esser  servo  di  To- 
tone  Campilionese. 

(a)  lussis  intitis  novis  per  indigandum.  Da  queste  parole 
rettamente  deduce  il  Fumagalli,  che  il  Giudice  fu  deputato, 
non  si  sa  da  chi , per  indagare  se  Lucione  fosse  libero  o ser- 
vo; se  appartenesse  ad  una  famiglia  non  servile  , nè  aldionale : 
se  avesse  acquistato  la  libertà  con  una  prescrizione  di  trentanni. 

(3)  Si  omnes  parentes  ejus  fuere  liveras  aut  cespes  ejtts. 

1 Fumagalli,  Codice  Dipi.  Sant'Ambrosiano,  pag.  18.  (A. 1803). 

2 Idem  , Antichità  Longobardo-Milanesi,  L 281.  (A.  1792). 
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bertale  avtre:  aul  de  parenles  istios  Totuni  fuesel:  set  esle 
Lucius  profesavet  col  (quoti)  de  parenti»  istins  Totum  es- 
sere t et  fuesset  cupe»  eius  disi  parenles  istius  Totum  ei 
livertale  «misere!  : 

Et  feci  istus  Lcciune  dare  monimen  suuin  : et  erant 
ipsum  inonimen  de  tempore  Ccnipekti  (1)  et  ipso  monimen 
continevat  col  cesserei  ei  parente»  Totum  tres  solidos 
mundium  et  tres  reservases  ab  heredibus  suis 

Et  ivi  eos  ter  circa  aliarlo  liveras  dimìseret  set  ante 
erant  ipsas  carlolas  quam  domnus  Liutprasd  in  edeclo 
adfixeret  (2)  col  sic  esset  liveras  qui  ter  circa  aitare  csset 
ductus  comoto  Iquomodo)  qui  in  qmlrovio  esset  thingalus : et 
pariet  novis  ( parati  « obis)  ut  non  poterei  esse  liveras  nisi 
aldius  et  interrogavi  ipsus  Luciune  que'  faceret  Toturs 
aut  a parenti  eius  per  trigeplas  annus. 

Et  sic  mihi  ipsus  Lucius  profesavet  col  feceset  ei  ope- 
ras  a prados  et  a vitis  et  ambasias  per  ebdoinalas  ; et 
interrogavi  eos  si  feceset  ipsas  scuvias  prò  pcrtinentia  aut 
alique  prò  livertate  ; set  dixet  prò  liveras  et  iudicavi  ei 
ut  osteDderet  per  livcris  homenis  qualiter  diceret  cot 

Ottimamente  il  Fumagalli 1 osserva  , che  qui  cespes  non  può 
additare  una  terra  od  un  fondo  , ina  una  persona.  Io  crede- 
rei , elle  cespes  in  questo  luogo  significhi  razza  o famiglia. 

(1)  Cuniperti.  Pensa  il  Fumagalli,  che  qui  si  tratti  del  Re 
Cuniberto  , e degli  ultimi  anni  del  secolo  settimo.  Se  ne  può 
forse  dubitare. 

(2)  Quam  domnus  Liutprand  in  edeclo  adfixeret.  È la 
Legg?  quinta  del  Libro  Quarto  ( Muratori  ) , promulgata  da 
Liutprando  nel  721  : donde  bene  argomenta  il  Fumagalli  5 , 
che  la  presente  sentenza  si  fosse  data  dopo  quell’anno.  Ci  qut 
nou  seguita,  che  ciò  fosse  avvenuto,  com’egli  pretende,  mentre 
vivea  lo  stesso  Re  , perchè  chiamato  Domnus. 

1 Fumagalli,  fimi.  I.  293. 

2 Idem , llid . I.  291 . 
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fece!  islum  per  Ingeniti  annus  prò  bona  volonlas  nani 
non  prò  perlinenliam  set  dixet  cot  ineniroe  potere ; 

Et  prò  anima  domni  regis  saluandum  disi  ut  «licere! 
quales  homenis  eius  Iivcrtate  savere  ego  illus  per  me  di- 
ligenler  inquirere  set  ipsus  rnilii  nullus  homine  dixet  qui 
de  eius  livertale  savere. 

Et  Totoni  precibimus  ut  amplius  ei  nova  non  impo- 
neret  nisi  cot  per  trigenta  annus  fecet 

Et  istius  Luci  uni  judieavimus  cot  fecet  Totoni  per  xxx 
annus  Tacere  et  in  antea. 

, Et  sicut  prccepistis  novis  hcc  nostrum  iudicatum  emi- 
semus  ivi  mccuin  stante  idoneis  homenis  Toto  de  Cepk- 
ranzo  Liìonack  et  Placemunus  Austremuncs  Gomipert 
et  Ai.to  : Antan  ni  (1). 

(1)  Alamanni.  Se  io  non  avessi  la  più  grande  opinione  della 
penila  del  I’umngalli  nell’  imerprelar  le  Carle  antiche,  vorrei 
dubitar  di  questa  voce  Alamanni.  Pur  il  Fumagalli  della  Dis- 
sertazione a’ allontanò  qualche  volta  dall’  Autore  del  Codice 
Sant’Ambrosiano;  c spezialmente  in  quella  e’ lesse  Aliaman- 
ni  ; ma  in  questo  gli  parve  doversi  leggere  Alamanni.  E però 
gli  domando  perdono , se  io  sospetto , che  la  vera  lezione  sia 
quella  d’ A rimanili,  cioè  degli  uomini  liberi , stati  presenti  al 
giudizio.  Certamente  i sei  qui  nominati  Alemanni  si  poteano  tro- 
vare in  Campilione,  ove  dimorava  Tolone , il  reo  convenuto,  e 
dove  s’ebbe  a profferir  la  sentenza  ; ina  fu  egli  possibile  che  in 
quell’atto  solenne  s”  avesse  avuto  a ricordare  altra  nazione  se  non 
la  vivente  sotto  il  Rex  genti » Lanoobakdorum?  Per  l’ anima 
del  quale  il  Giudice  delegato  facea  le  sue  interrogazioni  , ad 
indagare  il  vero.  Questo  stesso  Tolone  Campilioncse  scrive  il 
ricco  suo  testamento  nel  777  , pubblicato  dallo  stesso  Fuma- 
galli 1 : avrebbero  perciò  dovuto  gli  Alemanni  di  quel  luogo  ser- 
virgli da  testimoni;  ciò  che  punto  non  fecero,  nè  alcuno  ivi 
prese  una  cosi  l'atta  non  legale  qualità.  11  Signor  di  Savigny  * 

1 Fumagalli , Codice  Sant'Ambrosiaao , pag.  57. 

2 Savigny,  Histoire  du  Droil  Romaiu,  11.  171.  [A.  1838). 
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ricorda  un  tal  giudicato  contro  il  servo  Lucione  per  provare, 
che  v’  intervennero  i liberi  uomini , come  ivi  si  dice  in  Latino: 
ma  per  un  pleonasmo,  forse  non  inutile  allora,  si  volle  dar  la 
traduzione  Germanica  di  simil  vocabolo , ponendovi  eziandio 
quello  d’  Arimannt. 

NUMERO  DCXXXIII. 

Prologo  delle  Leggi  del  primo  Anno  d' Astolfo  , 

Re  de'  Longobardi. 

Asso  750.  Marzo  1. 

( Dall'fidizione  del  Cav.  Vesme  (tj  ). 

In  gcneratione  ot  tempora  anliquorum  Langobaruorijm 
permiserunt  et  antiquorum  suorurn  disposiliooes  ( corri- 
gere  et  ctdaugere,  quod  et  deeessores  nostri  ) usque  nunc 
servaverunt. 

Sed  MODO,  auxiiiante  Domino  nostro  Iesu  Chuisto  , 
Aistolfds,  in  ipsius  nomine  rex  gcntis  Langobardorum, 
TRADITUM  NOB1S  a DOMINO  POPULUM  ROMANO- 

(■)  11  Cavalier  Vesme  1 fece  un  insigne  dono  alt’  Italia  , 
stampando  nella  sua  Edizione  degli  Editti  Longobardi  questo 
Prologo,  che  già  s’ era  pubblicato  nell’Archivio  della  S'X-ietk 
Storica  Germanica  e nella  Raccolta  del  Walter.  Si  trova  ri 
Prologo  dell’  slnno  primo  in  due  soli  Codici  , consultali  dal 
Vesme;  nel  Parigino  /t6i3  , ed  iti  quello  di  Madrid  s.  Am  be 
nel  Codice  d<lla  Cava  si  dovea  leggere  il  Prologo  dell  .-Inno 
primo  d’Astotlo  nel  fui.  i(ig  • ma  questo  fu  da  un’  iniqua 
mano  laceralo.  La  lezioue , che  ci  conservarono  i due  anzidelli 
Codici  Parigino  e Matiiten.se  non  lascia  d’essere  impedita  ed 
oscura  ; e nelle  sì  brevi  parole  del  Prologo  il  scuso  non  corre 
limpido  e dritto. 

1 Vesme,  Edicla  Regimi  Langobardorum,  Col.  167.  Taurini,  in  tot  (A. 
1846). 

2 Idem  , Lettera  al  Professor  Meticci  sull  anziilella  Edizione,  pag  t3 
39  (A.  1817). 
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RUM  (1),  anno  rpgni  nostro  primo,  indictione  terna,  re- 
sidente intra  Ticimiw  in  palatio  nostro  una  rum  cunclis 
judicibus  et  Lanooraiìdis  UNIVERSARUM  PROVINCIA- 
RUM  NOSTRARUM  (2):  previdinius  enim,.ut  cum  Edi- 


(i)  Sed  modo Iraditum  nobis  a Domino  popu/urn 

Romanorum , ole.  Clic  vuol  dire  ? Qual  è il  nominativo  di  tal 
discorso?  Altro  non  si  comprende  , se  non  che  recentissimo  era 
l’acquisto  latto  del  popolo  Romano  ( sed  modo)  dal  Re  Astolfo, 
quando  ancor  durava  V Anno  primo  del  suo  Regno.  Da  queste 
buie  parole  sorge  nondimeno  lucidissima  la  notizia  , che  il  Re 
lino  da’primi  giorni  dopo  la  gita  di  suo  fratello  Raclris  in  Mon- 
tecasiuo  si  sospinse  di  Bologna,  città  posseduta  dal  Re  Liulprau- 
do  (/'' edi  prec.  Auro.  53G) , nelle  rimanenti  regioni  dell’Esarca- 
to; cioè,  dell'Imperiale  Provincia  , verso  la  quale  da  lunga  età 
si  drizzavano  le  loro  speranze.  Ben  presto  si  vedrà  , che  nel  4. 
Luglio  751  Astolfo  risedeva  in  Ravenna  , c dava  un  Diploma 
in  favore  di  Farla. 

Qui  torna  l’osservazione  fatta  da  me  tante  volte,  che  i Ro- 
mani, conquistali  da’prccedenli  Re  Longobardi,  aveauo  perduto 
il  nome  di  Romani  cosi  nelle  Leggi  come  nell’ Istoria;  e che 
que’ vinti  si  chiamavano  ed  crauo  divenuti  Longobardi,  sog- 
getti al  Rex  genti*  Langobardorum , al  pari  de’ vincitori  tar- 
mati c Bulgari  e Goti  e d’ogni  simile  razza  venula  con  Alboino 
Re  o sopraggiunta  dopo  esso  in  Italia.  Ma  i Ravennati  ed  altri 
Romani  dell’Esarcato,  caduti  sotto  la  potestà  d’ Astolfo  non 
potevano  aver  perduto  il  noine  di  Romani  ancora  nel  1.  Mar- 
zo j5o  per  l’acquisto  fattone  da  un  Re  come  Astolfo,  il  quale 
non  era.  venuto  al  Trono  se  non  verso  il  4.  Luglio  749;  sol 
sette  rne.i  avanti  la  prima  Dieta  da  lui  celebrata. 

(a)  Curtclis  judicibus  et  l/mgobardis  universarum  proviti  - 
ciarum  noslrantm.  1 cittadini  fin  qui  Romani  di  Ravenna  e 
dell’Esarcato  poterono  assistere  alla  Dieta  di  Pavia  nel  r. Mar- 
zo 75o?  Si  certamente,  per  quanto  lo  comportavano  le  con- 
dizioni della  guerra  e della  conquista  ; ma  in  qualità  di  Lon- 
gobardi , non  più  di  Romani.  Questo  nome  di  Romani  rimase 
nelle  Leggi  d’  Astolfo  a’  suoi  nemici  delle  Provincie  d' Italia 
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rlus  Lahgobardori’M  antiquorum  reguru  precessorum  no- 
strorum  fuerat  inslitutus,  parum  in  ejus  volumiue  adau- 
geri  in  capituiarem  affigere  die  Kalendarum  Martiarum. 

non  conquistate  da’ Longobardi  ; ciò  che  in  breve  s’  ascolterà. 

lo  vece  dell’  Austria , della  Neusiria  e della  Tuscia  il  Re 
Astolfo  qui  nomina  tutte  le  sue  Provincie-,  non  veggo  perciò 
come  l’Esarcato  di  Ravenna  si  possa  eccettuare  dall’universa- 
lità di  queste  parole  , per  credere  che  niun  Ravennate  con- 
dotto si  fosse  nel  t.  Marzo  in  Pavia.  Mancavano  forse  in  Ra- 
venna partigiani  ed  amici  de’ Longobardi  ? Mancavano  gli  odia- 
tori dell’esecrabil  Copremmo  , Iinpcrator  Bizantino  ? Mancava- 
no genti  oppresse  dalla  rapacità  fiera  ed  incurabile  de’  lirftP 

NUMERO  DCXXX1V. 

Le  Bore  Leggi  del  primo  Anno  d’  Aslolfa. 

Anno  750.  Marzo  i. 

Si  collocheranno,  per  le  ragioni,  che  dirò.,  insieme  col- 
P altre  promulgate  di  poi  nel  i.  Maizo  764. 

NUMERO  DCXXXV. 

Donalo  vende  a Tanduino  ed  a Fnolfo  uiia  lena 
in  Ageilo  d’Orcia. 

Anno  750.  Aprile. 

( Dal  Brunetti  (t)V 

1.  -j-  In  dui  dui  di  noslris  Jhcm  Xpi  Tignante  donmu. 
n viro  exscellenliss,  Aistoi.fo  rigo  anno  primo  tu  Aprili* 
lnd(  tertia  fel(  Cscripsi  Ego  appo 

(i)  11  Brunetti  1 , che  stampò  il  presente  Autografo  Docu- 
mento , non  disse  d’averlo  (inailo  dal  Num.  7.  delle  Perga- 
mene di  Monte  Amiala. 

1 Brunetti,  Od  Dtp?  Toscano,  L i»2b. 
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2.  rogatus  a doiutitm  vii  vindilure  Constanti**  hac  diac 
vindedissenf  et  vindcdi  tluppla  vonis  (òoni.s)  cuuditionib, 
stcundum  dibai’  (divalla) 

3.  cuusiiiula  (1)  voliis  tanpcini  et  fiolfo  sorlicilla  mea 


(i)  Stcundum  dibaV  (divalla)  canntituta.  l’er  comprender 
la  forza  di  questa  eleganza  , bisogna  collocarsi  là  in  Chiusi  , 
dove  scrivca  l’infelice  Nolaro  Appone,  a’ confini  del  Ducalo 
di  Iìotnn.  Udiva  egli  ricordar  sovente  1’  Imperiali  o nivali 
Costituzioni  dagli  uomini  «li  quel  Ducalo:  ed,  ecco,  s’ inva- 
ghì di  lai  parola  , ed  inscritta  barbarica  inente  nel  suo  misero 
Calino.  Ma  le  Vivali  Costituzioni  aveano  dunque  forza  di  Leg- 
ge nel  Regno  Longobardo  in  «|ucH’anno  750?  No:  certo;  ma 
per  Vivali  Appone  intendeva  le  Regie,  ossia  il  Dritto  e le  Leggi 
Longobarde  in  generale.  Allo  slesso  modo  egli  poneva  , tra- 
volgendole a suo  modo,  le  solile  forinole  della  Latinità,  sti- 
pulati mia  et  resymnsioite  interponila  ; le  quali  divennero  più 
ficqucnti  dopo  la  Legge  degli  Scribi  nella  bocca  dc’Nolari 
cosi  del  sangue  de’ vinti  Romani  come  del  sangue  de’ Longo- 
bardi puri. 

Per  maggior  dichiarazione  del  Vivalia  Consti  tuta , dirò  che 
nel  750  erano  appena  trascorsi  anni  quattro  dopo  la  Legge  di 
Uachjs  , che  minacciava  la  morte  a chi  si  conducesse  in  Roma 
senza  la  sua  permissione.  Ma  già  la  conquista  dell’  Esarcato 
ne’  primi  selle  mesi  del  Regno  d'Aslolfo  dava  nuovi  assetti 
alle  cose  pubbliche.  Ben  presto  si  vedrà,  elle  i vinti  Romani 
di  Ravenna  cominciarono  a dare  il  nome  d’imperatore  ad  A- 
slolfo,  pei  adularlo,  e per  adulare  su  stessi;  tutto  ciò  che 
prima  si  diceva  Iìegio  comiuciavasi  a chiamar  Imperiale  an- 
che da’Lougobardi,  quasi  divenuti  Signori  dell’Imperio  iu  Ita- 
lia. Chi  sa  se  l’appellazione  de’  Divalla  consti  tuta  non  proce- 
desse da. questo  nuovo  piglio  Longobardo? 

Qui  ninno  dirà  d’aver  io  trascurato  di  notare,  non  chiesto, 
il  1 Divalla  Conslituta  in  servigio  di  chi  non  professa  le  mie 
opinioni  sulla  natura  territoriale  «Ielle  Leggi  Longobarde.  Ben 
• crebbe  dovuto  notarsi  ciò  dal  Signor  di  Saviguy  ; ma  egli  , 
che  cita  spesso  il  Biuuelti,  se  ne  rimase.  Chi, era  intanto  quel 
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de  Casa  seo  et  urto  seo  et  curtem  de  Casa  et  binea  in 
Casale  agki.li  ad  orcia 

4.  qui  ipsa  sorte  incanì  quatn  vobis  viodedi  de  ipsa 
Casa  seo  et  vinca  adquc  urto  vel  Curlicella  quanta  mihi 
inter  germano  meos 

6.  cuDlili  sortis  quantum  vadwari  et  vadoini  ad  suam 
abueruut  manus  ut  supra  dicximus  omnia  et  in  omnibus 
ut  supra  facti  sumu 

6.  sortem  meam  de  ipsa  casella  seo  et  urto  corte  et 
vioca  ut  dicximus  quidquid  ipsi  ssti  vadimaiii  et  vadini 
ad  suam  abuerunt 

7.  potestalem  de  ipsa  sorticilla  ma  vobis  in  intcgrum 
vindedi  excepto  alia  portionem  meam  quod  in  ipso  casale 
abeo  in  mea  re- 

8.  servai»  potestalem  et  accepi  ego  qs  donatus  ab 
cmturib  sstis  sorticilla  de  ipsa  casa  vel  vinea  seo  urto 
vel  Curie  quanfum  ibidem 

9.  vadimari  et  vadini  ad  suam  abuerunt  manum  pre- 
tium  placitum  et  de  presenti  sobilli  in  auro  solid,  bonus 
pinsnntis  numero  affinitum 

10.  prelium  quod  nobis  vono  animo  cunvinet  in  ea 
ralionem  si  quando  nus  qui  vindituri  sumus  aut  aliquis 
homo  vineris  qui  v(  (vobis)  emturibus  aut  lih  veslros 

1 1.  de  ipsa  vinditionem  nostra  v(  (vos)  cunpellaveris  aut 
suam  esse  dicxcris  et  nus  qui  vindituri  minime  ab  carne 
bomine  defensare  polucrimus  duppl4 

Donato  venditore,  se  non  un  Longobardo,  possessor  d’una  sorte 
o sorticilla,  secondo  l’uso  Longobardo  ? E però  il  Signor  di  Sa  - 
vìgny  avrebbe  agevolmente  veduto,  che  un  tal  Longobardo  non 
saiebbe  stato  soggetto  a rispettar  le  Costituzioni  degl’ Impela- 
toti; ed  ove  pur  avesse  voluto  allegarle  in  suo  pio,  non  le 
avieblie  allegate  se  non  per  virtù  d'  un  contratto  innauti  al- 
l’ ignorantissimo  Notaro  Appone  , in  virtù  della  Legge  Lutt- 
prandea  del  ■j'ij  sugli  Scribi. 
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!2.  prclimn  et  rem  mcliorata  av  ipsa  exlimationem 
vobis  cs  ( qui  suprà)  emturib^  vel  ad  fil_  vcl  hhs  vt  red- 
diluri  promittinm  esliputalionc  et  responsi- 

li.  oncqe  interposta  act(  clusi  regnt  et  m,  et  Indi  ssta 
feliciter 

14.  sign  f nanus  bonato  vh  vindiluri  sigu  -f  manus 
tascni  vh  Icstis 

15.  -f-  ego  ARMPERTrs  tcstis  ego  Johann»  abate  rogatus 
a donatB  manus  mea  snscripsi 

16.  -j-  Ego  appo  notharius  ad  omnia  quo  superius  le- 
gilur  poslraditionem  cumplevil  et  dedit 

NUMERO  DCXXXVI. 

Donazione  di  Bacalo  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 
; _ di  Caseina. 

» ■ <-  Anno  750.  Giugno  26. 

( Dal  Muratori  (M  )• 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Iesu  Christi,  '• 

Regnante  donano  nostro  Aistolfo  vir  excellentissimo 
Rege.  Hanno  [sic)  Regni  ojus  Primo  (2),  Mense  Ionio,  dio 
sexta  ante  Calendas  lulias , per  Inditione  Tertia. 

Ideo  ego  Racolo  v.  d.  Clio  quondam  Tachjperti  (</ut?) 
vocilalor  Vicobrcci  , et  manifesto  sum  mihi  eo  cod  ante 
os  anno  mihi  ofTerrere  visus  fuit  cimi  homnis  res  raeam 
de  quanto  avire  viso  sum  ad  Ecclesia  Dei,  et  beatissime 
Sancle  Marie  de  Cassina  (3).  Et  menime  exinde  ear- 

(1)  Muratori1  pubblicò  questa  fra  le  Carle  dell’Archivio  Ar- 
civescovile di  Pisa  ; ristampala  dal  Brunetti 

(2)  Anno  ejns  primo.  Data  , clic  giova  sempre  più  a con- 
fermare , che  Astolfo  sali  sul  trono  verso  il  4.  Luglio  del  pre- 
cederne anno  7/jg. 

(.1)  Castina.  Oggi  dello  Cascina. 

1 Muratori.  A.  M.  AKri  ,111.  1007.  (A. 171». 

2 Brunetti  ,.t*od.  Dipi.  Toscano  , 1.337  (A  1806,. 
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tuia  ad  ipso  suprascripto  loco  emisi! Vero  con- 

sideravi! Dei  oranipotenlis  temore  et  mercede  anime  mce, 
ut  per  liane  cartula  suprascripta  res  mea  in  suprascripto 
loco  una  meco  offero , unde  modo  Deus  et  tivi  predicta 
Ecclesia  Sanclc  Maiuf.  cartula  exinde  emitto , ut  aveas , 
possedeas  ipsa  suprascripta  Ecclesia  omnes  res  meam , vel 
ejus  Custodes  , tam  Casa  avitationis  me  (meae)  cum  homnia 
et  in  homnibus,  de  quanto  mihi  de  jura  parentorum  meo- 
rum  evinet,  et  in  perpetui  mea  foluris  temporibus  ipsa 
meam  oilersioncm  firma  et  istavilis  pennanead. 

Et  non  ego,  non  eredes  meus,  ncc  nullus sita 

(euppoiilal)  personam  aveas  loquendi  facundia  alique  de  su- 
prascripta res  meam  ad  ipso  suprascripto  loco  , vel  cjus 
Custodis  retollendo. 

Set,  ut  dixit,  istavile  permanead  in  ipso  suprascripto 
loco  homnia  , sicut  superius  legitor  ; ut  mihi  apul  Do- 
mino , vel  ejusque  Sancii  exinde  magna  mercis  aderiscati, 
et  in  foturo  secalo  bona  invenias  retributionem , vel  ejus 
Custodienlis  die  nocluquc  Deus  deprecare  prò  redemplionit 
anime  meam  non  cessit. 

Ecce  ut  meus  bono  fuit  desiderio , per  liane  cartula 
eonfirmavit,  unde  prò  monimine  et  cautelai  han  cartula 
in  ipsa  Ecclesia  emisit  , et  Teofrid  Notarius  iscrivere 
rogavit. 

Actdu  Pisa  per  Inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  -f-  manus  Kacoli  v.  d.  qui  han  cartula  Iscri- 
vere rogavit. 

Signum  -}•  manus  Birrica  filio  quondam  Ursi  , tèsi  is. 

Signum  -j*  manus  TicoFiun  filio  Lvctpkrti  , leslis. 

Signum  ■f  manus  Sisipkkti  filio  quondam  Aukefrio  , 
tcslis. 

Signum  -j-  manus  Laupekti  filio  quondam  Ti.upiìrti  , 
leslis. 
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Er,t>  Teofrid  Nolarìo  rogito  ad  Racolo  hanc  carlula 
iscripsit,  et  post  testium  rovorati  supplevit  et  dedit. 

NUMERO  DCXXXVII. 

Lupo , Duca  di  Spoleto , dona  la  Corte  di  Villano 
al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  750.  Ottobre  6. 

( Dal  Galletti  !*)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  glorio6us  et  summus  dux 
nionasterio  sancte  Dei  genilficis  Mari  ab  quod  situm  est 
in  territorio  Sabinknsi  in  loco  ubi  dicitnr  Acctiands  et 
viro  venerabili  Fclccaldo  abbati  atque  cuncte  congrega- 
tioni  ipsius  monasterii. 

Per  prcsens  preceptuin  summac  glorio  nostre  donamus 
atque  concedimus  in  ipso  monasterio  et  vostre  veneratimi» 
prò  mercede  et  luminare  curticellam  urnra  ad  sanctum 
Vitum  prope  fluvio  Farfe  loco,  ubi  nominatur  VitiancS, 
cuna  cdilkiis  et  pascuis  ad  ipsam  curticellam  perlinentibus 
atque  Co/onis  ,x  qui  residere  videntur  in  todem  Ilezano  (2) 

(i)  11  Galletti  * trovò  questo  Documento  nel  Num.  33.  del 
Registro  di  Farfa  : ma  , per  isbaglio  , additò  il  Num.  3 4.  U 
Palleschi  J lo  ristampò  scorrettamente.  11  Galletti  sbagliò  in 
oltre,  assegnandolo  al  •jb i ; errore  in  cui  non  cadde  il  Fat- 
teselo. 

(a)  In  eodern  Bczano.  Questa  voce  non  sarà  stata  diversa 
da  quella  di  Ressa  , che  il  Carpenlier  nelle  Giunte  al  Ducan- 
ge  registra  col  significalo  d'alveo  d un  fiume  o d’ un  rivo,  si 
come  il  fiumicello  di  Farfa:  o piuttosto  ella  deriva  dal  vocabolo 
Ilex  , che  presso  il  medesimo  Carpenlier  dinota  un  lungo  umi- 
do c paludoso.  La  parola  eudem  è quella,  che  chiarisce  più 
d’ogui  altra  cosa  il  significato  dell’altra  di  Retano  : niostiau- 

1 Galletti,  Veslarario,  pag.  8t.  (A.  1738). 

i Faticarti!,  Mrm,  de  Duelli  di  Spoleto,  pag.  263.  (A  180(1. 
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idest  Marciolq  Claro  Magno  Acdeiudo  Maximo  Deccio- 
to  Sindone  Gradilo  Papiano  cum  fili»  suis  el  Magna 
vidua  cujusdam  Maximi  Jcsto  et  Petro  germanis. 

In  Montavano  Albinoldm  Bonosim  et  Pdpdlcm  seu 
Peregrini?»  et  in  Tadriano  Probi: uni  et  Petrcm  et  in 
Ortisiano  Actaricm  et  Sabclem  et  in  Maurianiila  Tri- 
bundlcm  Amandole»  et  Merclam  viduam  cujusdam  Agionis. 

In  Negotiano  Prodglum  et  Fiancionem  et  Albuujw 
cum  portiouibus  eorum. 

In.  casale  qui  dicitur  Rbxtiamjs  simili  et  in  Toraniano 
omnes  Colono s qui  sunt  vigiliti  sex. 

IIos  omnes  supcrius  nominatos , qui  in  prescriplis  ca- 
talibus  residere  videnlur  cum  fralrilius  vel  familiis  lerris 
vineis  pratis  vel  oiunia  in  omnibus  quanta  ad  manus  suas 
habere  et  tenere  videutur  cum  omnibus  adjacentiis  et  pcr- 
tinentiis  suis  sicut  Jcliamjs  conductor  usque  in  presen- 
tem  diem  ad  uostram  deffensare  et  tenere  polestatem  visus 
est  una  cum  prenominata  curte  in  inlegrum  ibi  prò  ani- 
me nostre  mercede  coucedimus  possidendum. 

Qlatincs  ab  hac  die  kabenles  hoc  nostre  donationis 
preceptum  securius  hec  omnia  possideatis. 

Et  nullus  ex  nostris  gasialdiis  vel  actoribus  contro  hec 
que  nostra  largita  est  potestas  audeat  ire  quandpque  sed 
omni  tempore  in  ipso  Dei  coenobio  slabilius  debeat  per- 
manere. 

Ex  jussione  poteslatis  et  ex  dicto  Andreatis  referen- 
darii  seripsi  ego  Lacsdemabics  notarius. 

Actum  in  curte  nostra  ad  Variano»  anno  ducatus  no- 
stri in  Dei  nomine  VI.  mense  Octobris  Indictione  IV.  sub 
Immonk  gàstaldio.  Feliciter. . 

do,  ch’ella  si  riferisce  ad  un  luogo  , di  cui  s’ era  gì  A favellalo, 
cioè  alla  Cortice/la  di  Viliano.  11  Palleschi  scrive  or  Bitiano, 
ed  ora  Diliano. 
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NUMERO  DCXXXVHI. 

f.upo , Duca  di  Spoleto  , dona  un  serto  pescatore 
in  Setleponsio  al  Monastero  di  Far  fa. 

Anno  750.  Novembre. 

■ ( Dal  Galletti  (1)  ). 

In  Dei  nomine  doinnus  Lupo  gloriosus  et  summus  dux 
monaslerio  S.  Dei  genilricis  seui  perque  Virginis  Maxi  ab 
sito  in  territorio  nostro  Reatino  in  loco  ubi  dicitnr  Acu- 
tiancs  , seu  viro  venerabili  Fclcualdo  abbati  atque  cun- 
ctae  congregationi  ipsius  M. 

Pko  mercede  et  luminare  animets  nostrae  donamus  al— 
que  concedimus  in  ipso  Dei  coenobio  vel  veslrae  vene— 
ralioni  de  suprascripto  territorio  in  loco  qui  nominalur 
Septepontius  hominem  nomine  Sindcixm  cum  more  et 
filiis  atqne  porliuncula  sua  unde  piscationem  facere  visus 
est  (2)  ad  curtem  nostrani  in  terra  vel  in  aqua  sicut  ad 
noslram  usque  nunc  pertenuimus  potestatem  in  integrum 
ipsum  vobis  concedimus  possidendum. 

Qcauobreu  firinum  et  stabile  permancat  donum  no- 
strum et  a nullo  actore  nostro  aliquando  conlradicatur 
sed  omni  in  tempore  ibi  stabile  debeat  permanere. 

Ex  jussione  supradicti  domni  et  ex  dicto  Andeeatis 
referendarii  scripsi  ego  Landemarics  notarius. 


(1)  Il  Galletti*  trasse  questo  Documento  dal  Num.  21.  del 
Registro  di  Farfa.  Sclteponzio  era  nel  territorio  della  Badia. 

(a)  Piscationem  facere  visus  est.  Si  vegga  il  prec.  Num. 
568  sul  dono  del  pescatore  Palumbo  a Santa  Soda  di  Bene- 
vento.  Simili  doni , ed  ancor  quello  del  Lago  di  Lesina  in 
favor  di  Moulecasino,  accennano  a' frequenti  digiuni  de’Monaci. 

1 Galletti , Tre  Chiese  di  Rieti,  rag.  105.  (A.  1766j. 
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Dato»  jussionis  in  palatio  nostro  Spoletano.  Anno 
ducatus  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Novembri*  lo* 
dictione  IV.  sub  Immote  gas  taldio  nostro.  Feliciter  (I). 

(1)  Suù  I /timone  gasiatdio  nostro.  Vuol  dire,  che  Sctlepon- 
zio  anuninisliavasi  pel  Duca  di  Tlenevcnto  da  lutinone,  il  qual 
doveva  mandare  ad  e (Tello  i precetti  della  presente  donazione. 

NUMERO  DQXXX1X. 

Il  Duca  di  Benevento  Gisulfo  II.0  concedi  a Rimecauso  , 
Abate  di  S.  Stefano , una  selva  ed  una  terra  inculla. 

4 *'**.  V ' ' » . * ' i ‘ • c > 

Anno  750.  Novembre;  o 747? 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  pressoi'  l’ghelli  (<)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Saluatoris  nostri  leso  Cubisti. 

Concbssimcs  pos  Doidìqus  vir  gloriosissimus  Gisolpiics 
summus  Dux  gentis  Longobardorcm,  per  rogum  Schacm- 
pergab  gloriosissimae  , et  dilectae  coniugis  noslrae  , in 
Monasterio  sancti  Stephani  Protomartyris  , qùod  fundatum 
dignoscitur  esse  in  strada,  vbi  Rimecacscs  Reuerendissimus 
Abbas  regimen  tenere  videtur , sylvam  cum  terra  vacua, 
quae  fuit  de  gaio  nostro  in  nominata  platea , id  est , de 
via  in  viam  , et  de  alio  latere  vsque  in  aliam  stradam 
quae  nominatur  strada'  maior,  de  terlio  vero  latere  us- 
que  in  praedictam  Ecclesiam  sancii  Stephani  Martyris  , 
qualitcr  nominata  sylva  a Rotclo  Castaido  nostro  per  no- 
strana iussionem  nobis  tradita  est , quae  fuit  de  aclu  Do- 
minati Rotoli  (2);  quatenus  amodo  et  deinceps  habeas  ea, 

(t)  Uglielli , Itali»  Sacra  , Vili.  Gai.  (A.  1662)  (Ex  Parte  li.* 
Rum.  1 9.  fol.  84.  a tergo.  Cod.  Vaticano  4g3g).  Vedi  Assemani  •, 
e Di  Meo  ».  Di  Rimecauso,  Abbate,  »i  favellò  nel  pr.  Num.tìoi. 

(2)  Rotali.  L’Asscmani  legge  Rotcldi.  > 

1 Assemani,  Ita).  Hisl.  Scrip.  II.  582. 

2 Di  ileo , Annali , II.  378.  ' " ; * ! 
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et  possideas  tatù  tu  supranominnle  Rimfxvuse  , qunm  et 
posteri  lui , qui  in  nominato  sacratissimo  Monasterio  or- 
dinali fucrint  : et  nulius  ex  nostris  gaslaldiis , aut  accio— 
narijs , ve)  quisquam  homo  contra  noslrae  eoncessioneiu 
potestatis,  quamloque  transire  praesumat,  sed  nostra  eon- 
cessio  omni  in  tempore  roborea  perennisque  temporibus 
inviolata  permaneat  semper. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussionc  nomi- 
natac  potestatis , et  ex  dictalu  praed.  Domini  uostri  glo- 
riosissimi Gisolphi  , scripsi  ego  Pethus  (1)  Notarius. 

A cium  in  hoc  Sacratissimo  Beneubntano  Palatio  mense 
Novembri,  per  Indictioncm  quartata  (2)  felicitar. 

(1)  Petrus.  L’Assemani  legge  Phasinus. 

(2)  JnJiclioneni  quartam.  L’Asscmani  ha  Prìmam ; c però 
pone  il  presente  Diploma  sotto  l'anno  74 7. 

NUMERO  DCXL. 

Il  Prete  Pelronace  0 Flaviperlo  dona  i suoi  averi 
al  Monastero  di  Sant’Agata,  da  lui  fondalo  in  Lucca. 

Amo  750.  Novembre. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

•J-  1»  Dei  omnipolentis  nomine  Salvatori. 

Regnante  Dorano  nostro  Astolf  viro  exccllentissimus 
Rege  , anno  filmissimi  regni  ejus  secundo  , mense  No- 
vembri , per  indictioncm  quarta  feliciter. 

Ideo  per  hanc  pagina  membrani  ego  Petronaci  qui 

Flavipert  presbitero  di ( dicitur ) a presenti  die  do, 

duno,  trado  et  offero  prò  anime  mee  remedium  Deo,  et  libi 

(i)  Il  Berlini  * prese  quest’ Originale  dall’Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca  ( f Q.  g5  ). 

1 Berlini  , Memorie  Lucchesi , Toni.  IV.  Parto  I.*  Appendice,  pag.  79. 
(A  18 18) 
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Ecclesie  Beatissime  Salirle  Agathe  Cubisti  marthirc  , a 
lue  fumlala  in  proprio  (erriturio  me»,  qui  mihi  a bone 
memorie  Pehetiieo  , filio  q.  Romcald  in  previ  tesauro 
meo  per  donationis paginam,  et  acccpto  Launigild  alvine! (i) 
quamvis  modicum  : idest  primis  omnium  offero  et  con- 
iìrmo  locus  ipso  fundaminto,  ubi  ipseEcelesia  sila  est,  cum 
curte , orto , Monastheriolo , cum  omni  jure  in  re»  aclu 
in  fcraminto  quem  suo  inlrinsico  cum  mobile  vel  immo- 
bile , sco  et  terrola , quera  postea  , de  actquisito  compa- 
ralione,  seo  de  offertas  quod  mihi  dominus  Deus  postea 
ad  ipsa  Ecclesia  sua  munerare  ac  dare  dignatus  e6t,  vel 
quidquid  a jus  meum  perlenit , omnia  in  integrimi  ab  dio 
in  te  sancta  Dei  Ecclesia  prò.  salute  et  redemplione  ani- 
me mec....  quidem  Monastherio,  ubi  spem  meam  posui 
Deo  serbiendo , trado  et  offero  in  perpetuum  firmitcr  pos- 
sedendo , quod  antea , dum  aduc  non  esset  parum , mi- 
nime actuni  fuerat. 

Urbe  volo,  et  decerno  ut  si  aduc  jovante  eterno  Domino 
meritum  fuero  aliquantulum  lavorare , vel  atquirere  quo- 
livet  rcs , ut  post  meo  obitum  in  gremio  ipsius  Ecclesie 
et  Monaslcrio  sit  potestatem.  prò  alimoniis  pauperum  , et 
susceptio  pcregrinorum , vel  prò  Missa  mea  in  quavis  ho- 
die.  Ecclesia  et  Monastherio,  vel  in  hanc  dotes. 

Previdi  et  clegi  atque  confirmo  ego  qui  saprà  PeTro- 
naci  presbiter,  te  dilectissimo  Auripert  presbitero  ger- 
mano meo  , cujus  fidem  et  puritatem  et  bona  conversa- 
tionem  cognubi  avire , ut  tu  post  meo  ov  ilum  sit  iìrmus 
et  staviles  in  loco  meo  semper  Iìrmus  heres  in  ipsa  Ec- 

(i)  Accepto  Launigild  alvinel.  Il  Prete  Fluvipcrt  ebbe  da 
I’ereteo , figliuolo  di  Romuald  , una  donazione , per  la  quale 
si  diè  il  haunechildo.  Dica  ora  il  Muratori , se  i Preti  del 
Regno  Longobardo  passavano,  sol  perchè  Preti,  alla  profes- 
sione della  Legge  Romana  ì 

IV. 


24 
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desili  et  Monastherio  lavorando , gubernando , officium  , 
et  mandalum  Domini  ividem  peragendo. 

'Er  post  te  siraililer  ordinalionem  digita  faciendo,  quod 
nobis  ad  aumentum  proficiat  anime  , ut  nullus  homo  in 
vita  tua  libi  superpunatur. 

Et  si  quis  de  frates  nostros  germanos , aut  nepule  no- 
stro venire  volueret  et  inlroire  lunso  capite  cum  obedien- 
tia  et  humilitale  caste  vivendo , et  mundo  corde  lavorando, 
officium  et  mandatane  Dei  peragendo  prope  Regale  ordine 
obediendo  voci  tue , sicut  Abbati  suo  oportet  ovedire , in 
ipso  Monastero  licentiam  habeas  inlroire,  et  tu  recipias 
eum  vivendo  in  una  congregalionem , ut  superius  legitur. 

Et  nulla  fimina  ( (traina  ) infra  ipsa  clausura , nec  in 
ipso  Monastherio  audeat  avitare. 

Et  siquis  de  Monaci , vel  qui  Presul  fuerét  io  tem- 
pore in  ipsa  Ecclesia  , et  presumpseret  recipere  quolivet 
fimina  ad  avitando  in  ipso  Monastherio  , vel  infra  ipsa 
congregalio , in  primis  in  Dei  omnipotenti  incurrat  judi— 
cium,  et  a Sides  Sancta  Apostolica  anatlhema  accipiat,  et 
a Sacrosanto  Dei  altario  realus  recidat. 

Super  hec  omnia  volo  et  dccerno  ego  sepedictus  Pe- 
tromus  presbiler,  ut  dum  alvivere  meruero,  Ecclesia  et 
omnia  ad  ipsas  res  Monaslherius  in  mea  sit  potestate  or- 
dinandi, et  faciendi  qualiter  volucro. 

Post  casus  viro  (vero)  meo  ita  remanseret , sicut  supe— 
rius  legitur  in  eo  ordine , et  firmum  et  istavile  diveas 
permanire  semper  , et  a nullo  homine  possit  disrumpi 
nullo  tempore. 

Quam  dolali s et  decritionis  me  paginam  Fetro  in  Chri- 
sto  (ilio  scrivendo  rogavi , et  supler  una  cum  testibus 
confirmavi. 

Actom  Luca  ad  ipsa  Ecclesia  Sanile  Agathe. 

-j*  Ego  Petronaci  Presbiler  in  liane  doles  a me  facta 
aieul  superius  legitur  propria  manu  mea  subscipsi. 
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Signum  -j-  manns  V.  V.  Magrini  Presbiteri,  qui  nec- 
dum  claritas  oculis  aventem  scrivere  potui  , et  Crucem 
sanctam  Picei,  testis. 

[Seguono  altre  sottoscrizioni,  omesse  dal  Berlini 
e dal  Barsocchini  ). 

NUMERO  DCXLl. 

\ 

Giudicato  di  Lupo,  Duca  di  Spoleto , nella  causa  del  Prete 
Claudiano  co’ suoi  nipoti  sul  Casale  Terenziano. 

Anno  750.  Decembre. 

{ Dal  Mabillon  (1)  ). 

In  Dei  nomine  dum  resiilerem  ego  domnus  Lupo  , glo- 
riosus  et  summus  Dux  gentis  Langobahdorgh  in  Spoi.k- 
to  , in  palatio,  una  cum  judicibus  noslris  (2) , id  est  Gai>e- 
mario,  Auecius  Diac.  Perto  Slol.  (3)  Allone  5cmU.Came- 

(i)  li  Mabillon1  trasse  questo  Documento  dal  Registro  di 
Farfa , senza  citare  il  Numero.  È il  Numero  3o.  Ristampato 
da  lui  negli  Annali  Benedettini  *,  e poscia  dal  Muratóri  3,  presso 
il  quale  oorse  l'errore  tipografico  di  segnar  il  Decembre  del 
761;  mese,  nel  quale  già  era  cominciata  l’Indizione  Quinta'. 

(a)  Una  cum  judioibus  noslris.  Qui  avanti  ogni  altro  seg- 
gono i Giudici  del  Palazzo  Spolelino,  e non  del  Comune  Lon- 
gobardo-. i nominati,  cioè,  dal  Duca  di  Spoleto,  e fra  questi 
ascoltasi  A rechi , Diacono;  il  quale  giudica  in  una  lite  pura- 
mente civile  fra  congiunti  , e con  forme  tutte  Longobarde. 

(3)  Perlo  Slol.  Perto,  cioè,  Stolesaiz  ; della  qual  carica 
parlai*  lungamente  in  altro  luogo.  Si  noti,  che  costui  è no- 
minato dopo  il  Diacono  Arechi , e prima  dello  Sculdascio  Al- 
lone : il  che  riferma  le  mie  opinioni  di  non  essere  stato  l’of- 
ficio dello  Stclesaiz  uno  de’  maggiori  avanti  Carlomagno.  Tale 
senza  dubbio  divenne  dopo  Carlo  nel  Principato  Beneventano. 

1 Mabillon,  Iter  Italicutn,  Tom.  I.  Pari.  II.  pag.  82.  (4.1687, e 1724j.‘ 

2 Idem,  Anna!.  Benedictin.  Lib.  XXII.  Gap.  58.  (4.17041. 

3 Muratori,  Scrip.  Rer.  Ita].  Tom.  II.  Parte  II.*  Gol.  341-  (4.1736). 

4 Vedi  God.  Diplom.  Longobardo,  II.  441-442. 

, * 
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bino  gaslaldo  do  Valva  (1),  !mmo  de  Reate  gastaldo , vel 
aliis  pluribus  adslanlibus  (2),  ibi  venerimi  in  pracsenlia  no- 
stra Claudi  ancs  presbyter(3)  etmonachus  una  cum  Vitclo 
Germano  suo , et  ncpotibus  suis,  id  est,  Ansualdo  pres— 
bytero , Saxobeo  , Ausonk  , habentibus  cum  eo  allerca- 
tionciu  de  substantia'  sua.  At  ubi  proponebat  ipse  Clau- 
dianés  presbyter  , dicens  : Sunt  modo  ami  non  minus 
irìginla , ex  quo  habuimus  substantias  divisns  cum  istis 
fratrihus  mcis  ; et  in  porlionc,  quae  mihi  vcnit  in  Te- 
MEvriANO,  aedificavi  prò  anima  mea  monaslerium  sanclo 
Mahiae  et  sancii  Archangeli  Mu.iiaelis.  Postea  dum  mihi 
contigisset  inGrmilas  usquc  quo  ad  transilum  vcnircm  , 
feci  per  scriptum , ut  omncs  portiones  substauliae  mcac  , 
vel  conquisi lum  quod  Imbuì,  cum  ipso  monaslcrio  post 
meum  discessum  revcrterenlur  omnia  in  domiuatum  vel 

(i)  Camerino  Castaido  de  Valva s.  Ecco  ora  due  Giudici 
dei  Comune  Longobardo  ; cioè  il  Gastaldo  di  Valva  , chia- 
malo Camerino , e quel  di  Ricli  per  nome  Immone , diverso 
da  un  altro  iramone,  Gastaldo  particolare  di  Lupo,  Duca  di 
Spoleto. 

(a)  Vel  aliis  pluribus  adslanlibus.  Ecco  i liberi  uomini 
ovvero  gli  Arimanni , che  intervenivano  secondo  l’uso  Lon- 
gobardo ne’  giudizj.  Questo  Piacilo  del  Duca  Lupo  somiglia 
perfettamente  a quello  celebrato  nel  707  da  Magnifredo,  Duca 
di  Cremona  ( Vedi  prec.  Noni.  379  ) , dove  si  collocarono  pri- 
ma i Giudici , nominati  dal  Re  Ariberlo  11.°,  e poi  quelli  del- 
la Città  di  Cremona  , ossia  del  Comune  Longobardo,  i quali 
nell’  idioma  Germanico  si  chiamavano  Scabini.  Qui  avviene  lo 
stesso.  Dopo  gli  Officiali  del  Palazzo  Spolctino  e dopo  lo  Sto- 
lesais  vengono  i Gastaldi  di  due  Citili  : e finalmente  un  buon 
numero  ài  Arimarmi , ricordali  nella  fine  del  presente  Giudi- 
cato , coinè  per  l’ appunto  nel  giudizio  Cremonese  vi  furono 
multi  boni  viri. 

(3)  Claudianus  Presbyter.  Questi  è il  Prete , di  cui  si  toc- 
cò nel  prcc.  IN  uni,  429  , circa  il  720. 
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potestatem  monasteri!  sanctae  Maiuae  in  Acctiaso.  Dum 
hoc  factum  est,  fccit  in  me  Deus  suain  pietà tem  , et  re- 
ductus  suiti  ad  mcdclam  salutis  de  ipsa  infìrmitate.  Modo 
vero  compungente  me  divina  majestate  , volo  cuoi  om'ui 
ipsa  subslanlia  esse  servus  sanctae  Mariab  , et  in  mona- 
sterio  introire  , et  regulariter  vitam  illi  finire. 

Respondebat  pars  Vitcli  et  Akscaldi  et  nepotum  meo- 
rum , qui  causaci  suam  alioruinque  fratrum  suorum  , qui 
in  Reatb  remanserunt , vindicabaut.  Non  faciat  Deus  ut 
veritas  sit  sicut  proposuisti , sed  noe  diciraus  verilatein  , 
qualitcr  acta  est  causa  inter  nos  de  substantiae  nostrae 
divisione.  Verum  est  quod  jarn  plures  anni  sunt , ex  quo 
habuimus  divisas  subslantias  , et  in  quo  modo  dicimus. 
Dum  ad  dividendum  venissemus  , habuimus  subslantias 
per  singula  loca,  et  domum  cullarti  (1)  non  habebamus,  nisi 
unam  casam  in  Tbrentiano  ; alias  casas  tantum  colon  ictus 

(1)  Domum  cu/tarn.  Nelle  Giuutc  al  Ducange  dicono  i Be- 
nedettini : » Domhs  cui.ta  ; Pracdinrn  domo  ad  cominancudum 
» Cohitis  apta  instructum  ».  Ciò  è vero  il.  più  delle  volte  : 
ma  qui  è necessariamente  diverso  il  significato  di  tal  parola  , 
poiché  Domus  culla  si  contrappone  alle  Case  Colonicie.  1 con- 
giunti di  Claudiano  affermavano  d’aver  molte  di  queste:  inni 
esservi  stalo  presso  il  lor  genitore  altra  domus  culla,  se  non 
in  Terenziano,  vicino  al  fiume  di  Curi,  la  patria  di  Nurnn  , 
oggi  Correse.  Soggiungeano  di  non  aver  essi  contrastala  punto 
a quel  Prete  la  Domus  culla , poiché  diceva  egli  d’aversi  a fab- 
bricare in  Terenziano  un  Monastero  per  la  coinuue  loro  famiglia. 
Con  qnal  dritto,  si  lamentavano,  pretende  ora,  dopo  esseisi 
costruito  il  Monastero  , clic  questo  sia  tolto  alla  famiglia  e 
donato  alta  Badia  di  Farfa?  Dove  s’ apprenderanno  le  lettere 
da’noslri  figliuoli?  Rispondea  Claudiano  d’aver  sempre  voltila 
donare  a Farfa  e d’  averle  donalo  con  sua  Carta  il  Monastero 
costruito  nella  domus  culla  di  Terenziano.  Alla  qual  Carla  i 
congiunti  ue  opposero  un’  altra , clic  nel  presente  giudizio  fu 
dichiarata  falsa  , o piuttosto  inutile. 
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habebamus.  Et  dum  in  plures  partes  nobis  cveniret , ad 
sortiendum  ipsani  domum  cuìiam , sic  a nobis  postulavi! 
iste  fratcr  noster  Claidiaxcs  , ut  diiuilteremus  illi  super 
totam  parlerei  subslantiae  nostrae  ipsam  casam  , domum 
rultam  in  TEnEvm.No  crem  omnibus  suis  pertinentiis , in 
tali  tenore , ut  commune  nobiscutn  ibidem  aedilicare  de- 
beret  moreasterium  ; ita  ut  fìlii  nostri  ibi  tenderent , et 
in  ejus  traderenlur  servitio,  et  ad  discendum  litteras  (1)  : 
post  ejus  vero  decessum  , ipsum  monasterium  vel  ejus 
partes  rcverterenlur  in  noslram  vel  filiorum  noslrorum 
potestatem.  Nos  vero  communiler  cum  eo  construximus 
ipsum  monasterium,  et  filios  nostros  ut  nobis  repromit- 
teret  Iradidimtis  ei  ad  serviendum;  et  chartulam  nobis  iu 
eo  tenore  fecit , ut  post  ejus  obitum  nobis  rcmanerct. 
Modo  aulem  vu!t  eam  subtrahere  nobis , introieus  cum 
rebus  ipsis  in  monasterium  sanctae  Mariae  , quod  nobis 
major  comparescit  praejudicium  esse. 

Sed  proponebat  Clacimancs  diccns.  Quid  plura  habeo 
dicere  quam  disi  ? nequaquam  dixerunt  verum , uec  ali- 
quando  placitum  istum  ad  eos  feci  de  mea  portiouc , aut 
scriptum  ut  proponunt. 

Dcm  talia  nos  qui  supra  domnus  Lupo  eoruru  cogno- 
vissemus  intenlionem  una  cum  praedictis  judicibus  noslris, 
interrogavimus  ipsum  Claudiamjm  , si  haberet  char- 
tulam ut  dixit , quam  in  transitu  suo  fecissct.  At  ilio 
nobis  dixit , quia  ecce  chartam  prae  manibus  habeo  il— 

(l)  Ad  discendum  lùteras.  Se  i litigami  speravano  d’addot- 
trinar la  lor  prole  nel  nuovo  Monistero  di  Tercnxiano;  molto 
più  dovevano  sperarlo  nella  Badia  di  Farfa,  vicina  eziandio  di 
Homa.Da  per  ogni  dove  i Longobardi  più  prossimi  all’eterna  Città 
usavano  un  miglior  linguaggio  nelle  Scritture  dell’  ottavo  se- 
colo. Le  Spolelinc  sono  assai  meno  barbare  dello  Chiusine  c 
soprattutto  delle  Lucchesi. 


Digitized  by  Googl 


lam.  Fecimus  eam  in  Destra  relegi  praesentù».  Couliuebat 
enim  , qualiter  prius  dixeral , ut  post  ejus  obituui  ruver- 
teretur  in  sanctam  Maria».  Iterum  ipst  fra  tre»  vel  ne- 
potes  ejus  ostenderunt  a parte  sua  chartam , ut  dicebaut  , 
quam  Clacdiancs  eis  fecisset.  Fecimus  et  ipsam  relegi. 
Gomparuit  fraudulealia , in  qua  re  nec  Notarium  verum 
habcbanl , nec  testimonia  (ì).  Coinparuit  nobis  rectum  , et 
decrevimus  Deo  medio  UDa  cura  supra  scriptis  judicibu* 
nostris , ut  pars  Clacdiani  diceret  eorum  jusliliam  ad 
sancta  Dei  Evangelia , quod  suam  portionem  eis  nullo 
modo  obligasset,  nec  chartulam  ipsam  ad  eus  fecisset  : 
sed  ab  illa  bora  liceret  ci  cura  rebus  suis  in  jam  dictum 
monasterium  introirc.  Quod  de  praescnli  praeparavit  se 
ipse  Clacdiancs  facere  eis  ipsum  sacramenlum.  Ipsi  vero 
donaverunt  ei,  et  amiserunt  ( admiserv.nl ) sacramenlum  ipsum 
ante  praescnliam  Immonis  gasialdi,  Asdi  aldi  Sculd.  ThUDe- 
radi  presbyteri,  Alifkedi  actionarii , Tecdcalm  gnsindii , 
Gcederici  seu  Ursi  centurioni!  (2),  et  Probati  atque  Gc- 
STANTU  : et  finita  est  inter  cos  causa.  Quod  vero  judi- 
catum  ex  jussione  suprascriplae  Polestalis  scripsi  ego  Da-* 


(1)  Comparuit  frauda  lentia , in  qua  re  nec  Notarium  ■ve- 
runi habcbanl , nec  testimonia.  Noo  «ra  materia  liner)  Ir  falsa 
per  avventura  quella  Carla  ; e Claudiano  avea  torse  voluto  in 
principio  dar  il  Monastero  a’  suoi  congiunti  : ma  si  mutò  il 
suo  proposito  , dopo  una  gran  malattia  da  lui  patita  l ed  egli 
non  ridusse  ad  allo  solenne  la  sua  Carla , facendola  scrivere  di 
uri  Notaio  innanzi  a’  testimoni. 

(2)  Andualdi  Scaldaseli . . . l'eudualdi  Gasindio 

Cirsi  Centurioni^.  Ecco  un  secondo  ScuMascio , cioè  Andual- 
do,  trovarsi  presente  al  giudizio  con  un  Gasindio  del  Duca  di 
Spoleto  e con  un  Centurione  , che  io  credo  non  ciser  diverso 
da'  Centenarj  , onde  si  parla  nel  prec.  Ntim.  5g5, 
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GAii.  Notanus  mense  Deccmbri  per  imiicitonuiti  1111.  fe- 
liciler  (1).  . 

(i)  Si  vegga  nel  scg.  Nudi.  64G  , come. terminò  veramente 
questa  lite  mercé  una  transazione  con  due  Preti , altri  nipoti 
di  Claudiatto , i quali  rimasero  in  Rieti. 

NUMERO  DCXLIl. 

Cisulfo  11° , Duca  di  Benevento , fa  dono  di  tutte  le  so- 
stanze del  suo  Cortigiano  Auroaldo  all'Abate  Zaccaria. 

Anno  7S1.  Gennaro. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presso  l'Ughulli  (1!  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salualoris  nostri  Iesu  Cubisti. 
CoNCESsiMtis  nos  Dominus  vir.gloriosissimus  Gisouuius 
sumnius  l)ux  gentis  Longobardokcu  , vobis  Zacuariab  , 
Abbati  sanclissimo , Patrique  nostro,  omnem  subslantiam 
quae  Acro  a un  fuit  Cortisoni  nostri , tam  casas  inira  hanc 
Beneuentanam  ciuitatem  nostrani , qnarn  etiam  et  foras  , 
domos  cvhas,  condomas , seruos  etancilias,  casas,  vineas, 
territoria  , cultum  et  incultum  , mobilia  atque  immobili», 
simulquc  Musolam  cum  filio  suo  Sadbatino  et  Fuancd- 
lo  , quos  sine  nostrae  iussione  polestalis  libi  ipsam  sub— 
stantiam  post  obitum  Acroaldi  cohcesseramus  Curtisanos 
de  ipsis  seruis  qui  fucrant;  nunc  denuo  ipsam  substan- 
tiam  integram  cum  ipsis  seruis  concessimus,  vt  a nullo 
quopiam  bomine  vnquam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
stionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  temporibus 

(1)  Ugliclli , Ital.  Sac.  Viti.  614.  (A.1662).  ( Ex  Parte  11.0 
Nura.  10.  fol.  77.  a tergo  Cod.  Valicano  4q3g  ).  Vedi  A iati  na- 
ni * e Di  Meo  ®. 

1 Assentata , Ital.  Ilist.  Strip,  li.  581. 

3 Di  Meo,  Annali,  II.  384.  , 
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sccuritcr  et  finn  iter  per  hoc  nostrum  (ìrmissimum  prae- 
ceptum  , siculi  Auuoaldi  fuit , integrum  (labore  et  pos- 
sidere  valeatis,  vcl  tacere  de  eis  quodeumque  voluerilis: 
Et  si  forsitan  pracceptum  aut  judicatum  sibi  Sabb.vtinos 
aut  Francclos  vel  quispiam  ex  eis  (non)  fecit , inanis 
remanca t,  et  vos  sicut  diximus,  praedicta  substautia  fruì 
Valeatis.  • 

Qcod  vero  praeceptum  concessioni s , ex  iussionc  nomi- 
na tao  potestatis  dictaui  ego  Abdefcsus  Duddcs  et  rtfe- 
rendarius  libi  Adelciio  notarlo  scribcndum. 

Actom  Beneuenti  in  Palatio , mense  lanuario , per 
Indictionem  4.  (IV). 

NUMERO  DCXLI1I. 

i ' • • . 

Gisulfo  II.0,  Duca  di  Benevento  ',  dona  la  cosa  di  Trimodi 
ad  un  Giudice,  chiamato  Aione. 

Amo  731.  Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l' Ughclli  (1)  ). 

* • « '*  • > 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  leso  Christi. 

Firmamus  atque  concedimus  nos  Dominus  vir  glorio- 
sissimus  Gisolphus  summus  Dux  gentis  Longobabdorcm  , 
per  rogum  (Taccunis , supplito  dall’ Àssemani)  Vice-Do- 
mini et  Petroli  Gastaldi  nostri , libi  Aiom  ludici  no- 
stro (2),  casam  quac  fuit  quondam  Trimodi,  quam  faabuit 

(1)  Ughelli,  Ital.  Sacra  Vili.  637.  (A.  1662).  (Ex  Parte  IH.* 
Nuin.5.  fol.90.Cod.  Vaticano  4939).  Vedi  Assentata  1 2 e Di  Meo  a. 

(2)  Aioni  ludici  nostro.  1 Giudici  del  Palazzo  Beneventano 
portava  stabilmente  questo  nome  di  Giudici , anche  fuori  le- 
sercizio  delle  lor  funzioni  giudiziarie.  Lo  portavano  come  uu 
titolo  di  carica  e digail.V  Patto  notabile;  il  quale  inette  tu 

1 Assentarli , toc.  eli.  11.  882.  •' 

2 Di  Meo,  toc.  di.  II.  384. 
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de  Toro  (l’ Assentarli  scrive  T accusi)  , quae  coniuncla  esse 
videlur  cuoi  casa  lua  secundum  qualiter  libi,  ipsam  ca- 
sam  iam  anlea  concéssiinus  ; nunc  autem  nostra , quae 
supra , gloriosa  polestag  libi  exinde  nostrum  firmauit  prae- 
ceplum  , vt  ab  hodicrno  die  habeas  et  possidcas , tam  tu 
qui  supra  Atos,  quam  et  filij  (iliorum  tuorum,  et  a nullo 
quopiam  hotuine  vnquam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
stionem  aut  repreheusionem , sed  perpetuis  temporibus  se- 
curiter  atque  firmiter  per  hoc  nostrum  roboreum  firmis- 
simumque  praeceptum , ipsam  iam  nominatam  casam  ha- 
bere  nee  non  possidere  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  frmilalis  ac  concessionis  ex  ius- 
sione  nominalac  potestatis , diciatti  ego  ìoanses  Gaslaldeus 
et  referendarius  (1)  libi  Warnecaoso  notario  scribendum. 

Actcm  Benbuesti  in  Palatio,  mense  Febr.  (2)  per  IndicL 
4.  (IV)  feliciter. 

miglior  lume  quell’ altro,  di  cui  hó  toccato  più  volte;  che, 
cioè al  pari  d’ ogni  Giudice  del  Re  o d’ un  Duca , i Giudici 
del  Comune  Longobardo  riteneano  questo  titolo  fuori  1’  eser- 
cizio delle  Ior  funzioni.  Questi  secondi  Giudici  s’  appellavano 
Judices  civitatis  Latinamente:  Scabini  alla  Germanica. 

(ì)  Gaslaldeus  et  referendarius.  Questo  vuol  anche  notarsi, 
che  in  una  stessa  persona  polcano  accoppiarsi  le  cariche  di 
Castaido  e di  Referendario. 

(2)  Mense  Feb.  Nel  mese  di  Febbraio  75t.  vivea  dunque 
il  Duca  Gisulfo  11.0,  che  il  Muratori 1 crede*  morto. fin  dai  747. 
li  Di  Meo  5 in  più  luoghi  tratta  la  Cronologia  di  Gisulfo;  in- 
certa ed  oscurissima  per  la -discrepanza ‘de’ Cataloghi  e delle 
Croniche,  non  che  per  le  cifre  guaste  degli  anni.  Uno  di  quei 
Cataloghi  de’ Duchi  e de’Principi  di  Benevento,  ed  un  Croni- 
sta Càveuse  fan  vivere  Gisulfo  il"  fino  al  754:  ciò  resiste  a 
molte  e molte  autorità,  che  s’hanno  in  coulrario.  Certamente 

1 Muratori,  Annali,  Anno  750.  in  fine.  . • 

2 In  Meo,  Apparato  Cronologico,  ec.  pag.  243.  (A.  1785). 
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vivca  nel  Febbraio  751  , e questo  fu  l’anno  di  sua  morte,  se- 
condo l’Asscmani  1 2 ed  il  Di  Meo  *.  Potè  morire  anche  in  De- 
cembre;  potè  vedere  i primi  giorni  del  752:  opinione,  che  mi 
sembra  la  più  vera.  11  primo  Diploma  con  data  certa  fin  qui 
conosciuto  di  Liutprando,  suo  figliuolo  c successore,  si  vedrà 
essere  del  mese  di  Decembre  752. 

1 Assemani,  Ita).  Hisl.  Script.  II.  381.  (A.  1732). 

2 Di  Meo,  Annali,  II.  384.  (A.1796j. 

NUMERO  DCXL1V. 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  ed  Ermelinda , sita  moglie,  con- 
cedono alle  Monache  Longobarde  e Franche , il  Mona- 
stero di  San  Giorgio  di  Rieli. 

Anno  751.  Aprile  6. 

( Dal  Mabillon  (1)  ). 

In  Dei  nomine  domnus  Lupo  et  domna  Hermelinda 
gloriosi  et  stimmi  Duccs,  monasterio  sancii  Georg»  mar- 
tyris  Christi  , sito  prope  muros  civitatis  nostrae  Reati- 
nae  , quem  Ciiristo  protegente  monasterium  puellarum 
esse  constituimus. 

Lacdabilis  et  misericors  omnipotcns  Deus , qui  dedit 
remedia  nobis  mundanda  peccata  , sicut  rogtis , iuquit , 
extinguilur  làtice , ita  eleemosyna  saeva  purgantur  pec- 
cala. Non  te  excuses  per  multitudinem  divitiarum  tuarurn  : 
quoniam  qui  nobis  dedit,  et  iu  alios  ipse  prò  sua  piotate 
largitur. 

(1)  11  Mabillon  1 trasse  questo  Documento  dal  Registro  di 
Farla,  senta  dire  il  Numero.  È il  Num.  22.  Carta  ristampata 
dal  Muratori  *. 

1 Mabillon,  Iter  ltalicutn,  Tom.  I.  l'arte  II.*  pag.  SO.  (A. 1687). 

2 Muratori , Strip.  Rer.  Itati.  Tom.  II.  Pari.  11.*  Col.  33».  (A.  1726). 
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Quid  mojicae  (idei,  qui  atlhuc  dubii  sumus?  natn  ccn— 
Cies  reiribuet , et  vita  adorna  fruebitur  : quia  auclor  no- 
sler  prò  nostra  salute  suum  sanguineo)  cITudit,  et  nos  non 
volumus  prò  nostro  Redemptore  rcs.  nostras  aniitlcrc. 

Esto  propitius  Cuimste  delictis  noslris,  et  hoc  mona- 
sterium  puellarum  sit  tibi  placabile  , Deus , quod  prò  no- 
stris  facinoribus  tribuimus  , donamus  , et  in  actcrna  tra- 
ditone concedimus  praediclum  monasterium  sancii  Gbor- 
gii  niarlyrìs  Coristi  cuna  ornai  substantia  sua  , quatti 
ibidem  pertenuit , et  usque  nunc  posscssum  est , in  co 
ordine , ut  ibidem  congregato  sanctimonialium  fentiua- 
rum  esse  debeat,  quas  ibi  Dominus  dignatns  focrit  ag- 
gregare, tam  incolares  (I),  quam  de  diversis  provincia,  un- 
dique  Dominus  adauxerit , hoc  est  Langobardas  vel  Fhan- 
cas  (2):  ut  secundum  Dcum  et  sanctam  Regulam  in  ipso 
sancto  cocoobio  vilam  suam  degere  debeant , et  quolidianis 
diebus  prò  Cbristianarum  animarum  salute  bostìas  et  Deo 


(1)  Incolares.  Ovvero  del  Ducato  Beneventano. 

(a)  Longobarda s vel  Francas.  Non  si  parla  delle  Romane, 
ossia  di  quelle  procedenti  dal  sangue  de’  vinti  Romani , clic 
formavano  il  maggior  numero  nel  Regno  Longobardo  ; perchè 
avevano  elle  (quante  volte  giù  non  s’è  detto?)  perduto  uu^lal 
nome  ; nè  più  si  chiamavano  se  non  Longobarde. 

Non  cosi  delle  Franche  , straniere  nel  Ducato  di  Spoleto. 
Già  ne’prec.  Num.  604.  Gii.  toccai  del  moto,  che  sospingeva  iu 
Italia  i Guargangi  delle Gallie  Meridionali,  e massimamente 
i Goto-Romani  dell’  Aquitania.  Qui  or  veggiamo  le  Franche  , 
onde  si  spera  veder  popolato  il  Monastero  di  San  Giorgio  in 
Rieti.  Forse  la  Duchessa  Ermelinda  nata  era  nel  Regno  dei 
Franchi.  Cile  clic  sia  di  ciò,  nel  vedere  tanti  stranieri  dell’  uuo 
e dell' altro  sesso  venire  in  Italia,  verso  la  metà  dell’ottavo  se- 
colo, debbono  cessare  le  maraviglie  del  Muratori,  che  in  uua  sua 
Nota  vorrebbe  correggere  il  testo  del  presente  Diploma;  e porre 
le  donne  Romane  o Greche  iu  vece  delle  Franche. 
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laudcs  referro  debeant  : et  qaaliter  Dominus  inspiraverit 
omncm  ipsam  congregatiouem , uno  conscnsu  sivo  Prio- 
rem  cligant,  sivo  Abbatissam  in  Dei  timore. 

Ex  hoc  namque  monasterium  vel  ipsa  sancta  congre- 
galo sub  tuitionc  et  defensione  debeai  esso  sanctae  Dei 
genitrici»  Mahiae  monastcrii  in  Acctiano  , et  nunc  ibi 
modo  Domnolinam  abbatissam  constituiinus,  ut  usque  dum 
ei  Dominus  vitam  dignatus  fucrit  largire , custos  et  re- 
ctrix  ibi  esse  debeat  regulariler , uti  competit  Dei  famur- 
lam  et  abbatissam. 

Post  vero  ejus  defunctioncm , sicut  casus  humanus  fra- 
gilis  est , dum  ab  hac  luce  fuerit  subtracta , ipsa  congre- 
gati monacharum  , ut  superius  affati  snmus , uno  con- 
sensu , qualis  earum  congrua  fuerit , una  cum  permissione 
et  consensu  abbatis  monastcrii  sanctae  Dei  genitricis  Ma- 
riae  , vel  ejus  successoris , qui  post  ipsum  abbas  fuerit, 
licentiam  babeat  praedicto  tenore  sibi  eligero  abbatissam. 

Qcod  vero  praeccptum  offertionis  nostrae  nullus  ga- 
staldus  vel  actionarius  noster  de  his,  quae  nostra  con- 
stituit  largiter  potcstas , audeat  vexare  quandoque  : sed 
omni  tempore  firmum  et  stabile  pcrmaneat. 

Ex  jussionc  suprascriptac  Potcstatis  scripsi  ipse  ego 
Dagab.  Notarìus.  Dat.  juss.  Spolet.  in  palalio,  annoDu- 
catus  nostri  in  Dei  nomine  VI.  mense  Aprili , per  Indi- 
ctionem  IV.  sub  Immone  gaslaldo  nostro  felicitar. 
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NUMERO  DCXLV. 

Il  Re  Astolfo,  stando  in  Ravenna , conferma  le  donazioni 
fatte  da  Lupo , duca  di  Spoleto , al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  751.  Luglio  4. 

...  (Dal  Fatteschl  (l)).  • 

Fuvius  IIaistblfi's  rex  escell.  Monasterio  dei  genitrich 
Mariae  sito  in  finib.  Civit.  nostrae  reat.  in  loco  qui  nun- 
cupalur  Acutianc»  territorio ìtSabin.  et  V.  V.  Filcoaldo 
Abb. 

Detclit  veneratio  tua  nostrae  ciimiae  potestali  per 
bcaliss.  virum  Leodesarium  Episcop.  (2)  Missum  supti  Mo- 
nasteri] munimen  voluminum  qualtuor  emissa  a Luponb 
qui  futi  dux  Civita t.  nostrae  Spoletanae. 

(1)  Il  Fattesela  1 ricavò  questo  nobile  Documento  dal  Rum. 
a3.  del  Registro  Farfense , additando  per  errore  il  Num.  24. 
Al  Muratori  * non  veune  fatto  d’averne  ae  non  le  Note  Crono- 
logiche ; queste  nondimeno  bastarongli  per  affermare  4 , che 
Adolfo  nel  4.  Luglio  ]5i  dimorava  in  Ravennane  per  com- 
battere i detti  d’Anaslasio  Bibliotecario  di  non  essersi  quel  Re 
sospinto  nell’ additata  città  prima  del  752.  Muratori  nondimeno 
dubitava  non  fossero  state  trascritte  poco  diligentemente  in  suo 
servigio  le  Note  Cronologiche:  ma  questa  volta  colui,  che  co- 
piolle , non  fallò.  11  Prologo  Primo  d’ Astolfo  ( Vedi  prec. 
Num.  633  ) mette  in  miglior  luce  la  verità  delle  Note  Crono- 
logiche di  Farfa  , e dimostra  , che  P Esarcato  fu  assalito  nei 
primi  sette  mesi  del  Regno  di  quel  Re.  Forse  Ravenna  fu  con- 
quistata un  poco  piu  tardi  ; tra  il  1.  Marzo  , ed  il  4.  Lu- 
glio 751. 

(2)  Leodegarium  Episcopum.  Fu  Vescovo  di  Spoleto,  co- 
me scrive  il  Palleschi , per  l’autorità  di  Serafino  Serafini  nelle 
Note  MS.  al  Lconcillo.  Manca  presso  l’Ughelli. 

1 Fattescbi,  Meni,  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  284.  (A.  1801). 

2 Muratori,  A.  M.  iEri,  V.  689. 

3 Jdem  , Annali , Anno  732. 
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Unum  (1)  in  quo  legebalur  qualitcr  concessemi  ipsi  dei 
Cenobio  curticellam- unam  positara  ad  S.  Vitiim  prope  fluv. 
Farfae  in  loco  ubi  nominalur  Bitunus  cum  omui  perti- 
nentia  ipsius  Curticcllae. 

Auto  (2)  quidem  munimen  per  quod  siroilitcr  concesserat 
ex  gualdo  Civitalis  nostre  eeat.  qui  vocitatur  Tanciks 
Casalem  unum  qui  nominalur  ad  S.  Pancbatiim  per  loca 
designala.  • . 

Terticm  (3)  quidem  munimen  ubi  legilùr  qualiler  dum 
conjunxisset  ipse  Lupo  in  snprascripto  Monast.  obtinuisset 
ab  eo  congregalo  ipsius  Monast.  ut  feminae  nullalenus 
per  ipsum  Monast.  viam  habcrent  nec  transirent  nisi  per 
anliquas  t'ias  unde  ipse  designaverat  Lupo,  nec  per  cel- 
Iulas  ipsius  Monast. 

Qcabtum  (4)  quidem  munimen  in  quo  erat  insertum  qua- 
liter  Monasterium  S.  Georgi j Mart.  Xpi  quod  ipse  dux 
Lupo  consumerai  puellare  firmaret  in  jam  dicto  Monast. 
S.  Mariae.  Sub  tuilione  et  defensione  ejusd.  Monast.  de- 
beret  permanere.  ■’  -r  ■ s . *'• 

Qdamqbreh  postulavi!  nos  beatitudo  vestra  suprascripte 
beatissime  Leodegari  Episc.  ut  moni  mina  ipsa  in  ipso 
dei  Cenobio  per  nostrum  robustissimum  deberemus  con- 
firmare praeceptum. 

Nos  vero,  superni  prìncipis  attendentes  retributionem 
vestramque  petitionem  benigne  annuentes  obaudientes  per 

(i)  Unum.  Si  vegga  questo  Documento  nel  prec.  Nnip.  637. 

(3)  Aliud.  11  secondo  non  si  notò  da  Gregorio  Catinese  nel 
suo  Gran  Registro  di  Farla  ; ma  nella  Cronica  * egli  scrisse 
d’aver  Lupo  donato:  » De  Gualdo  Tancia  e casalem  unum  ad 
» S.  Pancratium  ». 

(3)  Tertium.  Si  vegga  nel  prcc.  Num.  G28. 

(4)  Quarlum.  Si  vegga  nel  prec.  Num.  644. 

1 Cliron.  Farfense,  Apud  Muratori,  Col.  341. 
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hoc  nostrum  rccc. . . . praeoepfum  firmamus  in  ipso  Mo~ 
uast.  suprascrjpta  Muniiuina  qualiter  ab  ipso  Limine  c- 
ri) issa  sunl  ut  texlus  corum  rationabilitcr  noscitur  coti- 
tincrc. 

Quatinus  amodo  securius  ipsum  Sanctum  possideat  Mo- 
nast.  Et  nuilus  dux  comcs  gastaldius  vel  Actionarius  no- 
sler  centra  hoc  nostrum  firmilalis  pracceptum  audeat  ire 
quandoque.  Sed  omni  tempore  stabile  pcrmancat. 

Ex  dicto  dimmi  regis  per  Svinoteli  illustrerà  Nolarium(l) 
ex  -dicto  Andbbatis  scripsi  ego  Rodoaldes. 

Datum  jussionis  Ravenna!;  in  Palatio  IV.  die  meus.  Julij 
anno  felicissimi  regni  nostri  III.  per  Indict.  IV.  Feliciter. 

(i)  Sisìnnum  , illustrerà  Notarium.  Costui  pel  titolo  d’  il- 
lustre , non  che  pel  suo  Greco  nome,  ha  le  fattezze  d’nn  Ro- 
mano di  Ravenna , passato  in  Corte  del  Re  Astolfo,  Nel  scg. 
Nuca.  646  comparisce  da  Referendario  del  Re. 

NUMERO  DCXLVI. 

Allo  di  Concordia  tra  Fulcoaldo , Abate  di  Farfa , ed  i 

due  fratelli  Preti  Grimoaldo  ed  Ansone  intorno  al  Pa- 
trimonio del  Prete  Claudiano.  : ■ 

Anno  751.  Novembre. 

( Dal  Pi uin.  30.  del  Gran  Kcgistro  di  Farfa  ; Catta  , 
elio  credo  inedita  (1)  ).  . 

In  nomine  domini  Dei  Salvatori  Nostri  I.  X. 

Regnante  donino  nostro  IIaistolfo  viro  cxccilcntissi- 
mo  rege  ; anno  felicissimi  regni  ejus  in  Dei  nomine  III, 
et  viro  magnifico  Phobati  (sic)  gastaldio  civilalis  Reati- 
nae  : mense  Novembri , per  Indictioncm  V. 

(1)  L’Assemani  * solamente  ne  léce  una  semplice  menzione.. 

1 Asscinam , (tal.  ilist.  Scri|>,  IU.  All. 
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Pi.Ar.cir  atque  convenit  inter  venerabile™  Folco  aldux 
abbaioni  et  ipsam  congregationem  mon  ìslerii  Sanclae  Dei 
genitrìcis  Mariak  , et  inter  viros  venerabile s Grimualdum 
et  Assonem  presbiteros  germanos  (1) , qui  inter  se  siugulas 
causas  habuerunt  de  substantia  vel  Conquisilo  quod  ipsi. 
presbiteri  cum  Clacdiaso  presbitero  barbano  suo  habue- 
runt : quia  dura  ipse  Claudianos  presbiter  in  praedictum 
monasterium  Sanctae  Dei  genitrici»  Mariab  sub  habitu 
monachico  ingressus  csset  , orla  est  inten'.io  inter  partes 
monasterii  et  partes  Gbi.mcaldi  et  Anso.nis  presbiterorum. 
Et  dum  exinde  multas  altercalioues  haberent  inter  se  , 
judicalum  est  per  mistura  domini  regis  J'eutpertbm  et 
SiSTNNio»  referendario»  (2)  ut  pars  Grimo*  Liti  presbiteri  et 
Ansonis  praeberet  sacramenlum  de  quanto  ausi  fuisscnt 
jurare , quod  ipsi  presbiteri  conquisissent  partem  mona- 
sterii et  omnia  entrarci  redderentur. 

Tcnc  considerans  ipse  veuerabilis  Fclcoaldos  abbas 
cum  ipsa  sancla  Congregatone  predicli  monasterii  qua- 
liter  cum  ipsis  presbiteri  causam  ipsam  finiret;  et  divina 
Compulsus  mia  ( memoria ; et  integro  ronsilio  pertractans  ; 
ad  ipsos  presbiteros  Giumuai.dum  et  Arsone.*  tradidit  ca- 
sale Toliancm  ; sub  ea  videlicet  ratione  Iaborandi  , cul- 

(i)  Grimualdum  et  Ansone.m  presbiteros  germanos.  Questi 
due  fratelli  Preti,  che  diconsi  nipoti  del  Prete  Cluudiauo  , lor 
barba,  rimasero  in  Rieti  e non  furono  presenti  al  giudizio  del 
mese  di  Dccembre  y5o  ( Vedi  prec.  Num.  64 t ) insieme  col  terzo 
lor  fratello,  il  Prete  Antualdo;  insieme  co’ due  altri  fratelli  se- 
colari f Sassoreo  ed  Ansone , come  ancora  col  comune  genitore 
Vitolo.  E però  la  lite  continuò  con  Grimolldo  c con  Ansònp. 
Xeutberto  c Sisinnio  sentenziarono,  doversi  dar  giuramento.  Ful- 
coaldo,  Abate  di  Farla,  pose  fine  alla  controversia,  concedendo 
il  Casale  Tuliapo  a' due  Prcii  , durante  la  lor  vita. 

(a)  Teutpertum  et  Sisinninm  i e~erendanos.  Di  questo  Si- 
sinnio  Vedi  il  prcc.  Num.  646. 

IV.  23 
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( indi  et  ordinandi , et  diebus  vitae  suae  fruendi  et  in  sua 
poteslale  habendi. 

Post  discessum  vero  Grimualdi  et  Ansonis  presbitero- 
rum  ipse  praediclus  casali»  Tdliands  revcrtatur  in  mona- 
sterio  Sanctae  Mariae  in  Acotiano.  Ita  g.°  [vero)  ut  ab  hac 
die  de  causa  , quam  Grimualdds  et  Ansò  presbiteri  ha- 
buerunt  cum  Clacdiano  presbitero  nunquam  aliquando 
neque  pars  monaslcrii  aliquaia  qucrat  occasionem  ad  ipsos 
presbileros , neque  pars  ipsorum  prcsbiterorum  qucrat 
aliquando  causam  ad  partem  monastero , quam  cum  Clac- 
jdiam)  habucrunt.  Sed  haec  convenienlia  firma  et  stabilis 
permanere  dcbeat  ; et  a cujus  parte  vexata  fuerit  penam 
pcrsolvat  auri  solidos  quingcntos.  Et  cartula  ista  in  sua 
perntaneat  stabilitale.  ( 

Unde  per  firmitatem  ambarum  parlium  duas  carlulas 
pari  tenore  Gcdepertdm  notarium  scribendum  postulavi— 
mns  , et  testibus  a nobis  rogatis  optulimus , qui  supter 
signum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

Actcm  in  Rbate,  mense  et  indictione  (senza  più). 

•f  Signum  manus  Grimoaldi  , presbiteri 
"f  Signum  Aksonis  , presbiteri  ; qui  banc  cartam  con— 
venienliae  fieri  rogaverunt. 

•J-  Signum  manus  Addaldi  Sculdascii. 
f Signum  manus  Clarissimi  Sculdascii. 

Signum  manus  Madri  medici. 

*j-  Signum  manus  Arjcisini,  te$tis. 

■f  Signum  manus  Valerini  aclionarii. 

\ Signum  manus  Amnistili.  • 

-J-  Signum  manus  Aldonis,  testis. 

■f  Signum  manus  Adeodati,  testis. 
f Signum  manus  Addaldi  Sculdascii. 
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NUMERO  DCXLVU. 

Mmoria  della  fondazione , che  Anselmo , Duca  del  Friuli 
e cognato  d' Astolfo  Re  , fece  del  Monastero  di  S.  Salva  - 
tore  di  Fanano , tra  Modena  e Pistoia. 

Arno  750?  o 749? 

( Dalli  Vita  di  Santo  Anselmo  in  un  Codice  Nonnntolano  (1)  ). 

Aystclphos  Rex  in  primo  anno  regni  sui  per  suum 
prcceplum  concessi!  venerabili  viro  Anselmo  Incuti),  qui 
nuncupatur  Fanianus  , in  quo  idem  vir  Dei  Asselmcs 
Monaslerium  ad  honorem  Dei  et  Salvaloris  nostri  Iuesd 
Chbisto  construxit , et  monachos  ibidem  regulares  con- 
stituit  , atque  hospiiiura  ad  suscipiendos  hospiles  et  pe- 
regrinos  magno  cum  studio  illic  aedificavit. 

(t)  Per  questa  Vita,  pubblicata  dall’ Ughelli  1 , nacquero 
alcune  discrepanze  tra'  Rollandisli  * e Mabillon  3,  descritte  dal 
Tiraboschi  *.  Non  trattandosi  qui  se  non  deJl’autoriià  d’un  pri- 
vato Scrittore  , io  non  debbo  farne  altra  Chiosa  nei  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Basterà  per  tutti  leggere  il  Tiraboschi. 

1 righelli , hai.  8ac.  II.  102-110.  in  Mutinensibus.  'A. 1617). 

2 Bollandistae , Ac.  SS.  Martii,  Voi.  I.  pag.  900.  (A.  1668). 

3 Mabillon  , Ac.  O.  S.  B.  Saec.  IV.  Pars.  I.*  pag.  2-12.  (A.  1677). 

4 Tiraboschi , Storia  di  JSonantola , I.  4-8.  (A.1784). 

NUMERO  DCXLVIH. 

Gisulfo  II.0  ( o Gisulfo  I.°  ) , Duca  di  Benevento , concede 
non  poche  terre  al  Monastero  di  San  Vincenzo  al  Vol- 
turno. 

Aittio  752?  o 703?  (1). 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Ibsh  Christi. 

(l)  Di  questa  incerta  data  Pedi  prec.  Ntim.  36g. 

(a)  Muratori,  S.  R.  lui.  Tom.  1.  Parte  II.*  pag.  347.  (K.ljaf*). 
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Concbssimus  nos  Dominili  vir  gloriosus  Gisolfcs  Suui- 
mus  Dux  genlis  Langobardorum  in  Monasterio  Sancii  Vin- 
centi! Levitae  et  Marlyris  Curisti,  quod  venerabilcs  fa- 
muli Cubisti  , nobis  carnis  consanguinilcile  propinqui  (1) , 
Paldo  , Tato  et  Taso,  prò  I)ci  amore,  patriam , paren- 
te», et  mundi  gloriam  relinquentes  , neper  (2)  aedificare 

(i)  Nobis  carni?  eonsanguinitate  propinqui.  Chi  credereb- 
be, che  il  Muratori,  nelle  Note  al  nostro  Diploma  preso  avesse 
a sospettar  della  sua  falsità  , per  questa  parola  del  Duca  Gi- 
s«llb  sulla  sua  C'onsanguinei/à  co’ tre  Nobili  Beneventani,  fon- 
datori della  Badia  del  Volturno?  Anche  il  Di  Meo  1 ebbe  a ma- 
ravigliarsene, dicendo,  che  non  snpea  vederne  l’impossibilità. 

(a)  Nnper.  Questo  nuper , se  non  fosse  ben  lecito  di  pigliar- 
lo in  senso  più  largo,  farebbe  credere,  che  Gisulfo  I.°,  non  Gi- 
sulfo  II.®  fu  l’Autore  del  Diploma  presente.  Ma  l’udirsi  più 
innanzi  qualificar  la  Duchessa  Teoderada  si  come  ava  del  dona- 
tore hasla  per  togliere  ogni  dubbio,  ed  attribuisce  la  donazione 
a Gisulfo  11."  Teoderada  fu  madre,  non  ava , di  Gisulfo  I."  : ed 
il  nuper  può  bene  appropriarsi  ad  un  tempo  trascorsa  da  trenta 
o quarnnl’anni  , massimamente  perchè  Tasone,  l’ultimo  de’ tre 
fondatori  della  Badia,  mori  nel  73g.  11  nuper  perciò  non  di- 
notava se  non  in  generale  quella  recente  fondazione.. 

Rimane  la  difficoltà  maggiore.  Come  fecero  le  schiere  dei 
Monaci  Voluttuosi  a vivere  fino  al  739  , o sino  al  -j5i  ? Bi- 
sogna, che  veramente  vi  fossero  stale  precedenti  donazioni  dei 
Duchi  Gisulfo  1."  e Romualdo  11.",  non  che  d’altri  privati  uo- 
mini , le  quali  andarono  perdute.  Si  può  credere  perciò,  che  le 
prime  parole  apparteugono  ad  un  Diploma  di  Gisulfo  I.°:  tra- 
volte di  poi  nel  presente  di  Gisulfo  1I.°  ed  ampliate  con  molti 
nuovi  doni,  massimamente  nella  Liburia.  Del  resto,  i tre  fon- 
datori erano  degli  Ottimati  di  Benevento,  c possedevano  certa- 
mente una  vasta  distesa  di  terre,  vicino  alle  quali  fabbricarono 
il  lor  Monastero  : patrimonio  ingrandito  dalle  successive  dona- 
zioni de’ Duchi  Beneventani,  lìd  io  realtà,  qualunque  de’duc  Gi- 
sulfi  stato  fosse  l’ Autor  del  Diploma,  egli  non  disse  d’aver  do- 

-I  Di  Meo,  Annali,  II.  217. 
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coepmint  in  territorio  Sacrae  nostrae  civitatis  Beneven- 
tanae  (1)  super  Volturni  fluminis  Ioni  e in,  terras,  et  pos- 
sessiones  per  designa  los  fmes  , 

Primum  de  ipsa  Zianola  quomodo  ascendit  per  ipsum 
Sangrcm  usque  in  Monte»  Maluh  , et  quomodo  conjuu- 
git  cum  Monte  Aze,  et  revolvente  eodem  Monte  Aze  usque 
in  Fluvium  Melfa  , ut  quemadmodum  decurrit  ipsa  Melfa 
usque  ibi  conjungit  cum  parvo  fluvio,  qui  dicitur  Mel- 
larinus,  ét  ab  hinc  in  verticem  Montis , qui  est  super 
Urbem,  et  Mom  ipse  appellalur  Barbola,  et  super  cilium 
ejusdem  Montis  usque  in  Monte»  Arcane»  , et  Monte» 
Marame,  Monte»  Casale  : eosque  videlicet  Montes  extrin- 
secus  circumdanlcs  in  orlum  usque  Riaginis , qui  oomi- 
natur  Ravenola 

Et  quemadmodum  decurrit  ipsa  Ravenola  usque  in 
Fluvio  Yxilturno,  et  quomodo  Vultcrncs  conjungitur 
cum  Fluvio  Rantra  ; et  sicut  Bantra  conjungitur  cuni 
Fèuvio  Forulo  , et  quomodo  Forulos  percurrit  usque  iu 
Viam  anliquam  , et  inde  conjungit  cum  rivio  , qui  no- 
minatur  Zizoli,  et  inde  vadit  in  rivio,  in  quo  non  semper 
aqua  decurrit,  et  sic  vadit  usque  in  Za  no  rum  (Sony  rum). 

Pkaeterea  in  actu  Balvense  in  locum , qui  nominatur 
Quinquemillia  , Ecclesia  S.  Mariae  per  tìnes  hic  subscri- 
ptos  , qualiler  vadit  Fluvius  Zanc.ro  versum  qua  parte  Ra- 
sinus  fluvit,  et  exinde  decurrit  rivus  qui  exit  de  Quia- 
qcehillia  usque  in  Pelran t , ubi  fuit  antiquitus  Castellum. 


nato  a que*  tre  nobilissimi  Beneventani  , lo  spazio  in  cui  gii  sor- 
geva in  parte  la  Badia  di  S.  Vincenzo.  Non-  cosi  avvenne  a San 
Benedetto,  che  arrivò  da  un’altra  Provincia  in  quella  ©v' era 
Montecasino.  Era  dunque  mestieri  , che  gli  si  donasse  il  suolo. 

(i)  Sacrae  nostrae  civilatìs  Benecentanae.  Chiamar  Sacra 
Benevento  è un’altro  esempio,  che  non  solo  i Re  ma  eziandio 
i Duchi  amavano  imitar  il  fasto  Imperiale  al  modo  Bizantino. 
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Et  quomodo  Iota  ipsa  Valli*  vadit  in  rivio  de  Caharda  , 
et  ipse  rtfus  decorni  in  Fluvio  Sangro; 

Et  intra  hos  fines  quaeque  continentur,  cura  omnibus 
Ecclesiis , cellis  , curtibus  , terris  , vineis , pratis  , pa- 
souis,  siivi»,  piscationibus,  aquis,  rivis  molendinis,  et 
omnibus  rebus  iisdem  pertinentibus. 

Ecr.LF.siAM  quoque  Sanctae  Dei  Genitricis , et  Virginia 
Mahiae  juxta  Fluvium  Tiuvicm,  quae  incendio  combusta 
est , et  a cunctis  habitatoribus  derelicta  esse  videtur. 

Et  Eccledam  Sanctae  Mariae,  quae  vocatur  tn  Duas 
Basilicas  , quae  est  juxta  Sangri  Fluvii  alveo  sita  , ubi  ab 
antiquo  tempore  nulla  habitalio  hominum  fuisse  memora- 
lur,  sed  tantum  stiva  pubi  tea. 

Mona  steri  lai  nihilominus  Beati  Petri  Apostoli  juxta 
nostrani  Beneventana»  Civitatem  , quod  est  Sanctimonia- 
lium  , quod  Domita  Tueoderada  avia  nostra  (1)  consli- 

(i)  Theo  duratici  avia  nostra.  Fu  ami  bisava , perchè  ma- 
die di  Gisulfo  I.°  , dal  quale  nacque  Komoaldo  li.0  , padre 
di  GLulfo  II.» 


Ed  or  soggiungerò  alcuni  de’ nomi,  che  durano  ancora  , di 
qualche  luogo  qui  nominato  , secondo  1’  autorità  dell’  Indice 
Topogiafico,  soggiunto  al  Di  Meo.  È lavoro  condotto  su’Di- 
plomi  antichi  ; ma  non  di  rado  riesce  oscuro  ed  imperfetto. 
Innanzi  ogni  cosa  dirò,  che  il  fiume  Sangro  è diverso  da  un 
Jiivo  , chiamato  Zancra.  Il  Sangro  nasce  ne’Marsi,  non  lungi 
dal  Fucino  ; corre  per  la  Diocesi  di  Chieti  e mette  nell’Adria- 
tico , a Mezzogiorno  di  Lanciano.  Riceve  il  Rivo  Camarda  fra 
gli  altri,  ed  il  fiume  Zillolo. 

— Zianula.  Cioè  il  territorio  di  Zianula  posto  lungo  il 
Sangro. 

— Mons  site.  Verso  i confini  della  Campania,  e degli  A - 
biuzzi.  Ritiene  il  suo  nome  antico. 

— Mons  AJalus,  Verso  il  Monte  Aio  nel  lembo  estremo 
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tuil  juxta  Fluvium-  Sabbati  : Monasterium  quoque  Saa- 
ctae  Mariae  in  Locosano 

della  Campania  o Terra  di  Lavoro.  Altre  Terre  col  nome  di 
Montemalo  sorgono  in  questo  Regno  dì  Napoli , che  sono  af- 
fatto diverse  dalla  Volturnese. 

— Fluvius  Melfa.  Scorre  con  lo  stesso  nome  ad  Occidente 
del'  Monte  Azo , e si  perde  nel  Garigliano. 

— Fluvius  Mellarino.  Vicino  al  Alelfa.  Se  ne  parlò  nella 
donazione  di  Gisulfo  II.0  a Montecasino. 

— Mons  Barbola.  Non  lungi  dal  Mclfa  e dal  Mellarino  : 
ma  qual  fosse  stata  la  città,  sottostante  al  Barbola  , restò  sot- 
to la  penna  del  Cronista  Volturnese  , o del  suo  Copista. 

— Rivus  Fave  noie.  Verso  Venafro.  Ritiene  il  nome  pri- 
miero , e cade  nel  Volturno. 

— Mona  Arcanus.  Arcano  od  Arcaro  ; non  lontano  dalla 
fonte  del  Ravenola. 

— Mona  Marahe.  Monte  nel  lembo  Settentrionale  della 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

— Jifons  Casalis.  Monte  nel  lembo  Meridionale  dell’ Abruzzo. 

— Fluvius  Barttra.  Nasce  in  Carpinone  del  Sannio  , Dio- 
cesi d’ Isernia  ; riceve  il  fiume  Forulo , e si  scarica  nel  Vol- 
turno. 

— Fluvius  Foruli  Tribuiario  del  Bantra. 

— Fluvius  Zizoli.  Tributario  del  Forulo. 

— Focus  QuinquemilHa.  È il  famoso  Piano  di  Cinque  Mi- 
glia verso  Valva  e Sulmona  : luogo  pauroso  per  le  nevi  e per 
le  bufere  n c gelidi  Peligni. 

— Fluvius  Basinus.  Vjcino  al  fiume  Sangro  , verso  Quirt- 

quemi/ia.  ’ 

_ Po  i us  de  Crtmarda.  S'  è detto  , che  va  nel  Sangro. 

— Monastenum  S.  Mariae  in  Locosano.  Pi  quesio  si  veg- 
ga il  seg.  Num.  6,9. 

— Ducenta.  Terra  ad  Occidente  d’ Aversa , e nella  sua 
Diocesi. 

— Pantano  e f icus  Pantani.  Lu  .ghi  maremmani  della 
Liburia  , i cut  nomi  sussiitono  ancora  . vei«o  le  foci  del  Vol- 
turno. 
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Has  praedielas  Ecclesia*  et  Monasleria  cum  omnibus 
pcrlincntibus  (erris , Ccllis  , hominibus  , vel  omnibus  , 
quae  dici  vel  nominati  possimi , et  quae  nunc  possidere 
videolur,  vel  in  futurum  possidere  contigcrit,  eidem  Ve- 
nerabili Monasterio , et  praediclis  CnniSTi  famulis  prae— 
scntibus , oinnibusque  futuris  post  eos , perpeluis  dona- 
mus  et  concedimus  temporibus. 

Dkniqce  ex  intervento  fidclium  noslrorum  , prò  remedio 
animae  noslrae  , et  noslrorum  stabilitale  locorum  , prò 
stipendio  servorum  Dei,  concedimus  etiam  inclilum  Wal- 
dem,  quem  habemus  in  partes  Liberi ae,  loco  qui  dici— 
tur  Pantane  , per  hos  fiues  : 

Prima  ]>arte  est  Pia  atuiqtia , quae  de  Detesta  venit , 
et  sicut  desceudit  Via  ipsa,  et  iutrat  in  ipsum  Pantane»  , 
et  silvam,  et  paludem  conjunclam  Lanco. 

A sKctNDA  parte  Via  nihilominus  antiqua , quae  dicitur 
Vicaria. 

A tertia  vero  itcrum  usque  ad  Vi  am , quae  est  anti- 
qua , cum  ipsa  piscina  : et  quomodo  decurrit  ipsa  Pia  , 
terras,  et  Waldum , et  terram  quae  dicitur  de  Tortora, 
et  terras  aliorum  hominum  qui  ibi  affmes  sunt,  et  sicut 
incipit  super  ipsarn  piscinam , et  qnaliter  rcvolvit  circa 
ipsam  terrain  de  eodem  Waldo  : et  jam  dictam  terram , 
quae  dicitur  de  Tortora  , et  vadit  ad  ipsum  Pantanun  , 
et  qualiter  exit  super  ipsum  Pantahcm  et  silvam,  et  Pa- 
ludem , usque  in  ipstìm  Frigidcm. 


— Lanca.  Dello  anche  Laneo,  ma  volgarmente  Lagno.  Na- 
*ce  nel  territorio  di  Nola,  t'acuì»  Clanici  non  aequus  Acf.r- 
riì.  Di  Clanio  li  formò  Lagno,  che  oggi  dinota  nel  Regno  di 
Napoli  un  Canale  di  fiume  o di  Lago. 

— Fluvius  Frigidum.  Fiumiccllo  ne’  confini  di  Vico  di 
Pantano  , verso  San  Snido  nella  Liburia. 

— Terra  de  Tortora.  Tra  Vico  di  Pantano  c Ducenla. 
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A quarta  parte  autem  usque  in  jam  didum  Friuidum,  et 
praedictnm  Lancum  cuna  omnibus  intro  liabentibus , subter 
vel  super,  quae  dici  vel  nominati  possunt. 

Ut  autem  baec  omnia,  quae  supra  diximus,  sub  jure 
hujus  Sacri  Monasteri , et  vestra  vestrorumque  Succes- 
sorum  potestate  perpetuis  maneant  temporibus,  neque 
aliquam  ab  aliqua  persona  sustineant  quacstionem  , tir— 
miter  statuimus  et  confirmamus. 

NUMERO  DCXLIX. 

Gisulfo  II  0 concede  al  Monastero  del  Volturno 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Locosano. 

Anno  732? 

( Dalla  Cronica  del  Vollurno  presso  il  Muratori  (1)  ' 

In  nomine  Domini  Dei  aeterni. 

Concessimcs  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisclfus  sum- 
mus  Dux  Beneventi  Langobardorum  gentis  , in  venera- 
bili Monasterio  Sancii  Vincenti!  Martyris  ; quod  silum 
est  in  finibus  Samniae  territorio  Beneventano  super  fon- 
tem  Volturni  fluminis , ubi  vir  venerabilis  Atto  regi- 
men  tenere  vidctur,  Ecclesiam  Sanctae  Dei  Genitricis  Ma- 
biae  in  Locosano  (2)  cum  omnibus  suis  pertinenliis,  quali- 
ter  a Domna Tqeodrrada  (3)  constitutum  est,  cum  omnibus 
finibus  superius , vel  inferius,  terris , montibus,  vallibus, 
planiliebus,  silvis,  pratìs,  pascuis,  campis,  vineis,  aquis, 

A - 

(i)  Muratori,  Script.  Rer.  Italie.  Tom.  1.  Parte  II.*,  pag. 
354.  E’  pone  la  presente  Carta  sotto  il  745. 

(a)  L.ocosano.  Terra  nell’  odierna  Provincia  di  Principato 
Ulteriore,  ossia  d’ Avellino.  A’ di  nostri  appellasi  volgarmente 
Cossanc,  distante  poche  miglia  da  Benevento. 

(3)  A domna  Thcodtrada.  Di  questa  sua  fondazione  Vedi 
prec.  Num.  363. 
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aquarunt  decursibus,  ripis,  moleudinis  ; piscalionibus,  ser- 
vii el  ancillis,  Ecclesiis,  videlicet  Bocazano  , Ecclesia  San- 
ctae  Mariae,  Ecclesia  Sancti  Potiti  in  Felerta  , Eccle- 
sia Sancii  Fklicis  , Sancti  Martini  in  Pesano  , Ecclesia 
Sancti  Andreae  , et  cum  omnibus  , quae  dici  aut  nomi- 
nari  possunt. 

Conoemmcs  etiam  , ut  illi  homines , qui  super  terram 
ipsius  Ecclesiae  ordinati  fuerint  ad  labórandum  , nullum 
publicum  servitium  Tacere  alicui , nisi  eidem  sacro  loco  ; 
ut  pars  ejus  habeat  llccnliara  Tacere  molendina  in  Pluvio 
Calore,  et  in  Fluvio  Trbtona,  et  infra  hos  Cues , qui 
circumdant  res  ejus , inde  incipiente  ad  ipsum  , el  de- 
scendenle  ab  ipso  Fluvio  Calore,  in  Vadulato,  et  ipsum 
Waldum  super  Fluvium  Calore  , et  alias  res  ibi  conjuo- 
ctas  superius  vel  inTerius. 

Omnia  vero  in  praedicta  Ecclesia  Sanctae  Mariae  con- 
cessa cum  ipsa  Ecclesia  sub  jurisdictione  Monasterii  San- 
cti Vincent»  Martyris  subjicimns  perpetuis  permanenda 
temporibus  absque  ullius  molestia , vel  contradictione  , 
et  Ubi  jam  Donino  Atoni  Abbati  venerabili,  atque  suc- 
cessoribus  veslris , ut  securiter  habere  et  possidere  va- 
lealis  in  perpetuum. 

NUMERO  DCL. 

Se  Gisulfo  II* donato  avesse  la  Chiesa  dì  San  Marciano 
alla  Badia  del  Volturno. 

Anno  752?  o 704?  (1). 


(l)  Non  sapendosi  da  ine  se  il  Primo  od  il  Secondo  Gisulfo 
avesse  fatto  una  tal  donatone  , io  la  registrai  sotto  il  prec. 
Muti.  37  a. 
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NUMERO  DCLI. 

Notizia  duna  donazione  attribuita  nudamente  a Gisulfo  ll.° 
Anno  ? 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (!)  ). 

11  Cronista  del  Volturno  attribuisce  a Gisulfo  11.°  una  do* 
nazione  al  suo  Monastero,  e la  confermazione  dc’Ptivilegj.  Urla 
nel  corpo  della  Scrittura  tutto  ciò  s’attribuisce  ad  Arechi  , 
Principe  di  Benevento  ; il  quale  non  pigliò  un  tal  titolo  , se 
non  dopo  la'  venuta  di  Carlotnagno  in  Italia  ; e però  la  Carla 
non  appartiene  al  presente  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

(t)  Citron.  Volturncnse  , Aptid  Muratori,  loc.cit.  Col.  35  a. 

numero  dclii. 

Gisulfo  II.°,  Duca  di  Benevento,  concede  al  Monastero  di 

San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  Santa  Colomba. 

Anno  752? 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvaloris  nostri  Iesu  Christi. 

Concessi  mes  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisolfos  Sum- 
mus  Dux  Langobardorex  in  Monasferio  Sancii  Vincen- 
ti! , qaod  silum  est  in  territorio  Beneventano  super 
fontem  Volte  uni  fluminis,  ubi  vir  venerabilis  Atto  re- 
gimen  tenere  videtur,  Ecclesiam  Sanctae  Colombae  justH* 
Civitatem  Soranam,  cum  omnibus,  qoaeeijure  habendii 
concessinius  , tetris  videlicet,  et  ancillis,  lerris  fertilibus, 
vel  steriiibus , prope  non  ionge  inclitis  hereditatibus , in 
vallibus , vel  monlibus  , sicul  deceruitnus  ab  ipsa  Ecclesia 
per  Rìpum  fossatum , unde  descendit  rivius,  qui  dieilur 
Acekncs  , qualitcr  constai  usque  ubi  orilur  in  Montcm  , 

(t)  Muratori,  /or.  cit.  pag.  3.A4-3ò5. 
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qui  (licitar  Urnoncs  , et  inde  refleclilur  per  Furcam  ejus- 
dem  Monlii,  et  sic  descendit  ab  eodern  Monte  usque  in 
Fluvium  Viride  (1),  descendente  juxta  eamdem  Civitatem 
Soranam. 

Item  ab  alio  latere  qualiter  dividitur  per  Colletti  Saneti 
Pancrath  Cella  ejusdem  Monasterii  Sancii  -Vincenti!  , et 
inde  vadil  in  Collem  Sancii  Martia.ni  ab  ipsa  Ecclesia 
Sanctae  hi  sta  e , et  per  alianti  Ecclesiali!  Sanclae  I està  e 
et  pracdictam  Ecclesiara  Sancii  Marti  ani  , et  inde  in 
aquario  , et  terra  quam  subjecimus  eidem  Ecclesiae  San- 
ctae Colcmbab  , et  per  ipsa  Arcora  in  Viam  antiquam  , 
indeque  rcdit  in  (lumen  Viride  cum  ipso  Acerno. 

Simui.qce  Ccllam  Sancii  leu  ani  de  Vi  coalbo  (2)  per  sibi 
pertinenlcs  fines , ab  una  parte  rivus  qui  pergit  per  Vai- 
lem  de  Castanieto  , ab  alia  parte  rivus , qui  dicitur  de 
Mai.a  fide  : ab  alio  Capite  Via  publica , quae  venit  ad 
Sanctam  Mariam  , et  ab  alio  capile  rivus  , qui  venit  ad 
Fontem  Vitcla. 

Cortesi  Sancii  Casti  , et  Sanctae  Mariae  , quae  sunt 
ad  Sanctum  Geobgilm  , fine , Fonie  Caruli  , et  fine  Valle 
de  Vieu,  quomodo  in  Uosanisco  vadit,  et  Sanctum  Maii- 
resi  de  A no  lo. ne  cum  pertinenliis  suis;  simulque  Cam- 
pimi, qui  dicitur  Bokram  , qui  habet  fines  ab  una  parte 
Terra  Kicardi  , ab  alia  parte  Via  publica  , a tertia  parte 
fine  Terra  Adelberti  , qui  Sabiniancs  vocatur.  Quarta 
pars  fine  Terra  Sancii  Angeli  de  Barbogio. 


(i)  Fluvium  f 'iride.  Ben  farauno  i Cementatori  di  Dante 
Alighieri  a legger  questo  Diploma  di  G istillo  11.0  per  illustrar 
il  verso  iulorno  al  Re  Manfredi. 

(a)  T'ìcnrtlòo.  È Vicoalbo  in  Terra  di  Lavoro,  di  sotto  da 
Soia  , non  lungi  dalla  quale  bisogna  ceicar  tutti  gli  altri 
luoghi  qui  nominati. 
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In  Valle , quae  dicitur  Sor ana  , Ecdesiam  Sancii  Ste- 
miNi  cimi  omnibus  suis  pcrtinentiis. 

Haec  omnia  concedimus , et  confirmamus  in  praedicto 
Monasterio  Sancii  Vincentii  ad  possidendum  in  integruni 
absque  alicujus  conlradictione  vobis  vestrisque  Successo- 
ribus  perpetuis  temporibus. 

NUMERO  DCLIH. 

Il  Re  Astolfo  conferma  i Privilegi  e le  possessioni  donate 

da  Gisulfo  al  Motmslero  di  San  Vincenzo  al  Volturno. 

Anno  752? 

( Dalla  Cronica  Volitimele  presso  il  Muratori  (I)). 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

'Aistulfcs  summus  Rex  Langobardorom  , deprecatione 
eximii  Ducis  nostrae  Langobardorom  gentis  Gisolfi,  con- 
cedimus , et  con/irmamus  in  venerabili  Monasterio  San- 
cii Vincentii  Martyris , ubi  venerabili  famulus , Chkisti 
Paldo  Abbas  (2)  regimcn  tenere  videtur  in  territorio  Be- 
neventano , super  fontes  Voltcrni  Uuminis  quaccumque 
idem  Gisolfds  Dux  concessi!  in  Bbneventanae  Provin- 
ciae,  vel  regionis,  adjacentium  terra  rum  , vel  montium, 
seu  in  aliis  Italici  Regni  partibus  (3),  Ecclesiis,  ccllis, 
villis  , Castellis  (4) , vel  terris , sicut  in  praecepto  supra- 
dicti  Ducis  continentur , ut  haec  iìrmiter  et  absque  ullius 
conlradictione  in  integrami  possideant  jure  perpetuo. 

(i)  Muratori,  loc.  eie.  pag.  35 1. 

(a)  Paldo  Abhas.  Paldone  mori  assai  prima  che  Astolfo 
giungesse  al  trono.  Errò  il  Copista:  e si  dee  leggere  Attone. 

(3)  Italici  Regni  partibus.  Intorno  a tal  frase  Vedi  i prec. 
Num.  65.  387.  434.  55a. 

(a)  Castellis.  De’ Castelli  si  vegga  ciò  che  nc  ho  detto  nella 
V."  Osservazione  al  prcc.  Num.  6i5,  là  dove  si  parla  della 
donazione  di  Gisulfo  II.0  a Monlecasino. 
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Nec  quisquam  praefati  Monasteri!  Abbaioni , vel  Mo- 
nachino praesumat  de  rebus  concessis  inquietare,  dis- 
vestire, aut  per  piacila  secuiaria  ducere  ( 1),  neque  ad  sa- 
cra™ e»  ftun  invitare;  sed  si  aliquaodo  orla  fuerit  conten- 
tio  inter  Abbatem  , vel  Advocatum  suum  de  Servis  , vel 
aliqua  causa  inter  vicinum  suum  seu  quaieracumque  ho- 
minem , liceat  eis  se  defendere  per  Scariones  ejusdem 
Monasterii. 

Praecipimds  praetcrca  praefatum  Monasterium  sub  no- 
strae  tuitionis  defensione , cura  omnibus  rebus  et  fumiliis 
ibidem  respicientibus , ac  Monacbis  ibidem  Deo  famulan- 
tibus  permanendum  omni  tempore. 

Contea  nostrum  autem  Regule  Praeceptum  venientibus 
poenam  anni  purissimi  libraruin  mille  imponimus  (2). 


(i)  Piacila  secularia  ducere.  Questa  forinola  sembra  spet- 

tare al  tempo  de’  Franchi , allor  quando  , cresciuto  il  poter(i) * * * * * 7 
temporale  de’  Vescovi , si  cominciarono  a discernere  i Placiti 
secolari  da’  y escovili  ed  Ecclesiastici • 

Muratori  nelle  Note  al  presente  Diploma  , dubita  molto  della 
sua  sincerità.  Basta  crederlo  interpolato.  Qual  PonteGce,  qual 
Re  non  vedessi  circondato  da  tutti  gli  Abati  de’ Monasteri  per 

la  conferma  de’ Privilegi  Monastici?  E che  altro  fece  Astolfo 
se  non  confermare  in  termini  generalissimi  una  donazione  di 
Gisulfo  11.“ ? Potè  non  esservi  una  simil  conferma? 

(a)  Librarum  mille  imponimus.  Non  potrebbe  questa  essere 

una  nuova  interpolazione  ? Ma  eisa  nulla  toglie  alla  necessità 

d’essersi  dovuto  spedire  un  Diploma  di  conferma  dal  Re  Astolfo. 
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Falsa  Folla  di  Stefano  11.0  per  Nonantola  intorno 
al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  Silvestro. 

Anso  752.  Gennaro  6. 

(DairCghelli  (1)). 


(i)  L’Ughelli1  da  un  Codice  di  Nonantola  , ov’  egli  sedè 
Abate,  pubblicò  questa  Rulla,  che  tutti  riconoscono  per  falsi. 

È si  evidentemente  falsa,  e foggiala  per  esercitazione  Retto- 
rica  o per  voglia  d’accrescer  le  glorie  del  Monastero  Nonanto- 
lano  , che  io  non  so  se  la  darò  nell’ Appendice. 

1 Ughclli,  lui.  Sac.  D.  102.  (A.  1047). 

NUMERO  DCLV. 

Memoria  dì  quattro  Diplomi  delle  donazioni  fatte  dal  Ile 
Astolfo  alla  Badia  di  Nonantola,  i quali  perirono  (1). 

(i)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Tirabosclii  *;  » I quattro  Diplomi  O- 
n riginali  d' Astolfo  sono  Qr  periti,  ma  conservavansi  ancora  nel 
» 1279  ; quando  un  Monaco  Nonantolauo  ne  fece  il  Transunto, 

» che  fu  pubblicato  dal  Muratori* Di  questi  quattro  se  ne 

h formò  un  solo,  verso  il  756  o 757,  che  si  produrrà  da  me  (sotto 
» il  10.  Feb.  753),  come  da  varie  Copie,  c da  varie  conferme  iàttene 
» poscia  ho  saputo  più  esattamente  cavarlo,  scegliendo  fra  le 
» diverse  quella  lettone,  che  m'è  sembrala  più  verisimile  ». 

OSSERVAZIONI  SULLA  CONTESA  FRA  RaMBALDO  Db’  CoSTI  AzXONI 

Avooaro  e Girolamo  Tiraboschi  per  l’  origini  della  Ba- 
dia di  Nonantola. 

QUest’ullime  parole  dello  Storico  illustre  dell’  Italiana  Let- 
teratura bastano,  se  io  non  m’ inganno,  a dovergli  fer  perdere 
la  lite,  amichevolmente  da  lui  sostenuta  contro  l’Avogaro  {I  tdi 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  I.  50-60.  (A.1784). 

i Muratori,  A.  M.  AEri,  V.  331.  (A.1711). 
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prcc.  Num  461  ).  Se  i primi  quadro  Diplomi  d'Astolfo  si  per- 
dettero; se  un  Tirabosehi  dovè  andar  brancolando  fra  le  Copie 
dell’unieo  Diploma , composto  de’qualtro,  per  cavarne  la  le- 
zione più  verisimile,  con  qual  dritto  adunque  poteva  il  mede- 
simo Tirabosehi  contraddire  alla  Carta  Trivigiana,  scritta  nel 
7:26.0  737  ; dandola  per  falsa?  Si  scorge  da  questa,  che  prima 
del  Re  Astolfo  v’era  un  Monastero  di  San  Silvestro  in  Nonan- 
tola  , in  favor  del  quale  donaronsi  alcune  terre  dal  Clerico 
Lorenzo  e dalla  moglie  Petroma.  Una  tal  Carta  fu  tenuta  per 
vera  non  solamente  dall'Avogaro,  ma  da  uno  de’ più  gran  co- 
noscitori delle  Scritture  antiche;  dal  Miltarclli,  An'ore  cele- 
bratissimo degli  Annali  Camaldolesi. 

Ed  il  Tirabosehi  rispondeva  , che  nèj  Transunto  del  1279 
niun  motto  si  fa  della  Carla  Trivigiana,  la  quale  avrebbe  dovuto 
in  oltre  passare  nell'Archivio  dc'.Nonantolani  d’ Astolfo.  Ma  se  gli 
stessi  Diplomi  d’ Astolfo  perirono,  perché  non  dovea  perire  in 
Kouantola  una  Carla  più  antica?  Or  chi  ci  assicura,  che  ne’Di- 
plomi  Originali  d’Aslolfo  non  si  fosse  fatto  menzione  della  Carla 
diTrevigi?  Era  forse  obbligato  il  Monaco  Nonantolano  del  1279 
a dir  tutto  nel  suo  Transunto?  Meglio  per  noi  s’rgli  ci-  avesse 
dato  le  Copie  sincere  de’quattro  Diplomi , smarriti  dopo  la  sua 
morte;  ma  in  fine  chi  polca  comandargli  di  notare  se  non  ciò  che 
e’  credeva  opportuno  alle  sue  ricerche  ? Contento  colui  delle 
regali  origini  Aslolfine  del  suo  Monistcro  , non  volle  d’  altro 
brigarsi , nè  dire  una  parola  intorno  alle  cose  contenute  nella 
Carla  Trivigiana,  se  pur  ella  gli  venne  alle  mani. 

Queste  regali  origini  sedussero  per  avventura  il  Tirabosehi  o 
piuttosto  Monsignor  d’Esle,  Abate  Commendatario  di  Nonantola: 
Principe  della  Casa  di  Modena  , del  quale  noi  non  possiamo 
lodare  a bastanza  la  memoria  per  aver  commesso  ad  un  Tira- 
boschi  di  scrivere  quella  sì  splendida  Storia  ISonantolana. 

Ma  la  Carta  Trivigiana  del  726  o 737  non  offusca  punto  i 
fulgori  di  si  fatte  origini.  Chi  vieta  di  credere,  che  nel  terri- 
torio di  Nonantola  vi  fosse  stato  in  quell’annu  un  «unii  Mona- 
stero, ed  una  piccola  Chiesa  in  onore  di  San  Silvestro?  Che  i 
Trivigiani  donatori,  non  per  la  celebriti  del  luogo,  ma  per  di- 
vozione a San  Silvestro , e per  cento  altre  buone  ragioni , che 
ignorami  da  noi,  avesser  fatto  scriver  la  Carla  del  736  o 737? 
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Quel  Monastero  poteva  esser  collocato  nel  nodo  Nonantolano, 
fuor  delle  terre  o delle  paludi  possedute  dal  Re  Astolfo  ; e 
potè  Astolfo  nel  suo  tratto  farne  costruire  uu  altro,  affatto  diverso 
dal  primo  , ed  assai  più  magnifico.  Mancano  forse  gli  esempj 
di  Città  e di  Chiese  antiche  abbandonale  ; poscia  costruite  io  luo- 
ghi più  nobili  ed  opportuni  ? Or  chi  può  assicurarci,  che  il  dono 
di  Lorenzo  e di  Petronia  fosse  bastato  al  sostentamento  dell’antico- 
Monastero  di  San  Silvestro  Nonantolano?  Laonde  il  Re  si  mos- 
se a costruirne  uno  più  degno  del  Santo,  e più  acconcio  alla 
dimora  del  suo  cognato  Anseimo,  Abate  di  Fanano.  Simile 
in  tutto  era  1’  antico  , ricordato  dal  Clerico  Lorenzo  e della 
moglie  Petronia,  simile  in  tutto  al  piccolo  Munastero  di  S.  Qui- 
rico  in  Capannole  , a cui  si  fece  una  parca  e modesta  dona- 
zione da  Romualdo,  Prete  Traspadano,  e dalla  Pretessa  Bat- 
perga  sua  moglie.  Oh!  se  l’Avogaro  avesse  potuto  conoscere 
quegli  Alti  Lucchesi  ! ( Pedi  prec.  Num.  448.  449).  Nel  Naia. 
48.  del  Registro  di  Farfa  s’  ascolterà  iu  breve  una  donazione 
fatta  nel  767  da  un  qualcuno,  del  quale  si  narra:  h Pater  cjus 
» CuNcrAtiuis  Presbiler  et  mater  Occlivia  Presbi/era  ».  E fra 
poco  si  riferirà  un’altra  donazione  dell’Abate  Rotario,  e di  sua 
moglie  Ilta , Santi/noniate  : costoro,  per  altro  viveano,  si  co- 
me credo,  separali.  Si  vegga ‘ciò  che  dispose  il  Concilio  Ro- 
mano, da  me  altrove  riferito  *,  intorno  alle  Pretesse  nel  731.  »Si 
» quis  Presbiteram  duxeril,  anatherna  si t ». 

Facile  quindi  mi  sembra  lo  scioglier  la  controversia  fra’due 
cari  e celebrati  uomini  ; vietando,  cioè,  .al  Tiraboschi  d’aver 
per  falsa  la  Carta  di  Lorenzo  e Petronia  , ed  all’  Avogaro  di 
presupporre,  che  il  Monastero  Astolfino  di  Nonantola  edificato 
si  fosse  nel  suolo  propriamente  dov’era  il  più  antico. 

A’  nostri  di  veggiamo  torreggiar  Caserta  detta  la  Pecchia 
sopra  un  Monte,  a’ piè  del  quale  siede  un’ altra  Caserta  nella 
pianura  , ove  sorge  la  Reggia.  Ma  che  giova  l’andar  congettu- 
rando? La  Chiesa  Nonantolana,  ove  in  prima  visse  Anseimo,  chia- 
mossi  de’ Santi  Apostoli  [Pedi  scg.  Num.  858):  poscia  ricevei  le  il 
nome  di  San  Silvestro,  come  l'altra  di  Lorenzo  c di  Petronia. 


1 CoJ.  Tliploni.  I.ougobaido , li!.  393. 

/>. 
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NUMERO  DCLVI. 

Il  Re  Astolfo  dona  cinquecento  iugeri  della  Selva  Zena  o 
Gena  a Lopecino , Vescovo  di  Modena  , sulla  Scollenna 
o Panaro. 

Asso  752.  circa. 

( Dal  Muratori  (I)  ). 

Flavius  AiSTCLFos  Rex  excellenlissimus  Ecclesiae  Bea- 
tissimi et  Confessore  Chbisti  Gemimam  , qua  ejusdem 
Corpus  quiescit  bumatum  , et  beatissimo  viro  Patri  no- 
stro Lopecino  Episcopo , per  presens  Praeeeptum  pole- 
statis  Regni  nostri , sicut  a nobis  tua  speravit  paternitas , 
per  gloriosissimam  alque  precellentissimam  Giseltrodam 
Reginam  dilectam  Conjugem  nostram  , concedimus  atque 
donamus  in  ipsa  Sancla  Ecclesia  Curlem  nostram  , quae 
dicitur  Zena  (2),  territorio  Motinensi,  Silva  jugeris  nu - 


(i)  Ecco  ciò  che  disse  il  Muratori  * , nel  pubblicar  per  la 
prima  volta  questo  Documento  i » Ex  Archi  vo  Monachoram 
» Casinensium  Sancii  Perni  Motinbnsis  deprompsi , ubi  per~ 
u vetui tu m iUius  exemplum  , notis  taracn  Chronologicis  de* 
» stitutum , adservatur  ». 

(a)  Zena.  11  Muratori , che  ha  per  vero  questo  Diploma  , 
illustra  egregiamente  la  Topografìa  delle  Selve  antiche  della 
sua  patria.  E’  narra  > che  a’  suoi  giorni  durava  tuttora  il  no- 
me di  Zena  e di  Generella , in  un  fìumicino  che  mette  nel 
Panaro.  Nella  Corte  di  Zena  o Gena  fu  dal  Re  Astolfo  edi- 
ficata la  famosa  Badia  di  Nonanlola  ; e però  il  Tiraboschi 1 
giudica  esser  falso  il  presente  Diploma  iu  favor  di  Lopecino: 
ed  anzi  l’omette  , dicendo , ch’egli  noD  volle  bruttarne  il  suo 
Codice  Diplomatico  Modoncse.  Ma  dov’  è la  difficoltà,  dove  la 
contraddizione  tra  il  dono  a Lopecino  ed  il  dono  a No- 

1 Muratori,  A-  M.  AE*i,  II.  iSl.  (A.  1739). 

3 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantol* , I.  23B.  (A.  1791). 

— Idem,  Memorie  Modouesi,  I.  I.  Cud.  Dipi.  (A.  1793,. 
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mero  quingentis , coherentes  ibi  a tribus  parlibus  Gajo 
nostro  , qui  perlinere  videlur  de  ipsa  Curie  Zkva  , de 
i quarta  vero  parte  perrurreute  fluvio  , qui  nouiinatur 
I ScOLTENNA. 

Ea  rationa  suprascripla  quingeota  jugera  Silve  conce- 
dimus , ut  ab  hac  die  ipse  sanctus  locus , vel  tua  palei  - 
nitas  omni  in  tempore  doua  nostra  valeat  possidere  , 
qualiter  et  nostra  jussimus , tradimus  , atque  consiglia- 
timi esse  videtur  voluntate  , quatenus  ab  hodierno  die 
habentes  hoc  nostrae  donationis  et  cessionis  Praeceptum  , 
securiter  atque  fìrmiter  ipse  sanctus  locus  valeat  possidere. 

Et  nullus  Dux , Comes  , Gaslaldius , vel  Actiouarius 
noster  contra  hoc  nostrae  donationis  et  cessionis  Pre- 
ceptuin  audeat  ire  quandoque , sed  omni  in  tempore  ipse 
prenominatus  sanctus  locus  vel  tua  patemilas  securiter 
valeatis  possidere. 

Ex  dicto  Domili  Regis. ......  Celerà  desideranti ir. 


nantola  ? Non  potè  forte  Astolfo  distaccare  dalla  vasta  selva 
di  Zena  un  piccolo  spazio  di  cinquecento  ingerì,  pel  Vescovo 
di  Modena,  e dare  tutto  il  resto  alla  Badia?  [Fedi  V Osser- 
vazione al  prec.  Num.  655  ).  Nè  vale  , che  il  Tiraboschi  af- 
fermi d’aversi  ciò  dovuto  dire  dal  Re  ne’  suoi  Diplomi  a No* 
uantola  ; essendosi  già  veduto,  che  i primi  quattro  perirono  , 
e se  ne  sarebbe  perduta  la  memoria  se  non  se  ne  fosse  fatto 
il  Transunto  del  1379. 

Gl' ingerì  son  misura  Longobarda;  non  Romana.  Se  Astolfo 
avesse  parlato  della  Romana,  il  suo  dono  sarebbe  stato  di  verni 
quattro  miglia  d’estensione,  quante  ne  occupa  la  pianura  tutta 
fra  Modena  e Bologna.  De’  iugerì  si  vegga  lo  stesso  Tirabo- 
sthi  1 uel  Glossario. 

1 Tirabusciò,  Storia  «li  Nouautola , II.  676-  A. 1786:. 
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NUMERO  DCLVIl. 

Rotario,  Abate,  ed  Ilta , Monaca , donano  quindici  ulivi 
a Far  fa. 

Anno  752.  Febbraio. 

( Dal  Palleschi  '!)  ). 

In  Nom.  D.  D.  Salvat.  N.  J.  Xpi 

Regnante  donino  nostro  Haistclfo  excell.  rege  anno 
pietatis  ejus  in  dei  nom.  IV.  mense  Febr.  per  Indict.  V. 

Ideo  constai  me  Rotiiaiiìcu  Abbatem  una  cun  Conju- 
ge  mea  Hitta  Sancì  imoniali  fontina’.  seu  cum  filijs  meis 
hoc  est  Teidilapo  et  Telderico.  Nondeminno  et  Hitto 
prò  mercede  et  absnlutione  animae  noslrae  donasse  alque 
concessisse  in  Monasler.  S.  dei  genilricis  seniperq.  Virg. 
Mabiae  in  Acuziano  [sic)  sito  territorio  reatino  Olivas  lallias 
XV.  (2ì  in  loco  qui  vocatur  Mcssinus  quas  domus  cul- 
te  (3)  habuimus. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in  ipso  S.  Cenobio,  et  neq.  a nobis  ncq. 


(i)  Il  P.  Abaie  Fatteseli!  1 stampò  questo  Documento,  piglian- 
dolo dal  Num.  òj.  del  Registro  di  Parla.  Per  errore  segnò  l’anno 
7 53,  in  vece  del  75a,  al  quale  appartiene  P Indizione  Quinta 
in  Febbraio. 

(a)  Olivas  lallias  xr.  Sul  significato  della  voce  talli  a dissi 
a bastanza  nel  prec.  Num.- 371. 

(3)  Domus  culle.  E sul  significalo  di  quest’ altra  si  vegga 
il  prec.  Num.  641. 

Io  non  so  di  qual  Monastero  fosse  Abate  quel  Rotario,  nè 
dove  conducesse  i suoi  giorni  la  Sanlimonia/e  Ilio.  I lor  quat- 
tro figliuoli  dimoravano  forse  non  lungi  di  Farfa  in  Mussino. 
Dalle  sacre  qualità  del  marito  e della  moglie  si  scorge  , die 
viveano  separati  ( Fedi  prec.  N uni.  655  ). 

1 Fatteseli! , Mera,  ite’ Duchi  rii  Spulcio,  pa".  265.  A.  I HO  1 . 
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ab  ulto  honiine  jpsi  Sancfo  luco  contradicalur.  Scd  in 
propriara  valeant  possidere  ipsi  dei  famuli  qui  ibidem 
cottidie  laudcs  deo  referunt. 

Qcod  vero  ■scriptum  donalionis  nostrae  Rinolfcm  No- 
tar. scribendum  rogavimus.  et  testibus  a • nobis  rogatis 
optulimus  qui  supter  signutn  Sanctae  crucis  fecerunU 

Actim  Spoleti  Anno  et  Indictione  suprascripta  feliciter. 

Sign.  -f  m.  Rotharem  abb.  donatori s. 

Sign.  •{•  m.  Hittae  Sanclimonialis  feminae  conjugis 
ejus  donatricis. 

Sign.  -j-  in.  Teudelassi  Telderici  Noudemanni  filiorum 
ejus  donatorum. 

Sign.  -j*  m.  Imuoms  Scuìd.  test. 

Sign.  -{-  m.  Tecdemabeni  a Porta. 

Sign.  Tanonis  nepolis  ejus  tesi. 

NUMERO  DCLV1IJ. 

Il  Clerico  Orso  di  Ravenna  fa  un’  ampia  donazione 
a Nonantola. 

Anno  752.  Febbraio  10. 

( Dal  Tiraboschi  (I) }. 

In  nomine  Christi  regnante  domino  nostro  astulfo 
viro  eccellentissimo  anno  pietalis  ejus  in  dei  nomine  anno 
IH.  die  X.  mense  Februario  per  indiclionem  VI.  (2). 

(ì)  Il  Tiraboschi  1 pubblicò  questo  Documento  da  una  Copia 
del  Xll.°  secolo  nell'Archivto  Nonantolano;  sema  sapere  , che 
un  qualche  mese  prima  stampato  si  Tosse  dal  Ravioli  *.  Questi 
per  altro  uon  dice  il  secolo  della  Copia  da  lui  ottenuta. 

(a)  Indictione  VI.  Questa  non  può  accordarsi  col  terzo  Anno 
d’Astolfo.  E però  meritamente  si  corresse  1’  Indizione  dal  Ti- 

1 Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola,  II.  18.  (A.  1785. 

2 Savioli , Annali  Bolognesi,  Tom.  I.  Pari.  11.*  pag  3.  (A.  1784). 
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Monasterio  sanclorum  omnium  apostolorum  sito  in 
castro  Nonantula  territorio  XIotingxsi  , ubi  dornnus  An- 
selmcs  Abbas  preesse  videtur , ideoque  me  ego  CRSO  cle- 
rico civitatis  ravenke  (1)  dono  oflero  in  ipso"  sacro  cenovio 
omnibus  rebus  meas,  que  mihi  legibus  pertinent  in  comi- 
tatu  motinensi  , idesl  in  primis  corte  mea  et  fuodo  se- 
siatec.  tota  et  integra  cum  ecclesia  sancii  retri  apostoli 
Christi  cum  omnia  sibi  pertiueutia  , quod  est  de  a ra- 
cione  facta  massaricias  \I.  seo  quod  mihi  depertinet  in 
fundo  codonedo,  atque  quod  pertinet  in  fundo  arseciu- 
ra,  seu  quod  depertinet  in  fundo  sauonitec  ; setr  et  in 
fundo  pERSir.ino  , et  in  boldenigo  , seu  curte  mea  car- 
deto  , atque  in  fundo  cento  , et  in  fundo  caldaerio  , seo 
in  AvERTCì’ico.  atque  in  fundo  pdstimano  usque  in  corte 
mea  castemolo  et  nrc.EvrriA , atque  aotcntcla  , seu  et 
in  tkstado  , atque  in  samonb  , atque  eliam  in  fundo  ge- 
bolino  et  tavialo  . atque  rastelioro  seu  dojioro,  atque 
in  MELinoLA,  et  cau.ecaria,  atque  in  fundo  menciolini  seu 

rabosihi,  mutandola  nella  Quinta.  Il  Saviuli  ebbe  una  Copia 
più  erronea  con  la  Quarti  e segnò  l’anno  7Ó • . 

(1)  Uno  clerico  Civitatis  Ravenne.  Allo  e ricco  personag- 
gio doveva  esser  questo  Clerico,  per  donar  tante  terre  al  fi- 
gliuolo di  Giovanni , Duca  di  Ravenna.  Tiraboschi  lo  crede 
agnato  d’ un  Orso,  prole  di  Giovanni,  Duca  di  Persiceto.  Que- 
st’ altro  Orso  da  Persiceto  doni  enormi  ricchezze  a Nonantola, 
con  Atto  del  776  presso  il  Savioli  * ed  il  Tiraboschi  ; ma  die 
non  appartiene  ai  presente  Codice  Diplomatico. 

Dopo  la  Storia  di  Nonantola  e dopo  l’ insigne  Dizionario  dei 
Tiraboschi  1 sulla  Topografia  degli  Stati  Estensi , riuscirebbe 
ridicola  e vana  la  cura  d' illustrare  i luoghi  nominali  nella  pre- 
sente donazione. 

t Savioli,  toc.  eit.  II.  U. 

4 Tiraboschi,  lu/ton.  Topogr  Stnriro,  «Ir.  Postuma , 2.  Voi,  in  4."  (A. 
1824  1828), 
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DiLtoLO,  et  in  prado  box  mi , atque  in  plagiano,  et  curte 
nostra  FLNiANO^f.  Fanano),  et  vbsolo,  et  corte  mea  castel- 
lio.nl  et  tortiliano  , seo  corte  mea  splegano  , et  fundo 
bodena  et  aqoaviva  , quod  est  prò  nùmero  in  prenomi- 
natas  cortes  et  fundora  in  comitatu  moti  nessi  vel  bono- 
niensi  finibus  pago  montebellio,  et  finibus  castro  fero- 
mano,  et  filobus,  corte  crespeliano  massaricii  cclxxx. 
similiterque  io  omnia  que  depertinent  in.  civitate  Ravenne 
et  fioibus  ejus , idest  medietas  de  hereditate  quondam  ge- 
nitoris  mei  Johannb  duce  civ.  Rav.  omnia  que  deperti- 
nent in  fioibus  classiensis  , seo  ornpia  que  depertinent  in 
fioibus  faenses  {Faventinit?),  atque  que  depertinent  in  finibus 
Cornialensis  (1),  seo  quod  depertinent  in  finibus  bononiesss 
quod  sunt  prò  numero  massaricias  dccc.  tas , et  si  amplio 
fuerit,  quod  de  ad  ipse  rebus  pertineat  in  cartula  penna- 
neat  ; seu  in  ipso  nomiuato  comitatu  motjnensi  iuter  mas- 
saricias  et  «fonico  sunt  mansios  cccxxv.  per  cortes  nostras 
seu  fundoras  et  casalias  ubi  inventa  fuerint  a nome  meo 
legibus  pcrtinct  cum  aiacentia  et  pertinenti»  sua  seu  cum. 
sopra  se  et  infra  se  habent  in  integrum  sint  data,  tradala, 
alienada , obnosiada  , emancipada  in  iure  ipso  sacro  ce- 
novio , ubi  sancta  requla  sancti  benedict:  regulariler  vi- 
vere promitto , et  si  minime  contra  hanc  cartulam  fecero, 
a cl  contra  paginam  islam  ire  presumpsero , dnluro  me 
repromito  una  cum  hercdilas  et  prohereditas  mea  dare 
et  componere  pena  compositura  mancosos  l.  «uri  optimi 
ùibro  (2)  ; et  insuper  cartola,  quam  repromisi  ioviolada  et 
inconvulsa  permaneat  eum  enisa  stipulatione,. 

(1)  Cornialensis.  Par  che  si  parli  del  forum  Cornelii , ossia 
d’  Imola,. 

(2)  Altri  optimi  isìbro.  Tiraboschi  non  sa  che  significhi  que- 
sta parola  , da  lui  creduta  guasta.  Dirà  obryzi;  cioè,  oro  splen- 
iliente,  secondo  S.  Isidoro. 
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Ego  L'rso  Clerico  subscripsi.  ‘ 

Signum  man.  de  leslibus  Bkhnerids,  et  alboi- 

m s uti|ue  starius,  seu  cotebektcs,  et  addonbis  , qui  de 
a leslibus  rogatis. 

Scripta  carlula  per  manus  Eldeverto  noiario. 

NUMERO  DCLIX. 

Alliprrga  Monaca  dona  i suoi  averi  alla  Chiesa  ed  al 
Monastero  di  San  Salvatore  in  Val  d’Ottavo. 

Anno  752.  Maggio  1.  I 

( Dal  Berlini  (1)  J. 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Domnus  nostro  Aistolf  Rege,  Anno  regni, 
ejus.  lerlio.  KalenJas  Martias.  ( Magias  ( Barsocchini ) ) lu- 
diclione  quinta  feliciler. 

Qcis  quanlum  a Deo  ( qtic  ( Bars .)  ) possedei:  De»  do- 
num.  esse  noscatur  et  de  hoc:  ipso  nobis.  considerandum 
est  ut  de  (errenis  diviliis.  prò  nobis  ( bonis  ( lìars .)  ) acti- 
bus  caeleslia  dona  : mcrcari  mcreamur. 

Idcikco  propexi  ( prospexi ) Ego,  Altipekga  Religiosa 
Anelila  Dei , Glia  qd.  Raduni,  qualiter  monusculo.  meis 
parvitalis.  subslanlia  donari , et  offerri  deverem  : sicut. 
et  in  Dei.  nomine,  factum,  est  bono.  animo:  benigna  vo- 
lumlate:  mea.  do:  dono,  odoro,  libi:  Deo:  et  Bealo.  San- 
clo.  Salvatore  situs.  in  loco  : qui  vocilator  : Octabo  (2). 

(1)  11  Benini  * pubblicò  quest’ Originale  , sì  strano  per  la 
punteggiatura,  dall’Archivio  Arciv.  di  Lucca  (-{•  P.  78):  c sene 
servi  principalmente3  per  dimostrar  l’usanza  delle  Messe  per- 
petue quotidiane  fin  dall’  ottavo  secolo. 

(a)  In  Octabo.  Credo  , che  si  chiamasse  cosi  questo  luogo, 
perchè  otto  miglia  lontano  di  Lucca. 

1 Bertini,  Mem.  Lucchesi,  Tom.  IV-  Partei"  App»ndice,  pag.81. 

2 Idem  , Ibid.  pag.  333. 
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Nec  : non  ? et  Lopakdi  Presbitero  ividern.  serbientem  : 
hoc  est  : casa  : ubi  : abitare  visa  sum  : cuin  solamente, 
curte  orto  : terra  : vinea  silvis  castaneis  : virguriis.  po- 
mis  : fructeferis.  vel  infructeferis.  mobile  : vel  inmobile  : 
omnia,  et  in  omnibus  : eam  pertenentem  : parte  meas  : 
in  integro,  libi  Beato:  Sanclo:  Salvatoub  o fiero,  et  rna- 
nus  mea  contrado. 

In  talis  : enim  capetulo  : ut  dum  : Ego  que  supra  : 
Ai.tipebga  Ancella  Dei  advivere  meruero  : usufructu.  in 
mea  serbo,  esse  potestate:  Post  ovito  : viro  (vero)  : meo. 
omnia  et  in  omnibus,  ut  dixi:  in  jure:  et  dominio:  de 
ipso  Sanclo:  Dei:  Monasterio.  permaneat:  Et  prò  me:  pec- 
catrices  et  indigna.  Missas  et  orationes.  colidie s proficiscat: 

Et  nullo  tempore  : quis  quandoque  conira  meo  de- 
creto : aliquid  valeat  : contraagere  : vel  aliquid  molestia* 
generare  : Et  quis  quandoque  tempore  contra  hanc  do- 
nacielofferlum  (dona,  vel  offerta  mea  molestare  ( Bare .)  ) 
est  molestare  : presumpseret  in  Dei  omnipotenti  incur- 
rat.  judicium  : et  amplius  molestandi  nulla  potestatem 
opteneat. 

Et  Rotpehto  quamvis  : indignu  Presbiler  iscrivere 
rogavi  ; 

Aerai  in  Octabo  : Regnum  et  indiclione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -j-  manus.  Altipebge  Religiosa  Ancella  Dei  : 
qui  ipsa:  offerta  fecil  (1)  et  cartula  scrivere  rogavit. 

(i)  Religiosa  Ancella  Dei,  qui  ipsa  offerta  fedi.  Alliperga 
non  ascoltò  punto  i consigli  del  suo  Mundualdo , nè  d'aleuti 
suo  parente.  Qui  rifulge  chiarissima  la  prova  di  ciò  che  ho 
detto  più  volte  ( Fedi  prec.  Num.  55a  ) ; di  esser  cominciata 
verso  l’età  del  Re  Liutprando  a cessare  la  giurisdizione  dei 
Mundualdi  e de’ parenti  sulle  donazioni  fatte  dalle  donne  alle 
Chiese  : massimamente  dalle  Monache. 
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Signum  -f-  manus  Gauspert:  Cliricut  fitto,  qd.  Dhs- 
dedi  : testi s 

Signum  -f  manus  Tectpert  : V.  D.  filio  : qd.  Wtu- 
PErt.  testis. 

Signum  -f-  manus  Ccnichis  V.  D.  testis. 

Signum  -J-  manus  Sundipert.  V.  D.  idem  : filio  qd. 
Wilipert  testis. 

-j-  Ego  Rotpert  Presbiter  post,  rovoratas  subscripsi  ; 
depievi,  et  dedit. 

NUMERO  DCLX. 

Frammenta  d' una  Scrittura , dove  si  citano  i Digesti  ed 
il  Codice  di  Giustiniano,  sul  rapimento  del  Corpo  di 
Santo  Altsano. 


Asso  752. 

( Dal  muratori  (t)  ). 

sacrilegio  proximum  est , 

nedum  Sanctorum , veruni  etiam  quorumlibet  hominum 

(i)  11  Muratori  * copiò  nell’Archivio  del  Capitolo  d’ Arezzo 
questo  brano  d’ una  Scrittura  perduta,  e da  lui  assegnata  fidu- 
cievolmente  all’  anno  y52.  E’  crede  , che  la  Copia  se  ne  fosse 
levata  un  sei  o settecento  anni  prima.  Frammento  ristampato 
dal  Brunetti  *. 

Del  7Ò3  non  può  dubitarsi,  perchè  tale  Scrittura  fu  seguitala 
fra  pochi  giorni  dalla  Bolla,  che  or  si  registrerà,  di  Stefano 
11.®  intorno  ad  una  delle  numerose  incidenze  de’litigj,  sempre 
ardenti  fra’Vescovi  di  Siena  e d’Arezzo  (/Wi prec.  K uni.  405. 
406.  407.  408).  Si  trattava  ora  del  Corpo  di  Santo  Ansano  , che 
dicessi  rapilo  dal  Vescovo  di  Siena,  li  litigio  questa  volt»  si 
fece  in  Corte  di  Roma  ; ed  il  Re  Astolfo,  come  raccontasi  nella 
Bolla,  non  volle  prendervi  alcuna  parte. 

1 Muratori,  A.  M.  AEvi , ITI  8RS  R!M>  <A.mO). 

2 Di  umili , Cod.  Dipi.  Tossano.  I.  538.  A t8uft) 
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sepulcrorum  violalionem  , nemini  Iurisperito  son  est  io- 
dubilatum  ; Potestalesque  Loci , si  hoc  vendicare  neglese- 
rint , infamia  leborare , ut  in  Codicis  Libro  nono,  Tilulo 
de  Sepulcro  violato:  Si  quia  sepukrum  laesurus  attigerit , 
locorum  judices  ti  hoc  vendicare  neglexerint  pene  nomine. 

quam  viyinti  Librarum  auri  in  sepulcrorum  viola-- 

tures  statuto  pena  damnari.  Praeterea  Locus  ipse  in  quo 
Sepulcrum  reponilur , publicetur,  ut  in  eodem  Tilulo.  Et 
si  furto  detractum  aliquid  de  Sepulcro  ad  Domum  ejus  Vil- 

Aou  mancò  il  Signor  di  Savigny  1 d’appigliarsi  a questo  bra- 
no per  dimostrar  la  perpetua  durata  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo,  non  l’aiuto  de’ Documenti  dell’ottavo  se- 
colo : ed  il  Wilte  * lo  giudicò  di  tanta  importanza  , che  volle 
darne  una  Copia  più.  esatta  della  Muratoriaoa.  Per  altro , il 
Signor  di  Savigny  3 confessò  con  candidezza,  che  non  si  potea 
far  nel  caso  presente  un  gran  capitale  sopra  una  Copia. 

Ma  se  anche  vi  fosse  l'Originale,  che  cosa  questo,  dopo  la 
Legge  del  727  sugli  Scribi,  proverebbe  in  favor  dell’opinione 
sopra  la  perpetua  osservanza  del  Codice  Giustinianeo  e dei 
Digesti  ne’ Tribunali  del  Regno  Longobardo?  La  lite,-  tutta 
Ecclesiastica  , del  rapimento  d’ un  Corpo  Santo  non  si  facea 
nè  in  Arezzo  nè  in  Siena , od  in  altra  Citlh  Longobarda  , ma 
in  Roma  ; dote  si  sa  che  aveano  forza  e vigore  il  Codice  di 
Giustiniano  e le  Pandette.  L’Avvocalo  perciò,  autore  di  quel 
brano  giuridico  , scriveva  in  Roma  ; e sembra  essere  stato  Ro- 
mano. Fosse  stato  pur  Longobardo:  bastava,  ripeto,  litigare 
in  Roma  per  dover  allegare  le  Leggi  osservate  sul  Tevere. 

11  Marchese  Tanucci  * prima  del  Muratori  avea  dato  i rag. 
guagli  d’esservi  questo  Frammento,  di  cui  egli  ebbe  la  Copia  dal 
Canonico  lannarino  d’  Arezzo.  Senza  niuna  prova  per  altro  il 
Tanucci  affermò  d’essere  stata  scritta  una  simile  fattispecie  da 
un  Avvocato  d’ Arezzo  nell’  ottavo  secolo. 

V • 

1 Savigny  , Histoire  du  Droit  Rniratn , II.  137.  {A.1839). 

2 Wilte,  Antologia  di  Firenze  del  Gen.  1829. 

3 Savigny,  /or.  e II.  II.  138. 

* Tanucci,  De  Pandectis  Pisani*. , p»g.  68.  In  4.°  (A. 1731). 
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lamque  asportasse  reperirete,  Villa  sive  domus,  aut  aedi- 
ficium,  quodcamque  esto,  Fisci  juribus  vindicelur. 

Ergo  Senensis  Episcopus  non  potest  potere  jura  Eccle- 
sie non  suae,  presertim  cum  neglexisset  dare  vindiclam, 
et  ob  hoc  infamia  laborare;  cum  eliam  in  eo  quod  ratum 
habuit , mandasse  inteiligatur , uti  in  Diyestis  ralhiabitio 
mandato  comparatur,  cum  rathiabitionem  etiam  in  male- 
ficiis  locorum  habcre  valel.  Ergo  idem  jubere  maleficium, 
et  rathum  habere,  postquam  factum  est.  Satis  autem  babet 
ratum , qui  in  Ecclesia , cui  preest , sacrilegio  rem  abla- 
tam  tenet. 

Item  in  octavo  Libro  Codicis  legilur  : Si  quis  in  tanta 
furoris  pervenerit  audacia  , ut  possessionem  rerum  apud 
Fiscum  , vel  apud  quoslibet  homines  conslitutarum  ante  e- 
ventum  judicialis  urbitrii  violenter  invaserit , domine  qui- 
dem  constitutus  possessionem,  quam  abslulit , residuai  pos- 
sessori , el  dominium  ejusdem  rei  amitlat.  Sin  vero  aliena- 
rum  rerum  possessionem  inveii , non  solum  ea  possidenti- 
bus  reddat , verum  etiam  estimationem  earumdem  rerum  re- 
stituere  compellatur. 

Qcon  autem  hec  Quaestio  procedere  debeai,  nonus  Co- 
dicis Liber  (estatur  Titulo  ad  legem  Iuliam  de  Vi  publica 
et  privata  : Si  quis  ad  se  fundum  et  quodlibel  aliud  asserii 
per t inere  ac  reslitutionem  sibi  competere  possessionis  pulal  ; 
inter  celerà:  quod  si  omissa  appellai  ione  vim  possidenti  in - 
tulerit,  ante  omnia  calumnie  causam  examinari  precipimus. 
Liber  quoque  Digeslorum  concordai,  ut  prius  de  crimi- 
nali disceletur.  Quando  autem  inscriptum  habet , dalam 
fuisse  Sententiam  , ut  Sacramenti  pars  ita  se  tueretur,  et 
per  Senenses  remansisse  , habetur  in  quarto  Libro  Codi- 
cis, Titulo  de  rebus  creditis  generaliter  de  omnibus  ju- 
ramentis , intcr  celerà  : Si  judex  appellationis  praesidens 
bene  eidem  illatum  jus  jurandum  a parte  ante  recusatum 
pronunciaverit,  res  secuudum  quod  Judicata  est,  permanebit. 
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NUMERO  DCLXI. 

Bolla  di  Stefano  II"  per  la  lite  fra’  Vescovi  di  Siena  e 

d' Arezzo  sul  rapimento  del  Corpo  di  Santo  .Insano. 

Anno  732.  Maggio  20. 

( D.jI  Muratori  (I)  ). 

Stephancs  F.piscopus  servus  servorura  Dei  reverentis- 
simo et  sanrlissimo  Fratri  Stabilì  Episcopo  Sanctae  Ec- 
clesiae  Abetina b et  per  eum  iu  eandein  Ecclesiani  in  per- 
petuum. 

Convenit  apostolico  moderamine  venienlibus  benevola 
compassione  succurrere , et  posccntium  desideriis  con- 
gruum  irn  per  tire  suflragium  , ut  quae  mota  vel  acta  sunt, 
alque  confirmata  , perpeiuis  temporibus  mauèaut  incon- 
cussa. 

Igitir  quia  tempore  precellentissimi  bone  memorie  Liut- 
prandi  Regis  Genlis  Langobardorlm,  intendo  orla  est  in- 
ter Lupektianlm  lune  Episcopum  suprascriptae  Ecclesiae 
Aketinae  , et  Deodatum  ilio  tempore  Episcopum  sanctae 
Senensis  Ecclesiae , prò  Diocesi , idest  Basilica  beati  Am- 
psani  cum  diversis  Oraculis , atque  Baptisleriis  ejusdem 
Dioccseos  subjacenlibus , quae  esse  manifesturu  est  sub 
consecratione  et  regimine  praefatae  sanctae  Aretinae  Ec- 
clesiae, Territorium  vero  est  praefatae  uominatae  Givi— 


' (ì)  Muratori  1 copiò  questa  Bolla  da  un  slntigrafo,  che  cre- 
dè un  antico  seicento  anni  più  di  lui,  nell’Archivio  del. Capitolo 
Aretino.  Ausl'redo,  Vescovo  di  Siena,  perde  la  lite  , benché 
dicesse  di  non  aver  trasportalo  in  Siena,  se  non  costretto  a ru- 
mor di  popolo,  il  Corpo  di  Santo  Ansano. 

Che  avrebbero  detto  di  questa  Bolla  i Franchi  simulatori  , 
che  gloriarono  d’aver  rubato  il  Corpo  di  San  Benedetto? 

1 Muratori,  A.  M.  A Evi,  VI.  38G-388.  (A.ITtìj. 
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talis  Senensis  , ex  qua  intentione  inter  utrasque  partes  non 
parva  facla  est  vexatio. 

Qlae  Partes  dum  in  prvsentia  prefati  Liitpiumdi  tunc 
Regis  adrenissent , post  multam  altercatiooem  prenomi- 
natus  Deodatis  Episcopus  sanctae  Senensis  Ecclesiae  con- 
fessus  est  coram  Sacerdotibus  atque  Judicibus  et  praefato 
Rege,  quod  ex  occasione  jurgius  ille  proveniret,  quia  in 
tempore  ilio  factum  est , quo  per  Precepti  sui  seriem  , 
judiciumque  ipsa  Diocesim  , Ut  fuit  a tempore  Romano- 
rum,  sanctae  Aretinae  Ecclesiae  esse  confìrmavit  et  a tunc 
usque  ad  presenlem  dudum  quartam  Indictionem  preno- 
minata Diocesis  cum  Ecclcsiis  atque  Oraculis,  seu  Bapti- 
steriis  inconcussa  possessa  est. 

Ex  occasione  autem  transmigrandi  intro  eandem  Ec- 
clesiam  Beati  Ampsam  Corpus,  in  qua  altare  construxit 
Gacspertes  Senensis  Gastaldus  ex  devolione  dedicandi,  sine 
cognitione  et  prcsentia  jam  dicti  Stabilis  sanctae  Are- 
tinae  Ecclesiae  Episcopi  dedicatum  (1).  Ansfredo  Episcopo 
sanctae  Ecclesiae  Senensis,  Sanclorum  Canonum  Instituta, 
et  beatorum  Patrum  traditioncs  transgressus  sub  simula- 
tione  violeuliae  sibi  ingestae  praefati  sancii  Asipsani  Cor- 
pus transmigravit,  et  Altare  intro  eahdein  Ecclesiam  de- 
dicavit.  Interpellatione  autem  Precessori  nostro  sanctae  re- 
cordationis  Zaciiabiae  Papae  a suprascripto  Stabili  Sau- 
clissimo  Episcopo  praedicto  Ansfredus  Episcopo  provo— 
cationis  et  interdictionis  Apostolicae  missae  sunt  Literae. 

Ipse  vero  subterfugiens  reatus  sui  culpam  apud  Astcl- 
fcm  excellentissinuuu  Regein  lugani  peliviL  Qui  praecellen- 
tissimus  Rex  a Sedis  Apostolicae  judicio  illum  subtrabere 
noluit.  Pro  quo  per  Apostolici  orlati»  Thomas  Episcopus 
sanctae  Ecclesiae  Volterrensis  et  Tacipertus  Episcopus 

(i)  Dedicatum.  Aiutatoti  ha  per  errore  de  ducato. 
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Castri  Fbucitatis,  Gisulphus  Cldsinak  Ecelesiae  Episco- 
pus  inter  praefatos  Episcopos  couvenit.  Quod  et  factum 
est , et  post  mullam  altercalionem  professus  erat  supra- 
scriptns  Ansfrebus  Episcopus  Senbnsis,  quod  per  nulla 
invasione  Corpus  Beati  Ampsani  trasmigrasse! , aut  altare 
dedicasse!,  nisi  quod  volentem  , nolentemque  eum  coe- 
gisset  praefatus  Gacspertus  Gastaldus  Seneksis  in  pre- 
sentia  multorum  virorum , quorum  et  nomina  in  Judi- 
cato  emisso  ad  praedicto  Thomas  Episcopo  contiuenlur 
ascripta. 

Itbratoqcb  Judicata  conlìrmationis  tam  excellenlissi- 
mae  memoriae  Lidtprandi  Regis,  quamque  etiam  et 
prefatorum  sanctissimorum  Episcoporum  intuentes  , justo 
librammo  esse  exaratam , et  nos  Apostolica  auctoritate 
ulramque  confirmationes  per  hunc  Apostolicum  Prece- 
ptum  decernimus  omni  tempore  firmiter  stabilitale  per- 
sistere. 

Et  si  quisquam  temerario  ausu  quandoque  conlraire 
voluerit , aut  eadem  Diocesim  invadere , sciai  se  in  diem 
futuri  examinis  districtam  reddere  rationem. 

■f  Bene  valete. 

Data  XIII.  Kalendas  Junias  Imperante  Domno  piissi- 
mo (l)  Augusto  Constant  ino  a Deo  coronato  magno  Impe- 
ratore anno  tricesimo  secundo  , post  Consulatum  ejus 
anno  duodecimo  Indictione  Quinta. 


(i)  JJomno  piissimo.  Gran  cosa,  che  l’empio  Costantino 
Copronimo , il  quale  per  la  disputa  contro  le  Sacre  Immagini 
riempiva  di  lutto  e di  sangue  l’ Imperio,  dovesse  dal  Pontefice 
Romano  chiamarsi  piissimo!  Falsa  perciò  potrebbe  sembrar  la 
data  della  presente  Bolla:  ma  ella  è verissima,  sebbene  monca, 
e mancante  forse  degli  Anni  del  Pontificato  di  Stefano  II.*, 
trascurati  da’Copisti.  Di  quest*  opinione  darò  i motivi  nelle  Note 
ad  un’  altra  Bolla  di  quel  medesimo  Papa  (Pedi  scg.  Num.  664). 
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NUMERO  DCLXII. 

Arnifrid-,  sopranom  imito  Arnucciolo , di  Lulu  , promette 

di  risedere  nella  Casa  del  suocero  Martalona  in  Tino , 

posta  nella  Giudiziaria  di  Soanà. 

Anno  7S2.  Giugno. 

( Dal  Brunetti  (1)). 

1.  -j-  In  Xpi  nom  regnante  ditti  Aistolfi  v excell. 
rege  anno  regni  eius  deo  propitio  tertio  rii,  Junio  per 
Ind, 

2.  quinta  fel,  ideoque  in  di  nom  repromitto  me  ego 
armfrid  qui  supernom  vocatur 

3.  arnlccici.c  fH  qd  a rubini  et  abitator  bicum  qui 
nom  lclo  tibi  farciano  abitator 

4.  in  vico  qui  nom  ( nominalur ) bico  tino  resedire  in 
Casa  qd  martaloni  socero  » neo  diebus  vitem  mee  quo dque 

5.  nullam  conbersationem  facias  nec  in  cldsio  nec  in 
alia  cibilatem  ad  abitand,  nisi  in.... 

6.  pecunia  (2)  de  socero  meo  martalone  et  si  forsilans 
ego  sstus  arnifrid  de  iam  dieta  pe- 

7.  ernia  exire  voluero  per  qualive  ingeniunt  sibe  in 
terrilurio  clcsino  ubi  natus  fuit  sibe  in. . . . 

8.  Irò  aut  in  qualecumqtie  cibitatem  ad  abitare  aut 
lavorare  nisi  in  ssla  pecu- 

9.  nia  martaloni  cuius  Alia  mitili  in  coniugio  sociabit 
aut  ipsa  pecunia  non  laborabo 

(t)  Il  Brunetti  1 2 prese,  tacendo  al  solito,  questa  Pergame- 
na Originale  dal  Nutn.  8.  di  Monte  Annata.  11  Pizzetli  * l'av<a 
pubblicata  scorreltamcnle,  nè  intera. 

(a)  Pecunia.  Qui  tal  parola  significa  una  terra  od  un  fondo. 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  !.  512.  (A.  18!!0. 

2 Pinetti , Aniseti,  t oscane,  11.  358.  (a.  1781). 
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10.  aul  dilienluro  (diligerti  iaruP)  pm  eo  quod  ipsa  pe- 
cunia deinilture  presumbsero  aul  de  iudiciaria 

1 1 . veslra  svanisse  exire  volucro  quoque  tempore  lune 
componerc  promilto  pene  numtne 

12.  soled,  numero  quinquagenla  tanilum  est  quatn  igi- 
tur  manus  reproniiss,  (npromistionù)  lau* entio 

13.  notar  iscribend,  rogabimus  actcm  iu  civitatem 
suana  regn  et  Ind<  supraiserìpta  fel# 

14.  Sign  -j-  m.AKMFRiD  qui  anc  cartul  fieri  rogabit 

et  eis  relectum  est  • . 

15.  Sigi»  -j-  m r. nasoni  abiscaro  dn  regi  (1)  rogatus 
testis 

1G.  Sigu  -j-  ut  wi.NKGiiii.u  qui  supernom  vocatur  In- 
quinici rogatus  testis 

17.  Sign  -j-  m possoni  alemanno  rogatus  testis 

18.  Sign  -j-  m guntarini  filius  qd  vibuald  rogatus 
testis 

19.  Sign  f m pascasio  de  viro  turii.iano  rogatus 
testis 

20.  -j-  Ego  qs  LACRBNTius  notar  post  homnium  te- 
sfium  roborationis  scripsi  et  subscripsi  et 

21.  post  tradita  conplebi  et  dedit  fel( 

(i)  G rasoni  diliscarci  dn.  regi.  Ecco  uno  Scartane  del  Re 
iu  Sóana  : c però  ben  doveva  un  Duca  di  Benevento  avere  i 
suoi  Ducali  Scaricai , od  OLscarioni  , od  Abiscari  ( Vedi 
prec.  Num.  Ga5  ) , come  trovasi  variamente  scritto  nelle  Per- 
gamene dell’  ottavo  secolo.  11  Pinzetti  non  seppe  leggere  se  non 
Abis:  sulla  qual  voce  immaginaria  disse  le  più  nuove  cose. 
MI’  ordine  degli  Scario/ti , Oliscanoti  od  Abiscarj  sospettai 
e sospetto  non  appartenessero  gli  Sculdori , si  frequenti  nelle 
Carle  Farfensi  { Vedi  prec.’  pag.  a^S)  del  Ducato  di  Spoleto, 
allo  stesso  modo  clic  i Dnddi  appariscono  sì  spesso  in  quelle 
del  Ducalo  Beneventano 

IV.  27  ' 
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NUMERO  DCLXIII. 


Per  filando , figliuolo  del  Duca  Walperto , vende,  le  site  terre 
di  Tocciano , n Walpratido , suo  fratello  e Vescovo  di 
Lucca. 

Anno  7S2.  Giugno. 

(Dal  Barsoechini  (!)  ). 

In  Dei  nomine. 

Regnaste  dn.  Aistublf  viro  excellentissimo  rcge , anno 
regni  ejus  tedio,  in  niente  junio,  indiliorie  quinta  fe- 
liciter. 

Cosstat  me  Perprand  v.  ni.  (ìlio  b.  ni.  donino  Wal- 
perto duci  hac  die  veudedisse , et  vendedi  , tradedisse  , 
et  tradedi  libi  donano  Walprand  gratta  Dei  Episcopo 

parte  mea  de  sala sundriale  (2)  qucra  avire  visura  sum 

in  loco,  qui  dicitor  Tocciano (3)  cura  terra,  et  vinca,  sjlvis 
vergaria  olivis  pumis  arboribus , simol  et  casas  massa- 
ricia  in  ipso  loco  Tocciano  cum  terriluri  vineis  sylvis 
vergarias  olivis  pumis  arboribus  rum  cultura,  et  incul  - 
tura,  cum  movile,  vél  immovile  sco  se  inovenlibus,  cum 
serbus  vel  ancella,  quem  avire  visus  sum  in  ipso  loco, 
omnia  , et  iu  omnibus  meam  portionem  in  integrura  , 
excepto  Teddifriddlo  cura  muliere  sua  , et  uno  (ilios 
suum,  nomine  Personali  alii  infanlis  sui. 

(i)  11  Barsoechini  1 ricavò  questa  Carla  Originale  dnll’Ar- 
chivio  Arcivescovile  di  Lucca  (f  II.  71):  già  stampala,  ma  con 
molte  lacuue,  dal  Muratori2,  e poi  dai  Brunetti®. 

(a)  Sala. ..  .sundriale.  Qui  sundriale  significa  chiaramente 
dominicale.  Oggi  si  direbbe:  Casa  padronato  o padronale  dal 
volgo  di  Napoli  [Vedi  prec.  Num.  6ó3). 

(3)  Tocciano.  Paese  nel  Distretto  di  Soana. 

1 Barsoechini , Mem.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  11."  pag.  27.  (A.  1837). 

2 Muratori,  A.  SI.  AJivi,  V.  1011.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Pipi.  Toscano,  I.  544.  (A.  1806). 
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Nasi  alia  res  in  siiprascripto  |«iro  omnia  et  in  omnebus 
ut  divi  per  u j iis  veudilionis  tettilo  libi  iiilinitimi  (radere 
visum  suiti  : et  hacripi  ego  qui  supra  Perprand  ad  te  do- 
nino Wai.Pbande  Episcopo  prò  suprasrripta  casa,  et  res, 
qua  li  ter  stiperius  legilur  preti  uni  indefinito,  et  liberato  , 
alque  presenti  exolulus  auri  solidos  numero  tricenti. 

In  co  tenore  inter  nos  continuiti, , ut  si  ipsas  res  am- 
plius  ad  preliatam  fuerit  super  triccntis  solidos , ego  do- 
nino Walprande  Episcopo  tibi  Perprand  reddi  diveam, 
et  si  minos  l'uerit  ad  pretiata  de  triccntis  solidos  , ego 
Perpkand  (ibi  Waj.prando  Episcopo  adimplire  diveam 
ad  ipsi  tricenti  soledos  , «tisi  tanto  fueret  sit  sibi  con- 
(enlus. 

(Jnde  spondeo  ego  Perprand  rum  eridi  metis  tibi 
Wai.prano  Episcopo  , si  ipse  rei  iutenlionare  , aul  in 
aliquo  molestare  presunseriiiius,  et  defensare  non  polue- 
rimus  da  qualibel  ornine  per  qualibet  ingenio  , et  ad  me 
ronscrbalum  , vcl  ndiuipletum  non  fuerit  qualiter  superius 
legilur,  compono  ego  Perprand  vel  eridis  ineus  (ibi  do- 
nino Walprand  Episcopo  , vel  ad  tuos  eridis  de  quod 
superius  legilur,  in  duplo  res'meliorata  de  quod  agituf  , 
infer  quidem  [in  ferquidiim)  locum  subexlimationem.  Decs- 
pranucm  scrivere  rogavi. 

Actiim  Luca  regno. . . . 

Sigmim  -j-  ni>.  Perpiiani»  v.  m.  venditori  et  conser- 
liantis 

Sigillilo  [Seguono  Ire  testi  numi,  oméssi  dal  Barsoc- 

ehini). 

-[•  Ego  Df.ctpkandi'S  póslraditain  compievi , et  dedi 
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NUMERO  DCLX1V. 

Bolla  di  Stefano  ll.°  , fon  la  quale  si  confermano 
vilegj  c le  possessioni , massimamente  di  sette  Ch 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  J olturno. 

Anno  732.  Luglio. 

{ Dalla  Cronica  del  Vollurno  presso  il  Muralo 

Stephancs  Episcopio  servo»  servorcm  Dei 
Attoni  Venerabili  Abbati  Monasterii  Christi  4! 
Vincentii  super  fontetu  Voi.tcrni  fluniinis  constitul 
tibus  Samniae,  territorio  Beneventano,  et  per  te  in 
Venerabili  Monasteri»  tuis  successoribus  regularilei 
movendis  in  perpeluuin. 

(i)  Muratori,  in  Chron.  Vuiturncnsi,  Script.  Rcr.  Imi. 
Pari.  II."  pag.  355.  (A.  1 725). 

Con  grande  impeto  il  Di  Meo  * prorompe  a notar  1 
questa  Bolla  , ed  a chiamarla  una  pretta  impostura  < 
naci.  Le  sùe  ragioni  s'andranno  esponendo  nelle  seguen 
qui  basta  chiedere  in  generale  per  quale  utilità  s’ebbe 
mettere  da  un  falsario  una  si  abbomminevolc  impostar 
Bolla  non  è se  non  la  conferma  de’  precedenti  Privi! 
Duchi  Beneventani;  c massimamente  di  quello,  del  <j 
mezza  bocca  dubitò  il  Muratori,  ina  che  Tu  difeso  come 
to  e leale  dal  Di  Meo  ( f'edi  prec.  Num.  648  ).  Sette 
confermaronsi  da  Stefano  II.0;  alcune  delle  quali  era 
minate  in  tal  Privilegio  : 1’  altre  si  donarono  da’  Duchi 
concessione  universale  de’  territori  curri  Ecclcsiis  , Celi 
o con  altri  Diplomi,  de’ quali  si  perdette  la  memoria. 

1 territori , ov’  erano  le  Chiese  di  Santa  Maria  sul  1 
di  Santa  Maria  Ad  dtias  Basilicas  presso  al  fiume  S 
vedevansi  affatto  deserti  , conte  si  narra  nell’  additalo 
ma  di  Gisulfo  l.°  o Gisulfo  II.0  Tal  era  , tal  doveva  e 
condizione  d’alui  fra’  territori  donati  , c però  delle  Ch 
ticamcnte  ivi  costruite.  I Monaci  del  Volturno  presero 
no  in  mano  a ristorare  or  1' una  cd  or  l’altra. 

1 Di  Sleo,  Annali,  Il  388 
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Con  magna  uobis  soliciludine  cura  institi!  pyj  umversis 
Dei  Ecclesiis,  et  piis  locis  vigilandoti),  ne  aliquam  ne- 
cessitatis  jacturam  sustineaat  , sed  ntagis  propria  utilitale 
stipendia  conscquantur  : ideo  evenit,  non  Pastorali  tota 
mentis  integritate  procurare , et  sedule  corum  utilitati 
suksidia  conferre , ut  Deo  nostro  omnipotenli  id , quod 
prò  ejus  sanclimoniis,  houore  etiam , laude,  atque  gloria 
ejus  divinae  Majeslatis  , venerabilibus  nostrum  est  con- 
tulisse  locis,  sitquc  acceptabile  nobis , quae  ad  ejus  lo- 
cum  pienissima  misericordia  dignum  hujusmodi  pii  ope- 
ris,  in  siderc  ejus  conferalur  arcibus  remunerationem. 

IgitoR  quia  pelilis  a nobis,,  quatcnus  lUonaslerium  beati 
Yikcektii  Martyrìs  situm  super  fluvium  Vultcrnum,  territo- 
rio BKSKVEvrA.NO,  partibus  Samniae,  una  cum  suis  pcrlinenliis, 
et  Monasleriis,  videlicet- Venerabile  Monastcrium  Beati  Petri 
Apostoli  situm  juxla  fluvium  Sabbati  (1)  territorio  jam  dicto 
Beneventano;  sed  et  Monastcrium  SanctaeDei  Genitrici  M.t- 
riae,  quac  vocatur  Loco  Sano  (2);  ilem  Monastcrium  Salva- 
tori Domini  nostri  lese  Coristi  , quod  posiium  est  in  Au- 
phe  i3),  ntc  non  et  Monastcrium  in  honorc  Sanctae  Mariae 
aediflcatum  in  territorio  Marsic.ano  loco  Apimanico  (i).  Porro 

(l)  Mon.  fi.  Petri  Ap juxla  fluvium  Sabbati.  Vicino 

a Benevento.  Monastero  nominalo  nel  riferito  Diploma  di  Gi- 
Milfo  l.°  o Gisulfo  11.0 

(a)  S.  Mariae  in  Loco  Sano.  Nominalo  nello  stesso  Diploma. 

(3)  Monastcrium  S.  Salva toris  ....  in  AUfe.  Oh  ! questo 
poi , dice  il  Di  Meo  , fu  edificato  qualche  anni  dopo  il  752 
dal  Principe  Arechi  , sì  come  narra  Erchcmperlo  , e confessa 
lo  stesso  Cronista  del  Volturno. 

Gran  difficoltà  in  vero  ! Una  Chiesetta  prcssocchè  disfatta 
non  poteva  ella  essere  od  ampliata  o nobilmente  costruita  dal 
Principe  Arechi  ? E costruita  poco  lungi  dall’antica , si  come 
avvenne  in  Nonanloln  ? ( Vedi  prec.  Nuin.  655  ). 

(■i)  S.  Mariae ...  .in  A pi  ninno.  Credo,  che  questa  fosse  la 


Mi 

Mou.islcritim  SanrliPETRi  Apostoli  in  Vallo  Triìtbiw 

Chiesa  derelitta  ed  iuccudiala  , d Ila  quale  si  parla  tic. 
Diploma  del  70?  o del  sotto  il  nome  di  Santa  Mark 
me  Trivio  ne*  Marsi  ; non  lontana  dalle  sorgenti  del  1 
dal  Piano  di  Cinquemiglia . 

Se  non  è la  medesima  Chiesa , un’altra  dunque  di  S 
ria  sorgea  nel  medesimo  territorio  Marsicauo,  come  dicli 
(ano  11.0,  e questa  si  chiamava  S.  Maria  d’Apiniano , [ 
litri]’ 8 i 8.  od  819.  dalla  Badia  del  Volturno,  secondo 
Bolla  di  Pasquale  l.°  all’  Abate  Giosuè. 

Muratori  1 si  contenta  di  correggere  solamente  le  1 
esatte  della  Copia  di  tal  Bolla.  Di  Meo  * vuole  del  ti 
sia  spuria  e falsa  la  Bolla.  Ma  egli  non  nega  , che  1 
i Sai  acini  bruciarono  la  Chiesa  di  S.  Maria  d’Apiniati 
fermata  indi  nel  944  da  Papa  Marino  li.0  a S.  Vinc 
Volturno  insieme  con  la  Chiesa  di  Sau  Pietro  in  Valle  1 
Trite*:.  Tulli  aduuque  possoii  vedere  qual  fosse  stala 
ragione  , secondo  il  Di  Meo  3,  dell’  essersi  mentita  la 
Stefano  11.0  con  la  data  del  'jbi-,  per  rapire,  cioè,  o 
quintare  due  Chiese,  che  o nell’819  o nel  944SÌ  possedev 
era  gii  un  gran  tempo,  dalla  Badia  del  Volturno,  sei 
parole  contenute  nella  Bolla  di  Marino  11.°!  ! Ma  se  S.  Il 
Trivio  ne’ Marsi  non  era  diversa  da  S.  Maria  d'Apiniat 
ne’  Alarsi , che  cosa  resterebbe  al  Di  Meo  ? Non  gli  gi 
in  tal  caso  dare  per  falsa  l’intera  Cronica  del  Voltui 
Di  Meo  somiglia  non  poco  a Giovanni  Lauuoi,  che  prete 
dar  tult’i  Santi  dal  Martirologio.  E però  il  Curato  di  S 
slatino  di  Parigi  gli  facea  grandi  riverenze,  sperando 
meno  avverso  al  Protettore  della  sua  Parrocchia. 

(1)  S.  Petri  Apostoli  in  Palle  Pretensi . Qui  al  Di  ! 
bra  di  trionfare,  ripetendo  le  stesse  cose  da  lui  scritti 
a S.  Maria  d’Apiniano,  alle  quali  nou  si  debbono  da 
se  non  le  medesime  risposte  j che  S.  Pietro  in  Valle  ’ 

t Muratori,  Annali,  Notar  ail  (. bruti.  Volturo,  pag.  3fiJ. 

3 Di  Meo,  Annali,  Il  I 301  302  (A.179J;. 

3 ititun,  Annali,  V.  289.  (A  1KOO . 
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aliud  Monasteri uin  Sanclae  Dei  Genitricis  Mariak  positum 
in  territorio  Pinnense  iu  loco . qui  dicitur  Musano  ; ncc 
non  et  Mooasteriuin  aliud  constructum  iu  lionore  Sauctae 
Dei  Genitricis  Mahiae  in  loco,  qui  vocatur  Dcas  Basilicas; 
et  itemi  et  alia  Cella  Sanctae  Mariae  in  Duas  Basilicas; 
una  cum  ali is  Mpnasteriis,  et  Cellis,  cum  casis,  et  massis, 
casalibus  , cum  servis  et  ancillis  ulriusque  sexus  ibidem 
fesidentibus,  vel  cum  omnia , et  cum  omnibus  suis  per- 
tinentibus  , libi  , tuisque  Succcssoribus  Abbalibus  , qui 
ibidem  in  tempore  fuerint  sub  jurisdiclioue  Sauctae  no- 
slrae  , cui  Deo  auctore  deservimus,  Ecclesiae,  conccdamus 
detineudum  , ut  nullius  allcrius  Ecclesiae  jurisdictionibus 
submittatur,  Pro  qua  re  piis  desideriis  faventes , liac  nostra 
auctoritate  quod  exposcitis , mancipamus. 

Et  ideo  concedimus  vobis  vestrisque  Succcssoribus 
Abbatibus  ìicenliam  Apostolicae  Sedis  nostrao , ut  quarn- 
libet  Christianitatcm  indigentibus  in  praet'ato  venerabili 
.Monaslerio  , qualem  Episcopum  ad  iuvitandum  ire  vo- 
luerilis,  bnbeudi  poleslatem'  omnimodo  concedimus  ad 
Ecclesias  consecrandas,  et  similiter  orjinationem  de  Sub- 
diacouibus  , et  Diaconibus  per  tempora  laciendum  , et 
omncni  graduiti  Ecclesiasticum  ibidem  in  tempore  adirn- 
plendum. 

cioè,  fu  nel  944  confermalo  da  Marino  II.0  alla  Badia  VottUrncse, 
come  un’antica  Sua  possessione.  Soggiunge , che  San  Pietro  in 
Valle  Trilense  dieesi  costruito  dal  Ite  Desiderio  iu  due  Diplo- 
mi , giudicati  ridicoli  da  esso  Di  Meo.  E siano:  ma  in  tal  caso 
come  possono  servire  a scemar  fautori  Ut  della  Bolla  di  Stefa- 
no IL"?  11  Di  Meo  vorrebbe  ottener  due  contraddimmi  effetti 
ad  un’ora;  l’uno  di  beffarsi  de’ due  Diplomi;  l’altro  di  ser- 
virsene per  chiamar  impostemi  la  Bolla  ! I due  Diplomi  di  De- 
siderio saranno  registrati  sotto  l’anno  764 , per  cavarne  più  di 
un  utile  insegnamento.:  c ben  potè  il  Re  Desiderio  edificare  da 
capo  una  Chiesa  novella  in  vece  dell’antica,  0 distrutta  o cadente. 
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Protestami' r edam,  ul  nullus  Episcopus  exinde 
SubdiacoDum  ad  suam  Synodum  provocare,  nisi  sua 
propria  voluti tas  , aut  Abbatem  , vel  Monachuni 
modo  judicare , vel  excomm unicare. 

Volumtjs  e(iam  f et  Apostolica  injungimus  auci 
vobis , vestrisque  successoribus  Abbatibus , qui  ibi 
tempore  praeordinati  fuerint , ut  Sacerdote» , vel  < 
si  veneriut  ad  habitandum,  aut  ia  conversatione  Fr 
sive  Monachicum  suscipiendi  kabituru  se  cootuleric 
tim  sint  recipiendi.  Chrisma  vero  , et  firmalam  a 
Episcopo  vobis  voluntas  fuerit,  impetrandi  liccat  se 
et  secuudum  ut  dixiraus  sub  Apostolica  nostra  po 
Et  omnem  cujuslibct  Ecclesiao  Sacerdotcm  in  p 
venerabili  Monasterio  dilioncm  quanilibct  habere  i 
ctoritalem  praeter  Sedei»  Apostolicam  probibcmu: 
ut  nisi  ab  Abbate  Monastero  fuerit  invitatus,  nec  1 
rum  ibidem  solemnitatcs  quispiam  celebrare  praesi 
Statuentbs»  Apostolica  insuper  censura  sub  divi 
dicii  protestatione , sed  et  validis  atquc  alrocioribui 
thematis  interdictionibus , ul  nullus  umquam  pra< 
quispiam  alius,  cujuscumquc  dignitalis  praeditus 
state , vel  in  eodem  venerabili  Monasterio  , vel 
incumbere,  aut  de  rebus,  et  possessionibus , vel  Ec 
subjectis  f vel  quicquid  de  bis , quae  exinde  iness 
detur  quoquomodo  auferre , aut  alienare,  sed  nec  quai 
malitiam,  aut  jacturae  molestiam  ibidem  inferre , 
praefatum  perenni  ter,  ul  dicium  est,  Monasterium 
stabilitale  decernimus  sub  jurisdiclione  Sanctae  Ecc 
nostrae  pcrmancndum. 

Promulgante»  nempe , et  boc  auctoritale  Beati  Ap 
lorutn  Principis  coram  Deo,  et  ejus  terribili  ex; 
futuro,  per  liujus  nostri  Apostolici  Privilegi!  alque 
stiluti  sancimus,  atquc  decernimus , ut  diveisorum 
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sessione*  kxornui  , quae  a Regibus  , vel  Ducibus  , sive 
Castaldeis,  et  universis  Christianis  in  eodem  sancto  loco 
largita,  atque  oblata  sunt,  aut  in  postmodum  illic  con- 
cessa fuerint , firma  stabilitale  in  jure  ipsius  praefati  ve- 
nerabilis  Monasterii  existcnda,  atquc  in  pcrpetuum  per- 
manenda  statuimus  ; nec  licenlia  sit , ut  dictum  est  , ci 
vel  omnibus  cjusdem  Monasterii  perlincntiis , cuiquam 
inoleslias  inferre , vel  sibi  donata  auferre  a praefato  juxta 
id  quod  subjectum  iisdem  venerabilibus  locis,  Apostolici 
institutis,  atquc  Privilegiis  consislil,  inconcussa  permaneant. 

Et  liceat  cosdeni  Monacbos  de  sua  Congregatone  Ab- 
batem  semper  eligere , et  liceat  ipsum  Abbatem  suos,  qui 
fuerint , judicare  Monachos , non  solum  virile  Monaste- 
rium,  sed  et  muliebre  sibi  subjectuui. 

Si  quis  autcm  , quod  non  optamus , nefario  ausu  prae- 
suuipscrit  haec,  quc  a nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabi- 
litale praescnti  venerabili  Monasterii  statuta , refragare» 
aut  in  quoquam  transilire  voluerit,  anathematjs  vinculo 
innodatus,  et  cum  Diabolo,  et  ejus  atrocissimi  sociis  , 
atquc  Icda  traditore  Domini  nostri  Iesu  Curisti  , aeterno 
incendio  concremandus  deputetur: 

At  vero  qui  pio  iutuilu  obscrvator  in  omnibus  exti- 
lerit , custodiens  tcnorem  nostri  Apostolici  conslituli  ad 
cullum  Dei  respicientem  ; bencdicliouis  gratiam  a mi- 
sericordiosisimo  Domino  Deo  nostro  multiplieiter  con- 
sequatur , et  vitae  aeternae  particeps  fieri  mereatur.  . 

Scrittoi  per  nianus  Bknedicti  Scriniarii  S.  R.  E.  in, 
mense  Julio  Indict.  V.  in  sacratissima  Sede  Reali  Petri 
Apostoli.  Tertio  anno  Ponlificalus  Domui  Stbphani  Se- 
c.undi  Papae(l). 

Rese  valete 

(i)  Indictioue  /'.  Qui  bisogna  correggere  nella  Copia  o rie- 
dizione Quinta,  od  il  Terzo  Annodi  Stefano  II.0,  che  non  possono 
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bene  congiuogersi.  Fu  errore  commesso  dal  Copiala  : 
questo  falsa  la  Bolla?  No,  certamente:  del  clic  put 
dice  lo  stesso  Di  Meo  , il  quale  volentieri  correggi 
nelle  Copie  di  qualunque  Carta , che  non  gl’  incres 

Maggior  accusa  è l’altra  sua  , che  i Romani  Pon 
la  metà  dell’ottavo  secolo  , non  ponevano  la  nume 
gli  Anni  del  loro  PouLilìcalo  , ma  sol  quella  degl 
Bizantini.  Gran  fiducia  d’un  uomo  dotto  al  pari  d 
adunque  , per  sentenziare  in  tal  modo  , ha  vedu 
Bolle  Originali  de’ Papi  dell’ottavo  secolo?  So,  c 
i fortnolarj  , c v’era  il  Libro  Diurno  , secondo  i 
vansi  dar  le  Bolle  Pontificie  : ma  questi  non  vogl 
per  muri  adamantini  , sì  che  sovente  non  variasse» 
delle  Bolle  secondo  le  qualità  de’  tempi  o de’  regj 
litici;  c spezialmente  secondo  il  vario  sentire  de’B 
Scriniarj  della  Chiesa  Romana.  Chi  può  ridir  tu 
s’è  scritto  iutorno  a si  fatte  variazioni  da’ più  do 
fra’  quali  non  ricorderò  se  non  il  Papcbrochio  ed 
illustri  avversarj  , non  che  da’  Maurici , Autori 
Trattato  di  Diplomatica  ? Il  Di  Meo  non  dovea 
d’ignorare  ciò  che  non  ignorava;  d’aver  il  Papa 
come  or  si  dimostrerà,  data  una  Bolla  cogli  Anni  < 
lificaio  , fin  dal  settimo  secolo  , nel  G8«j. 

Da  quel  tempo  adunque  già  era  comincialo  l’usi 
o non  mettere  gli  Anni  del  Pontificato  nelle  Boll 
uso  , die  crebbe  dopo  il  726  , quando  Roma  riacr 
drilli , e liberossi  dal  giogo  de’  Bizantini , esecrati 
uoclasli  subugli.  Ma  quegl’  Iconoclasti  polcano  tu 
possente  armata  sulle  foci  del  Tevere,  con  soldati  ] 
per  saccheggiare  il  Campidoglio.  Alle  volte  prcut 
qualche  sembianza  più  mite , come  fece  il  Coprnu 
e’  donò  al  Pontefice  Zaccaria  le  Masse  di  Ninfa  e 
del  clic  favellerò  uella  Storia.  Qualche  altra  volta 
concepivano  una  qualche  speranza  della  conversioni 
tici  Bizantini;  e però,  ma  non  sempre,  atteudean 
rispetti,  ed  a certe  creanze  auliche,  mettendo  nell 
gli  Anni  Me’  Bizantini , ora  congiungendoli  ed  ora  n 
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di  i Jor  Pontificalo.  Ninno  può  tener  dietro  alle  mille  cagioni 
<>  di  qualche  rara  speranza  o delle  freqnenli  paure  ..mutatrici 
|«T|ictue  delle  forinole  nelle  Bolle  Pontifìcie  dopo  il  72i>;  cd  è 
grande  audacia  il  dire,  che  tuli  formolo  stessero,  sempre  in 
quella  stagione  immobili  e fisse. 

Le  variazioni  procedeano  ancora  dalla  maggiore  o minore 
importanza 'dèi  schietto;  dalla  più  o meno  grande  soluuttilà  di 
quegli  Atti;  dalia  diversità  de’ luoghi,  ove  si  scriveauo  le  Bolle, 
o de’ paesi  a’quali  elle  s’inviavano.  Zaccaria  pose  i soli  anui 
del  suo  Pontiiiealo  nella  sua  , scritta  in  Aquino,  cioè  nel  Du- 
cato Beneventano  del  Regno  Longobardo  ; Stefano  IL",  in  una 
lite  annosa  e divenuta  celebre  , pose  gli  Anui  degl’  Imperatori 
nella  sua  Bolla  intorno  a’ Vescovi  di  Siena  e d’ Arezzo  ( f'edi 
prec.  N uni.  660  ):  ma  chi  gli  proibiva  di  mettere  i Poutificj  nella 
Bolla  presente,  ove  non  si  trattava  se  non  di  confermare  i Pri- 
vilegj  d’ un  Monastero?  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  non  metteva 
t?  forse  gli  Anni  suoi,  proprj  nei  Diplomi  ? Tanto  l’uso  sparges  - 
si , che  ogui  piccolo  Principe  non  sapesse  più  privarsi  di  que- 
st’ 01101  .ficco za.  Leggcsi  nel  Primo  de’  Maccabei,  clic  il  Gran 
Sacerdote  Siiuone  facea  ne’ suoi  Alti  notare  gli  Anni  del  suo 
Pontificato  *. 

A me  par  dunque  di  non  uscir  da’  confini  della  moderazio- 
ne , dicendo  , che  quaudo  i Pontefici  dcil’oltavo  secolo  pone- 
vano la  menzione  degl’ Imperato!  i dì  Bizanzio  nelle  lor  Bolle 
Originali  non  lasciavano  di  premettere  o di  soggiungere  la  lor 
propria.  £ che  i Copisti,  secondo  la  vaghezza  cd  il  talento  di 
ciascuno,  copiavano  talvolta  l’Imperiale  solamente  , come  nel 
prec.  Nuoi.  6tìi,  e talvolta  sol  quella  de’ Pontefici,  sì  come  fe- 
cero nella  Copia  della  presente  di  Slcfuuo  li."  pel  Volturno. 
Quindi  concludo,  che  somma  sarebbe  l’impronlitudine  di  chi  vo- 
lesse dar  l’una  c l’ultra  Bolla  d’  uno  stesso  Pontefice  per  falsa, 
perchè  le  Copie  non  contengono  se  non  or  l’uua  or  l’altra  men- 
zione or  degli  Anni  Imperiali  ed  ora  de’Pomificj.  Cosi  anche  in- 
segnano i Maurini , Autori  del  Nuovo  Trattato  di  Diploma- 


1 Maritali.  Lib.  I.  tip.  XIII.  Mtl.12:  » Et  coepit  populus  Iskaei  scri- 
» bere  io  tabulis , et  gcslis  pulitici,  anno  p rimo  sub  Suio.se  , eie.  ». 


Digitized  by  Google 


m 


tica  *.  Il  Mabiilon  3 avea  già  l'alto  incidere  nella  Tavola  XLVl.* 
della  sua  graud’Opera  i caratteri  della  famosa  Bolla  del  Mar- 
zo 689,  con  la  quale  il  Pontefice  Sergio  I.°  privilegiò  la  Chie- 
sa di  San  Benigno,  in  Digione.  I Benedettini  di  quel  Monastero, 
emuli  del  fatto  de’Cassinesi  quanto  alla  Bolla  di  Zaccaria,  vol- 
lero, ghe  il  Parlamento  di  Borgogna  facesse  una  sottile  inchiesta 
sulla  natura  e sincerità  della  Bolla.  Fatta  l’inchiesta  dal  Con- 
sigliere De  la  Mark,  il  Parlamento  nel  iG63  sentenziò  in  favore 
de’Monaci.  Egli  è un  piccol  danno,  che  non  più  vi  si  possa 
leggere  il  numero  spettante  all’anno  del  Pontificato,  quantun- 
que nelle  copie  stampate  si  dica  essere  stato  il  Decimo.  Basta 
nondimeno  l’Indizione  Seconda  , che  ivi  si  ravvisa  chiaramen- 
te , a fermarne  la  data  nel  689. 

1 Nouveau  Traile  de  Diplomatique , V-  147-149.  (A.1762). 

2 Mabiilon,  De  Re  Diplomatica,  Tabula  XLVl.*  (A.  1681). 

Si  legga  ivi  f avvertenza  del  Mabiilon  intorno  a tal  data , di  cui  ecco  il 

tenore.  » Bene  valete.  Data  Vili.  Kal.  aprii,  per  manus  lohannis 

» anno  pontificatili  Domai  Seri.ii  universali  l’ape  in  Sacratissima  Sede  Beati 
» Petri (non  ri  legge  più)  Indie.  II.  ». 

NUMERO  DCLXV. 

Il  Clerico  Vallerado  vende  al  Negoziante  Crispinulo  due 
pezzetti  di  terra ; l’uno  in  Grippo,  1'  altro  in  Moria- 
ncsc. 

Anno  752.  Settembre. 

( Dai  Barsocchini  (1)  : 

•f*  In  Dei  nomine. 

Regnante  dD.  nostro  Aistdlfu  vir  cxcell.  rege  , anno 

(1)  Il  Barsocchini  1 2 trasse  questa  Carta  Originale  dall’  Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( * A,  98  ):  della  qual  Carta  il 
Muratori  1 stampò  appena  una  particella,  ripubblicata  dal  Bru- 
netti 3. 

1 Barsocchini , toc.  cit.  pag.  28.  delle  Memorie  Lucchesi. 

2 Muratori,  A.  M.  AEvi , V.  1012.  (A.1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano.  1.  S15.  (A. 1806). 
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regni  ejus  quarto,  mense  seplembrio,  indii . sex  (a  feliciter. 

Constat  me  Vali.erado  cl irido  v.  d.  fili  qd.  Iffoni 
hae  die  vcndedisse  et  vindedil , (radedisse  et  tradedit  ti  vi 
Crispinui.o  negutianle(i)  duos  pclioli  de  terra,  uno  pelio  est 
in  Iodio  qui  dicitor  at  Grippq  in  integro  ; uno  Litere  te- 
net  in  terra  Lamperti  , et  uno  caput  tenet  in  rio  Cha- 
prio  : et  alio  petto  est  in  integro  quem  visu  sqm  avire  at 
Murianise  ì caput  teuet  in  terra  Ratdcli  , et  alio  caput 
tene  in  terra  S.  Fremami,  auibas  petiolas  tivi  q.  s.  Cai- 
spinulo  tradedit  iu  integro  pars  mea,  et  de  frater  incus. 

Et  accipi  a te  ego  q.  s.  Vallee  adu  clirico  in  auri  so- 
ledunt  numero  tris:  sic  ila  ut  ab  hodierna  die  aveas  te- 
neas  atque  possedeas,  tuoque  dominio  vindici#  ac  defendas. 

Et  que  forsitans  Geri  non  crido  col  Gat,  si  quandoque 
tempore  molestare  aut  retrajere  quesierimus  per  colive 
homine  minime  defensare  potucrimus,  ispondeo  me  ego 
q.  s.  Villeradu  cliricJio  una  cum  meus  eridis  tivi  Cri- 
spino, vel  at  tui  heridi  ispondeo  me  essct  componiturus 
dtiplas  tales  terras  infer  quede  (in  ferquidum)  sub  istima- 
tionem  qualis  tu  fucrc. 

Et  prò  coufermatione  Raspert  amicho  mee , iscrivere 
rogavit. 

Aerea  Llcua,  die  regnum  inditione  suprascripta  fe- 
liciter. 

Signum  f ms.  Willeradi  clirici  V.  d.  venditori  et 
traditoris 

Signum  -f-  ms.  Tacuipert  v.  d.  vicino  testis 

Signum  ms.  Vallipert  di  Lunata  testis 

Signum  -j-  ms.  Pertcaldd  v.  d.  testis 

Signum  -j-  ms.  Cospert  v.  d.  testis 

Signum  -J*  Iscaffcu  v.  d.  testis  . 

(1)  Crispinulo  negulianli.  Questi  è quel  negoziante  Lucche- 
se , di  cui  si  parlò  in  Ottobre  743  nel  prec.  Num.  555. 
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Donazione  , ' che  alcuni  credono  falsa  , del  He  , 
a foniamola. 

Anno  752.  .Settembre  18. 

•*  • (Dal  Tifabosrhi  il)  ). 

I.v  nomine  Dei  eterni  Regnante  Domino  nostro 
1*110  viro  excdlcnlissimo  magno  Imperatore'  Augi/ 
Regni  ejus  Urlio  die  mensis  octavu  decimo  de  d 
Scptèmbrio  per  Indici,  sexlain  , ideoqtie  ego  su 
D.  Aystcli'iics  111.  qu.  Pemmoise  Dure-  et  Gishiti 
gales  dainus , tradiraus , ofTcriinus  , et  conlirmar 
mamirs  in  sacro  miteni  venerabili  vostro  Corimbi) 
silvas  de  Gkpca  in  territorio  Mctixexsi  , ubi  I)om 
ster  Excellcnl.  Axsei.mps  Duco  Monadi iis  et  Ab! 
sorralus  esse  vidclur  , praesenle  Domino  Seiigio 

(l)  11  Tira  boschi  1 pubblicò  questa  donazione  , cl 
sembra  falsa  , da  due  Copie  , piene  d’  errori , romeni 
Codice  Estense,  non  che  da  una  terza  , la  (piale  si 
un  Codice  Romano  Konaulolauo.  i principali  arsomeli 
sitò  sono  il  titolo  d 'Imperatore  dato  ad  Astolfo  c quelle 
Lino  attribuito  al  Notaio  Elio.  Ma  il  Tiraboschi  dinten 
servi  uno  Scafino  Teulpaldo  nel  737  o 738 ,(f’redi  pr.  N 
fra  le  Carte  pubblicate  dal  Muratori.  L’uno  de’  più  enld 
tori  dell’opinione  Tiraboscliiana  di  non  esservi  stati  Sca. 
ma  di  Carlomagno  in  Italia,  fu  il  Signor  di  Savigny  * 
giù  s’  era  pubblicato  dal  Rruuelti  la  donazione  del  734 
Vescovo  Specioso  al  Capitolo  Fiorentino  , dove  comp 
Scafano  Aduso  : titolo,  clic  mancava  nella  stantia  c 
donazione  pre»o  l’UglielIi  , e che  però  non  poteva  e- 
al  Tiraboselii.  Di  questi  due  punti  parlerò  nelle  segu 
servaeioni. 

1 ’l  ir  sboschi , Storia  di  Noiianlola , I!.  Iti.  !> 

2 Sarigny  Kist.  dn  Unni  Romain  . I.  1f>3.  lA.IHdO,. 
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Sanclac  Kavknnatis  Ercl. , alqtie  Romano  Episcopo  San- 
clae  Bonon.  Eroi.,  se»  et  Geminfaxo  Episcopo  S.  Mctiv. 
Eccl. , alqne  Gkmimiano  Episcopo  S.  Rec.iemsis  Ecc.l.(l)  tra- 


(i)  Gemi  ninno  Episcopo  S.  Regiensis  Eccl.  1 due  Geminiani 
dei  7 5u  erano  Vescovi  di  Modena  e di  Reggio?  Ed  i lor  compagni 
qui  nominali  erano  in  quell’anno  Vescovi,  cioè,  Sergio  di  Raven- 
na e Romano  di  Bologna  ? Si  , risponde  il  Tirabosclii,  dicendo 
nella  sua  ISola  : » 1 Vescovi  qui  nominali  veggonsi  anche  indicati 
» in  altri  più  autorevoli  monumenti  ».  Gran  presunzione  in 
favore  della  verità  del  presente  Diploma  ! Tanto  più  sarebbe 
stalo  difficile  al  preleso  falsario  sapere  i nomi  de’quallro  Vescovi, 
quanto  più  l’età,  in  cui  egli  sarebbe  vissuto,  si  fosse' discostala 
del  y5a  ; poiché  nel  Medio-Evo  non  v’  erano  i' Italie  Sacre  de- 
gli Ughelli,  uè  le  Gatlie  Cristiane,  de’  Benedettini.  Massima  di- 
ligenza dovè  dunque  usarsi  del  preteso  falsario  per  sapere,  senza 
pericolo  d’inganno,  i nomi  de’quallro  Vescovi  : c,  s’  e’  mostrossi 
cotanto  in  ciò  diligente,  perchè  poi  avrebbe  dovuto  fingere  a suo 
talento  il  titolo  Ut' Imperatore  ad  Astolfo  e di  Scalino  ad  Elio? 

■Certo,  il  preteso  falsario  non  sapeva  d’ esservi  stato  lo  Sca- 
ttino Anfuso  nel  734  in  Firenze  ; ma  e’  sapeva  esservi  allora  stati 
altri  Scaòi/ii  da  qualche  simile  Carta  o di  Modena,  o di  Reg- 
gio , noti  che  delle  due  Città  viventi  sotto  al  dominio  Longo- 
bardo nel'  762  ; cioè  di  Bologna  c di  Ravenna.  E però  anche 
da  un  falsario  , purché  diligente  , noi  possiamo  imparar  gli  usi 
d’  uu  secolo.  Qui  ritorna  quel  famoso  argomento  del  Gesuita  P. 
Gcrmou  , il  quale  prelundea,  clic  le  Carle  false  non  ti  possono 
giammai  discernere  dalle  vere,  per  la  diligenza  usata  da’ lai - 
sarj  nel  procacciarsi  una  qualche  Carla  ycra  , sulla  quale  fog- 
giavano la  falsa.  E però  il  Gerinon  concludea  , che  tutte  deb- 
bono aversi  per  false  o per  sospette  le  Carte  del  Medio-Evo:  io  per 
l’opposito  concludo,  che  tutte  sarebbero  vere,  perchè  fabbricate 
snllc  verissime  : tulle  vere  non  in  quanto  al  voler  sapere  chi 
fosse  il  padrone  legittimo  d’  una  terra  o d’ un  fondo  , ma  in 
quanto  al  voler  conoscere  gli  usi  ed  i costumi  di  qualsivoglia  età 
Io  non  sono  punto  della  scuola  Gurmoniana  , c non  nego 
esservi  molte  Carle  false  ; non  nego  esservi  un’  arte  per  saper 
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Jiinus  ci  ollerinuis  supradir  lo  sant  lo  Coenoliio  religiosa 
venera  (ione  por  supraserqtlos  Episcopos  simul  nobisouni 
Jalioneni.,  oflcrtionoin,.  col  lauda  lionein , et  eonfìrmatio- 
ucm  decimarmi]  frugibus  , rebus  , posscssionibus  omnia 
quae  perlinent  ad  dccimas  de  rebus,  possessionibus  omni- 
bus quantascumque  depertinent , ut  detinentur,  vel  del i- 
nebuntur  per  carlulas  noslras  ab  ipso  Coenobio,  vel  ab 
eadem  Ecclesia  , quae  est  sila  in  Cortes  noslras  per  ipsos 


distinguere  le  vere  dalle  false.  Affermo  solamente  , che  s’è  abu- 
sata molto  quest’arte  , dando  per  bugiarde  tutte  quasi  le  Carle 
dei  Benedettini  ; antichi  possessori  de’  deserti  , ove  j>er  la  loro 
industria  surscr  di  poi  le  più  insigni  ed  industriose  Città.  Già 
dissi  ; e qui  ripeto  , clic  l’abuso  di  tal  arte  precede  sempre  ai 
grandi  mutamenti  de’  Regni  e degli  Stati  , quando  1’  umana 
compagnia  si  trasforma  ed  entra  in  un  nuovo  stadio,  nel  quale 
si  discompongono  l’autiche  proprietà  cd  i vetusti  possedimenti. 

f irabosclii  avea  nella  sua  immensa  erudizione  i modi  più 
certi  e più  facili  a conoscere  la  verità  o falsità  della  presente 
donazione;  quelli,  cioè,  dell’  investigare  se  i fondi  quivi  do 
nati  erano  stati  posseduti  o no  dalla  Badia  di  Nonantola?  Egli 
se  ne  rimane  al  lutto  , sebbene  pretenda  , che  certamente  1’  o- 
pera  fosse  stata  d’  un  falsario  < perchè  il  nostro  Diploma  non 
entrò  nel  Transunto  degli  altri  quattro  "nel  1279.  Duro  coman- 
do ! Il  Diploma  potè  non  Venire  alle  mani  dell’Autore  del  Tran- 
sunto; e,  se  gli  fosse  venuto,  con  qual  dritto  gli  si  sarebbe 
comandato  d’ inserirs  elo  ? Da  sì  fatta  proposizione  de)  Tirabo- 
schi  discende  nondimeno  il  Corollario,  clic  la  falsità  fu  com- 
messa dopo  il  1279;  quando  minori  forze  aveva  il  preteso  fal- 
sario per  indagare  i nomi  de’  Vescovi  di  Rayénna , di  Bologna, 
di  Modena  c di  Reggio! 

A me,  che  tengo  per  verissimo  il  Diploma,  poco  importa  il 
difenderlo  come  tale;  perchè  non  chieggo  conoscere  nel  762 
le  possessioni  c le  ricchezze  di  Nonantola  ; ma  ni’ importa  solo 
il  cercare  se  sia  legittimo,  anche  in  ina  Carta  lalsa  , il  titolo 
di  Scubino  e A' Imperatore  in  quell’  anno. 
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sacro*  Episcopo* , et  comilatus  nostro* , quae  esse  Eccle- 
sia* Sancii  Salvatori*  , et  S.  Silvestri  et  Sanctac  Ma- 
niAE  de  Curie  Cetraria  , seu  Ecclesiam  Sanctac  Mariae 
de  Corte  nostra  vbcla,  atque  Ecclesiam  Sancii  Salvatori* 
de  Sylva  de  Gena  , seu  Ecclesiam  Sancii  Marci  de  Sor- 
bario  , atque  Ecclesiam  Sancti  Galli  de  Curie  Viredbo 
duco,  et  Ecclesiam  Sancti  Stkpiiani  martyris  de  Curie 
Caclatina  , seu  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  villa  Leo- 
volini,  atque  Ecclesiam  S.  Joannis  de  Massa  Cenoso,  seu 
Ecclesiam  Sancti  Geobgii  de  Curie  Siconia  , et  Ecclesiam 
Sancii  Nicolai  de  Curte  Sabiniana  , seu  et  Ecclesiam 
Sanctae  Mariae  sitam  in  castro  nostro  qui  Pblagos  vo- 
catur  cum  castro  et  tota  Curie  Crepacorio  ( Pelagus  et 
Crepacorium  in  altera  esemplari  non  nominanlur  ) , ve!  si 
quae  sunt  aliac  Ecclesiae,  aut  in  futurum  juste  evenerint, 
ipsas  omnes  Ecclesia*  sitas  in  suprascripto  Coenobio  tra- 
dita , mancipata , obnoxiata , alienata , et  sint  in  jure  spi- 
rituali et  temporali  dominorum  suprascripto  Coenobio , et 
cuncla  Congregatone  ipsius  fidelium  veneratione , et  simul 
cum  omni  decima  seu  rebus , quae  ad  ipsas  Ecclesias  pcr- 
linent  vel  pertinebunt  ",  vel  per  sacrum  Coenobium  deti- 
nebuntur , cum  adjacenlia  et  pcrtineutia  sua  ac  dominio 
Collis  illorum  agrorum  in  integro. 

Et  si  quis  de  suprascriptis  Episcopis  et  omnibus  dan- 
tium  vel  donantium  cum  suo  Clero  coasentientium  vel 
de  successoribus  eorum  con  tra  nostra  praesentia  praece- 
pta  ire  praesumpserit , sit  sibi  poena  compositura  man- 
cosos  auri  optimi  del  sebro  (t)  ccntum  , et  pondera  argenti 
centum  , et  cartula  de  praecepto  nostro,  valilura  sit  ad 
ornuia  et  per  omnia. 

■{--}-  Signa  manuum  de  ipsa  supranominalis  Aystolpho 

(i)  sfuri  optimi  ilei  sebro.  Si  vegga  il  prec.  Num.  658. 

IV.  28 
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et  Gisei.trcda  jugalibus  qui  cartulam  coni  promisere  et 
conGrmavere. 

-j-  Ego  Sergics  Sanctae  Ravennate  Eccl.  Archiepisco- 
pus  manu  mea  confirmavi. 

■f  Ego  Romahis  Sanctae  Bonon.  Eccl.  Episcopus  manu 
mea  confirmavi. 

-j-  Ego  Geuiniancs  Sanctae  Mdtin.  (t)  Eccl.  Episcopus 
manu  mea  confirmavi. 

-f-  Ego  Gemimasds  Sanctae  Regiepìsis  Ecclesiae  Epi.sc. 
manu  mea  confirmavi.  •. 

Signa  de  testibus  Jcredonddco  et  Warsis  duce, 
seu  Bodekagas  atque  Lotiiari  et  medico  germanis  qui- 
dem  et  testibus  rogalis. 

Scripta  per  manum  Ello  notarii  et  scadili,  qui  scri- 
bere  (olii , compievi,  et  dedi. 

(1)  Geminianus . . . . Alutin.  Tiraboschì  ’ uulla  sa  di  cerio 
intorno  agli  anni  di  Lopecino,  ricordalo  nel  prcc.  Nani.  656; 
nè  del  suo  successore  Geminiano  11.0  , che  Sillingardi  8 fa  vi- 
ver nel  758.  sotto  Desiderio,  e ne  prolunga  i giorni  fino  al 
785.  L’Ughelli  3 errò  certamente,  ascrivendo  al  785  l’elezione 
di  Geminiano  11.° 

Osservazione  sul  titolo  di  Sc.rniso  dato  al  Notaho  Ello. 

Narrai  * nel  prec.  Num.  446 , come  alcuni  uomini  dotti  per 
amore  non  del  Tiraboscbi  ma  del  Savigny , s’  erano  dati  allo 
studio  della  donazione  Originale,  latta  nel  724  dal  Vescovo 
Specioso  al  suo  Capitolo  Fiorentino;  e ciò  perché  speravano  di 
trovar  falsa  quella  Pergamena,  in  cui  si  vede  sottoscritto  lo 
Scabino  Anfuso.  lo , che  la  ricordai  nel  mio  Discorso  del 

1 Tiraboschì,  Storia  di  Nonantola,  nel  Catalogo  de’ Vescovi  di  Modena, 
t 33.  (A.  1784;. 

3 Sillingardi,  Cala).  Episcop.  Mulinenslum,  pag.  19.  (A- 1608). 

3 Cghelti,  lui.  Sacra.  II.  112.  (A. 1647). 

4 Cod.  Diplomali!:.  Longob.  111.  386. 
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1841,  non  credeva  in  veri(à  d’aver  cagionato  un  si  gran  molo 
Ed  ora,  dopo  la  pubblicazione  del  Noni.  446,  intendo  qual  sia 
stato  l’effetto  di  si  fatto  studio  in  sull’Arno;  riveggo  i caratteri 
da  me  altra  volta  veduti , e posseggo  il  fac  simile , condotto 
con  gran  diligenza  da  valoroso  Artefice,  mercè  le  cure  assidue 
del  Professor  Pietro^  Capei 

Racconta  egli  , che  il  Merkel  , per  far  salva  1’  opinione  del 
Savigny,  si  dette  a credere,  che  lo  Scabino  Anfuso  non  sotto- 
scrisse nel  734  ; ina  qualche  secoli  dopo  la  donazione  del 
Vescovo  Specioso.  Poteva  egli  nudrirsi  una  si  fatta  opinione , 
scorgendo  sottoscritto  dopo  queli’Anfuso  un  altro  testimone  per 
nome  Reparato,  ed  in  ultimo  luogo  il  Notaro  Bardano,  che  dice; 
posi  testium  roboratione  compiavi  et  dedìi  Oh!  dunque  dovea 
Dardano  lasciar  vacui  gli  spazj , apparecchiati  per  consigliare  i 
posteri  a mentire,  chiamandosi  testimoni  d’un  fatto  avvenuto, 
quando  e’ non  erano  ancora  nel  Mondo!  Non  sarebbero  stati 
falsar)  e spergiuri  simili  testimoni  e simili  Scabinil  E non  sola- 
mente a’ falsarj  affermatori  del  fatto,  ma  eziandio  ad  altri,  che 
avessero  voluto  negarlo  e distruggere  con  qualche  lor  trovato 
la  donazione,  avrebbe  Dardano  lasciato  aperti  gl’intervalli  per 
condurre  ad  effetto  P iniquo  divisamente  ! 1 

Tanta  nondimeno  in  ogni  tempo  è stata  ed  è la  riverenza  del 
Professor  Capei  verso  il  Signor  di  Savignjr , che  Bppena  ebbe 
cuore  di  dir  sommessamente  * : » preponderare  , a suo  avviso, 
» gli  argomenti  per  affermar  contemporanee  all’  atto  le  sotto- 
» scrizioni  apposte  alla  donazione  di  Specioso  ».  Dichiarò  non- 
dimeno, che  non  era  ingiusto  1’  albergar  nell'animo  un  qual- 
che dubbio  e sospetto  in  contrario. 

Una  sì  gran  temperanza  non  gli  valse.  Il  Prof.  Merkel  si 
dolse  in  una  dell 'Effemeridi  Alemanne  , che  il  fac  simile  con- 
tenesse le  sole  sottoscrizioni,  e non  l’intero  testo  del  724:  e che 
nel  fac  simile  non  si  ravvisassero  te  diverse  tinte  delle  sotto - 

1 Capei,  D' alcune  Opere  Germaniche  sali' Italia,  pag.  108-114.  Sullo 
Scabino  Anfuso.  Nell'Appendice  alTArchivio  Storico  Italiano,  Num  “ 28, 
Firenze  (A.1883). 

—Due  parole  per  Giunta  su  tali  Opere , dello  stesso  Professore,  nello  stesso 
Num."  pag.  281-283.  II  fac  simile  trovasi  alla  pag.  86. 

2 Iti.  tbid.  pag.  114. 
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scrizioni , per  vedere  se  veramente  lo  Scuòtilo  A illuso  , non 
ancor  nato  nel  734,  avesse  finto  d’esser  gii  vivo  io  quell’  anno. 

Risponde  il  Capei , d’aver  e’ seguitato  i suggerimenti  del  Mer- 
kel , che  mostrossi  pago  d’aver  l’ immagine  sol  delle  soscrizioni, 
quando  si  condussero  insieme  a rovistar  la  Carta  del  724;  ohe 
allora  non  gli  parve  scorgere  grave  diversità  delle  tinte  di- 
verse nelle  sottoscrizioni  ; e che  non  essendogli  stato  più  con- 
ceduto di  riveder  quella  Carta,  pregò  il  Signor  Cesare  Guasti, 
Primo  Aiuto  aell’Archivio  delle  Riformagioni  e del  Diploma- 
tico , di  voler  meglio  scrutare  la  temuta  Pergamena.  Ciò  si 
fece  due  volte  con  ogni  diligenza  dal  Guasti , che  ne  scrisse 
Lettera  nel  g.  Aprile  1853  al  Capei 1 ; nella  quale  diceva,  pa- 
rergli di  rilevare  come  alcune  di  quelle  sottoscrizioni  erano 
un  poco  più  scure  dell’altre  : ma  esser  egli  disceso  nella  sen- 
tenza ( son  parole  del  Guasti  * ) : » che  fossero  vergate  tutte 

» quante  d’ un  medesimo  inchiostro Se  alcune,  conti- 

» nua  il  Guasti1,  paiono  meno  oscure  dell’altre,  credo  di- 
» penda  dal  più  lieve  scorrere  della  mano , e dal  più  scarso 
» fluire  della  penna  ». 

11  Cav.  Vesme  4 parlò  d’  una  specie  di  Scabinato  , la  quale 
par  che  baleni  prima  di  Carlomagno  nelle  Leggi  di  Rachis  ; 
del  che  non  si  fe’  motto  dal  Professor  Merkel , cotanto  ritroso 
verso  la  Carta  del  724.  Ma  la  sua  ritrosia  pose  in  miglior  lume 
la  verità  della  sottoscrizione  d’ uno  Scabino , vivente  in  quel- 
l’anno. Ed  or  si  vegga  se  il  Tiraboschi  ed  il  Savigny  ebbero 
una  buona  ragione  per  annoverar  la  qualità  dello  Scabino  Elio 
del  7Ó2  fra  le  pruove  d’esser  falsa  la  donazione  d’ Astolfo  a 
Nona  otola.  Io,  dopo  l’ indagini  latte  in  Firenze,  riprendo  i miei 
dritti,  che  volli  riserbarmi  soltanto  nel  prec.  Num.  446  ; di  ri- 
putar, cioè,  Anfuso  un  vero  e legittimo  Scabino  del  724 , senza 
per  altro  , che  vi  sia  bisogno  di  questa  o d’  altra  Carla  per 
credere  lo  Scabinato  più  antico  di  Carlomagno  in  Italia. 


1 Guasti , Apud  Capei , lot.  eil.  pag.  111. 

3 U.  Ibid.  pag.  288. 

3 Id.  Ibid.  pag.  114. 

4 Vesme,  Lettera  al  Prof.  Merkel  tuU'Edizionc  degli  Editti  Longobardi, 
pag.  38  (A. 1847). 
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Osservazione  sul  titolo  »’ Impiba-tore  dato  al  Re  Astolfo. 

Poiché  Astolfo  regnava  in  Ravenna , dando  quivi  un  Diplo- 
ma in  favor  di  Farfa  nel  4 Luglio  76»  ( Vedi  prec.  Num.  645), 
chi  può  negare,  che  non  si  fosse  allora  compiuto  l’ antico  de- 
siderio d’un  cnor  Longobardo?  Signoreggiare  in  Ràvenna,  per  as- 
salir senza  indugio  Roma,  si  come  ben  presto  Astolfo  tentò,  non 
era  questo  il  sospiro  d’ ogni  petto  Barbarico?  Allora  pochi  Notari 
Longobardi  , quasi  un  inno  di  gloria  ed  un  gagliardo-  incita- 
mento alla  conquista  del  Campidoglio , cominciarono  a dare  il 
titolo  di'  Imperatore  al  Re  loro.  Qualche  No  taro  di  Ravenna , 
per  andare  a’  versi  del  vincitore  , decorava  di  quello  splendido 
nome  i suoi  pubblici  Atti:  qualche  altro  cosi  coosolavasi  dell’ es- 
ser una  Romana  Provincia  caduta  in  potere  de’  Barbari,  come 
s’ella  si  conservasse  Imperiale , nè  altro  le  fosse  avvenuto  se  non 
di  mutare  la  Signoria  d’ un  lontano  ed  avaro  padrone  in  quel- 
la d’un  valoroso  e giovine  Re.  Incresceva  forse  ad  Astolfo  di 
udirsi  piaggiare  in  tal  modo?  Ma  Flavio  Astolfo,  che  altro 
giammai  bramava  , pigliando  quel  uome  , se  non  d’ ottenere 
l’ Imperio  e di  sorpassare  i Flavii  Re  Longobardi , .suoi  prede- 
cessori ?.  Ben  presto  s’ ascolteranno  intorno  a ciò  le  sue  dona- 
zioni a Nonantola:  ma  si  v<y;ga  innanzi  ogni  cosa  il  seg.  Num. 672. 

E però  troppo  acerbo  giudizio  dieso  da  Girolamo  Tirabo- 
schi,  sì  cauto  e prudente,  contro  la  donazione  d’ Astolfo,  a causa 
del  titolo  Imperiale.  Nou  cosi  fece  il  Conte  Savioli  *,  quando 
egli  pubblicò  per  buona  e per  vera  quella  Scrittura , senza 
maravigliarsene  punto,  come  non  si  maravigliò  dello  Scabi- 
nato d’  Elio.  Ma  gli  uomini  studiosi  non  ignorano  il  riscontro 
di  ciò  che  avvenne  in  Francia  con  quello  che  avvenne  a’tempi 
d’Aslolfo  nell’ Esarcato.  Pietro  di  Marca,  il  famoso ‘Arcivesco- 
vo di  Parigi , ricorda  molle  Carte  recate  in  mezzo  da  Stefano 
Baluzio,  e conclude  con  queste  notabili  parole  4:  » Reges  F»an- 
» cobum  , quod  Romania  Imperatoribus  successissent  in  regno 
» (Galliarum),  aliquaudo  vocabanlur  Imperatores  , tamclsi 
» revera  Impcrium  Rosianum  non  obtincrenl  ». 

E’  cita  gli  esempj  di  Pipino,  di  Ludovico  il  Balbo,  e d’Eudo. 

1 Savioli,  Annali  lktlognesi,  Toni.  1.  Part  I.  pag.  4.  (A.1784) 

2 De  Marca,  De  Concordia  Sacerdotii  et  Imperi! , Liti  VI.  Cap.  25. 
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NUMERO  DCLXY1I. 

Eiidone  o Tendone  Monaco , della  Badia  di  San  Salvatore, 
vende  a Fnlcoaldo , Abate  di  Farfa.  il  Casale  di  Lunghezza. 

Auro  752.  Novembre. 

I Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatori»  nostri  Iesu  Christi 
Regnante  duomo  nostro  Hai  stolto  viro  eccellentissi- 
mo rege  anno  felicissimi  regni  ejus  in  Dei  nomine  IV.  et 
viri  magnifici  Prosati  gastaldii  civitatis  Reatine  mense 
Novembris  per  indictionem  VI. 

Ideo  conslat  me  Teodonem  monachum  de  M.  S.  Salva- 
tore (2)  vendidisse  et  vendidimus  tradidisse  atquc  tradidi- 
mus  per  concessum  et  consensum  domai  Adstialdi  akbatis 
et  cuncte  congregationis  M.  S.  Salvatore  vobis  venerabili 
domno  Fdlcoaldo  abbati  de  M.  S.  Dei  genetricis  Marie  in 
territorio  Sabinensi  cosatevi  qui  dicilur  Longitia  (3)  et  ubi 
residet  Felix  et  Alo  seu  ipsum  prediclutn  casalem  cum 
casis  vineis  terris  oiivis  culti»  verincultis  seu  sii  vis  ipsum 
suprascriplum  casalem  in  inlegrum  tradidimus  possiden- 
dum  ad  pretiunt  placitum  et  diffiuitum  et  in  presenti  ac- 
ceptum  quod  mihi  bene  complacuit  argenti  libras  vigiliti. 

(i)  Il  Galletti 4 ritrasse  questa  Copia  dal  Num.  3d.  del  Re- 
gistro di  Farfa.  L’ Asscmani  * focene  una  menrione  soltanto. 

(a)  Monasterium  Sancii  Salvatoris.  Negli  Annali  Benedet- 
tini , sotto  l’anno  790,  il  Mabillon  credette  , che  questo  Mo- 
nastero non  fosse  diverso  da  quello  di  San  Salvatore  nel  Monte 
Amiata.  Ma  il  presente  Atto  Farfense  con  altri  di  quel  Regi- 
stro ci  ammonisce,  ch’egli  era  in  Sabina. 

(3)  Casalem  qui  dicilur  Longitia.  Oggi  si  chiami  Lungher- 
ia ; luogo  assai  celebre  ne’ più  antichi  Annali  di  Roma. 

I Galletti,  Gabio,  pag.  tot.  in  Nota  (A.1757). 

3 Asscmani,  Hai.  Hist.  Script.  III.  «15.  (A. 1752). 
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Pecem  libras  opere  faclas  et  decem  librai  fractas  seti 
servos  et  ancillas  et  omnia  mobilia  quecumque  ad  ipsum 
canaletti  pertineot  et  nos  haclenus  possedimus  cuna  orniti 
interritale  ipsum  casatem  vobis  tradidimus  possidenduui 
et  quicquid  de  ipso  easa/e  lacere  volueritis  in  omnibus 
firmissimam  habeatis  potestatem  faciendi. 

Chedimus  quod  necessarium  minime  sit  sed  nobis  com- 
pìacuit  ut  prò  rei  lotius  firmilate  hoc  inserere  debeamus. 

Qood  si  aliquaodo  ego  ipsc  vel  aliquis  de  heredibus 
rneis  vel  quelibet  apposita  persona  contra  hanc  vendilio  - 
netti  a nobis  factain  ambulare  aut  aliqaid  rcsubtrahere 
voluerit  vel  presumpserit  vendicare  non  valeat. 

, Irslpkr  partibus  monasterii  sante  Marie  quod  situm 
in  Aciimtio  argenti  libras  quadragiuta  componere  debeat 
et  hec  vendilio  ornili  tempore  firma  et  stabilis  permaneat. 

li  noe  prò  firmilate  ipsius  sacri  M.  Glóepertdm  nota- 
rium  scribendum  postulavimus  et  testibus  a nobis  rogatis 
oplulimus  qui  suptcr  signum  sa  oc  te  crucis  fecerunt. 

Actcm  in  Reate  mense  et  indictione  suprascripta.  Fe- 
liciter. 

•j-  Ego  Eldo  in  hac  vendi  lione  a nobis  facta  manus 
meas  proprias  subscripsi.  , . 

-J-  Ego  iu  Dei  nomine  Adroaldcs  ( Fulcoaldus , Ad- 

ntialdusl)  abbas  consensi  et  subscripsi.  JlJp  , , 

-j-  In  Dei  nomine  Anastasius  indignus  presbiter  et  mo- 
nacbus  subscripsi. 

f In  Dei  nomine  Nonncs  etsi  indignus  presbiter  et 
monachus  subscripsi. 

Signum  -J-  Asslaldi  filii  ejus. 

Signum  -{-.manu  Godualdi  filii  ejus. 

-{-  Ego  Ficco  vir  illuslris  rogatus  ab  Eudo.ne  manus 
meas  proprias  et  lestem  me  subscripsi, 

Signum  -{-  manu  Taciperti  Uldiloris  ( Sculdhorisl ) testi». 
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Signum  | manti  Spbntonis  Aclionarii  testis. 

Signum  -j-  mimi  AunPAi.m  Sculdhoris  testis 

Signnm  f manu  TEDOEPEnTi  Scarionis  testis. 

Signum  f manu  IIisemundi  testis. 

Signum  -j-  manu  Tbidkhundi  testis. 

Signum  f manu  Rimonjs  testis. 

Signum  -j-  manu  Hittoms*  testis. 

Signum  -j-  manu  Raciperti  testis. 

Signum  f manu  Ansbfridani  medici  testis. 

Signum  f manu  Valerini  aclionarii  testis. 

Signum  -j-  manu  Nandonis  testis. 

Signum  -}-  manu  Adonis  testis. 

Signum  f manu  Taurii.li  Scarionis  testis. 

NUMERO  DCLXVIU. 

Scaniperga  e Liulprando , Duca  di  Benevento , confermano 

il  dono  di  molle  Condurne  , o famiglie  servili , a prò 

d’ Albileopa,  Badessa  di  Santa  Maria  di  Locosano. 

Anno  752?  Novembre. 

I Dalla  Cronica  del  Volturno  presso  il  Muratori  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsd  Christf. 

Firmavimcs  nos  gloriosissima  Domna  Scanipbrga  , et 
Dornnus  Vir  gloriosissimus  Lidprand  stimmi  Ducibus  gen- 
tis  Langobaroorum  per  rogum  Epfìmiab  Abbatissae  , et 
Oratricis  nostrae  in  Monasterio  Beatae  Sanctae  Mariae 
Genitricis  Domini  nostri  Isso  CnmsTi  , quoti  fundatum 
esse  dinosci  tur  in  locum  , qui  nominatur  Loco  Sano  , 
ubi  Albileopa  Abbatissa  regimen  tenere  videtur,  hoc  est 
Condoma  nomine  Dodone  cum  uxore  filios  et  filias  suas  , 
vel  cum  integra  eorum  pertineutia , et  Condoma  nomine 

(t)  Chron.  Vulturncuse  , Aputl  Muratori,  /oc.  cit.  pag.  374. 
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Candolcs  cuni  uxore , filios , et  fìlias  < vel  cura  omnia 
sua,  qui  habitare  videntur  in  Viviano,  et  Condoma  no- 
mine Macho  cura  uxore , filios  et  filias  , seu  germanos , 
ve!  cura  omnia  eorum  pertinenti.  Condoma  nomine  An- 
soald  cum  uxore , filios  et  filias , germanos , vel  cura 
omnibus  rebus  eorum , qui  habitare  videntur  in  Torri. 
Condoma  nomine  Marcalo  cum  uxore  , filios  et  filias  , 
germanos , seu  nepote  suo , vel  cum  omnia  eorum  per- 
tinenti. Condoma  nomine  Masullo  cum  uxore,  filios  et 
filias  , seu  germanos  suos,  vel  cum  omnia  sua  , qui  ha- 
bitare videntur  inibi. 

Simol  et  Condoma  nomine  Aogostaldo  cum  uxore  , 
filios  et  filias  suas  cum  omnia  sua.  Condoma  nomine  Aus- 
sone  cum  uxore , filios  et  filias  suas , seu  germanos  suos, 
vel  cum  omnia  eorum  perliucntia , qui  habitare  videntur 
in  Raruli.  Condoma  nomine  Baniolo  cum  uxore,  filios 
et  filias  suas , vel  cum  omnia  sua , qui  habitare  videntur 
ad  Sancto  Maritano  in  Fbecbnto;  Condoma  nomine  Cal- 
vo cum  uxore  filios  et  filias  suas , et  cum  omnia  sua  , 
qui  habitare  videtur  in  Botonte#  Condoma  nomine  Ubsos 
cum  uxore , filiis , et  filiabus  , vel  cum  omnia  sua , qui 
habitat  in  Reuelo. 

Siuolqoe  et  casas  infra  hanc  Beneventana»  Civitalem , 
qui  fuit  de  Rauoin  , quae  posila  est  ad  Pórla  Aurea , et 
vinca , quae  posila  est  ad  Sancto  Vito  in  Quintodecimo. 

Secdndcm  qualiter  haec , quae  supra  legitur  in  isto  Dei 
loco  concessum  est  a Domno  sanctae  memorine  Rohoald 
Socero  et  Avone  nostro  (1),  et  per  ejus  praeceptum  fir- 

(l)  Socero  et  Livorni  nostro.  Queste  paiole  basi  ano  per  dilli  - 
nir  la  lite  agitata  fra  molti- ed  anche  insigni  Scrittori  del  Du- 
cato Beneventano  , per  sapere  se  it  Duca  Liutprando  fosse  stato 
figliuolo  o marito  di  Scauuipeiga.  Il  Di  Meo  1 stette  dalla  parte 

1 Di  Meo  . Annali , 11.  385 
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matura , sed  quia  per  pravos  homines  delibata  sunt  de 
nominatum  praeceptum  nomina  de  duas  Condomas,  idest 
Calbi  et  Unsi , quem  in  nostra  ostendistis  praesentia  , 
qnam  in  nostra  gloria  certami  agnoviraus  veritatem,  con- 
tinuo hnnc  nostrum  iirmissiraum  cmisimus  praeceptum  , 
qnatenus  amodo  habeatis , et  possideatis  tam  vos  qui  su- 
pra  Albileopa  , quam  et  posteras  vestras  , et  nullus  ex 
nostris  Castalde»,  aut  Aclionariis,  vel  quisquam  homo 
contra  ea  , quae  nostra  firmavit  potestas , quandoque  ire 
pracsumpserit , nostra  firmitas  omni  in  tempore  roborata 
permaneat.  • 

Qoon  vero  praeceptum  fi rmitalis  ex  jussione  et  didatti 
suprascriptae  Domuae  Scaniperqae  scripsi  ego  Aodrbis- 
sics  Notarius.  - i - . 

Actcm  in  Benevento  in  Palatium  per  Indiclione  Pri- 
ma (1)  mense  Novembris  feliciter. 


del  vero  , dicendo  esser  nato  Liutprando  da  Gisull'o  li."  e da 
Scauniperga  : ciò  che  nel  presente  Alto  si  mette  in  piena  luce. 
Or  dunque  il  Di  Meo  1 no|j  trova  più  nulla  contro  la  presente 
donazione,  della. quale  corregge  amorevolmente  gli  errori  della 
data  nella  Copia  Volturuese.  Cosi  era  da  tare;  ma  non  in  que- 
sta sola  occorrenza. 

(1)  Indìclione  Prima.  Questa  ricorse  nel  747  c 748;  per 
la  qual  cosa  il  Muratori  credette  morto  il  Duca  Gisulfo  II.*  fin 
da  qucl'tempo.  Ma  questi  era  viva  in  Febbraio  751,  come  s’  è 
Veduto  nel  prec.'Num.  643.  ( Vedi  anche  il  ìSuin.  642  ).  L'In- 
dizione Prima  dopo  il  751  non  tornò  prima  del  763  ; quando 
giò  da  qualche  anni  era  fuggito  ed  aveu  cessato  Liutprando 
d’essere  Duca  di  Benevento.  Ciò  avvenne  circa  il  Febbraio  756: 
allora  gli  succedè  Arechi , dal  quale  (mscia  si  prese  il  titolo 
di  Principe.  Liutprando  perciò  non  vide  , nè  potè  mai  veder 
la  Prima  Indizione  sul  suo  seggio  Ducale. 

1 Di  Meo,  Annali,  11.  385. 
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L’  Assemani  1 vorrebbe  sostituir  la  Terza  , che  ricadde  nel 
749  e nel  750.  Ma  giustamente  il  Di  Meo  * gli  rimproverò  di 
contraddirsi,  avendo  l’ Assemani  posta  la  morte  di  Gisulfo  li.*  nel 
75i.  ( Fedi  la  Note  ultima  al  cii.  Num.  643  ).  Non  sapendosi 
perciò  l’Indizione  vera  descritta  nell  'Originale,  sia  lecito  a me 
di  porla  , dubitando,  sotto  la  Quinta  , in  Novembre  75a. 

1 luoghi  più  notabili  dov’erano  le  Condome , o le  famiglie 
servili,  donate  adAlbilcopa,  sono  Barletta  [^Barulum),  Biton- 
to , Frigeuto  ( Trecento ),  Rcmole,  che  io  credo  non  diversa  da 
Romola  degl’lrpini,  e Torri,  che  sembra  essere  stata  in  Lucania. 

1 Assemani,  loc.  cit.  II.  5&t. 

2 Di  Meo,  Annali,  II.  385. 

NUMERO  DCLXIX. 

Notabile  Alto  intorno  all’ affrancare  i servi  nel  Ducato 
Beneventano. 

Anso  752.  Deccmbre. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  (!)  ). 

In  nomine  Dni  Salv.  nri  Iesc  Chbisti. 

Firma  Muti  atque  constituemus  nos  dorona  gloriosissima 
Scaunipbrga  , et  Domnus  vir  gloriosissimi»  Lictpuakd 

se  o 

summi  ducibus  genlis  Langcbardoru.m  per  rogum  Ra- 

Ì 

doald  Marepahh  nostro  libertatem  libi  mulieri  nomine 

a 

Guada  cum  fìlia  tua  Lieperga  quem(2)  de  Anspranbo  cleri- 

0 ì .* 

cus  procreatam  habusti , vel  in  anlea  procreaberit , 

sicut  US  _ — 

juxta  ut  nos  ipse  Ansprando  postulavi! , et  in  nris  tra- 

1 m 

dedit  manibus  , . ut  nos  juxta  ritus  gentis  Langobardo- 
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mus 

HDH  liberam  fuìfreal  coustituerc.  . . (3)  (in  margine  sic- 

i 

idest , sine  conditione  ) : quod  et  eiusdem  audientem  po  - 
presenti* 

stulationcm  io  . . noslrorum  fidelium  ipse  Ansprandus  in 
i ibus  et  ì 

nostris  tradedit  manu  nos  eam  tradedimus  in  manum 
Thbadtpald  duddi  et  referendarii  : et  Thbautpal»  te 

s e i 

tradidit  in  manum  Iodanni.  Stolesatin  : Iohannis  trade- 

i i 

dii  in  manu  Radoaldi  gaslaldi  nostro , hoc  est  in  quarta 
manu  te  tradidimus , qui  te  per  nram  jussionem  Witrepo- 
ra  (4)  in  gahida  et  gisel  fulfreale  (5)  constituit  una  cum  filia 

Ct  i 8 

tua  . . in  omnem  tua  substantia  hereditabi.  quatenus  amo- 

t 

do  et  dcinceps  Ubera  inter  libertes  aremanne  dominorum 
nrorum  heres  inbeniaris  , et  nullus  ex  nris  gastaideis  aut 

actionariis , voi  quisquam  homo  contra  ca  que  nra  ter- 

▼ _ 
mabit  potestas  quandoque  ire  presumat  , sed  nra  Crini- 
te n 

tas  roborata  pcrmaneat. 

is  US 

Qoon  vero  prcceptum  libertatem  tirmilatfs  ex  jussione 


V 

nominate  potestatis  dictabi  ego  Tubautpali)  duddus  et 

io 

referendarins  tibi  Radichis  . notano  scribendum. 

ad 

Actuh  . . Rostro  (0),  mense  deeembrio  » indie  tiene  sesta 
feliciter. 
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(1)  L’  Ughelii  * avea  pubblicato  questo  notabilissimo  Docu- 
mento in  un  modo  , che  a me  sembrava  più  plausibile  di  quel- 
lo tenuto  dall’  Assemani  *.  Pregai  perciò  il  dotto  e gentile  P. 
D.  Sebastiano  Kalcfali , Priore  ed  Archiviala  di  Montecasiuo, 
che  gli  piacesse  nell’alto  d’una  sua  breve  dimora  in  Roma  di 
copiarmi  si  fatta  Scrittura  con  1’  usata  sua  diligenza.  Ed  egli 
ebbe  questa  bontà  nel  mese  di  Giugno  del  corrente  anno  i854: 
del  che  non  so  riferirgli  unte  grazie  quante  bastino.  Alla  Co- 
pia egli  soggiunse  alcune  Osservazioni , che  io  non  sopprime- 
rò al  tutto  con  un  ingrato  silenzio. 

» La  lezione  del  Documento , egli  dice , scritto  in  bel  ca- 
li ratiere  nero  Longobardo  è copiata  fedelmente  dal  IMS.  Su 
» quelle  però  vi  sono  delle  correzioni  di  lettere  , di  sillabe  , 
» di  parole  nello  stesso  carattere  Longobardo,  ma  rosso;  con 
n puntini  sotto  le  lettere,  sillabe  o parole,  che  andavano  emen- 
» date  ; il  tutto , come  si  vede  nella  mia  Copia , eseguita  fe- 
» delmente. 

» L’emendazione  cosi  rubricata  è di  poco  più  recente  del  MS. 
» per  quanto  si  deduce  dal  carattere  , e dal  vedersi  la  cor- 
ri re  zio  ne  alcune  volte  anche  più  scorretta  del  testo.  Ciò  po- 
li trebbe  far  supporre,  che  il  Correttore  uvesse  avuto  VOrigi- 

» naie  alla  mano (E  possibile  : ma  il  Compilatore, 

che  visse  dopo  il  Re  Ruggieri  nel  duodecimo  secolo , e molto 
meno  il  Correttore  , lesse  non  pel  loro  verso'  i caratteri , già 
logori  o poco  intelligibili , del  752  ). 

» Il  Num.  dell’Atto  è XXV,  scrittovi  in  bella  rubrica 

» L’averlo  trovato  indicato  col  Mura.  25.  da’pubblicatori  d’esso 
» i derivato  dal  perchè  innanzi  a questo  ve  n’ha  un  altro  sen- 
» za  numero  progressivo  ; un  altro,  posto  tra  il  24.  ed  il  25. 
» Nè  la  numerazione  posteriore  è perciò  alterata  e questo  Allo 
» intruso  è del  tempo  stesso  degli  altri;  ma,  forse  per  incuria, 
» non  segnato  ». 

(2)  Cum  filia  tua  Liuperga,  quem.  Cosi  dice  il  testo  pri- 
mitivo del  Codice  , quem  : parola  , che  si  vede  corretta  in 

1 Ughelii , lui.  Sac.  Vili.  637.  (A.  1662).  (Ex  Part.  IH.*  Num.SS.  fol. 
101.  del  Cod.  Vaticano  4939). 

S Assemsni,  Hai.  Hist.  Scrip.  II.  584.  (A.J1751). 
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tjuarn , per  furia  concordare  con  Jiliant  luarn.  In  questa  cor- 
rezione , che  non  deve  accettarsi  , come  or  dimostrerò  nella 
seguente  Osservazione , sta  tutto  il  nerbo  del  presente  Atto.  Per 
quanto  si  possa  credere  scorretto  , secondo  la  buona  Latinità  , 
l 'Originale  vero  del  Diploma  scritto  da  Radichisio  , io  credo, 
che  quel  Molare  disse  Jilium  tiium,  quem.  Al  Compilator  del 
Codice  di  Santa  Solia  nel  duodecimo  secolo  piacque  di  credere, 
che  qui  si  trattasse  di  due  donne.  Ma  no;'  si  trattava  d’ un 
figliuolo,  chiamato  Liuiperg,  e di  sua  madre  Cunda. 

(3)  Liberata  fu/freat.  Qui  vi  sarebbe  un  pleonasmo,  se  li- 
berata e fulfreal  lossero  parole  da  rifeiirsi  alla  sola  persona 
di  Cunda  ; pleonasmo  da  non  far  maraviglia  in  una  Scrittura 
sì  grossolana  ; pur  tultavolta  un  tal  vizio  del  discorso  non  vuol 
presupporsi,  perchè  produrrebbe  perturbazioni  gravissime  nell’in- 
tero concetto  delle  due  manomissioni  di  Cunda  e di  una  sua 
figliuola  , che  io  dico  essere  stalo  un  figliuolo. 

(4)  PFitrepora.  Ecco  il  nome  Germanico  c legale,  dato  da 
Rotari  alta  serva  , fatta  Ubera  dal  padrone. 

(5)  l-Fitrepora  in  pallida  et  pi  sei  f al f reale  consti  lui!  una 
rum  fili  a Ina:  Tutte  queste  parole  son  parimente  legali  e Ger- 
maniche : Radechisio  Notare  non  le  ignorava.  Ben  poteva  egli 
dire  di  Cunda,  ch’ella  diveniva  Ubera , o IFilrepora-,  ma  doveva 
egli  soggiungere  che  Cunda  poi  divenisse  Fulfreal'!  No,  senza 
dubbio;  perchè  due  sono  i manomessi,  c però  l’uno  di  questi 
è il  Fuljreal,  l’altro  è la  IFilrepora  o libera.  Il  Compilatore 
del  Codice  di  Santa  Sofia  , dopo  quattro  secoli , non  compre- 
se le  frasi  -Germaniche  di  Radichisio  , ed  accumulò  sopra  una 
sola  persona  la  qualità  . che  doveano  distribuirsi  fra  due.  Nè 
riuscì  più  felice  il  Correttore.  Fedi  prec.  Num.  478. 

(6)  Rosilo.  Luogo  nel  ss33  soggetto  a’ Beneventani.  M’  è 
ignoto  se  Cosse  il  medesimo  , che  or  si  vede  non  lungi  d’Aria- 
no:  ma  sembra  essere  stato  più  prossimo  a Benevento. 

-i 

OflsEUV AZIONE  SUL  NOME  LEDALE  DELLE  SERVE  LONGOBARDE 
MANOMESSE. 

Io  ritengo  senza  più,  che  fra’ due  manomessi  Liutpero  era  un 
maschio, non  una  femmina.  Come  credere  in  fatti,  die  uua  donna 
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si  dovesse  manomettere , aggirandola  pel  quadrivio , e che  le 
si  desse  la  libertà  in  ga/tida  et  gisel'l  Queste  parole  accenna- 
vano (ini  pare  d’averlo  dimostrato  1 2 ) all’antico  rito  della  Mau- 
ringa  di  manomettere  i servi  per  sagittam.  Qui  potrei  ricordar 
l’uso  d’altri  popoli,  che  manomettevano  una  serva,  conse- 
gnandole una  conocchia:  ma  io  non  ho  bisogno  di  cosi  fatti 
esempj,  e mi  basta  ricordare  la  Legge  aa3  di  Rotari  (testo  Mu- 
ratoriano),  con  la  quale  si  dà  il  titolo  di  IVidribora  alla  ser- 
va , fatta  libera  dal  padrone  per  isposarla. 

Tali  eran  dunque  il  titolo  e la  qualità  delle  serve  mano» 
messe  ; titolo  e qualità  , che  rettamente  si  veggono  dati  nel 
presente  Atto  a Cunda.  Or  com’ella  s'ascolta  chiamala  ì ladri- 
bora  , e nel  tempo  stesso  Fulfreal  ? Duna  ridondanza  si  vizio- 
sa non  saprei  trovar  un  motivo  nell’  ignoranza  di  Radechisio 
Nolaro  ; ma  solo  in  quella  del  Compilatore  del  Codice  di 
Santa  Sofia  e del  suo  Correttore,  in  quanto  alla  cognizione  dei 
caratteri  antichi  e de’ vocaboli  Germanici. 

A’  tempi  di  Rotari  non  si  sarebbe  commesso  un  simil  pleo- 
nasmo ; uè  dato  il  nome  di  Fulfreal  ad  una  serva  manomessa. 
È vero,  che  nel  testo  Muratoriano  la  Legge  262  di  Rotari  ( ella- 
manca  nel  Caverne  4 ) chiamansi  Fulfreali  anche  le  donne;  ma 
è questa  una  Chiosa  o Giunta  de’secoli  susseguenti,  quando  il 
senso  della  parola  Fulfreal  erasi  allargato  a dinotar  in  genere 
le  franchigie  de’ servi,  senza  i rigori  dell’ antiche  distinzioni. 

Queste  cose  io  dimenticai  di  notare  nella  Legge  262  di  Ro- 
tari , ed  ebbi  un  gran  torlo  di  tacere  , che  non  appartennero 
giammai  alle  donne  in  tèmpo  di  quel  Re  la  qualità  , ed  il  nome 
di  Fulfreali.  Ora  mi  correggo,  affermando,  che  sotto  Rotari  solo 
al  maschio  competeva  il  titolo  di  Fulfreali  ; e quel  di  IVidri- 
bore  solo  alla  donna. 

Ed  in  vero  de’ quattro  generi  di  manomissioni  stabiliti  da 
Rotari  nella  Legge  225  (Muratoriana)  sol  quello  per  impani , 
live  in  V olum  regie , conviene  a’  due  sessi , nel  caso  che  una 
serva  salvasse  la  sua  città,  per  esempio,  da’ nemici,  o facesse 
un  qualche  insigne  beneficio  alla  sua  patria.  1 rimanenti  tre 

1 Codice  Diplomatico  Longobardo , U.  364. 

2 Supplita  perciò  col  testo  di  Muratori.  Vedi  Cod.  Dipi.  Loogob.  II.  264. 
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modi  non  convengono  punto  alle  donne:  i*  Amuiulj,  perché 
mai  Ir  donne  del  Regno  Longobardo  non  uscivano  dal  mundio 
. d’ un  qualche  uomo  qualunque  . a."  Fulfreali , perchè  sarebbe 
slato  inutile  il  vocabolo  Tt'idribora,  speciale  del  lor  sesso,  nè 
un  maschio  Fuìfreale  si  trova  mai  chiamato  FFidriboro:  3.”  Qua- 
driviali , perchè  in  generale  sarebbe  stata  non  lieve  inverecon- 
dia di  guidare  al  Quadrivio  una  donna,  e di  susurrarlc  parole 
spettanti  all’ armi  nell'orecchio.  Massima  inverecondia  in  par- 
ticolare nel  caso  nostro,  se  il  Clerico  Aspiando  sospinto  vi  si  fosse 
etm  la  sua  serva  Cunda,  madre  di  figliuoli  da  lui  generali , c 
da  generare  , come  qni  si  dice.  Presupponendo , che  il  quem 
originario  del  Notaio  Radechisio,  malamente  corretto  in  quam, 
riferi  vasi  ad  un  filtum  tuum  per  nome  Liutperg  , tutte  le  dif- 
ficolti spariscono  : Cunda  , senza  il  Quadrivio , era  dicliiarala 
JVidrihora  col  consenso  anche  di  Liutprando,  Duca  di  Bene- 
vento,  e della  Duchessa  Seauniprrga:  Liutperg  solo  era  condotto 
al  Quadrivio.  Ma  I’ esservi  condotto  noi  rcndea  Fuìfreale.  Tal 
egli  nondimeno  divenne  immediatamente  dopo  aver  acquistata 
la  liberti  Quadriviesca-,  tale  per  la  volontà  del  Clerico  Aspran- 
do,  e pel  Diploma  di  Scaunipcrga  e di  Liutprando.  Appren- 
diamo da  ciò,  che  nel  763  poteano  in  un  medesimo  Alto  con- 
ferirsi ad  un  servo  due  gradi  allatto  distinti  fra  loro  di  fran- 
chigia cittadinesca. 

NUMERO  DCLXX. 

Scaunipcrga  e Liutprando , Duca  di  Benevento,  condonano 
a Punnone,  loro  Scaflardo,  una  serva  per  nome  JF\isa. 

Anso  753?  Febbraio  (1). 

( Data  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'UgbeUi  (3)  ). 

In  nomine  Domini  Saivatoris  nostri  Ibsu  Ciiristi. 

(j)  Di  questa  data  Fedi  la  Nota  ultima. 

(a)  Ughelli,  Ital.  Sac.  Vili.  768.  (A.  1663).  Dalle  Carte  ag- 
giunte alla  Parte  VI.*,  perchè  assai  più  antiche  deli’altre  ivi 
comprese,  fol.  207.  del  Cod.  Vaticano  4939.  Fedi  Assi-mani  * 
e Di  Meo  *. 

1 Assemani , ltal.  Hist.  Serip.  II  889.(4.1751). 

3 Di  Meo,  Annali,  II.  385. 


Digitized  by  Google 


449 

Concessimi  nos  Domina  gloriosissima  Scauniperga  , et 
Dominus  vir  gloriosissimus  ( Lidtpband  ) suounus  Dux 
genlis  Lo.ngobabdordm  , per  rogum  Atenolphi  Cubiculari] 
nostri  (1),  (tibi  Pcnncni  Scaffardo  nostro  (2)),mulierem  no- 
stram,  nomine  Fcsam  una  eum  duobus  iofantulis  suis,  et 
cum  casa,  vineis,  territoriis,  omnia,  et  in  omnibus,  quantum 
illi  pertinuil,  portionem  Peroaldi  , qui  habitare  digno- 
scilur  prop ePonlem  Pium,  et  fuit  de  subactione  Ferdolphi 
Gaslaldei  nostri  ; quatenus  amodo  , et  semper  in  perpe- 
tuisque  temporibus  habeas  ac  possideas,  tam  tu  qui  su- 
pra  nominate  Pinno  [Panno),  quam  et  filii  filiorum  tuo- 
rum , et  a nullo  ex  nostris  Gastaldeis  , vel  Actionarijs  , 
aut  a quopiam  nomine  habeas  aliquam  molestiam  , nullus- 
que  conira  ea,  quae  nostra  cbncessit  potestas,  qUaodo- 
que  ire  praesumat , et  omni  in  tempore  roborala  peren- 
nisque  temporibus  firma  ac  stabilis  permaneat. 

Qlod  autem  praeceptum  concessioni s dictaui  ego  Gay- 
deharics  Duddas  ac  referendarius  in  guai  do  nostro  Mi- 
bejìcla  [Miniacela],  mense  Februario  per  Indict  13.  (XIII) 
anno  autem  ab  Incarnab  Omnipotentis  Salvatori  nostri. 

. . .(3)  felicifer  ad  modum. 

(t)  Cubiculari  nostri.  Nuovo  esempio  dell’imitazione  Impe- 
riale presso  i Duchi  di  Benevento.  Assemani  dà  il  nome  di  Teut- 
paldo  a questo  Cubiculario. 

, (a)  Tibi  Punnuni  Scaffardo  nostro.  Son  queste  parole  sup- 
plite daH’Assemani.  Degli  Scaffardi  si  parlò  nel  prec.  Nam.  584. 

(3)  La  data  dell’ Ughelli  non  può  stare.  Qui  vanno  ripetute 
Decessa  ri  amen  le  le  cose  già  dette  nel  prec.  Num.  (168. 

U Ducato  di  Liutprando,  secondo  l’Assemani  ( Pedi  il  prec. 
Num.  643),  cominciò  nel  751,  quando  correa  l’Indizione  Quarta, 
E’ non  era  più  Duca  nell’  Undecima , che  ricorse  nel  7585  e 
già  fin  dal  Febbraio  gli  era  succeduto  Arecbi,  si  come  con  lunghi 
ma  certi  computi  dimostrò  il  Di  Meo  *.  Lo  scrittore  del  Codice 

1 Di  Meo,  Annali  IU.  M.  (A.17#7). 

•v  29 


Digitized  by  Google 


450 


/,g39  di  Santa  Sofia  tentò  di  suo  aggiunger  gli  anni  di  Gesù  Cki- 
sro;  ma  non  seppe  farlo,  e se  ne  rimase.  L’Assemani  poi,  che  diè 
al  presente  Diploma  la  data  del  750,  errò  contro  la  dottrina 
da  lui  professata  [Pedi  prec.  INum.  643),  che  Gisulfo  II.®  non 
fòsse  morto  prima  del  75  ij  come  ottimamente  osservò  lo  stesso 
Di  Meo  *. 

t Di  Meo , Annali  11.  38S. 

NUMERO  DCLXX1. 

Riduzione,  che  nel  7 56  0 757  si  fece  di  quattro  Diplomi  A'o- 

mntolani  del  Re  Astolfo  ad  un  solo,  quasi  tutti  scritti  nell' 

Anno  753?  Febbraio  10? 

( Dal  Tiraboschi  (1)  ). 

Flavics  Avstclphcs  Vir  excellentissimus  Re*  Mona- 
sterio  beatissimoruiu  Principum  Apostolorum  Petri  et 
Paoli  sito  territorio  Mctinense  loco  , qui  dicitur  Nonan- 

'(1)  Ecco  la  Rubrica  posta  dal  Tiraboschi  al  presente  Di- 
ploma: » Apographum  vetus  in  Arch.  Nonantulano,  cum  aliis 
» exemplaribus  collato  ».  Si  vegga  il  prec.  Num.  655. 

Io  non  prenderò  ad  illustrare  i luoghi  qui  ricordati,  dopo 
la  Storia  di  Nonautola  ed  i suoi  Glossarj  Topografici  ; dopo  la 
voluminosa  Opera  postuma  del  Dizionario  Topografico  c Stori- 
co degli  Stati  Estensi,  lasciata  dal  Tiraboschi. 

Ma  egli  sovente  interrompe  il  testo  di  questa  Carla  Quadri- 
fronte con  brani  d’altri  susseguenti  Diplomi,  per  via  di  pa- 
rentesi : e massimamente  -d’uno  del  Re  Desiderio.  Questo  Di- 
ploma Desideriano  sarò  da  me  riferito  con  la  data  del  16.  Feb- 
braio 758  ; laonde  , non  v’  è bisogno  di  venirlo  intercalando 
nel  testo  dell’  Astolfino , e molto  meno  di  porre  fra  parentesi 
alcuni  brani  contenuti  nelle  donazioni  de’ Re  successori  di  De- 
sidèrio ; le  quali  non  appartengono  al  presente  Codice  Diplo- 
matico. 

1 Tiraboschi,  Storia  «il  Nonantoh , II.  7-t6.  (A.I783). 
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il  la  , et  venerabili  viro  Anselmo  Abbati , seu  cuncte 
Congregatimi!  ibidem  consistentium. 

Cum  Apostolus  Domini  et  Doctor  Gentium  nos  non 
sotum  coram  Deo  sed  coram  hominibus  providere  mo- 
nuil  bona , quid  aliud  docuit  quam  nos  omncs  diligere 
homincs  , maxime  venerabilibus  locis  , et  servientibus 
Deo  de  nostris  opibus  subvenire? 

Manifesta  causa  est,  quoniam  ante  hos  dies  conees- 
simus  venerationi  tue  sylvam  ex  curie  nostra  Gena  co- 
herente  per  loca  designata  ex  una  parte  fluvio  Panario, 
et  ab  alia  parte  cesa  (1)  que  est  intcr  pbbsicitanos  , et 
suprascripta  sylva  usque  in  rivo  mortdo  , a tertia  parte 
strato  pubblica , a quarta  vero  predicta  sylva  et  paludes 
una  cum  basilica  B.  Martini  Confessori»  Curisti,  qua- 
tenus  jam  fatum  Cenobium  construeretis  sicut  et  factum  est. 

Nosc  autem  postulavi!  venera  tio  tua  nostram  precelsam 
potestatem  , et  dilectam  conjugem  nostram  Gisaltrudam, 
quatenus  jam  dicto  Monasterio  vel  tue  venerationi  jam 
dictam  sylvam  , sicuti  coherentia  dieta  est , cum  omni- 
bus que  supra  leguntur , per  nostrum  preceptum  confir- 
marc  deberemus. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  , ut  ad  cujuspiam  hmninis 
potestatem  subtracta  non  fiat , ncque  cum  navigio  [.er- 
gere, aut  pontem  vel  transitum  super  cani  conslruere 
sine  licentia  Rectorum  Monasterii , et  utrasque  ripa»  flu- 
minis  ad  duodecim  pedes  perdonamus , atque  subtus  strato 
publica  nullus  molendinum  edificare  presumat  usque  fines 
illorum  fluminum,  preter  duo  molendina  in  Curte  Pas- 
ciamo (2)  edificanda  sine  ipsorum  licentia  Monachorum. 

(i)  Cesa,  lina  chiusura  fatta  a modo  di  siepe,  e detta  Cesa 
a Caedendo;  perchè  conviene  in  ciascun  anno  potarla,  fedi  il 
Ducange  sotto  le  voci,  Cesa,  e Concisa. 

(a)  In  Curte  Paneiano.  La  Corte  di  Panzano  fu  del  ce- 
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Nos  vero  Dei  Omoìpotentis  confidentes  misericordiam, 
et  vestram  congruam  obaudientes  petitionem  confirmamus 
in  ipso  sanclo  Monasterio  vel  venerationi  vestre  jam  di- 
ctam  sylvam  juxta  ut  coherentia  dieta  est. 

Confirmamus  eliam  in  eodem  sancto  Monasterio  .vestro 
Insulam  unam,  que  esse  videlur  inter  Panario»,  et  fos- 
sam  que  dicilur  Monda  per  designata  loca,  ab  Oriente 
predictus  fluvius  Panaiucs  , a meridie  Villa  Saliceto  , ab 
Occidenle  predicta  Fossa  Monda  , et  Militaria  , atque 
Sylva  communis,  et  de  subtus  Fossa  mortca  exiento  in 
Panario,  ut  nemo  in  predielis  Fossis  vel  Flumine  audeat 
molendinum  edificare  absquo  consensu  Abbatis  aut  Mo- 
nachorum. 

Nec  non  confirmamus  tibi  omnes  illas  res,  quas  ante 
hos  dies  tue  largivimus  venerationi.  Curtera  quoque  Ca- 
netclo  in  territorio  Mijtinensi  cum  omnibus  pcrlinenliis 
suis,  si  ve  duas  porliones  de  Sylva  Lopuleto  , seu  Sylvam 
Murianese  , Madegaticu»  , Caprinasi  ( al.  Mademati- 
com  , vel  Madexaticoh  , Caprianam  vel  Capuana»)  , 
Pontenariam,  et  Paludes  Grcmulenses  usque  in  fimitem 
Decimanom  , qui  percurrit  inter  Gaocianoh  et  villam  (Jua- 
kam  , et  de  ipso  limite  in  Panariuh  veniente , et  de  via 

decimanense  habeatis  communiter  usque  in  fossatum  fi- 

* •- 

lebre  Monastero  di  Leno,  in  quel  di  Rrescia,  fondalo  nel  758  • 
da  Re  Desiderio.  Non  so  perchè  al  Tiraboschi  sembri  nelle  Note 
alla  presente  Carta,  che  1’  essersi  eccettuata  dalla  donazione  d'Aa 
stolfo  la  Corte  di  Panzano,  debba  tenersi  conte  una  Chiosa  , 
fatta  da  un  Copista  più  recente.  Appunto  perchè  quella  Cotte 
fu  eccettuata,  o tutta  od 'in  parte,  rimase  nel  Patrimonio  del 
Re:-  laonde  potè  Desiderio  donarla  di  poi  nel  758  al  suo  nuo- 
vo Monastero  di  Leno.  Ma  perchè  Astolfo  ccceltuolla?  Niuno 
potrebbe  oggi  dirne  la  cagione. 

1 Zaccaria,  Storia  di  Leno,  pag.  269,  (A. 1762), 
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rale  cum  Decimanensb  et  Ulianensb  secnndum  eorum 
coherentias , atque  ex  alia  parte  fines  de  Lamexse  in  Ca- 
sale ModenClam  et  Lodcriah  , et  sicnt  vadit  argine  Sa- 
lisb  cura  paludibus  suis  , seu  Vico  Siculo  cura  omni- 
bus pertinenti»  suis  in  integrum  , et  porlo  cura  Ecclesia 
B.  Petdi  Apostoli  , que  ab  ipsis  edificata  est  massariis 
nosirls,  uno  capile  tenente  in  vico  GdaRCIKENse  veniente 
io  Panar iusi  ex  alio  vero  latere  in  (inem  Lamense. 

Et  fluvium  Sceltennam  qui  et  Panario*  de  ducendi  ha- 
bcant  licenliara  ubicumque  illis  melius  visura  fecerit  , et 
ne  ullus  inferioris  magneve  potestà!»  homo  molendina 
vel  porlum  cum  sandonibus  aul  naves  in  ipso  fluvio,  vel 
io  lavaturia  edificare  audeat , aut  piscalionem  tacere,  aut 
cum  navigio  pergere  sine  vestra  licentia. 

Igitcr  secundura  hoc  nostrum  preceptum  sylvas  , et 
paludes , sive  predictam  fossam  lavaturiam  cura  omnibus 
fossis  et  carapis  per  legitimos  fines  percurrentibus , itera 
ex  alia  parte  fluvium  Genam  conjugentem  se  in  Rosa- 
lese, et  utrasque  ripas  fluvii  Panarh  usque  ad  duode- 
cim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  publicum  pertinel. 

Stabilimcs  aulem  vobis  vcstrisque  successori  bus , qui 
in  seculum  seculi  in  jam  dicto  B.  Silvestri  Nonantu- 
lensi  Monasterio  (1)  prò  tempore  Christo  servierint , Syl- 

(i)  ZA  Silvestri  Nonuntulensi  Monasterio.  Cvel  753  non  an- 
cora chiamava»  co-i  quel  Monastero;  ma  chiamassi  di  poi,  quan- 
do vi  si  trasferirono  le  reliquie  di  S.  Silvestro,  Papa.  Ciò  av- 
venne verso  il  756  secondo  il  Tiraboschi  *.  . 

Allora  il  nome  primiero  di  San  Pietro  c de’ SS.  Apostoli  ces- 
sò. Lo  stesso  era  per  l’ appunto  avvenuto  nel  famoso  Tempio 
di  San  Pietro,  fabbricato  dal  Re  Ciolario  in  Roano;  Tempio, 
che  poi  chiamo.si  di  Sant'Oveno. 

Si  vegga  intanto,  se  io  ebbi  ragione  di  dire  nel  prec.  Num. 

1 Tiraboschi,  Storta  di  Nonanlola,  L OS.  (A.  1784).  ' 
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vani  imam  in  Gajum  Lahensk  , veto  ti  ad  Curtem  no- 
stram  perlinuit  per  designata  loca , ex  uno  latere  Fluvius 
Lama  , ex  alio  latere  fluvius  Moclena  , tenente  uno  ca- 
pite in  limite  polito  , et  ab'o  capite  in  loco  Carpio  et 
Fraxeno  usque  in  Casale  Modencla,  ac  Ltouria  intrantc 
Moclena  et  a sfrata  publica  usque  in  Paddm  , et  u! 
in  suprascriptis  fluviis , Moclena  , Lima  , acu  Lcwjria  , 
nullus  eudeat  facere  molendiuum , nec  portum  edificare 
preter  Abbatcs  et  Monachorum  Molendina , quantum  fincs 
illornm  c^ntinent , et  per  Padum  de  subtus  usque  in  fos- 
sam  qne  vocetur  Cara  ria  , atquc  èx  alia  parte  per  Mo- 
clenam  in  josum  usque  in  cap:te  de  predicta  fossa. 

Et  medietatem  ex  piscariis  nosiris  in  territorio  Man- 
tcano  in  loco  Sarmata  et  Bokdeno  ; atque  alias  piscarias 
in  finibus  nostris  Regisianis,  et  flexicianis  (1),  siculi  vel 
quc  modo  habemus  ad  curtcm  ( il  Tiraboschi  legge  ad 
parlem  ) Regis  in  integrum  , ex  una  parte  currente  fluvio 
Moclena,  de  alia  parte  fluvio  Bondeno  , unum  in  fossa 
caput  tenente , que  dicitur  Firmana  , seu  Villula  , et  laco 
per  Floriana  sive  per  fossa  Scavanorcm  ( al.  Scavario- 
hpm  vel  Scavariolcm  ) seu  Albaretum  usque  in  Spine m ; 

655  , che  il  Monastero  Ascoltino  di  Nonanlola  fu  diverso  dal 
più  antico  di  Lorenzo  e l’etronia.  Forse  da  questo  più  antico 
surse  il  desiderio  di  trasportare  le  reliquie  di  San  Silvestro  in 
Nonanlola. 

(i)  Flexicianis.  Con  la  sua  dottrina  e al  suo  raro  acume  il 
Tiraboschi  1 scopri  d’essere  stata  Flesso  una  Terra  e .poi  Città 
verso  Pcgognana,  tra  Mirandola  e Guastalla; 

Carlo,  Conte  d’Arco  seguitando  Forme  del  Tiraboschi,  fece 
disegnar  una  Tavola  Corografica  di  questi  luoghi,  ove  sorgea 
la  Città  di  Flesso  nelle  pianure  bagnate  dalla  Secchia. 

t Tiraboschi,  Storia  di  Nonanlola,  II.  41-42. 

2 D'Arco,  Economia  Politica  di  Mantova,  pag.  365 
Vedi  la  Tavola  II  ' Fig,  I " (A. 1842). 
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alio  item  capile  in  Pado  tenente , una  cum  arboribus  et 
limitibus  , qui  infra  prescriptas  coherentias  esse  videntur , 
omnia  vobis , et  posteris  vestris  in  porpetuum  confirma- 
mus  (ara  sylvas , quam  pascua , seu  limites  et  paludes  , 
omnesque  alias  fossas , et  campos , seu  paludes  , unde 
qualescumquc  piscaliones  fiunt , exeuntes  vel  iotrantes  a 
Trbpcntio  in  josum  usque  in  fossam  lalam  , et  Gamba- 
rioneh , cunctas  fossas , et  paludes  , que  fiunt  de  fluvio 
Bondeno  , idest  Seccia  ( ai.  Sbcabia  vel  Treseclaria  ) 
cum  campis  suis , et  campum  formigosum  inter  Ponli- 
culum , et  lacum  faluum  cum  ipso  Ponticulo , et  omnes 
lacoras  usque  ad  Grumum  , seu  Sylvam  et  Lacoriancm  , 
atque  tcrram , et  ipsas  lacoras  per  Trepuntium  que 
de  Bondeno  exeunt , et  Spino  atque  Trepcntio  in  Bon- 
dendm  , et  lacum  de  Vulpino,  simulque  Tubum  (1)  ^ui 
exit  de  Bondeno  in  Porcariah  et  Sayclam  [al.  Sagidam) 
atque  ex  alio  latere  Sycla  exiente  de  Volpino  mirante  in 
lacum  de  Duracino  , Bccineto  , qui  exit  de  Tubo  mortuo 
mirante  in  Canarise  , tenente  unum  caput  in  Canaliclo 
( al.  Canalido  vel  Canbdclo  ) et  aliud  in  Duracino. 

Simcl  etiam  et  Campum  de  Duracino,  atque  Bonosu- 
la  , que  ponit  caput  in  Arculas  (2)  similiquc  modo  duas 
arculas  contractionis  lacoras  , et  lacum  de  Fulginio  po- 
nente caput  in  Bondeno  , nec  non  et  Virginiana  cum 
omnibus  kuis  ac  fossis  quibuscumque  piscariis , siculi  nos 
usque  nunc  ad  nostras  manus  tenuimus,  ut  Dullus  ma- 
gnus  aut  parvus  homo  in  manibus  suprascriptis  piscariis 
absque  vestra  liceo tia  successorumque  vestrorum  aliquo 
modo  piscare  presumat. 

Inscper  etiam  propter  veslram  insignem  ralam  predi- 


li) Tubum.  Cioè  Canale. 

(2)  Arculas.  Val  d'ArcoIa  ucl  Ferrarese. 
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ctam  petitionem  juste  concedimus  vobis  et  successoribus 
vestris  confirmaraus  Monaslerium  S.  Salvatore  situm  io 
Fainakcm  cum  universis  legalibus  ejus  perlinentiis  , et 
adjacentiis  , terminis , et  accessionibus  , casalibus , alpi- 
bus,  ripis,  rupiuis,  planitiebus , cultis,  incultis,  aquis, 
aquarumque  decursibus  , lini  bus,  monte,  et  fluminc,  seu 
Sylva  de  Scoplano  cum  Castro  Sbxtula  , Motte  Calvo  , 
Cervariolo  , et  alpe  currenle  rivo  Cerciuense  , et  Dar- 
daniola  fluvio  percorrente. 

• Nec  non  Massaiizano  , et  Gabba  cum  viculis  suis,  idest 
Aqua  viva  , Rivo  frigido  , Vititiatico  , saxo  Siliciaxo  , 
Gbicla,  Variata,  et  Porcile,  cum  montibus,  vallibus , 
alpibus  , sylvis  , servos  prò  servis  , liberos  prò  liberis  , 
cullum  et  incultum  cum  casis  omnibus  , que  modo  ibi- 
dem edificale  sunt,  vel  futuris  temporibus  edificabuntur , 
percurrenlibus  ipsius  Masse  finibus  ab  uno  latere  fine  Ca- 
puanbsse  , et  fluvio  Ceila  , ex  alio  latere  Dardaniola  , 
Iugalb  desuper  ponente  capile  in  Motte  Misceno  , ve- 
niente usque  in  Gajum  Regine,  desuptus  autem  veniente 
uno  capite  in  fluvium  Lio  ( al  fluviolo  ). 

Sanci.mus  ergo , ut  nullam  poteslatcm  habeant  homines 
ibidem  rcsidentes  de  ipsa  Massa , vel  ejus  Goibus  preno- 
minata vendere  per  quemlibet  titulum , neque  exlraneos 
homines  illue  vocare  aut  introduccre , nec  placilum  quis 
tenere  presuma t , nisi  rectores  et  preposili  moiwlcrii  ( I ). 
Et  si  per  licenliam  rectorum  ipsius  Monaslcrii  inter  se 
vendiderint , censura  sobtum  ad  parlem  monasterii  era- 
ptor  persolvat.  0uod  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  roncare  fe- 
cerit , aut  si  peculia  pabulaverit , reddilum  , escaticwn  , 


(l)  Monasterii.  Ecco  un’aliro  fra’ più  antichi  esempj  do’mu- 
tati  costami,  e deli’  immunità,  che  venivano  acquistando  i Mo- 
nasteri dalle  giurisdizioni  ordinarie.  Vedi  prec.  Num.  56g. 
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seti  caseum  ad  fratres  Nonantcle  famulantes  perveniat 
totani. 

Similiter  etiam  Plebem  Sancti  Mamme  in  Lizzano  con- 
struclam  concedimus  vobis  vestrisque  successoribus  eo 
ordine  , ut  nullus  Episcopus  Box.  (!)  vel  aliunde  in  ea 
aliquid  agore,  aut  ordinare  presumat , nisi  tantum  con- 
secralionem  , confirmationem  predicationemque  faciat  , et 
presbylerum  , quem  vos  vel  vostri  successores  idoneum 
ibidem  constitueritis , de  polestale  veslra  nullalenus  sub- 
movere presumat , neque  aliquam  dominationem  in  eon- 
dicta  Plebe  facere  aut  exinde  quidquam  tollere  lentet. 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Cenobii  nullus  comes, 
sive  Caslaldius , seu  quilibct  nobilis  vel  ignobilis  cum 
canibus  aut  quocumque  ingenio  venaliones  exercere  pre- 
sumat propter  inquietudinem  ammalimi!  monasterii. 

Nec  non  concedimus  ut  in  quibuscumque  comitatis  vel 
locis  cellas  acquisiveritis,  aut  villas  , ubi  sylve  comune!  (2) 
sunl , vestram  semper  portionem  habere  (sic).  Precipimus 
etiam,  ut  nullus  in  Regno  nostro  Italico  vel  Romano  (3) 


(i)  Episcopus  Bononiensis.  Bologna,  giova  rammentarlo, 
fu  del  Re  Liulprando  ; poscia  di  Raclii  e d’ Astolfo. 

(a)  Sylve  comunes.  Queste  Comuni  selve  non  additano 
forse  il  Comune  Longobardo?  Non  erano  elle  comuni  così  a’Lon- 
gobardi  come  a’ vinti  Romani  I:.ongobardiziatiì 

(3)  Regno  nostro  Italico  vel  Romano.  Crede  il  Tiraboschi 
d’essere  state  inserite  si  fatte  parole  da  un  qualche  Copista.  Ma 
esse  vogliono  congiungersi  con  quelle  del  Primo  Prologo 
d’ Astolfo  (fedi  prcc.  Num.  633),  e con  1' altre,  che  ascolte- 
ransi  ora  nel  presente  Diploma;  dalla  quale  unione  sempre 
più  evidente  si  mostra  la  smania  d’Astolfo  di  chiamarsi  e d’ es- 
ser. chiamato  Re  de’ Longobardi,  ed  Irnperator  de’ Romani; 
di  quelli,  cioè,  vinti  finora  nell'Esarcato  di  Ravenna,  dove 
non  mancarono  i Romani,  che  l'invitarono.  Vedi  seg.  Num. 672. 
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cujuslibet  ordinis  prelati  Monasteri!  servo»  aut  ancillas  , 
qui  fuga  lapsi  fuerint,  contra  Abbatem  aut  preposilutn 
vel  Advocatum  cum  inventi  fiierinl  quoquo  modo  audeat 
retinere. 

Suoliteb  donamus  etiam  preeeplales  persicktanos  (1)  vi- 
delicet  il vin.  qui  none  sunt  vel  futuris  temporibus  ex 
ipsis  aut  ex  aliis  esse  voluerint,  ut  liberam  ad  Mona- 
chorum  utilitatcm  peragendam  habeant  poteslatem,  re- 
mote totius  poteslatis  inquetudine.  Igitur  perdonamus  vo- 
bis  et  eidem  Sancto  Cenobio  vestro , ut  Notarii  in  omni 
dictione  (sic)  regni  nostri  chartas , judicata , emphy teosis , 
et  libello»  scribant  absque  ullius  persone  impedimento. 

Cokfirmamus  etiam  vobis  et  predicto  Monasterio  ve- 
stro, ut  de  ripatico  vel  teloneo  singularum  Civitatum  sive 
de  Ferraria  , vel  Comacuum  , ut  quamlibet  publicam 
functionem , nec  teloneum  in  quibuslibet  locis  et  civita- 
tibus , scu  elusi*  regni  nostri , aique  negoliis  , sive  de 
instrumentis  chartarym  dirumpcndis  , scu  de  advocatis 
qualcs  et  undcctimque  eb'gere  volueritis,  liberam  habeatis 
poteslatem. 

Nec  non  et  de  inquisitionibus  faciendis  per  idoneos  ho- 
mines  de  possessionibus  et  rebus  monasteri  veslri  per 
viginti  annos  , seu  de  placitis  et  de  pignoralionibus  ve- 
strorum  hominum , sive  de  immunilate  que  est  triginla 
libras  argenti  , et  de  via  per  VvilzaCiura  (2) , seu  de 
aqua  iluvii  Gene,  ad  molendina. 

(i)  Preeeplales  Persicelanos.  Erauo  Coloni  e tributar),  chia- 
mati con  Precetti  o del  Re  o del  Duca  di  Persicelo  in  quel 
territorio,  clic  prima  era  di  Modena,  cd  oggi  è di  Bologna. 

(a)  111  de  via  per  f'vilearhara.  Questa  Corte  , detta  po- 
scia ili  San  Cesario,  non  fu  donata  punto  a’  Monaci  JNonanto- 
laui  : ma  essi  v’  ottennero  solamente  il  drillo  del  libero  pas- 
saggio. » Del  rimanerne  , scrive  i 1 Tiraboscbi  : questo  ed  il 
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Sihiliter  confirmamus  vobis  et  in  prefato  Cenobio  vestro 
cbartulas  illas  donalionis,  quas  vobis  Anscacscs  Episcopus, 
et  Gdidcaldcs  Medicus  (1)  emiserunt  cum  omnibus  rebus 
illis  , quibus  in  cis  liberi  homines  per  cbartulas  prescri- 
ptas  contulerunt , ut  firmiter  vos  et  prefatum  Ccnobium 
possidealis.  Menala  etiam  in  propriis  ejusdem  Ecclesie 
agris  et  terris  construendi  licentiam  habcalis,  et  condu- 
cendi  ibidem  diversa  mercimonia  et  negolialo^es , cun- 
ctumque  Toloneum  , et  quicquid  de  ipsis  mercalis  exigi 
palesi  fratribus  ibidem  Deo  famulantibus  pertineat  sine 
ullius  conlradictione. 

Idbehus  itaque . ut  quicumque  ex  liberis  Iwminibus  vo- 
luerit  advocalus  eorum  hominum  fieri  , qui  causas  suas 
peragere  ncsciunt , absque  alicujus  potcslatis  i nj uria  li- 
bera polestate  persista! , et  si  quis  Wadiam  eorum  reci- 
pere  volucrit  (2)  et  Abbas  vel  Prepositus , seu  Advocatus, 
aut  Missus  eorum  reddere  volucrit,  nullus  impedire  prfe- 
sumat. 

Addimus  quoque  vobis  vcslrisque  postcris  in  prelato 
Monaslerio  vestro , ut  quecumquc  persona  nobilis  vel  igno- 


ti precedente  periodo  , sono  si  guasti  , che  troppo  è difficile  a 
» rilevarne  il  vero  senso  ». 

(1)  Guidoaldus  Medicus.  Al  Tiraboschi  sembra  essere  lo  stesso 
(luidoaldo,  che  fondò  il  Monastero  di  San  Bartolomeo  di  Pistoia 
(Pedi  prec.  Num.  41S).  Anscauso  poi  ha  le  stesse  fattezze  d’un 
Vescovo  di  Forlimpopoli,  Benedettino,  in  casa  del  quale  alber- 
gò Stefano  IT.",  secondo  l’Ughclli  *. 

(2)  Tf'adicun  eorum  recipere  voluerit,  Qui  tutti  veggano  se 
il  novello  Monastero  fondato  dal  Re  in  Nonanlola  vivesse  o 
no  a Legge  Longobarda  : e veggano  se  i Sacerdoti  ed  i Clerici, 
ascritti  fra  que’  Monaci,  avesser  dovuto  passare  , come  preten- 
deva il  Muratori,  alla  Legge  Romana,  in  qualità  d'Ecclesiaslici. 

1 l' ghetti , llal.  Sac.  U.  643.  in  Foropopulensibus.  (A.  1647). 
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bili»  io  onini  regno  nostro  de  sacro  vel  secolari  ordine 
ad  predictum  sanctum  Cenobium  refugere  voluerit , a ut 
res  suas  ibidem  conferre  qnesierit , non  Comes , aut  mi- 
nisler  publicus , nec  missus  nosler  ei  contradicere  audeat , 
sed  liceat  ei  libera  potestate  de  se,  suisque  omnibus  rebus 
quicquid  voluerit  in  eodem  Monasterio  conferre. 

Volcmcs  quoque  et  concedimus , ut  quandocumque  di- 
vina vocatioue  Abbas  ipsius  Monasterii  ejusque  successo- 
res  de  hac  luce  migraverint , ipsi  Monachi  de  ipsa  Con- 
gregalione  qualem  inler  se  digniorem  invenerint  licen- 
tiam  habeant  eligendi  Abbatera. 

Itercmqpe  concedimus  vobis  vestrisque  successoribus , 
ut  de  singulis  navibus  portaticum  libera  vostra  exigalis 
potestate. 

Statcimps  et  modis  omnibus  jubemus  prò  ut  supra 
dietimi  est , quatenus  in  prefati  Monasterii  res  nullus  su- 
periori vel  inferiori  ordinis , vel  Episcopus,  aut  Comes, 
aut  Gastaldus,  vel  Reipublice  procuralor  (1)  nec  quelibet 
persona  invasionem  tacere  audeat  ulto  in  loco  non  ad 
causas  judiciario  more  audiendas,  vel  freda  exigenda  (2), 
aut  mansiones , vel  parolai  faciendas , vel  parafredos,  aut 
fidejussores  tollendos,  aut  homines  tam  ingenuos  et  li- 


(i)  Reipublice  procuralor.  Non  è forse  questo  un  linguag- 
gio . del  quale  andava  superbo  Astolfo,  facendola  da  Impera- 
tore de’vinti  Bomani  dell’ E-arcato? 

(a)  Pel  freda  exigenda.  Questa  gravczia  o multa  ricorre  ad 
ogni  passo  nel  tempo  do’ Franchi  dopo  Carlomagno;  c però  tal 
parola  ben  potè  soggiungersi  al  Diploma  d’Astolfo  da  qualche 
più  recente  Copista:  ma  qual  pruova  egli  v’  ha,  clic  un  voca- 
bolo Germanico  non  si  fosse  profferito  giammai  nell’età  di  quel 
Re  da’ Longobardi?  Qui  torna  il  fatto  degli  Scabini , che,  al 
pari  delle  Marche,  non  si  volevano  altra  volta  udire  in  altre 
bocche  se  non  io  quelle  de’Francbi. 
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bellarios  quamque  et  servos  super  terram  ipsius  Ecclesie 
manentes  , sive  Emphyteoticarios  , et  suprascriptos  pre- 
ceptales  perseqtanos  nullo  modo  distringendos , nec  ullas 
publicas  functiones  , aut  redhibitiones  vet  illicitas  occa- 
sioncs  requirendas  consurgere  audeat  vel  erigere  presu- 
ma!, sed  liceat  vobis  et  vestris  posteris  cum  omnibus 
rebus  vobis'  subjectis  atque  hominibus  sub  immunitatis 
nostre  defensione  quieto  ordine  consistere,  ac  prò  nobis 
noslraque  conjugc  toliusque  regni  nostri  stabilitale  Dei 
misericordiam  delectabiliter  exorare. 

PuEciPiMt's  insuper,  ut  nec  vos,  nec  futuri  Abbates 
audeant  aliquorum  hominum  potestatem  conferre  scriplio- 
nes  sine  consilio  vel  consensu  omnium  Monachorum , aut 
injuste  disponendarum  rerum  minoratione  delegare  ; nec 
ullus  monachus  aliquam  presumat  confirraare  scriptionem, 
que  sue  probatur  non  esse  potestatis  ; quod  si  fecerit  ro- 
bur  nullum  obtineat. 

Conferimes  etiam  vobis  et  in  ipsum  vestrum  sacrun» 
Cenobium  olivetum  unum  in  luminarìbus  Ecclesie  posi- 
tura prope  Castellum  Agi.nci.fi  quod  pertinuit  de  Curte 
nostre  Lccense  , et  duas  casas  massaricias  ex  ipsa  curte, 
que  regebantur  per  Maitifrit  et  Folculonem  germanos  et 
nepotes  eorum  Chespclo  , Ldciolo  , et  Bertelo. 

Qci.n  etiam  perdonamus  sancitati  vestre  vestrisque  po- 
steria in  perpetuum , ut  ex  ipso  sanclo  Cenobio  et  rebus, 
quas  vobis  et  ibi  contulimus,  vel  futuris  temporibus  ac- 
quirere  Deo  propitio  potueritis  , tam  vos  quam  posteri 
veslri  nullum  servitium  a nobis  vel  futuris  Regibus  exin- 
de exigatur  nisi  prò  benediclione  in  quadragesima  majore 
quadraginta  Lucios  (1)  et  in  quadragesima  S.  Martini  (2) 

(i)  Lucios.  Parla  de’ lacci,  pesci  d’acqua  dolce. 

(a)  Quadragesima  S.  Martini.  Cioè  la  Quaresima  dell’Av- 
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similìler,  per  M issimi  ipsius  Monasteri!  cousiguatos  in  Pa- 
piam  , aut  in  Mantuam  , sive  si  fuerimns  Ravennam. 

Concediaus  etiam  veslre  reverentie  successorumque  ve- 
slrorum  in  seinpiternum , ulltabealis  lieentiam  retia  tra- 
hendi  per  Padcm  ad  pisceS  majores  ininoresve  capiendos 
a loco  qui  dicitur  Fossatcm  usque  in  mare , et  ubicum- 
que  in  omni  Regno  nostro  habeatis  nunc , vel  habueritis 
in  futuro,  sylvas  communes  habeatis,  et  piscarias  si  ibi 
sunt , ac  celeri  homincs  una  cum  medietate  de  porlo  in 
aqua  longa  (1),  qùc  est  justa  strato  publica,  et  perti- 
nuit  de  Curie  nostra  civitatis  bove  (2);  onde  reliqua 
medietate  Ecclesia  S.  Geminiani  habere  probatur  , atque 
granum  illum,  quod  annue  coliigitur  de  porlalico  in  Curie 
nostra,  que  sita  est  in  Civitate  nova,  de  quantum  prò 
ipso  coliigitur  porlalico  , quatenus  ab  hodierna  die  no- 
strum habentes  screnissimum  prcccptum  ipsum  sanclum 
Mpnastcrium  vestrum  , vel  vos  suceessoresque  vcslri  fir- 
miter  superius  comprehensa  valealis  possidere,  et  nullus 
Episcopus  , vel  clericus , dux  , coraes  , Castaldius  , vel 
Actiouarius  noster  , aut  quispiam  magnus  parvusque  Ga- 


vento.  » Bella  notizia  è questa,-  scrive  il  Biancolini  *,  dcll’oli- 
» ldig  azione  imposta  dal  Re  a’  Monaci  di  Non  a mola  di  man- 
» dargli  a Pavia , a Mantova  od  a Ravenna  i quaranta  lucj; 
» onde  impariamo  che  in  que1  tempi  anche  le  persone  secolari 
» «eli’  Avvento  digiunavano  «. 

(1)  siqua  longa.  Così  chiamasi  ancora  un  tratto  del  corso 
della  Secchia;  non  clic  un  Ponte  su  quel  (lume,  che  mette 
nel  Po. 

(2)  Civilatis  nove.  Cioè  di  Modena:  del  che  atnpj  trattali 
scrisse  il  Tiraboschi  nella  Storia  di  Nonantola  e nelle  Memo- 
rie Modenesi. 

1 Biancolini , Chi*»  di  Verona,  IV.  723.  (A.17M). 
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sindius  (1)  coni™  hoc  nostrum  Orini  latta  preceptuui  au  -‘ 
deat  ire  quandoquc  ; sed  omni  tempore  in  jam  fato  Mo- 
nasterio  vestro  vel  vobis  successori busque  vestris  stabilis 
periuaneat  in  perpetuimi. 

Si  quis  autem  hujus  nostre  Inscriptionis  temerario  ausu 
violator  exliterit,  et  hanc  nostram  jussioneni  per  omnia 
non  observaver.it , sciai  se  composilurum  centum  libras 
auri  optimi  raedietatem  pcdcUio  tioslro , et  medietatem 
supradicto  Monastcrio  v estro. 

Concedimi. s insuper , hoc  omnia  vobis  veslrisque  suc- 
cessoribus  in  perpeluum  , ut  si , quod  absit , quicumque 
Rex , vel  Imperaior  (2)  seu  quilibct  Sacre  Legis  Cano- 
nico , aul  preceptorum  predecessorum  nostrorum  regum 
vel  futurorum  lontra  hoc  uostrum  preceptum  donationis 
ire  tentaverit , aut  cenobium  predictum  vcstrum  , sive 
res  ejus  in  fralrum  stipcndiis  collalas  et  pauperum  Cmu- 
sti  diminorare  presumpserit,  aut  in  aliquo  alicui  per  be- 
neficium , vel  prò  quocumquc  ingenio  dederit , liceat  vo- 
bis , vcstrìsque  posteris  cuoi  omnia , qnc  suprascripta  sunt, 
cnilibet  Sanctc  Sedis  Apostolice  Pape  sive  Imperatori- 
bus  , alque  Regibus  , seu  aliis  quibuscumque  Regibus 
Catholicis  subdere  potestati , et  veluti  secularium  homi- 
num  secundum  ritum  antiquo  legis  per  regum  precepta 
sua  firmata  tenenlium  securiter  tenere  , possidere  atque 
tradere  cui  vobis  placuerit. 

(ì)  Magnus  parvusque  Gasindius.  Ceco  chiaramente  addi- 
tata la  diversità  de’ gradi  nell’Ordine  de’ltegj  Gadndj. 

(a)  Prima  si  nomina  il  Re  de’  Longobardi;  poi  l’ Imperatore. 
Astolfo  da  per  ogni  dove  ne’  suoi  Diplomi  aleggia  soavemente 
intorno  agli  splendori  dell’  imperio , quantunque  si  tenga  fer- 
mo nella  dignità  di  IUx  Gb.vtis  Lvnoobakoobux.  Or  egli  ri- 
corda V Imperaior  ; ora  il  Reipublicae  Procura lor  : ora  s’ap- 
plaude  pel  suo  Regno  Italico , ed  ora  pel  Romano  aggiun- 
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'■  Et  ut  certius  ab  omnibus  credatur  in v iolabili terque  a 
cunclis  fidelibus  presenlibus  futurisque  observetur  , an- 
nuii nostri  impressione  subtus  jussiiuus  sigillar!  (1). 

Ex  diclo  domni  Regis  PEnmECT  per  preceptum  111. 
Regis  scripsi  ego  Prolhcnolarìus  (2). 

Data  in  palalio  Olalii  (3)  die  mensis  Februarii  an. 

felicissimi  Regni  nostri per  Ind.  VJL  feliciler  anno 

Dom.  Incarn.  DCG.  LUI.  (4). 


tovi  novellamente.  Cosi  egli  fece  nel  Primo  Prologó  delle  sue 
Leggi  del  7 5o  : così  ora  egli  farà  , favellando  senza  più  del 
suo  Protonotario.  Può  egli  darsi  una  più  frequente  aspirazione 
all’Imperio?  Una  pari  aspirazione  s’udrà  nel  Diploma,  data 
a Nonanlola  nel  758  dal  Re  Desiderio. 

Ed  una  Carla  Cremonese  del  764  ci  farà  in  poco  d’ora  sen- 
tir l’eco  del  romore  prodotto  dalla  conquista,  che  fece  Astolfo 
di  Ravenna.  Vedi  prec.  Num.  618. 

(1)  Iussimus  sigili  tri.  Ecco  i sigilli  nc’Diplomi  de’Ke  Lon- 
gobardi. 

(a)  Prolhonotarius.  Già  si  disse  quanto  questa  parola  sa- 
rebbe stala  impropria  nel  715  in  bocca  d’un  Re  Longobardo: 
ma  poiché  Liutprando  nel  796  ed  Astolfo  nel  75 1 s’impadro- 
nirono di  Ravenna  , i titoli  Romani- divennero  cori  a’due  Flavi!, 

(3)  Olalii.  Tiraboschi  non  vuol  correggere  questo  errore  , 

scrivendo  Italia,  ma  Papia.  Gran  cosa  ! Gli  errori  stessi  «Jc’Co- 
pisti,  se  puf  v’  ha  errore  sostanziale  in  questo  luogo , ci  ricor- 
dano la  pretensione  d’ Agilulfo,  Rex  to/ius  Paline,  nella  sua 
leggenda  sulla  Corona  di  ferro!  Vedi  prec. Num. 65.  387.454. 
55a.  633.  * 

(4)  Anno  Dom.  Incarn.  DCC.  L1II.  Alcuni  dicono  che 
il  Diploma  d’Astolfo , cioè  l’ ultimo  de’  primi  suoi  quattro  in 
favor  di  Nonantola  , si  scrisse  nel  suo  nono  Anno.  Ma  egli  non 
giunse  a tal  meta.  E però  qui  manca  la  data  ; ma  il  753  si 
trova  nelle  Copie  Nonantolane,  nè  il  Tiraboschi  disdegnò  d’ac- 
cettarla  ; o perchè  i Copisti  de’ secoli  susseguenti . avessero  con- 
giunto l’Anno  dell’Incarnazione  con  quello,  a lor  noto,  del 
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ÀctUM  Papia  in  Christi  nomine  feliciler  (1). 

Regno  d'Aslolfo;  o perdili-  gli  Anni  di  Gesù  Cataro  si  comin- 
ciassero ad  usare  in  Italia  verso  la  metà  dell' oliavo  secolo: 
ciò  che  srmbra  più  lai  ile. 

L’Indizione  VII.*  si  dee  mutar  nella  VI.*,  'che  correa  nel  753. 
(i)  Prima  del  Tirahoschi,  l’Ughelli  * avea  pubblicalo,  molto 
scorrettamente,  il  Diploma  d’ Astolfo  , con  la  data  del  753; 
sulla  qual  Carta,  e sulla  falsa  Bolla  Nouanlolana  di  Stefano  11° 
[f'edi  prec.  Nuda.  654)  si  fecero  infiniti  ragionamenti  dal  Ma- 
billon  , dal  Pagi,  dal  Muratori  e dal  Mansi.  Ultimo  il  P.  Di 
Meo*  (mori  nel  1786)  trattò  della  fondazione  di  Nonantola  , 
senza  conoscere  l’Opera  del  Tiraboschi , nella  quale  si  corregge 
l’Indizione  VII.*  del  Diploma  d’  Astolfo,  e non  si  fanno  le 
grandi  maraviglie  per  1’  anno  753,  ascrittogli  nelle  Copie.  Ciò 
era  bastato  al  Di  Meo,  secondo  la  sua  fervida  natura,  per  ne- 
gare ogni  fede  a tal  Documento. 

1 Cghelli,  Hai.  Sacra.  II.  110.  (A.1047). 

2 Di  Meo,  Auuali,  11.  378  380. 

NUMERO  DCI.XXH. 

Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intorno  all’  invito , 
che  alcuni  Romani  fecero  ad  Astolfo , d’  impadronirsi 
dell’Imperio  Romano  in  Italia. 

Anno  .... 

< Dal  Perii  (1)). 

CottON.vrus  est  hisdem  ÀstuLphos  in  Mediolana  bur- 
be m , infra  Ecclesiali)  Sancii  Ambrosi!  Episcopi , et  electus 
est  rex  in  mense  Iunius , indictione  10.  (2).  Tania  de- 

(t)  Benedicti  Chronicon  , A pud  Pertz  , Monumeuta  Germa- 
niae  flistorica  , V.  yo3.  §.  17.  (A.  1739). 

(a)  Meri  se  Iunius , indictione  to.  Nota  il  Pertz  • » ita  epo- 
» ebani  AiaTuun  determinatala  luibemus  : conf.  Brunetti,  Cod. 

» Dipi.  Tose.  I.  387  ». 

IV.  30 
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nique  nequitia  exarsit  suis  temporibus  quanta  nutnquam 

suis  anteressoribus  reperlum  non  est . Tuoc  sur- 

rexerunf  viri  Romani  sedermi,  et  iotimaverunt  Asojlfu 
regi,  ut  venirent  et  possiderunt  [possiderenl ) T esci  E fini- 
bus  et  ROMAXIJM  IMPERIO!  USURPARENT 


Nel  W.  S.  Ciuciano  (F.  IV.  75)  le  cifre  dell' Indizione  sono 
Romane  (X);  non  Arabiche.  Ma  erronea  è l’Indizione  Decima, 
e bisogna  mettere  in  vece  la  Seconda,  come  avverte  anche  il 
Perl*.  E’ giudica  essere  Originale  un  tal  Manoscritto,  e non  più 
antico  del  Mille  '.  Benedetto,  Monaco  di  SanloAndrea  nel  Soratte 
(la  Cronica  di  costui  si  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  Perlz) 
sembragli  un  uomo,  nel  quale  non  sapeva  egli,  se  fosse  maggiore 
la  grossezza  o l’ incuria  ( virum  nescio  majoris  an  stnlidiia/is 
an  incuriac  ).  Ma  il  Peri*  confessò  di  leggersi  presso  Benedetto 
parecchie  cose  degne  di  fede  ( aliqua  fide  digna,  et  quae  nova  ni 
historiae  lucem  affundunt  reperivi , ingenue  fiateor). 

Fra’  ragguagli  più  certi  tramandatici  da  Benedetto  io  anno- 
vero le  notizie  intorno  all'invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo  d’occupar  l’Imperio  Romano  in  Italia.  Fu  questo  un 
antico  pensiero , ed  una  preoccupazione  dell’animo  mio,  quando 
io  mi  rivolsi  agli  sludj  Longobardi;  che  ad  Astolfo,  cioè,  non 
fossero  mancali  amici  fra’Romani,  sudditi  dell’Imperio.  Il  Quin- 
to Tomo  di  Perlz  mi  giunse  fra  le  mani  molti  anni  dopo  la 
sua  pubblicazione;  ma  ognuno  può  comprendere  qual  fosse  stala 
la  mia  gioia  nel  leggere  le  parole  di  Benedetto,  e poi  l’altre 
del  Primo  Prologo  delle  Leggi  d’ Astolfo  ! E ben  que’  sudditi 
del  Romano  Imperio  , che  l’ invitavano  ad  invaderlo,  gli  dovean 
volentieri  attribuire  il  nome  d’imperatore  : ciò  ohe  fìa  suggello 
di  quanto  si  disse  più  volle  nel  presente  Codice  Diplomatico  di 
non  esser  false  le  Carte,  ove  Hn  tal  titolo  si  trovi  o possa  per 
l’avvenire  trovarsi  verso  il  7JI.  fedi  prec.  Num.  666. 

t Pcrtz  in  Pracfatione  , V.  61)3:  » Aulographwn  esse,  srriptura  circa 
» an .uuu  millesiumin  exarata  ducei  ». 
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NUMERO  DCLXXIII. 

Donazione  del  Cremonese  Ariprando  a Nonantola. 
Anno  753.  Marzo. 

(Dal  Tiraboschi  (I)). 

In  Christi  nomine  agistci.fcs  dei  nulu  imperniar  an- 
guste s anno  imperli  ejus  1111.  mense  marlio  indictione 
septiina  (No:  sexla). 

(1)  11  Tiraboschi  1 pubblicò  tal  Documento  da  ima  Copia  , 
ch’egli  attribuisce  all’  undecimo  o duodecimo  secolo,  dell’Ar- 
chivio Nonantolano.  Già  dissi  nelle  Noie  al  prec.  Num.  55a  , 
eh’ e’ crede  falsa  questa  Scrittura  per  la  memoria  ivi  contenuta 
della  nazione  de’due  donatori , viventi  a Legge  Longobarda:  ciò, 
che  sarebbe  verissimo , se  la  Carla  fosse  Originale.  Ma  in  una 
Copia  dell’undecimo  o del  duodecimo  secolo  non  potè  un  Co- 
pista inserir  queste  parole  di  suo  , e secondo  l’uso  del  suo  tem- 
po? Si  noli  frattanto  in  quali  errori  cadano  gli  uomini  più  dotti, 
quando  eglino  sono  in  una  falsa  via.  Nella  Storia  della Leiu- 
ratura  Italiana  il  Tlraboschi  ammette  *,  che,  prima  di  Carlo  Ma- 
guo\  non  fuvvi  Legge  Ieri  iteriate  nell'Italia  Longobaida;  ma 
che  i vinti  seguitarono  la  Romana,  ed  i vincitori  la  Longobarda. 
So  così  fosse  staio  veramente,  come  anche  attenuano  il  Muia- 
tori  ed  il  Savigny  , perché  dunque  ciascuno  degli  abitanti  del 
Regno  Longobardo  non  avrebbe  dovuto  dichiarare  qual  fosse  la 
sua  Legge  per  motivo  della  sua  nazione'!  Dove  sono  due  Log-, 
gi  , non  dee  sorgere  nel  cervello  umano  la  necessità  di  dirlo? 
Ciò  si  disse  , rispondono  i sostenitori  della  contraria  opinione, 
sol  dopo  Carlomagno.  Ma  la  stessa  causa  della  doppia  Legge  non 
doveva  ella  già  dianzi  aver  prodotto  gli  stessi  effetti  ? E se  pri- 
ma di  Carlomagno  si  tace  sempre  la  nazione,  che  dopo  lui  non 
si  tralasciò  mai  di  notare  negli  Atti  pubblici,  duuque  a cause 
diverse  appartengono  i due  contrarj  fatti  ; e là,  dove  si  tace  sem- 
pre delia  nazione,  la  Legge  non  può  non  esser  territori  a te. 

t Tiraboschi,  Storia  di  .Nonantola , II.  19.  (A.  17811]. 

2 li.  Ibid.,  I.  341. 

* 
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Monastero  sanrforum  omnium  Aposlolorum  , et  sancii 
Silvestri  Cubisti  ronfessoris  silo  in  territorio  motinensi 
locò  qui  voratur  NOWAfrruT.AS , ubi  domnus  Asselmvs  ab- 
bas  preesse  videlur,  ego  quidem  in  dei  nomine  Ariprandcs 
habitator  de  hac  eivitate  cremosa  (t),  quamque  in  ip»is 
comitalu  habitalor  una  cum  walderata  nobilissima  con- 

(i)  Ve  hac  eivitate  (Venienti.  Il  fermo  proposito  , che  la 
Carta  presente  sia  falsa  , non  impedisce  al  Tiraboschi  1 di  cre- 
dere , che  vere  siano  le  cose  ivi  narrate.  » Se  la  Carta  è apo- 

* cri  fa  , non  è falso  tutto  ciò  che  in  essa  contiensi.  Perciocché 
» i beni  in  essa  indicali  erano  veramente  del  Monastero  di  No- 
li nantola  , come  dall’  Elenco  tratto  verso  la  fine  del  decimo 

* secolo  (A.ggo),  e che  sarà  pubblicato  a suo  luogo  *.  Un  Monaco 
» poscia  credette  rcnders’ immortale  nel  coniar  questa  Carta,  e 
» al  dare  a que’  beni  un'origine  sì  remota  cd  illustre  ». 

Ma  qual  fu  la  colpa  - di  questo  Monaco,  o Copista  se  non 
d'aver  aggiunto  le  due  parole  natione  nostra  , secondo  il  co- 
stume dei  suo  secolo?  Simili  sospetti  di  falsità  per  si  lievi  mo- 
tivi nelle  Copie  conducono  il  più  delle  volte  a far  supposizioni 
e supposizioni  di  supposizioni,  le  quali  hanno  assai  del  mira- 
bile. Meglio  è tener  per  vera  una  Copia,  rimovendo  una  quaTche 
leggiera  difficoltà,  che  non  dalla  per  falsa  , urtando  ia  mollo 
maggiori  ed  assai  più  difficili  scogli. 

De’ luoghi  qui  nominati  non  farò  motto,  perchè  ampiamente 
descritti  dal  Tiraboschi.  Solo  dirò  , che  il  preteso  falsario  del- 
l’undecirao  secolo  era  non  lievemente  perito  delie  cose  usate  nel 
settimo  cd  ottavo  in  Cremona:  tali,  per  esempio,  la  misura 
lineare  della  periteli  e della  tavola-,  tali  soprattutto  i modi  te- 
mili ad  additare  i confini;  a mane-,  a sera-,  a monte:  modi 
frequenti  nelle  Carte  da  me  pubblicate  del  Conte  Morbio. 

Or  se  le  terre  qui  ricordate  si  possedeano  da  Nonanlola  , 
qual  sarebbe  stato  lo  scopo  della  falsità?  Non  altro,  che,  in 
vece  d’  Ariprando  e di  Yalderada  , si  fossero  i donatori  chia- 
mali con  alni  nomi,  ugualmente  incoguili  alla  posterità  ! 

1 Tirahowhi , Storia  di  Nonsnlola  , I.  342. 

2 td.  Ibiti.  II.  126.  , 
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juge  mea  fìlns  el  nurus  quondam  bone  memorie  Girardi 
nobilitsimo  viro  , qui  professi  sumus  ex  natione  nostra 
lege  vivere  Langoba  rimirisi  preseutes  presentihus  diximus: 
in  eodem  sanclo  ac  venerabili  monastero , damus , tra- 
dimus  , et  offerimiis  preseuti  die  per  hanc  cartuiam 
donalionis , oflersionis  de  iuris  nostri  proprietario  nomine 
ad  habendum  prò  remedio  anime  nostre  seti  paretUornm 
noitrorum  defunetorum , idest  omnes  res  nostras  terra- 
rum  el  vinearum  rum  casis  et  bedificiis  , puteis,  orlis  , 
areis  , pralis,  moleudinis,  pascuis  , sii  vis  , terris  cullis  et 
incultis , scu  boscaleis , tain  infra  hac  civitate  crkmosh 
quamque  et  foris  per  foluin  ipsum  comilatum  in  locis  et 
fundis  vocabulis , quorum  nomina  sunt  ibi  que  subler- 
scripta  , una  cum  tella  vocabulo  sancii  Silvestri  , que 
esl  sita  foris  ipsis  «vitate  Chbmunb  cum  terre  in  cir- 
cuilu  suo  habente , que  est  prò  meu»ura  iusta  perticai 
tredeciin  el  tabule  sex  : a mane  via  publica  , a tribus 
lateribus  sancte  marÌk. 

Alia  pecia  loco,  qui  dicilur  pertpso  , est  prò  men- 
sura  iusta  tabule....  a meridie  et  a sera  via. 

Alia  pecia  terre  cum  vitibus  super  se  babente  ibi 
prope  est  prò  mensura  iusta  perlice  vii  a sera  via. 

Alia  pecte  terre  cum  vitibus  super  se  habente  est  prò 
mensura  justa  juges  duo,  a mer'nlie  sirailiter  via. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  loco,  ubi  dicilur  sa olone, 
est  prò  mensura  justa  pertice  decem  et  octo,  a monte  via.. 

Alia  pecia  terre  loco  ubi  dicilur  i.ora  cum  incisa  sua, 
inter  quas  vias  percurrit  , est  prò  mensura  justa  juges 
mi,  et  pertice  v.  a mane  fluvio  pado,  a sera  sancte  Marie. 

Alia  pecia  terre  in  eodem  loco  est  prò  mensura  justa 
pertice  jngiales  quindecim , a mane  fossato. 

Alia  pecia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  justa  juges 
octo  perirne  novera; 
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Alia  pecia  terre  in  loco,  qui  dicilur  avidalingo,  est 
prò  mensura  justa  juges  duo  et  periice  octo  , et  dimi- 
dia:  a monte  via  publica. 

Alia  pepia  terre  ibi  prope  est  prò  mensura  justa  ju- 
gerum  unum  et  pertice  octo , a monte  via  , a meridie 
sancte  manie. 

Alia  ibi  prope  non  multimi  loogius  est  prò  mensura 
justa  iugcrum  unum , et  pertice  decem  ; a mane  sancte 
marie  , a monte  via. 

Alia  pecia  in  ipso  loco  est  prò  mensura  justa  juges 
tres  et  dimidio  : via  a meridie. 

Alia  pecia  terre  est  in  loco  Cicemngo  , est  prò  men- 
sura justa  juges  duo  , a sera  (Invio  a viola. 

Alia  pecia  terre  prativa  inter  pado  et  pausiolo  est 
prò  mensura  justa  juges  tres,  a mane  sancte  marie,  a 
mónte  fluvio  pado.  * 

Alia  pecia  loco  qui  dicitur  circi  est  prò  mensura  justa 
juges  seplem. 

Alia  pecia  in  loco  pofaccliam  est  prò  mensura  iusta 
iuges  sedecim  , a monte  via. 

Alia  pecia  in  loco  armannorb  est  iugerum  unum  , a 
mane  et  monte  via. 

Alia  pecia  ibi  prope  simul  jugerum  unum , a monte 
terra  canonice. 

Alia  in  Casali  est  juges  duo  et  pertice  tres  et  diiui- 
die , a mane  fossato. 

.Alia  pecia  in  Cosale  maircliom  est  juges  decem  et 
odo,  et  pertice  sex,  a matte  fossato. 

Alia  iu  gaush.ingo  est  jugeruni  unum  , et  perticas 
decem,  amane  sancte  marie,  sibique  alie  sunt  cokerentes. 

Simul  quidem  et  tradimus  in  eodem  mouasterio  iu  loco 
qui  dicitur  Crdcem  sorte  una,  in  corte  attani  sorte  una, 
in  cicim.ngo  sorte  uua  , in  arciso  curie  uua , iu  avza- 
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cornai,  ita  est  terra  que  iiabet  fiues  una  simu)  lenente 
usque  in  lora,  et  in  stabello  tenente  usque  in  pado  ,, 
quòd  habet  latere  piciningo  usque  in  istrada  pavese,  et 
usque  in  burbasso  , seu  in  waldaningo  sorte  una,  atque 
in  burbasso  sorte  quinque , qui  habet  fìncs  usque  in  ovi- 
li da  et  usque  in  rota  paldingo  , atque  in  artinnb  sorte 
una , in  abzago  sorte  una  , in  caseratb  sorte  due  , et 
infra  Castro  Mansione  una , in  tokganno  sorte  due , in 
vafri  sorte  due,  in  sancto  bassi  ano  sortes  tres,  in  tin- 
garia  sorte  due,  in  causario  sorte  una,  in  fartbfingo 
sorte  due,  in  carbonaia  sorte  una,  in  villahca  sorte 
una  , in  Casale  paclani  sorte  uua  , iu  zosanbllo  sortes 
due , in  qcestres  sorte  una , in  dalmona  sorte  una  , in 
Sancto  Paulo  sorte  una , in  cornalito  sorte  una , in  seb- 
valle  campora  duo  , et  prato  uno  , in  valle  , que  di- 
citur  lacodccio  bevulcas  quinque , in  piciningo  justa  stra- 
da bevuìcas  tres  , in  lonzo  sorte  una  , in  casale  sorte 
una , in  lora  comporcalione  , in  calveningo  runquo  uno, 
ad  casa  FBRARii  sorte  una.  . 

Siuiliter  datuus  et  offerimus  in  eodem  monasterio  pe- 
cia  una  terre  arfforie  non  multum  longe  ab  eadetn  ci- 
vjtate  cr buone  in  loco  , qui  dicitur  sablone,  que  est 
juges  tres , a mane  et  a meridie  sancte  marie  , a sera  et 
a monte  via  , atque  massaritias  duo  in  ticiningo , que 
sunt  juges  vigintiquinque. 

Qee  autem  jam  diete  omnes  res  eum  snperioribus  et 
inferioribus  atque  iogressibus  et  accessionibus  suis  in  in- 
tegrum  a presenti  die  per  hanc  cartulam  donaticmis , of- 
fersionis  , nos  qui  supra  ariprando  , et  wai. derada  ju- 
gales  damus  et  offerimus  libi  predicto  Anselmo  abbati 
tuisque  suecessoribus  et  monasterio  tuo  ad  habeBdurn 
jure  proprietario  nomine  in  perpeluum  possidendum,  ut 
ncque  a nobis  qui  supra  jugales,  ncque  a uostris  bere- 
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dibus  vel  succesSoribiis  exinde  habeatis  molestatìonem  vel 
causa  lioncm. 

UrtRE  quoque  expondimus  nos  qui  supra  jugales  una 
ex  noslris  heredibus  libi  Anselmo  Abbati  tuisque  succes- 
soribus  prediclas  omnes  res  orani  tempore  ab  omni  con- 
ti adicente  homiue  defensare,  et  auctores  esse  promitlimus. 
Quod  si  ad  defensandum  minime  fecerimus , aut  cootra 
hanc  cartulam  offersionis  agere  aut  causare  presumpseri- 
mus , vel  agentibus  cousenlientes  fuerimus  , lune  prediate 
omnes  res  qualiler  superius  legitur , sicul  in  tempore  me- 
morata fuerit , aut  valuerit  sub  estimatione  consimili  lu- 
co , in  duplwn  vobis  reslituamus , et  iosuper  hec  cartula 
offersionis  semper  firma  et  incorrupta  permaueat. 

Aerisi  in  hac  civilale  Cremose  feliciter. 

Eoo  Ilrefkkdcs  Judtx(i)  interfui  manu  mea  subscripsi. 

Sigila  -J-j-  manuiim  predirlo  aimpramio  et  walderaua 
jugales  donatori s et  donalricis.  hanc  cartulam  donationii 
et  ofersionis  fieri  roga  veruni. 

Sign.  tftttttt  Mabertenti,  Gysei.prando  , et  Ilde- 
brando germanis,  seu  boni  ut  e do  et  Klmefrido,  alque  wi- 
nizonis,  et  amezoms,  atque  bonizonis  h^us  civitalis  ha- 
bitatoribus  rogati  testes- 

Eribehtds  nolarius  sacri  palaci t scripsit , post  tradita 
compievi!  et  dedit. 


(i)  lldef redue  judex r.- Questo  lldefredo  , die  alla  Latina  ai 
chiama  Giudice,  ben  dovea  chiamarsi  e si  chiamava  òcabino 
•ila  Germanica;  massimamente  se  fosse  terminalo  il  tempo  vivo 
«lei  suo  Officio. 
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NUMERO  DCLXXIV. 

Notizia  d'Uuoìfo,  succeduto  a Lupo  nel  Ducato  di  Spoleto. 
Anno  753.  Marzo  11. 

( Dal  Pratili!  (I)  ).. 

Hdnnulfcs  memoratur  in  Charta  commutationis  Cella « 
S.  Viti  Monachorum  Cassinensicm  cnm  Ursone  de  Ca- 
stro S.  Vincenti!  ad  Vcltcrni  Fonlis  cajusdam  silbe  in 
loco  Pectinara  territorio  Sarniensi  [Atsemiensi)  sub  anno 
Dccuu.  Ind.  VI.  Marczi  (sto)  mense  die  XI. 

Cmcs  ulique  Spoleti  Ducis  , ad  /tue  ignoti,  memoria 


(l)  Il  Pratili!  1 2 , Autor  della  nuova  Edizione  ampliata  ed 
illustrata  di  Camillo  Pellegrini , scrive  le  dianzi  riferite  parole 
nella  Prolusione  a Paolo  Diacono  sopra  i Duchi  di  Spoleto.  11 
Grimaldi * non  fa  uso  di  questa  notizia  d’Unulfo  od  Aunolfo;  ed 
il  Di  Meo3,  che  intorno  a ciò  non  cita  il  Pralilli  , eblte  da 
esso  i ragguagli  de’ Manoscritti  di  Giovan  Vincenzo  Ciarlanti; 
Scrittore  non  privo  d’  autorità.  D’ un. tal  Duca  di  Spoleto,-  se- 
condo il  Di  Meo,  dee  rimaner  la  fede  sol  presso  il  Ciarlanti. 

11  Fattcschi  4 5 dubita  di  lutto , dicendo  non  aver  trovato  nel 
Registro  di  Farfa,  nè  altrove,  il  nome  di  questo  Duca  Unulfo 
od  Aunulfo  ; e combatte  una  opinione  primiera  del  Di  Meo 
che  non  ebbe  dillicoliù  di  credere  al  Ciarlanti  nella  prima  sua 
Opera  dell’ Apparato  Cronologico:  anzi  credette  vivo  quel- 
1’  Unulfo  ed  audato  all’assedio  di  Roma  col  Re  Astolfo  nel  j56. 
Parlerei  più  volentieri  d’Unulfo,  se  sapessi  ove  [tossano  tro- 
vars’  i Manoscritti  del  Ciarlanti  : ma  io  temo , non  siano  an- 
dati miseramente  perduti. 

1 Pralilli,  Hìstoria  Priocipum  Longobardorum  Cantilli  Peregrino  , etc. 
Tom.  |.  pag.  LX.  Neap.  in  4.“  (A.  1749) 

2 Francesco  Antonio  Grimaldi , Annali  del  Regno  di  Napoli , Epoca  II.* 
Tomo  lV.°pag.258.  (A.  1783). 

3 Di  Meo,  Annali,  II.  392.  (A.  179«). 

4 Palleschi , Mem.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  3H-3B,  ' A.  1801).  1 

5 Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  eie.  pag.  314,  Napoli,  In  4.”  (A.1786  . 
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babetur  ab  Aeserniensis  ohm  Ecclesiae  Archidiacono  Io. 
Vincentio  Ciarlasti  , qui  eam  ex  suo  Autographo  per- 
gameno  excripsil , suisque  in  Manuscriplis  funi  aliis  eliain 
quamplurimis  Cbarlis  atque  Diplomatis  adscrvabatur. 

NÙMERO  DCLXXV. 

- > . • 

Per  ti  futi  no , fratello  di  Walprando , Vescovo  di  7. acca,  gli 

cede  un  i Torre  d’ oro , e la  sua  porzione  ereditaria  in 

Tutelano  ed  in  Lusciano  vicino  a Soana. 

Asso  753.  Mario  25. 

( Dal  Barsocchini  (1)  ). 

■f  In  Dei  nomine. 

Regnaste  dn.  nostro  Aisti  lf  rege  , anno  regni  ejus 
quarto,  ottavo  die  infra  kai.  aprilis,  inditione  sesta  fe- 
liciter. 

Manifesto  sum  ego  Pertifcns  , quia  devitor  sum  dare 
tibi  dn.  Walprand  Episcopo  solidus  propter  casa  Acne- 
BAn  , quod  mihi  per  alia  carlula  vinditionis  : mihi  ve- 
nundarc  visus  fuisti. 

Pro  ipso  vero  prclio  quod  exinde  devitor  sum  tibi 
dare  : modo  vero.  dare,  libi  visus  sum.  una  torre  de 
auro  fabrita  (2)  : insuper,  et  casa,  ubi  qd.  Morentialcs. 

(i)  Il  Barsoccliini  * pubblicò  una  lai  Carta  Originale  dell’Ar- 
chiv.  Arci»,  di  Lurca  (f  Cr.  aj). 

(a)  Torre  de  auro  fabrita.  Se  una  tal  Torre  d'oro  fu  lavo- 
rala in  Lucca,  potrebbe  dedursi  da  questo  e da  simili  fatti  una 
qualche  conseguenza  in  quanto  allo  stato  dell’ Arti  del  Regno  Lon- 
gobardo nclPolfavo  secolo.  Ma  niente  si  può  affermare  intorno 
a ciò.  lo  credo  nondimeno,  che  non  avessero  i vinti  Romani,  seb- 
bene Longobardi  zzati,  cessato  giammai  d'attendere  all’antiche 
arti;  e che  sotto  Astolfo  molti  di  puro  sangue  Longobardo  a- 

1 Birsc  chini , Mcm.  Lucchesi,  Todi  V.  Pari.  11.*  pap.  29.  (A.  I837j, 
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resedere  visus  fuel.  et  modo  presens  resedet  germano  ejus 
Aupeht.  cura  omnia  et  in  omnibus,  cura  quantum  ad 
ipsa  casa  pertioent.  et  ipse  Mohknticlus  (sic),  ad  manu  sua 
habuct  : insinui I et  ipsi  horaincs.  qui  ividera  resedeunt. 
omnia  et  in  omnibus:  libi  q.  s.'  dn.  Walprand.  Episcopo 
tradcre  visura  sum  in  integrum. 

Insimul  et  parte  mca  in  loco  qui  dominatoi1  Tacciano. 
et  Luscia.no:  omnia  et  in  omnibus  cum  casas  terris  vineis 
cultura  vel  incultura  silvis.  virgariis  olivetis.  pumiferis. 

Issisi ul  et  homincs  qui  in  ipsas  casas  rcdeunt  (sic)  Cum 
qualem  juslilia  persolvere  consueti  sunt  , omnia  et  in 
omnibus  parte  raea  , jam  dixi,  in  Tccciano.  et  Lese, iaso. 
cum  quantum.  da  vos  germanis  raeis.  ividem  miebi  in 
parte  obvinet  omnia  et  in  omnibus:  tibi  q.  s.  Walprand 
Episcopo  tradedi  in  integrum  ad  possedendura  : et  nichil 
mihi.  ividem  rescrvavi.  nisi  omnia  tibi  tradedi  in  inte- 
grum. ad , possedendum  , et  faciendum  exinde  quid  aut 
qualifer  volueris. 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  ut  si  ego  q.  s.  Pbr- 
tifuns.  aut  meus  heredes.  tibi  q.  s.  Walprand  Episcopo 
intentionare  aut  rclrahcre  volueremus.  aut  per  quolivet 
argumentum  ingeni  : de  suprascriplas  res  causare  pre- 
sumpsero  aut  per  summissa  persona  aut  per  me  inten- 
tionaverimus.  et  meninte  defendere  polueremus.  spondeo 
ego  q.  s.  Pertifcns.  esse  componiturus  tibi  dn.  Wal- 
pra.nd  Episcopo  soled.  mille  novi. 

Et  si  evenerit  causa  quod  aliquis  causator.  apparuerit. 
et  quod  absit  victor  apparuerit.  et  menime  defensare  po- 

vesscro  altero  all’ esercizio  ci’ ogni  disciplina,  insegnala  loio  dai 
vinti.  » Ciuccia  capta  /tram  victore/n  cepit,  et  allei  lnlulil 
» Aokesti  Latici  ».  Il  ricco  arnese,  ceduto  da  Perlifunso,  gli 
veniva  per  avventura  dail’eiedità  di  suo  padre  Walperto , 
stalo  Duca  di  Lucca. 
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tuero.  spondeo  tibi  esse  restauratnr  ter  quidem  ( [erquidum ) 
taletn  res.  de  quod  stiperius.  legitor:  et  hanc  pagina  in  sùa 
maneat:  firmitatem  ; sicut  Osprand  subd.  scrivere  rogavi. 
Actl'm  Luca 

Signum  -f-  ms.  Pbrtifdns.  daturi  et  conservaluri 
Signum  -j-  ms.  Pacifici  cler.  v.  d.  lìtio  qu'ddaui  Rod- 
pert  testis 

Signum  -J-  ms.  Arnipbrt  /ìlio  qd.  Warnicaus  v d.  testis 
Signum  -j-  ms.  Tecprand.  v.  d.  (ìlio  Fermuns  testis 
-J*  Ego  Osprand  subd.  pos  tradita  depievi  et  relegi 

NUMERO  DCI.XXVL 

Miccio  o Miccione  dona  una  parte  del  Casal  di  Casa  Vittore 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Taurianu. 

• Anso  753.  Aprite. 

( Dal  Num.  40  del  Registro  di  Farti  (!j:  Carta,  rherredo  inedita). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori  nostri  I.  X. 
Regnante  IIaistolfo  rege,  anno  felicissimo  regni  ejus 
in  dei  nomine  IV.  Seu  et  viro  magnifico  Probato  gastal- 
dio  civitatis  Reatinae,  mense  Aprili  per  Indiclioncm  VI. 

Ideo  ego  Miccio  una  cum  (ibis  meis  idest  Petrulo  et 
Matthbulo  et  Godefiiido  prò  mercede  et  absnlutione  ani- 
mae  noslrae  qwtmque  perentum  noslrorum,  de  jure  nostre 
donamus  atque  concedimus  ili  ecclesiali!  Sanctae  Dei  ge- 
nitricis  Mariae,  quae  aedificata  est  in  Casale  qui  vocatur 
Tacrianus  , subslantiam  noslram  quam  habemus  io  Casale 
qui  dicilur  Casa  Victoris,  quae  sunt  de  ipso  Casale  on- 


(i)  Appena  1’  Asscmani  * fece  di  ul  Carta  una  semplice  men- 
zione. 


1 Àsscmani , Ita!.  Hust.  Scnp.  III.  413- 
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ciae  sex:  casas,  virleas,  terras,  silvas,  arbores,  pomà,  o- 
livas,  cullimi  et  in  cuitum.  Omnia  quanta  ad  ipsas  uncias 
sex  pcrlioent  in  integrum  in  ip$a  ecclesia  prò  anima  no- 
stra donavimus. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  permaneat 
donum  nostrum  in  supradicta  ecclesia  ; et  neque  a nobis 
neque  ab  heredibus  nostris  aliquando  contradicatur  ; sed 
haec  donalio  semper  firma  et  stabilis  permaneat  (t). 

Actch  in  Reate,  mense  et  indictione  suprascnpta,  fe- 
iiciter. 

Unde  per  firmitatem  hujus  cartulae  Gcdipbrtum  nota- 
rinm  scribendura  rogavimus,  et  testibus  a nobis  rogatis 
optulimus,  qui  supter  signum  sanctae  Crucis  fecerunt. 

Sìgnum  -{-  manus  Miccioms,  donatori s. 

Signum  -{-  Petrou  filli  ejus,  consentienlis. 

Signum  -j-  Mathbcli  filli  ejus  , consentienlis. 

■j*  Ego  Alifreocs  manu  mea  subscripsi. 

•}■  Fgo  Teddoalocs  manu  mea  scripsi. 

■j-  Ego  Clarissimcs  manu  mea  subscripsi. 

■f  Ego  Addcaldus  Sculdahiscus  (2)  manu  mea  propria 
subscripsi.  ( Manca  la  sottoscrizione  del  Notaro). 


( i ) Haec  donatio  semper  firma  et  stabilis  permaneat.  Non 
per  questo  ella  fu  registrala  nelle  Ceste  Municipali , che  non 
v’  erano  di  Rieti. 

(a)  Scuìdahiscus.  Questa  nuova  Ortografia  della  parola  Scul- 
dascio  ricorre  altresì  nel  seg.  Bum.  677.  É notabile  il  numero  di 
(doro,  i quali  sottoscrissero  di  proprio  lor  pugno.  Di  Tauriano 
Pedi  prec.  Num.  637.  II  Monastero  di  Farfa  vi  possedè  al- 
cuni servi.. 
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• NUMERO  DCLXXVIf. 

Giudicato  di  Tenzone,  Vescovo , e d'altri  fra  il  Monastero 

di  Farfa  ed  il  Clerico  Mauro,  intorno  al  Casale  Turraniano. 

Anno  753.  Agosto. 

• ( Datl'Assemsni  (I)  ). 

Notìtia  qualiler  aduni  est  inter  venerabilem  Fulcoal- 
dun  abbateiu  de  M.  S.  Dei  geuilricis  Mariae  alque  Mau- 
ro! elericum. 

1)cm  rcsideremns  nos  vir  vcnerabilis  Tedto  episcopus, 
Probatcs  et  Prego  gaslcddius,  Adialdus  sculdahisius,  Go- 
dkrisius  actionarius,  Lccanus,  Martiniancs,  Stepbanus,  Lb- 
ciants  vel  aliis  plurimis  circumslantibus , at  ubi  propo- 
nebat  ipse  Mauris  dicens. 

Do.vatum  habui  a Pertone  gastaidio  casalem  qui  nomi- 
natur  Turramanus  et  habet  ipsum  casalem  doninus  abbas 
prò  qua  causa  nescio.  Ad  bacc  respondcbat  ipse  doninus 
Fijlcoaldcs  abbas. 

Non  faciat  Deus  ut  tibi  ego  aiiquando  ipsum  casalem 
Tckramanum  tubssem  quia  donalus  est  in  mouaslerio  per 
ducem  Lbponem  et  preceptum  de  ipsa  donai  ione  babeuius 
et  quando  ipse  soprascriplus  casalis  in  monasteri»  donalus 
est , publicum  tum  lenebat  ipse  dux  (2)  non  tu  Mae  re. 

Interroga  visus  nos  jam  dicti  judices  Macrlm,  si  habe- 
ret  pracceptum  de  duce  de  donatione  de  ipso  casale,  sed 

(i)  L’Assemani  * pubblicò  questa  sentenza  dal  Bum.  3g.  del 
Registro  Farfense  : ristampala  dal  Galletti  *,  del  quale  ho  se- 
guitalo la  lezione. 

(j)  Publicum  eum  tensbat  ipse  Dux.  1 Duchi , al  pari  dei 
Re,  chiamavano  pubblico  il  lor  Patrimonio  Ducale. 

1 As. emani , Hai.  Hist.  Scrip.  Ili  415-117.  (A.17S2). 

2 lìallelti.  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  etc.  pag.  132.  (A. 1763). 
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ipse  mibis  dixit  quod  non  haberet  praeceptum  nisi  ex 
dono  Pkatoms  gastaldii.  Monslravit  nobis  domnus  abbas 
praeceptum  Luponis  ducis  in  quo  conlinebatur  quoinodo 
ipsum  casalem  Turranianum  in  monaslerio  donaverat. 

£r  iterum  ostendit  nobis  ipse  doinous  abbas  praeceptum 
domiti  regis  ubi  conlinebatur  quomodo  onines  donaliones 
quas  Lupo  dux  in  monaslerio  feceral,  ipse  domnus  Rcx  in 
ipso  sancto  monaslerio  per  suum  confìrmavit  praecepluro. 

Tunc  nos  jani  dicli  judices  dum  cognovissemus  quod 
tam  per  Luponeh  ducem  quam  etiam  per  domnum  Regem 
ipse  casalis  in  monaslerio  donatus  esl , paruit  nobis  re- 
cium et  ita  decrevimus  ut  pars  monaslerii  praeberet  sa- 
cramentum  et  juranles  dicerent  quando  nobis  ipse  casalis 
donatus  est ,publicum  eum  tencbat  et  Maukcs  sibi  quiesceret. 

Et  dimisit  Maurgs  spontanea  volunlate  ipsum  sacra- 
mentum  et  susccpit  prò  ipso  sacramento  aut  cavallum 
valentm  solidos  odo  aut  in  auro  solidos  odo  et  pro- 
missionem  emisit  ut  prò  hac  causa  aliquando  non  reve^- 
xaret  et  finilum  est  inter  eos. 

Quod  vero  judicdtum  ego  Gcdepbrtcs  ex  dicto  supra- 
scriptorum  judicum  scripsi  (1). 

Actem  in  Reate  anno  felicissimi  regni  domni  Haistulfi 
in  Dei  nomine  V.  mense  Augusti  per  indictionem  VI. 


(1)  Ex  dicto  suprascriplorum  judicum  scripsi.  Le  forme  di 
questa  sentenza  son  tutte  Longobarde.  Tenzone  , giudica  , in 
qualità  di  cittadino  Longobardo,  al  pari  d’  un  Castaido  e d’uno 
Sculdascio  , non  che  d’  un  dizionario  e d’ altri  uomini  laici 
Longobardi  : ma  presiede  come  Vescovo , si  per  rispetto  verso 
il  suo  grado,  e sì  perchè  si  trattava  d’ una  causa  tra  un  Mo- 
nastero ed  un  Clerico.  11  Gastaldo,  lo  Sculdascio  e l’Aziona- 
rio sono  e prendono  il  nome  di  Giudici , secondo  il  linguag- 
gio Latino:  ma  non  erano  essi  per  avventura  Scabini , secondo 
il  Germanico?  Non  erano  uomini  qualificati? 
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Et  hoc  promitlo  ego  Maercs  ut  si  ego  aut  aiiquis 
haereduiu  mcoruitt  de  islo  suprascripto  casale  causare  vo- 
lueriuius  poenatu  persolvautus  auri  soiidos  centuiu  et  bu- 
jus  judicali  nolilia  iu  sua  pcrmaueat  stabilitale. 

Siguum  -j-  manu  Macri  clerici  qui  hoc  judicalum  fieri 
rogavil. 

NUMERO  DCLXXVIH. 

Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Soralte  intorno  ad  una  prima 
guerra  del  Re  Astolfo  contro  Roma  nell' 

Anno  753. 

I. 

( Dal  Petrilli  (1)  ). 

. . . .Mssnr  Grinica  i.dus  (a)  Centocellbnsis  ut  custodi- 
rei vie  finibus  Romani  et  portua  maris.  Nonthjs  misit  a 
Terracina  urbem,  ut  custodirei  via  maris  et  terris,  ut  nec 
venundaret  alicui  Romanie,  nullam  rem  perciperet. 

(a)  Pbrtz  , Grimualdu 

(i)  Pietro  Antonio  Petrini  1 pubblicò  queste  parole,  dicen- 
dole tratte  da  una  Cronaca  Manoscritta  del'  Secolo  Decimo  ,■ 
posseduta  già  dal  Cardinal  Garampi.  Soggiunse  indi:  » Dopo 
» questa  particola  si  legge  in  detta  Cronaca  il  viaggio  di  Pa- 
» pa  Stefano  11.®  in  Francia,  che  segui  nell’Ottobre  753;  onde 
» il  fatto  qui  narrato  dev’  essere  precedente  ». 

11  presente  brano  fu  ristampato  nella  Cronica  intera  di  Be- 
nedetto del  Monte  Soratte , della  quale  avemmo  il  caro  dono 
dal  Pertz  ( Vedi  prec.  Num.  672).  Non  so  s’egli,  oltre  la  Chi- 
giana,  vide  l'altra  Copia  già  posseduta  dal  dottissimo  Cardinal 
Garampi,  che  Ora,  se  non  m’inganno,  sta  nella  Gambalunga  di 
Ritnini. 

I Petrini,  Memorie  Prencsline,  pag.  393.  Roma,  in  4.”  (A.  1 795; . 
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Et  ascendi  t Astulfus  rex  in  campo  Tiburtino  curo  sex 
iniliia  Langobardorum  , et  factus  est  pavor  mngnus  in 
Romanis. 

Fecerunt  pactuatione  cum  Tiburtiva  urbem,  et  rum  Prh 
stinem  hurbem  ( Paleslvina ) nec  Romani  nec  colloquimi) 
nec  amicitias  cum  eo  habentur. 

Incenderdnt  Langobardi  Ecclesiac  sanctormn  hubi  cor- 
pora  eorum  quiescebant , igne  gladioque  vastantes  tota 
Tuscia  civilas  Nepesina  in  suo  dominio  perduranies.  Quan- 
tas  nunc  exarsit  conira  Romanos  per  singulos  non  pos- 
sumus  enarrare. 

11. 

(Dal  Perù  (1)). 

Castba  Romanordm  destrucla  simt,  monasteria  et  op<- 
pida  vastantes  , nulla  spem  recuperande  invenire  polue- 
runt.  Erat  pontifex  in  urbem  Roma  Stephancs  nomine, 
vidit  se  in  tanta  desolalione  posilus,  dixit 

§.  18.  Robertcs  comes  pnlalii  Langobardo  Savinensi 
exiens  , ergo  pugnantis  coulra  Romanos.  Sicque  venit  a 
Lcbria  civitates  (2)  , quc  pugna  conilieta  cum  Romanis 
ceciderunt  de  Romanos  vulgos  et  nòbiles  plures.  Ro- 
bertus  Langobardo  constitutus  crai  in  Campo,  et  abebat 
roborem.  Quo  presul  ( Stephamu  Papa  ) in  ecclesia  beati 
Petri  apostoli , locutus  est  populo  dicens  : De  celo  autem 


(1)  Peftz , Mon.  Hist.  German.  V.  703-704.  (A.  1839). 

(2)  Lubria  civitates.  Non  trovo  alcuna  spiegazione  intorno 
a queste  Città  nel  Pertz  ; niuna  presso  il  Waitz,  insigne  uomo, 
ed  Autore  dell’Indice. 

Benedetto  del  Monte  Soralle  parla  delle  Città  dcll’Uinbria, 
dove  si  combatteva  nel  753,  fra’  Romani  ed  i Longobardi:  par- 
ticolarità, le  quali  sino  adora  non  si  trovano  descritte  se  non 
da  quel  Cronista. 

IV. 
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adjuiorium  sii  vobiscum  ; eligite  vos  ad  pugna  cum  Lon- 
gobarda ; oolite  meluere! 

Et  habieruot  Romani  contra  Robertcs  Langobardo. 
Et  ecce  exercitus  Langobardorgm  transiebat  fluvium  Lu- 
brib  (1).  Romani  persequentes  contra  ipsos , trucidati  et 
gladio  interfecti  de  LANGOBARDr  fere  ducentos,  et  Rober  - 
tcs  cornei  palatii  trucidatus  est  ; et  Romana  reversi  sunt 
victores. 

Post  hec  sanclissimus  papa  Stephancs  via  directum  prò 
p apulo  Romano  , et  sancte  eiusdem  ecclesie  defensione  , 
sicque  in  Frano»  pervenit.  


(l)  Fluvium  l, libri  e.  Addila  in  termini  generali  un  fiume 
dell’Umbria,  del  quale  tacque  il  nome. 


Non  è agevole  il  dire  quanta  luce  si  spanda  sulla  Storia  in- 
tera d*  Italia , merci  i due  riferiti  brani  di  Benedetto.  Quanto 
più  egli  era  stolido,  tanto  meno  poteva  Saper  inventare  quei 
fatti,  che  ridurranno  al  silenzio  più  d’  una  dell’  accuse  contro 
Stefano  II.°  Chiaro  , dopo  i racconti  di  Benedetto  del  Monte 
Soratte,  apparirà  il  dritto  del  Senato  e Popolo  Romano  di  chia- 
mare i Franchi,  nella  lor  qualità  di  Leti  e di  Gentili,  a di- 
fendere la  Città  del  Tevere , dell.'  quale  fin  dal  736  aveano 
i Bizantini  abbandonata  vilmente  la  guardia,  per  alimentare  i 
lor  furori  contro  le  Sacre  Immagini. 
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NUMERO  DCLXXlX. 

Prologo  delle  Seconde  Leggi  d’ Astolfo. 

Anno  75i.  Marzo  1. 

(Dal  lesto  Cayense  (1) ). 

In  omnipotentis  Dei  nomine  incip  lex  quas  felicissi- 

MUS  , ATQUE  PRECELSIIS  AISTOLFCS  RBX  TEMPORE  SDO  IN  HANC 
VOLUMINE  ED1CTI  INSTITDIT. 

Incipit  prologgs. 

Tantdm  propbetica  nos  vaticinarlo  ammonet  dicens  , 
Insta  judicate  fìlij  hominum  , et  alibi.  lusliciam  discite 
qui  habitat is  lerram , quia  justum  Dnus  justiciam  dilexit. 
Illa  nos  sedule  convenit  sancire , ut  gens  nobis  commis- 
sam  io  judicio  non  gravclur  (a),  cujus  opitulacione  regna- 
mus  , in  omnibus  piacere  mleamus , decessorum  nostro- 
rum  sequéns  cxempla  , qui  redeinplòri  omnium  seculorum 
pieno  pectore  piacere  desiderando  , quod  sibi  corainisse 
gentis  tuicione  , ut  recto  moderammo  gereretur , leges 
imposuerunt-,  Idcirco  in  Dei  omnipotentis  nomine  et 
auxilio  Astolfus  precellenlissimus  calholice  gentis  Lan- 
gobardorpm  rex  (2)y  Prcdecessorum  nostrorum  omnia  in- 
stitula,  perpendens  quam  ibi  repperimus,  non  anixa(adnexa) 
de  quibus  maximus  error  noslros  judices  ad  dandam  judicia 
involvebantur  ,*  Anno  felicissimi  regni  mei  in  Dei  nomine 
quinta  ( quinto ) die  Kdrum  marciarum  , indie,  septima-,* 
Convocatis  ex  diversis  partibus  regni  nostri  pertinentibus 
comune  cansilium  (3)  in  edicti  pagina  affigi  statuimus , que 
precellencie  nostre  jusla  (juxta)  Deum  justa  comparuerunt , 
quatenns  et  justicia  nianeat  , et  nostrorum  judintm  ornnis 
obscuritas  illuminctur 

(*)  Vmsm*;  et  onnipotenti  Domino.  •».  ' 
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(»)  Qui  debbo  ripetere  le  rose  da  me  dette  nel 'prec.  Num. 
589,  che,  non  essendo  altro  il  mio  scopo  se  non  di  pubblicare 
il  testo  Cavense,  debbo  necessariamente  allontanarmi  dall’Edi- 
zione del Cav.Vesme,  alla  quale  avrei  voluto  appigliarmi. Laonde 
mi  veggo  costretto  ad  unire  le  nove  prime  Léggi  d’ Astolfo  del- 
l’anno 750  (Fedi  prec.  Num.  634)  con  1’  altre  del  764,  com’elle 
sodo  insieme  congiunte  nel  Cavense.  11  Primo  Prologo  d’Astol- 
fo , quello,  cioè,  delle  nove  Prime  Leggi  del  750,  si  pubblicò 
nel  pfec.  £fum.  633. 

(a)  Calholice  genti s Langohardòrtim  rex.  Qui  egli  non 
parla,  come  nel  Primo  Prologo,  del  popolo  Romano,  datogli 
nelle  mani  da  Dio.  Non  so  spiegare  in  altra  guisa  un  sì  fatto 
silenzio,  se  non  per  mezzo  delle  parole  di  Benedetto  del  Monte 
Soratte,  riferite  da  me  nel  prcc.  Num.  678.  intorno  alla  guerra, 
che  si  combatteva  nel  753  fra’  Romani  ed  i Longobardi  nelle 
vicinanze  di  Roma  e Dell’  Umbria:  non  che  al  viaggio  intra- 
preso da  Stefano  11.*  nell’Ottobre  di  quell’  anno  alla  volta  di 
Francia.  Nel  1.  Marzo  del  seguente  anno  754,  quando  Astolfo 
pubblicava  le  Leggi,  egli  sapeva  d’  essere  ivi  giunto  il  Papa, 
e temea  l’armi  del  Re  Pipino. 

11  titolo  di  Re  duna  gente  Cattolica  non  lasciava  d’ajutare 
i Longobardi  contro  i Romani,  sudditi  del  Bizantino  Iconoclasta. 

(3)  Commune  consiliuni.  Ecco  una  locuzione  generale,  so- 
stituita dopo  la  conquista  dell’Esarcato  alle  indicazioni  anti- 
che del  Regno  Longobardo  : quelle,  cioè  di  Ncustria,  d'Austria 
e di  Tujcia. 

NUMERO  DCLXXX. 

Leggi  del  Re  Astolfo;  così  quelle  pubblicale  nel  750, 
come  l' altre,  che  promulgaronsi  di  poi  nell’ 

Armo  754.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavense]. 

Ombre  azione  preliminare  alle  Lbogi  d’ Astolfo  . 

Dopo  il  Secondo  Prologo  d’ Astolfo , ossia  dopo  quello  che 
tigli  premise  alla  promulgazione  dell’  ultime  sue  Leggi  del  754, 
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si  passa  immediatamente  nel  Codice  Cavense  all'  Indice  gene- 
rale così  delle  Prime  come  delle  Seconde,  seni’  alcuna  distin- 
zione fra  esse,  quasi  appartenessero  tutte  al  754,  ed  all'In- 
dizione Settima. 

Dopo  l’ Indice  , si  scopre  la  gran  ferita , recata  da  ignota 
mano  al  Codice  Cavense;  atroce  ingiuria,  che  lacerò  e disperse  1» 
due  pagine  del  fol.  169  intero.  Chi  può  sapere,  che  si  contenesse 
in  quel  foglio  ? Ivi  era  la  Legge  , con  cui  Astolfo  rivocò  le 
donazioni  di  suo  fratello  Rachi  e della  sua  cognata  la  Regina 
Tasia.  Ma  sì  fatta  Legge  contro  i suoi  più  stretti  congiunti  non 
poteva  esser  tanto  prolissa  , che  non  le  fosse  bastato  quel  fo- 
glio 169,  il  quale  manca.  Qualche  altra  cosa  contenevasi  adun- 
que nelle  due  pagine  da  noi  deplorale;  non  era  perciò  un  ar- 
dimento il  sospettare,  che  vi  si  leggesse  il  Primo  e breve  Pro- 
logo Astoltino,  posto  per  incuria  del  Copista  o per  qualunque 
altra  ragione  dopo  il  Secondo. 

Ma  intorno  al  Primo  Prologo  egli  è inutile  il  rammaricarsi 
ed  il  disputare.  A ine  non  rimane  se  non  mettere  in  luce  il 
testo  Cavense  com’  egli  giace  nella  sua  nativa  sembianza;  il  che 
laro,  non  senza  distinguere  le  nove  Leggi  del  1.  Marzo  j5o 
dalle  rimanenti  del  754.  Ecco  iutanto  l’ Indice  Cavense  co- 
mune ad  entrambe. 

( Anno  7Òo  ).. 

I.  De  donaciones  illa  que  facla  sunt  a Ratina  regeui , 

et  Tasia  con. 

II.  De  his  qui  loricas  habere  possil. 

II J.  De  negaciones  (szc). 

1111.  Iteri!  de  negaciones  (eie). 

V.  De  clausas  dirruptas... 

"VI.  De  negaciones  et  terreno  négocio. 

VII.  De  judices  qui  homines  de  exercitu  diraittunt. . . 
Vili.  De  illicita  conjuncciones. 

VUII.  De  lìironibus.  . . • 

( Anno  jSit  ). 

X.  Si  quis  moriens  et  sororeui  in  capiilos  dimiserìl. 

XI.  Si  quis  Lanoobardos  pertinente»  suos  thingare  voluetit. 
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XII.  Sì  qui»  in  egritudine  res  »uas  ordinaverit. . , 

XIII.  Si  <{uis  non  habcus  iìliura  , unam  filiara  suam  melio- 

rare  voluerit. 

XUII.  De  usufiuctu  uxoris  sue. 

XV.  De  pararimpba  {paranimfay 

XVI.  De  conveuiencia  cuoi  pontificibus  vel  abbati;-,' 

XVII.  De  comparacione  ecclie  que  iu  mundio  palaci j est. 

XV  III.  Si  quis  res  «celie  possederit. 

XVilll.  De  sacramenluiu  inter  Judiccs  vel  Abbate  seu  ptruni 
■ ■ (jyrepoeitum ) Lcoliae. 

XX.  De  Sacramentum  cum  auctores  Regis.  . . 

XXI.  De  piguCra  hominum  qui  iu  esercita  ambulare  debent. 
XXIJ.  Si  quis  in  servicium  cujuscumquc  prò  bona  voluntaté 

inlrohierit. 

1. 

Le  nove  Leggi  del  I.  Marzo  130. 

CAP.  I. 

( Manca  intera  nel  Caverne;  in  sua  vece  si  darà  il  le», 
del  Perù  (1)). 

1.  Primo  omnium  staluerunt  de  donaliones  illas  quae 
facte  sunt  a Rachis  rege  et  Tassia  conjuge  ipsius  , ut 
omnia  illa  precepta , quae  postea  -facta  sunt  postquam 
Aistolf  factus  est  rex , stare  nullatenus  debeant,  nisi  per 
Ahistolphcm  regom  ei  denuo  cui  donatum  est  fuerit 
concessum. 

(l)  Questa  Legge  veramente  brevissima  , come  io  sospetta- 
va , fu  pubblicata  dal  Perii  *,  secondo  e’  trovolla  nel  Codice 
Parigino  46 13  j indi  con  qualche  leggiera  varietà  dal  Cav. 
Vesme  *.  Benedetto  del  Monte  Soratte  3 narra  i fatti , don- 

1 Perl* , In  Nola  (48)  Ad  Chronìcon  Benedici  ! , Monumenta  Hist.  Gcrm. 
V.  703.  (A.  1839). 

2 Venne,  Kdlcta  Regnm  tangobardorum , Col.  167.  (A.  1846). 

8 Benedici!  Chronìcon  , toc.  cit.  V.  703. 
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d'ella  ebbe  l’ origini  : * Lanogbahdi  furóre  accenti,  siculi 
» consuetudo  gentis  eorum  , fronite  unoque  animo  AsTucmo 
» petierunt , ut  frangereDt  donationes  carmi?  que  Bachisi 
» rex  fecerat  uli  Lakoobahbohum  deinceps  non  esset.  Et  pe- 
» tierunt  Lanoobabbi  Astulpho  , ut  conveniente  cum  episco- 
» pia  , abbatibus  , prepositis  synodochiorum  , et  cum  cuslodi- 
» bus  ecclesiarutn  , in  edictis  legibus  affigeremur.  Que  jureju- 
» rans  spopondit  Aatui/fhl's  , esset  facturum  , si  Lakoobabdi 
» regnum  eis  concedere  ».  Fatto  ciò,  narra  il  Cronista,  fu  e- 
le^to  Astolfo  in  Giugno  749  : indi  la  Legge  delle  rivocate 
donazioni  si  promulgò  nella  prossima  Dieta  del  1..  Marzo  jSo. 

II. 

( Nel  Cavense  manca  il  principia , al  quale  si  supplisce 
coll’  Edizione  del  Vesme  ). 

II.  De  illos  homines  qui  possunl  lorica m haberent,  et 
minime  habent , vel  minores  homines  qui  possunl  habere 
cavallos,  scuto  et  lancea  , et  minime  habent , vel  illi 
homines  qui  non  possunt  habere  ncc  habent  untle  con- 
gregare , debeant  habere  sento  et  coccora. 

( Continua  il  Cavense  ). 

et  stetil  ut  ille  homo  qui  habel  septem  casus  massaricias, 
habeat  lorica  cum  reliqua  conciatura  sua.  debeat  habere 
et  caballos.  et  si  super  habuerit.  per  isto  numero  debeat 
habere  caballos  , et  reliqua  armatura  ■ , - llem  placuit  ut 
illi  homines  qui  non  habet  casas  massaricias,  et  habent 
quadraginta  jugis  terram , habeant  caballum,  scutum  et 
lanceamv  Itera  de  minore  homines  principia  placuit  (prin- 
cipi (2)  ),  ut  si  possint  habere  scutum,  haheant  coccora  cum 
saggillas  et  arcos  (3)  • , • 

(a)  Principi  placuit.  Insolita  locuzione  ! Qui  non  dee  far 
maraviglia  , perchè  si  tratta  d’assegnar  Tarmi  a ciascun  Lon- 
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gobardo  : ma  ella  ricorre  nella  prossima  Legge  Ottava,  dove 
ne  riparlerò.  , 

(3)  Coccora  cum  sagillas  et  arcos.  Questa  e le  seguenti  Leg- 
gi fino  alla  settima  sono  tulle  di  natura  guerriera  ; e sono  una 
prova  novella  d’essersi  elle  dettate  , quando  era  già  cominciata 
la  guerra  contro  1’  Esarcato  di  Ravenna  dal  Re  Astolfo , poco 
dopo  la  sua  coronazione  in  Milano  , e quando  già  vedessi  ca- 
duta nella  sua  potestà  una  parte  delle  Provincie  Imperiali  d'  I- 
talia,  com’egli  affermò  più  chiaramente  nel  Primo  Prologo.  ' 

Notabili  particolarità  s’apprendono  dalle  prime  sette  Leggi 
del  q5o  intorno  all’armi  de’  Longobardi , ed  agli  ordinamenti 
del  servizio  militare.  Nè  di  lieve  momento  sono  le  notizie  sulla 
divisione  sempre  costante  del  popolo  si  Longobardo  e si  f.an- 
gobardizzato  , in  maggiori  ed  in  minori  : divisione  , che  at- 
tuavasi  eziandfo  fra’  Gasindj , come  or  da  capo  si  vedrà. 

111. 

III.  Ilem  de  illis  hotnmibus  qui  « egocianles  sunl  (4),  et 
pecuniali)  non  habent , qui  sunt  majores  et  potetUes  (o) , 
habeant  loricas,  sculos  , et  cnbaNos,  et  ianceas,  et  qui 
sunl  sequentes  (fi)  habeanl  caballos , sculuni  , et  lanceam  , 
minore s babeant  coccoras  cum  saggiltas  et  arcos •,* 

(4)  Qui  negbtiantes  sant.  Ecco  sempre  più  confermalo  , clic 
i negozianti  erano  liberi  cittadini  od  Arimanni , e che  però 
dovevano  andar  alla  guerra.  Di  questi  negozianti  Arimanni  si 
componeva  il  maggior  numero  de’ vinti  Romani  Ijmgobardiz- 
zati.  Non  credo  , che  i guerrieri  di  sangue  Bulgarico  , Sarma- 
tico  ed  ancor  Gotico  si  curassero  molto  di  mcrcantaggiare. 

(5)  Majores  et  polentes.  Non  è senza  utilità  il  notare  , che 
alcuni  fra’ negozianti  giungevano  ad  essere  uomini  potenti ; ai 
quali  si  concedca  d’avere  scudo  e lancia , delle  quali  armi  non 
usavano  i mercatantuzzi  ( minores ) di  quattro  danari.  A.  costoro 
bastava  una  coccora  o turcasso  con  l’arco  ed  i dardi. 

(6)  Qui  sunl  sequentes.  Parole,  che  additano  il  Gasindiato 
degli  Arimanni , o liberi  uomini.  Fra  costoro  i Gasindj  mag- 
giori aveano  parimente  il  dritto  d’aver  lancia  c scudo  : i mi- 
nori doveanó  contentarsi  del  turcasso  e delle  saette. 


Digitized  by  Googl 


489 

1 servi  e gli  Aid)  andavano  alla  guerra,  non  per  combat- 
tere , ma  per  assistere  a’  padroni  : salvo  se  non  giudicassero  i 
padroni  di  dover  loro  conrtidare  una  qualche  arma  in  batta- 
glia, o nelle  fazioni  della  gueira.  Se  in  sjmili  occorrenze  al- 
cuno tra  loro  si  mostrasse  valoroso , poteva  il  Re  affrancarlo 
per  impana.  , 

IV. 

111J.  Et  hoc  iterurn  volumus  de  ilii  hominibus  , qui 
negocium  fecerint  sine  voluntale  regis , cum  romanos  ho~ 
mine s (7)  , si  fuerit  judex  qui  hoc  facere  presumpserit  , 
comp.  widrigild  suwn , el  honorem  suum  amittat , si  fue- 
rit aiimannus  homo  amittat  res  suas,  et  vadat  decalvatus 
clamando,  sic  pacialur  qui  conira  volmlale  Domini  sui 
regis  cum  romano  homìnes  negociacio  fecerit , quando  li- 
tes  habemus{&)‘  ,•  Siinilitcr  comp.  Index  qui  negleclus  fue- 
rit aut  fecerit , ad  inquirendum  , si  ante  ad  ejus  noti- 
ciam  pervenit , quod  arimannus  ejus  hoc  fecisset  (9),  aud 
alius  homo  in  ejus  judicaria  comp.  widrigild  suum  , et 
honorem  suum  non  perda! , et  si  dixerit  ipse  judex 
quod  ad  ejus  noticiam  non  pervenisse!  , purifico!  se  ad 
sancta  Dei  evangelio  , quod  ad  ejus  noliaiam  non  per- 
venisse! v 

(7)  Qui  negotium  fecerint  sine  voi  untate  regis  cum  Roma - 
nos  homìnes.  La  severità  delle  pene  contro  chi  negoziasse  coi 
Romani , cioè  co’  sudditi  dell’  Imperio  , senza  permissione  del 
Re,  conviene  allo  stato  di  guerra  , in  cui  trovavasi  Astolfo  nel 
primo  giorno  di  Marzo  •jbo.  La  parola  Romani  qui  è.  posta 
nella  sua  propria  e necessaria  significazione  di  nemici  de'IjOn- 
gobardi.  > 

Radere  ad  un  Longobardo  la  chioma  c la  barba  era  un  ca- 
stigo maggior  della  morte. 

(S)  Quando  lites  habernus.  Altra  prova,  se  pur  ve  ne  fosse 
bisogno,  della  guerra  già  impresa  contro  l’EsàrCato  di  Raven- 
na , prima  del  Marzo  -jbo. 
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(9)  Index. .....  .quod  Arimaruius  ejus  fecisset.  Ecco  timi 

gli  A rimami  distribuiti  per  le  Judiciarie,  ovvero  pe’  Distretti 
giurisdizionali  di  ciascun  Giudice . che  dovea  condurli  o man- 
darli alia  guerra.  Rachi  nelle  sue  Leggi  parlò  similmente  del 
Giudice  suo  di  ciascun  Longobardo  : parola  chiarissima  , in  cui 
pretendeva  il  Romagnosi  ravvisare  il  Giudice  de' Longobardi 
ed  il  Giudice  de’  vinti  Romani.  Or  che  direbbe  il  Romagnosi 
del  Giudice  suo , al  quale  rivolgevasi  Astolfo?  Non  parlava 
il  Re  forse  a tutt’i  cittadini,  suoi  sudditi,  così  Longobardi  puri, 
come  vinti  Romani  Longobardizzati  ? 

V. 

V.  De  clusas  qui  dirupte  sunl(10),  reslaurentur , et  po- 
nanl  ibidem  cuslodiam  , ut  nec  nostri  homines  possiut 
transire  sine  voluntate  regis , ncque  cxtraneis  possint 
ingredere  in  palriam  nostram , similiter  sine  jussione 
regis  , et  voluntas , in  quale  clausas  inventus  fuerit , tali 
pena  subjaceat,  clausarius  qui  custodire  negle.vit  ad  j udire 
suo  , qualis  ipse  judex  agere  , ante  posilo  , nisi  judex 
prò  ulilitatem  regis  miseri!  missum  situiti  , ani  suscepe- 
rit  tantum  modo  prò  causa  regis. 

( io)  De  elusa»  que  dirupte  sunt.  Già  ho  parlalo  1 del  le 
Chiuse  , che  stavano  alfa  volta  di  Torino.  Una  lunga  pace 
co' Franchi  ne  avea  quasi  distrutto  i propugnacoli. 

1 Storia  d'Italia,  Voi.  II.  pag.  333. 

VI. 

VJ.  De  mvigio , et  terreno  negocio , ut  nullus  debcat 
negocium  peragendum  ambulare  , aut  prò  qualecutuque 
causa , sine  epistola  regis , aut  sine  voluntate  j odici  suo, 
et  si  hòc  fecerit  comp.  guidrigild  mum  (11). 

(il)  De  navigio  et  terreno  negotio sine  voluntate 

componat  guidrigild  suttm.  Se  questa  Legge  A'Astolfo  non  fos- 
se stata  , coin’clla  eia  . territoriale  ; dunque  i discendenti  dei 
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violi  Romani  avrebbero  potalo  per  terra  o per  mare  o pe’ fiu- 
mi senza  ottenerne  , in  tempo  di  guerra  , la  permissione  dal 
Re  o dal  Giudice,  negoziare  anche  , se  avesser  voluto,  co’ne- 
mici  del  Regno  Longobardo  ! Ma  chi  ardirebbe  affermar  simili 
assurdità  ? Chi  eccettuare  soprattutto  i vinti  Romani  dall'uni- 
versalità  d’un  sì  necessario  divieto  ? Poiché  non  poteano  costoro 
eccettuarsi , dunque  s’  esponevano  a pagar  il  lor  guidrigildo  , 
in  caso  di  contravvenzione.  Or  che  altro  era  il  doverlo  pagare 
se  non  1*  essere  stati  da  gran  tempo  incorporali  nella  cilladi- 
nanza  unica  del  Regno,  e però  Longoiardizzatil 

VII. 

V1J.  De  Indice,  et  de  Sculdahis,  vel  auctores  [actores),  qui 
houtioes  polente s dimittunt  de  casa,  seu  et  de  exercitu  (12/ 
qui  hoc  faeiuut  comp  sicut  edictus  conlinet  pagina  v 

(la)  Homines  potentes  dimittunt  de  casa  aul  de  exercitu  . 
Qui  tornano  i potenti  fra’  Longobardi , che  nella  crescente  cor- 
ruzione de’co'tumi  si  iaceann  talvolta  liberar  dal  servizio  mi- 
litare, per  la  forza  delle  minacce  o dell’oro. 

Vili. 

VI1J.  De  inlicita  conjuncione , qui  nec  unde  canones  , 
aul  edictus  habet , esse  uno  possunt  . copulatos  , piacili t 
idem  principis  nostro  (13),  ut  a presenti  separentur,  et  quis 
intra  presenlem  indicionem  causam  istam  de  nostris  judiees 
neglexerit  ad  judicandum,  aut  distinguendum  ( dislringcn - 
dum),  comp.  midrigild  suum  , quia  causam  appare!  nobis  , 
et  omnibus  qui  talia  consenciunt  contra  Deum  , et  ammani 
suam  faciunt,  maliciam  amplius  cresci t-  ,•  , 

(i3)  Placuit  idem  principis  nostro.  Questa  frase,  di  cui  ho 
testé  parlato,  si  riode  iti  bocca  d’Astolio;  da  lui  appresa  forse 
nell’Esarcato,  sua  recente  conquista,  ove  tutti  diceano  : » Quod 
» Principi  placuit  , Legis  habet  vigorem  ». 

Qui  nuovamente  domando  se  una  Legge  di  pubblica  e re- 
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ligiosa  murale  contro  1*  illecite  nozze  riguardasse  o no  i vinti 
Romani  V 

IX. 

(IX).  De  furonibus  qui  neglexit  inquirere  , aut  solli- 
citare,  ve!  qui  eos  transire  permittunt  forti  clausas  (14),  ita 
subjaceat  sicut  editti  continet  pagina,  et  intra  presentem 
Indicionem  fiat  inquisicio  , et  hoc  statuere , ut  si  com- 
prchensus  a qualecumque  judice  fuerit , et  de  sub  alio  ju- 
dieem  collegam  suum  criminaverit , ipse  judex  qui  ipsum 
furonem  comprehensum  habet , et  ad  alium  judicem  man- 
datimi fecerit , et  ipse  neglexerit  comprehendere , comp. 
ipsum  furtum,  cui  factum  est  ipse  judex , eo  quod  com- 
prehendere neglexit  furonem  ipsum.  et  si  servus  cujus- 
cumque  fuerit,  faciat  scire  dominus  ejus,  et  ipse  dnus 
ejus  inquirat  servum  suum  , et  faciat  ei  justiciam  qui 
compellaverit , et  si  ipse  dnus  ejus  neglexerit  compre- 
bendere  comp.  ipsum  furtum  qui  comprehendere  negle- 
xerit • , • 

(14)  i S'os  tramite  permittunt  Jori 1 clausas.  Qui  per  chiuse, 
mi  sembra  , che  intendasi  de' confini  di  ciascuna  Giudiziaria . 
1 ladri  (lassavano  da  una  in  un’altra  : ciò  che  doveano  impe- 
dire i Giudici.  Ed  ecco  da  capo  il  Giudice  suo  di  ciascun  Di- 
stretto c di  tutti  gli  abitatori  di  questo  : non  ( e*  giova  sempre 
ripeterlo)  il  Giudice  suo  de’ vincitori  Longobardi,  cd  il  Giu- 
dice suo  de’  vinti  Romani  -,  come  pretendeva  il  Romagnosi. 

11. 

Ìa  rimanenti  Leggi  Aslolfine  del  1.  Mano  7 oi  (.1  “). 

X.  (ì.*  di  Muratori).  Recolimus  etiam  in  anterioris  edicti 
pagina  esse  inserlum  , ut  si  frater  decider it  absque  filijs  filia- 
bus,  et  sorores  reliquerit,  ipse  heredes  ei  succedere  deberent. 
nam  amelanes  eorum  nepotum  possessionum  capere  nullo 
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(modo)  mobant  ( potebant ),  quia  nichil  de  eisdem  amttanìbw • 
continebatur  edictus,  nisi  ut  sorores,  aut  pareutes  propi mjuì 
succedati!,  et  dum  remanebant  in  capillo  in  casa,  inhordiuale 
pacieutes  necessilatem  servis  copulabantur.  Ideo  (Dco  nobis 
inspirante  statuere  previdimus,  ut  si  quis  Lvkgobardus  mo- 
riens  (16)  sororem  imam,  aut  plures  reliquerit  in  casa  tn 
capillo  , filiis  ipsuni  debeat  perpensare , qitaliter  amelanti 
eorum  absque  necessitatem  vivere,  possint  secundum  qua- 
litatem  substancie  sue  , ut  ametanes  eorum  indigeuciam 
non  paciatur.  Ncque  de  vieto  , neque  de  vestimento  sed 
nec  de  obsequio  suo.  et  si  in  sacro  monasterio  sub  sta- 
tuta  regula  vivere  voluerit  ab  ipsis  suis  nepotibus  ordi- 
nentur  quid  illi  provisum  fuerit , aut  provenerit. ...  Si 
autem  predicti  nepoles  decesserint  absque  filiis  fiiiabus  , 
aut  intestates  sorores  reliquerint , ametanes  eorum  , qui 
in  casa  in  capillos  remanserit,  cum  ipsas  nepoles  suas  in 
rebus  nepolum , et  fratrum  succedaci , et  equaliter  quan- 
tecumqud^fuerint  succedati t-,- 

(i5)  Mei  i.  Marzo  , Stefano  li.'’,  era  in  Francia,  cd  il 
Re  Pipino  spediva  messaggi  sopra  messaggi  al  Re  Astolft,  per- 
chè uscisse  dall’  Esarcato  c cessasse  di  molestar  i popoli  del 
Ducato  Romano  con  l’armi.  Correva  dunque  una  stagione  pie- 
na di  sospetti  e di  paure  : le  preghiere  del  Franco  avrebber. 
potuto  mutarsi  agevolmente  in  minaccia  e succedere  alla  mi- 
naccia uu  atro  nembo  di  guerra  verso  Torino  ed  alla  volta 
delle  Chiuse.  Pur  tuitavolta  piene  di  serenità  sono  le  Leggi  di 
quest’anno  , quasi  Astolfo  non  avesse  mai  tatto  altro  che  col- 
tivar Parti  della  pace  ; Leggi  affatto  dissimili  alle  precedenti  del 
j5o,  le  quali  scintillavano  di  bellico  ardore  contro  ■ Romani. 

Piene  di  temperanza  e di  giustizia  sono  le  Seconde  Leggi 
Astolfine  ; tutte  spettanti  a faccende  civili,  o che  il  Re  pren- 
desse a lar  qualche  riforma  ucl  Dritto  successorio  de’  suoi  sud- 
diti ed  iutorno  all’  usofrutto  non  che  agli  dritti  delle  donne, 
come  nella  decima  , nella  tredicesima  e nella  quattordicesi- 
ma delle  Cavensi  ; od  a migliorar  le  condizioni  de’  servi  ma- 
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nomessi , come  nell'  undecima  , nella  duodecima  e nella  vige- 
sima seconda;  od  a regolare  i contratti,  le  liti,  le  permutazioni 
e le  reciproche  attinenze  de’  privati  co’  Monasteri  e co’  Luoghi 
Venerabili,  come  nella  decima  sesta,  decima  settima,  deci- 
m’ ottava  c decima  nona. 

Poche  parole  soggiunse  Astolfo  nella  vigesima  intorno  alle 
liti  de’ privati  col  Regio  Palazzo.'  Con  la  decima  quinta  repres- 
se gli  scandali  e le  cbiuchiurlaie,  che  facevano  nelle  nozze  dei 
nuovi  maritati  ; nè  del  servizio  militare  parlò  nella  vigesima 
prima  se  non  come  avrebbe  potuto  parlarsi  ne’ tempi  della  più 
profonda  calma , vietando  che  i creditori  pegnorasscro  gliaveri 
del  loro  debitore  dodici  giorni  prima  d’  andar  egli  all’  eserci- 
to , e dodici  giorni  dopo  d’  esserne  tornato. 

(tG)  Si  quis  IjQngobardus  moriens  , eie.  Se  questa  Legge 
d’Astolfo  stata  non  fosse  territoriale  , come  ogni  altra  di  lui  e 
de’ precedenti  Re , dunque  ls  riforme  qui  fatte  del  Dritto  suc- 
cessorio avrebbero  dovuto  ristringersi  alla  sola  tribù  de’  di- 
scendenti da’  pochi  venuti  con  Alboino  , cento  oltantasci  anni 
prima  , in  Italia  ? In  tal  supposizione  , i vinti  Romani  sareb- 
bero stati  esclusi  per  effetto  del  silenzio  d’Astolfo  da^’  osservan- 
za della  presente  Legge,  senza  sapersi  che  avrebbe  dovuto  farsi 
ne’ casi  frequentissimi  de’  matrimonj  e dell’ adozioni,  che  anda- 
rono mescolando  tuttodì  le  famiglie  così  de’  vincitori  come  dei 
vinti  nel  corso  di  due  secoli  ? Poteva  egli  farsi  nel  754  sì  fatta 
esclusione  col  solo  silenzio?  Poteva  egli  promulgarsi  una  Legge 
non  per  tutto  il  popolo  e non  per  tutt’i  sudditi  d’Astolfo?  Mi 
vengono  i rossori  nel  volto  nel  dover  dire  ancor  questa  volta,  che 
nella  voce  Lonqobahuo  comprendeasi  qualunque  abitatore  de) 
Regno,  di  qualunque  razza  e’  si  fosse;  così  della  Longobarda 
pura,  come  d’ogni  altra  Longobartlizzala  de’ viuti  Romani, 
de’  Goti , de’  Sarmati  e de'  Bulgari. 

XI. (II.a  di  Muratori).  Anteriori*  edicti  legitur  capitula,  ut 
si  quis  Lahgobardcs  pcrtinenlcm  suum  (17)  in  quartata  ma- 
num  trodidil,  aut  a se  hamund  fecerit  ; aud  circa  allarium 
deducenduni  sacerdoti  tradiderit  soluti  ab  otnni  condicione 
maneant,  sed  quoniam  perversi  homines  beuefactores  suos 
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acccpta  liberiate  post  poncbant,  et  ipsi  eum  posimodnm  re- 
tinere  nequaquam  volebant-,  * multi  homines  timentes  ne  sui 
libertis  eos  posiponerent  liberlatem  eis  tacere  obniittanlv 
Propterea  statuimus  ut  si  quis  langobardus  pertìnenles 
suos  thingare  volueril  in  quarta  manti  , et  carta  illi  fé-, 
cerit,  et  sibi  resei  vaverit  scrvicium  ipsius  doni  adirne 
vixerit  , et  decreverit , ut  post  obilum  ejus  liber  sit  ; 
stabile  debeat  permanere , secuodum  testus  cartule  qaod 
ei  fecerit  ; quia  injustum  nobis  paruit  ut  homo  benefn- 
ctorem  suum , vivente  eo  dimittere  debeat , nam  qui  in 
ecclia  liberum  dimiseril  per  mauu  sacerdotis  . sic  mnneat 
ei  libertas,  sicul  aulerior  edictus  contine! -,* 

(17)  Pertinentem  suum.  Con  questo  nome  s'  additavano  i 
servi  ed  i tributar)  , non  che  i manomessi , ed  anche  i ful- 
f'reali  , a cui  rimaneva  sempre  un  qualche  legame  civile  coi’ 
patroni.  Solo  gli  amunc/J  , che  divenivano  estranei  ad  essi  pa- 
troni , perdevano  il  nome  di  pertinenti , che  aveano  ancora 
l’ altro  generalissimo  di  persone  condizionate. 

X1J.  (HI.1  di  Muratori).  Cognovimus  etiam  multociens  per- 
fidos  homines  contra  voluntate  pareotum  defuuctorum  suo- 
rum  agere , duut  ipsi  prò  animabus  suis  per  loca  venerabilià 
res  suas  Irìbuebatit,  et  perltnenlibus  suis  sirapliccm  libertatem 
cum  rebus  suis  quibuslibet  donabantv  Et  cum  ipsis  Uomini- 
bus  astute  agebaut,  et  eos  a suis  cespitibus  rernovitos  ad 
suum  servicium  replicabant(l8)  v Postuioduin  tiberlalem 
simul  et  res  amittebaut,  ideo  previdi mus  liane  resecare  ma- 
liciam , ut  voluutatis  et  ordinacio  impleatur  defuncti*,* 
Et  ita  sancimus , ut  si  quis  Lakgobardcs  per  cartula  in 
sanitettem , aut  egriludinem  res  suas  ortjinaverit , et  di- 
xerit  eas  babere  loca  venerabilia  , et  faniilias  per  quas 
res  ipsa  exolvuntur , liberas  esse  dixeril , aut  in  ipsis 
religiosis  locis  redditum  faciant  secundum  ipsius  slalulay 
Reddant  omni  in  tempore  juxta  dai  sui  precepcionein 
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ipsis,  et  iìliis  suis,  filiorum  suoruro,  et  sint  liberi  in 
suis  personibus , sicut  dnus  cor  uni  instiluLt , et  ab  ejus 
beredibus  non  replicentur•,•  Nee  a suis  cespilìbus  remo- 
veantur  , sed  ab  ipsis  venerabilibus  locis  defensentur-,- 
Exceplo  si  sua  volunlate  voluerit  exire,  et  vivere  ubi 
voluerit.  Nam  si  ad  finem  inortis  properaverit,  ita  ut  nec 
thingare  hominem  suum  possit  , neque  in  rnanu  sacer- 
doti tradere  circa  altare  duccndum  propter  subitaniam 
mòrtemv  Nam  si  instituerit  post  obiturn  ejus  per  manum 
sacerdotis , qualem  designaverit  circa  sacro  aliano  deduci 
debeatur,  causa  miseracionis-,-  decrebimus  ut  sicut  do- 
miuus  corum  precepit  ila  implcalur.  Et  sacerdos  quem 
designaverit , eum  absquc  cujuscumque  contradiccione 
absolvat,  et  liber  permaneat , quia  maxima  mebces  nobis 
ESSE  VIDETUB,  UT  DE  SERVIGIO  SERVOS  AD  LIBERIATE»  DEDU- 
CARTUR  , KO  QUOD  REDEMPTOM  NOSTER  8ERVUS  FIERI  DIGNATUS 
EST  , UT  NOBIS  L1BERTATEM  DONARET  (19).  Si  Vero  aliquid  eì  ÌU 
ipso  exitu  suo  donaverit , aut  donare  preceperit,  slabilis 
ei  ipSa  donacio  permaneat-,  • quia  apostolus  paclus  aucto- 
ritas,  maxime  ad  domesticos  (idei  beneficium  prebere  o— 
portet,  et  prò  Launegild,  imputetur  ci  servicium  suum  , 
quia  servus  non  habet  aliquid  unde  aliud  Launegild  eis 
faciat ■ , • 

(18)  j4h  ejus  heretlibus  non  replicetitur.  Il  Pizzelti  1 loda 
molto  le  disposizioni  della  presente  Legge  contro  i reggitori 
spietati  d’ai cuni  Luoghi  Venerabili.  Costoro  talvolta  discaccia- 
vano un  servo  da'  fondi,  che  la  pietà  de’  fedeli  donava  sì  fre- 
quentemente a si  falli  Luoghi  : poscia  ì servi , fatti  liberi  dai 
donatori  , vedendosi  privi  di  tetto  e d’  asilo  , tornavano  alla 
servitù.  {.4d  servitium  replicabantur). 

(ig)  Quia  maxime  merces  nobis  esse  vide/ur  , ut  de  ser- 
vici o servo*  ad  liberiatem  deducantur  , eo  quod  redemptor 

1 PiiteUi , Antic.  Toscane.  I.  318."  (A.  1778). 
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noater  servus  fieri  digitatila,  est , Ut  nobia  Uberi, tieni  itomi  rei. 
Memorabili  e care  parole  , che  ben  possono  ricordarsi  a coloro, 
i quali  negano  il  gran  benefìcio  recato  dalla  Religione  di  Gesù 
Chtsto  all’  opera  d’  emancipare  i servi , tuttoché  alcuni  mal- 
vagi uomini  andassero  incessantemente  inventando  una  qualche 
frode  contro  le  pie  intenzioni  di  dii  alle  Chiese  donava  i fon- 
di, ov’ erano  i servi  manomessi.  Astolfo  qui  si  mostra  più  assai 
umano  e generoso  dell’empio  Rizanlino  Copronimo , il  quale 
neH’aono  764  per  l’appunto  radunava  un  suo  Conciliabolo  di 
trecento  c più  Vescovi  Orientali  contro  le  Sacre  Immagini  ; e 
scacciava , e facca  battere  i Preti  ed  i Monaci  ed  ogni  altra 
persona  , tenace  dcll’antiche  discipline  della  Chiesa  Cattolica. 
Questo  ammazzator  degl’  inermi  era  ben  degno  degli  splendidi 
elogj  tessutigli  da'Centuriatori  di  Magdeburgo,  clic  ammirano 
la  sua  pietà  nel  martoriare  gl ' Iconolat ri  ! Alfieri  gli  avrebbe 
detto  : 

Ammazza  preti,  ammazza  donne,  ignavo! 

XIIJ.  (IV.a  di  Muratori).  A notris  dccessoribus  jam  anlea 
est  instilulum,  ut  langobardus  polestntem  habeat  filimi)  suuui 
sibi  bene  servientcs  de  rebus  suis  remeliorare , de  fìliahus 
non.conlinebanfur,  ideoslntuimus,  ut  si  duas  filias  babueril, 
et  fìlium  non  rcliqnerit . lice tu-iani  ei  sii  unam  filiam  suam 
qualem  volueril  remeliorare  lereiam  partem  de  rebus  suis  , 
et  si  Ires  ftterit , quartani  partem  , et  si  atnplius  fuerint 
per  hanc  racionem  computelur-,- 

XI11J.  [V.*  di  Muratori ).  Si  quis  Langobardcs  decideus 
uxori  sue  usu  ( usumfructum ) de  rebus  suis  judicare  volue- 
ril, et  si  filios,  vel  filias  ex  ea  reliquerit,  non  plus  ci  prò 
tfsufructii  judicare  possit  quam  medietatem  exva  (ex  tua) 
subslancia , super  tllud  quod  ei  morgincapud  de  (et)  metam 
secundum  legem  datam  fueritv  Et  si  filios,  aut  filias  ex  alia 
uxorem  reliquerit,  unum  aut  duos,  possit  uxori  sue  terciam 
porcionem  ad  usunifruetum  relinquere  , si  fuerint  tres , 
quartana  partem,  si  autem  amplius  fuerint  prò  hoc  numero 
/E.  32 
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romputeturv  Morgincapud , et  mela  quod  ei  legibus  data 
est,  hnbeal  io  attica Si  quidem  nupscrit  postea,  aut 
mortua  fuerit , usamfructum  in  intcgrum  ad  herede  cjus 
revertatur,  de  mela  vero , et  morgincapud  faciat  secundum 
anleriorem  edictum  • , • 

XV.  (VL*  del  Muratori).  Pervenit  ad  nos  qttod  dum  qui- 
dam homines  ad  suscipiendam  sponsam  cujusdam  sponso 
cum  paranimpha,  ei  Iroclingis  ambularcnt,  perversi  homines 
aquam  sordidam  , et  stercora  super  ipsam  jactassent  (20) 

Scd  quia  cognovimus  malum  hoc  per  singulas  locas  fieri, 
prcvidimus  ne  prò  hanc  causali)  scandala , ve!  homicidia 
fiant , ut  si  quiscumque  liber  homo  talem  malum  Tacere 
presumpserit , comp.  solido*  nongenlos  , med  regi,  et  med 
ad  Mundoald  ejusv  Nani  si  periinentes  homines  hoc  fece, 
rint  sine  voluntale  dui  sui,  et  sì  dominus  eorum  purifi- 
care per  sacramentum  ausus  fuerit  , quod  ncc  cum  ejus 
voluntale,  aut  consilium  factum  fuisset , Tunc  servi  ipsi 
tradatur  in  manu  de  Mundoald  ejus,  et  ipsi  faciat  de  eis 
quod  ei  placueritv  Et  amplius  patronus  calumpnia  non 
habcat , et  si  furare  non  presumpserit , comp.  sicut  supra 
legitur  sol  nongenlos  - , • 

(ao)  Stercora  super  ìpsum  jactantes.  Liulorando  con  una  tua 
Legge,’  avea  ben  cercato  d’opporsi  ad  altri  simili  eccessi  , ma 
invano:  i costumi  peggioravano,  ed  Astolto  si  vide  costretto  ad 
aggravar  le  pene,  mettendo  il  nuovo  casi,  tra’  Regj  di  novecento 
soldi.  Della  Paraninfo  e de’  Trattirigi  si  vegga  la  Nota  del 
Muratori  alla  presente  Legge. 

Si  domanda  or  a chiunque  non  creda  esser  punto,  ella  ter- 
ritoriale , se  in  un  paio  di  norie  i vinti  Romani  avessero  po- 
tuto impunemente  gittar  lo  sterco  sul  volto  de’ nuovi  maritati? 
O non  esser  puniti  se  non  con  qualche  Legge  de’Digesti  o del 
Codice  di  Giustiniano  De  injuriis  , frodando  il  Regio  Palazzo 
d’ una  metà  de’ novecento  soldi? 

t Liutpranili,  Lib.  VI.  Leg.  72.  (Tato  Muralorianoi. 
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XVI.  (VII*  del  Muratori )•  Si  quis  Langobardus  cum  pon- 
tificibus , Abbatibus,  vel  custodibus  eccliarum , seu  et  Xeno- 
docbiorum  prepositis,  de  quibuscumque  rebus  cunvenien- 
ciatn  fecerint,  et  penam  inter  partes  obligaverint,  et  idonei 
homines  interfuerint , et  heredes  vel  successores  suos  colli- 
gaverint , non  possint  postea  ab  eorum  successoribus  re- 
moveri, sicut  nec  removeatnr  ab  eodem  Langobardo  (21), 
excepto  si  pena  obbligata  componere  voluerit,  si  vero  com- 
mutacione  fecerint  de  casis,  terris,  vel  familias  et  fuerit 
inter  missus  regie , vel  pontifici  , seu  j odici , aut  tales 
homines  tres,  quorum  fides  ammittitur,  et  res  meliorata 
ei  paruerit , tunc  quando  ipsa  commutacio  facta  fudt  , 
quod  pars  {loci)  religiosi  suscipiant,  nullo  in  tempore  poBtea 
ab  eorum  successoribus  removcatur , sed  semper  commu- 
tacio ipsa  firma  remaneat-  , • Et  si  removere  voluerit  , 
pena  inter  se  colligata  componat 

(ai)  Nec  reinoveatur  ab  eodem  Longobardo.  Si  domanda  se 
i soli  uomini  di  puro  sangue  Longobardo  e non  que’  di  sangue 
Romano  dovessero  slare  a’contralti,  da  essi  pattuiti  co’ Pontefici 
e cogli  Abati  ? O se  fra  questi  Pontefici  cd  Abati , onde  il  Re 
Astolfo  parlava  , non  vi  fosse  alcun  uomo  di  razza  Romana  , 
il  quale  obbedir  dovesse  alia  presente  Legge,  perchè  da  molti 
credula  non  territoriale'! 

XVII.  (Vili.*  del  Muratori ).  Relalum  est  nobis  quod  nun- 
cusque  talis  fuisset  consuetuuo , ut  raonasteria  vel  reliqua 
loca  venerabilia  que  in  defensionem  sacri  palaci]  esse  no- 
scuntur , composicioncs  duplas  exigebant  ab  hominibus  qui 
in  ipsa  venerabilia  loca  componere  debebant,  sicut  curtis 
regia  exigere  videbantur,  Nunc  autcm  slatuimus , ut  mo- 
nasleria  , basilicas , vel  cxenodichias , que  ad  palacij  de- 
fensionem esse  videntur , si  composicionem  exigere  volue- 
rint , non  exigal  sicut  de  causa  regis  duppla , nisi  sicut  alia 

venerabilia  loca  exigebant  que  ad  palacium  non  pertinent(22)'. 

* 
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(aa)  Ad  paìacium  non  per/inent.  Savia  e prudente  Provvi- 
sione , che  a ninno  permetteva  di  riscuotersi  multe  doppie  di 
quelle  poste  dalla  Legge:  col  pretesto  di  trovarsi  alcuno  sotto 
la  protezione  o Mundióurclio  del  Re. 

(XVIII).  (IX.*  del  Muratori).  Si  quis  Langobardos  qtiale- 
rumque  rem  possederti  per  triginta  annos , et  locorum  ve- 
nerabilium  custodes  de  ipsis  rebus  eum  molestaverit,  et  ipse 
possessiouem  suam  de  triginta  annos  consignaverit,  et  pro- 
batum  fuerit,  possideat  et  in  antea.  Similiter  et  venera- 
bilia  loca  faciant  de  ipsi  que  possidentur  rebus , si  a Lan- 
gobardi»  fuerint  pulsali , qui  in  nnterior  edictus  contine!  de 
quinque  annorum  possessione,  ut  qui  possederit  per  quinque 
annos  in  facie  ejus  qui  pulsaverit , ipse  secnndum  legem 
defendat  ; Et  loca  venerabili  inter  se  de  quibuslibet  qua- 
draginta  annorum  possessio  claruerit  (jìc).  Ideo  justum  dixi- 
mus,  ut  qui  per  triginta  anuos  possederit,  possideat  et  in 
antea  (23). 

(a3)  Possideat  et  in  antea.  Leggo  parimente  notabile  , clic 
fa  valere  la  prescrizione  di  trenl’anni  eziandio  contro  i Luoghi 
Venerabili. 

XVIIIJ.  (X.a  ed  XI.*  del  Muratori).  Si  quis  Langopardes  eau- 
sam  habuerit  cum  locis  venerabilibus  que  ad  defemionem  Sacri 
Palacij  esse  noscuntur,  si  fuerit  causa,  unde  sacramenlum  de- 
beat procedere,  si  dux,  aut  judex,  abbaioni,  custode™,  vel 
prepositum  pulsaverit,  ipse  ei  salisfaciat , si  auteiu  aLbas, 
cuslos  , vel  prepositus  Iudicem  pulsaverit,  et  sacramcntum 
dandum  fuerit  , ipse  judex  ei  sacramenlum  deduca!.  Si 
vero  alter  Langobardos  habuerit  causa  cum  abbatibus 
unde  sacramenlum  procedere  debeat  , anteponatur  abba- 
te™ ipsum  solum  , nam  alios  quales  elcgerit , quanti  se- 
cundum  legem  jurare  debuerint  , sacramenlum  dcducant, 
ita  tamen  ut  ipso  abbas  , talis  sit  , qui  per  regulam  se- 
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cundum  Deum  vivai,  et  subjectos  monachos  usque  quin- 
quaginta,  seu  amplius  cum  eo  regulariter  vivant.  Si  quidem 
cum  alijs  custodibus,  vel  prepositis  de  locis  venerabilibus 
causam  habaerit,  ipsi  cuslodes  vel  prepositis  sacramentum 
deducant  (24)*,* 

(34)  Ipsi  cuslodes  Sacramentum  deducant.  Qui  ti  stabili* 
scono  i modi,  co’  quali  dovea  giurarsi  dagli  Ecclesiastici,  secon- 
do la  Legge.  Non  certo  la  Romana  , ma  la  Longobarda  ; quan- 
tunque si  fatti  Ecclesiastici  fossero  in  maggior  numero  del  san- 
gue de’ vinti  Romani. 

XX.  (XII.a  del  Muratori).  Si  quis  cum  curie  regis  cau- 
sata habucrit,  et  evenerit , ut  curtis  regia  sacramentum  de- 
ducere debeat , et  si  major  causa  fuerit,  per  sacramentum, 
ubi  scariones  (25)  cum  auclores  (Aclorihus)  fioiantur,  si  vero 
minor  causa  fuerit  auclores  (Actor)  de  loco  cum  auctoribus 
[Actoribus]  secundum  qualitatem  cause  persolvant  sacra- 
menlum  • , • 

(u5)  Scariones.  Ecco  gli  Scarioni  del  Re  , de' quali  s’  è so- 
vente favellato.  Pedi  fra  gli  altri  il  prec.  Num.  66a. 

l’er  mezzo  loro  solca  giurar  la  Corte  del  Ite  , come  ogni 
altro  privato  Longobardo. 

XXI.  (XIII.a  del  Muratori).  El  hoc  defitiiviuius,  ut  post- 
qtiam  Jussio  regis  fuerit  in  exercilum  ambulandum,  et  con- 
stituluin  prepositum,  ad  monicioncm  faciendum  (26),  nullus 
presuntiti  Gdcmjussorem,aut  dchitorem  prò  qnacumque  causa 
pignerare  , si  de  una  judicalia  fucrint  ad  dies  duodecim  an- 
tequam  exeal  in  exercitum,  sed  sii  quielus  (a  duodecim)  dies 
aulea,  et  duodecim  poslea  quatti  de  exci  cilus  fuerit  reversus. 
Si  aulem  de  alia  judicaria  fuerit,  simiiilcc  sit  spacium  per  dies 
vigilili  Nani  si  quis  intra  istituì  sparimi)  pigneraverit,  comp 
pignera  ipsa  sicul  qui  conlra  racioncm  pignora  alirujus 
abstulil- , ' 
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(ab)  Ad.  monieionem  facientlum.  1 preparativi , cioè  , per 
andar  di  presente  alia  guerra.  Altri  leggono  movicionem. 

XXII.  (XlV.a  del  Muratori).  Quicumque  homo  prò  bouita- 
tem  suam  (27)  introhierit  in  servicium  de  judice,  aud  de  alio 
homine  et  descrvicrit*  ,•  aut  ad  filios  vel  ad  nepotes  ejus , 
et  claruerit  veritas  quod  parente®  ejus  omnes  liberi  fuissent-,- 
et  postea  in  servicium  detinere  voluerint , dicendo  quod  per 
triginta  annos  ei,  vel  parentibus  ejus  descrvissel,  non  pos- 
si! eum  per  istam  possessiouem  tenere  , quia  impossibile 
est,  et  contra  Dei  preceptum,  dum  ejus  parenles  liberi 
sunt , ut  ipse  solus  qui  volunlaric  servivit  in  servicium 
detineatur , prò  sola  possessione.  Nani  si  supra  furtum 
aut  alia  malicia  , sicut  edictus  continet  ad  descrviendum 
in  manus  datus  fuerit , et  probatum  fuerit , deserviat  et 
in  antea.  Si  vero  ejus  parenles  pertinentes  fuerint,  et  ipse 
solus  ad  libertatem  ( tendere ) volueril;  si  ipse  libertatcm  suam 
edoniare  per  cartulam,  ani  per  homines  liberos,  vel  per  pos- 
sessioneui  juxla  legem  non  potnerit,  deserviat  et  in  antea*,  • 

(a;)  Pro  bonitatem  suam.  Ovvero,  per  effetto  di  sua  libera 
voiomà  , e senta  elle  ninno  lo  costringesse. 


AVVERTENZA. 

Il  Cavalier  Vesmc  pubblicò  per  la  prima  volta  due  Leggi 
d’Aalolfo  ; 1’  una  dal  Codice  Parigino  461 3;  l’altra  da  un  Co- 
dice di  Woltèubùltel.  E’  ragionevolmente  le  crede  spurie  ara- 
bedue  *:  laonde  rilegolle  nella  sua  Terza  Appendice1,  donde 
io  non  mi  farò  a muoverle  , perchè  non  è mia  intenzione  di 
pubblicare  un  lavoro  critico  sul  testo  degli  Editti  Longobardi. 


1 Ve.mc , Lettera  al  Professor  Market , pag.  60-tjl.  (A. 1847). 

2 Utm  , In  Edictis  Reguin  Langobardorum , Col.  198. 
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NUMERO  DCLXXXL 

II  Frammento  Fanluzziano  ; ossia  la  Prima  Promessa 
d' aiuti , fatta  dal  Re  Pipino  a Stefano  1I.°  contro  i 
Longobardi. 

Anno  754.  Aprile  (24?). 

( Dalla  pag.  9.  del  Codice  Trevisano-Canonie) 
presso  il  Conte  Marco  Fantuzzi  (1)  ). 

PACTUM,  si  vE  PKOMISSIO  facta  per  Pipinosi  Patritium 
Stephano  Secondo  Pontificis  (2). 

Pipinus  Gregorio  ( Stephano ) Pontifici  (3). 

In  nomine  Domini.  Ab  incarnatione  D.  N.  Jesu  Cubisti 
anno., ...  qui  cum  Pathe,  et  Spirito  Sancto  regnai  Deus, 
ante,  et  in  futura  secula.  Amen. 

Pipinos  gratissima  Domini  eadem  largiente  grafia  Pa- 
tritios  Romanorom  (4),  Almo  Patri,  Beatissimoque  Apo- 
slolorum  Principi  Perno,  et  per  enm  Sancto  in  Christo  Pa- 
tri Gregorio  ( Stephano ) Apostolica  sublimitate  fulgente , 
ejusque  successoribus  usque  in  finem  seculi. 

Dom  post  multas  iniquissimas  calamitates,  et  imminen- 
tes  tribulationes , quae  ab  impia  Longombardoauh  gente 
Sanctae  Catholicae  , et  Apostolicae  Rohanab  Ecclesiae 
ejusque  Dilione  subsistentibus  Populis , quolulie  prolixius 
inferebautur,  Ssmus,  et  Beatissimus  ejusdem  Almae  Sedis 
Pontifex  Stephanos  nomine  Imperalorem  Constantinopo- 
litanom  nomine  Leonem  (5)  , per  Legatos  suos  accessit 
absensus  ( obsecrans  (Beltio)  ) ab  eo , qui,  et  commula- 
tiones  ( commutationis  (Bettio))  admiltens  adrainicula  ter- 
tìo  appetisset  (6).,  et  ne  ab  ilio,  siculi , et  decessores  sui 
Almi  Pontifices  capsalas  angustia»  fieri  voluisset , petit  ut 

se  reso. ( resociari  (Bettio))  amicitiae ; l.icen- 

tiam  haberct  , vel  quidquid  velivi  circa  hoc  Regnum  per 
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Patronalum,  defensionenique  nomini»  nostri  (7)  elegamim 
( tligere  (Beiti  ))  ) sibi,  suisquc  aligere  solule  vaierei  ; cujus 
petitionis  intercedente  eodem  Clavigero  Regni  Caelorum 
isdem  ( idem  (Beltio)  ) Imperator  adsensum  prebens  Literis 
suis , non  soluui  Romani*,  sed  et  Nobis  innotuit , qood 
eidem  Pontifici  concessae  [concessavi)  baberet  Licenliam  a- 
micis,  et  Tutorem  Sanctae  suae  Ecclesiae  Senatuiqgk  Ro- 
mano, atque  cuncto  Exarcatui  Italico  illi  subjacenti  Pa- 
trono fabdbris  roborationis  firmare  qirnntum  se  pluri- 
mi* tribulationibus  aulum  { auctum  (Beltio  o forse  actum ? ) ) 
hioc  inde  circa  vicinitatem  suam  perferebat. 

Igitgr  per  Legai um  ejusdem  Imperatori* , nomine  Ma- 
rino , uterque  ( utroeque  ) Nobis  Epistolae  oblatae  sunt. 
Insuper  etiam  Apostolati  ( Apostolici)  Epistolam , in  qua 
conlinebat,  ac  insinuai  precepla  Dei  oinnipotentis,  ejusque 
Cadesti*  Janiloris  Magni  Apostoli  Petri  iuter  illi  ( illos 
(Beltio))  paciticum  Nos  ad  usque  pruperandi,  qua  parci- 
semus  ( politissimo*  ) (8). 

Sei»  dum  Aistclpiius  Longombardorgm  Rcx  per  ilissos 
nostro s hoc  didicisset,  valde  iratus  intumuit,  pluriora  (sic), 
et  deteriora  minubalui  ipsr  Sane  lo  Apostolico  suisque  omni- 
bus illaturus , ilinere  tamen  illius  post  nostra*  preccs  ma- 
lignai)* ( malignante r (Bettio)),  obviare  voluit , qui  Summus 
Ponti  l'ex  a Roma  usque  ad  Rcgnum  nostrum  , pariter  cutn 
Missis  nostri s , accelerans  a lìliis  nostris  , et  a Nobis  cum 
omni  humilitale  sm  decollane  susceptus  est , qui  tolum  hiema- 
le  tempus  nobiscum  in  Francia  moratus  est; 

Verlm  quidein  Divina  favente  Potentia  non  vacui,  bis 
enirn  Legatos  super  ejus  facto,  Longombardorum  Regi 
direximus,  deposcentes  Pacem,  et  securitatera  interven- 
tione  , tutelaque  Patronato s nostri  Eidem,  ejusque  Vicario, 
atque  cunctorum  Romanorch  Celai; 

Idem  namque  Rex  multo  magi.*  deteriora  pormi  ttebat 
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Intere*  misimus  prac  muneribus  (et)  iili  salia  lacere  vo- 
luissemus  in  tantum , ut  viginli  septem  milita  solidos  io 
Argento,  et  duodecim  rnillia  in  Auro,  prò  securitate,  et 
pace  anticipare  almae  JUalris  Nostrae  Ecclesiae  suisque  per*- 
tinentiis,  quae  Caput,  et  Origo  tolius  Chrtslianat  Religionis 
non  ambigitur , et  ab  omnibus  Christianis  penitus  profiteri 
( profiletur ,)  recipere  a Nobis  dignaretur,  quam  nequaquam 
sine  certa  securitate  vellem  Sauctum  Vii  um  Beatissimi-  A- 
postoli  Petiu  Vicnrium  a Nobis  egredere  ullo  modo  con- 
tristari  cognovimus,  qui  tana  Divino  infiammati  amore, 
quamque  lumiana  amicilia  dulectantes  permitteremus, 
lui:  (Astulphus)  ut  prius  inlollerabilia  mala  pcrmittcns  , 
nullum  pacis  dare  voluit  responsum, 

Inter  baec  jam  prefatus  Doiainus  , et  Benignissimus 
Papa  a Deo  eger  faclus  est,  ut  pene  omncs  de  vita  illius 
carnaliter  diffideremus , sed  superna  largiente  Grafia  dum 
omnes  desperati  pene  astaremus  , ictu  oculi  potissime 
nimium  se  convaluit  (9) , caepitque  nos  illico  cxoraro,  ut 
in  nomine  Domini  per  iutercessionem  Beatissimi  Petri 
audaciter  contra  Aistulpuum  Longombardorumq.  gentem 
insurgeremus  , ob  tuitiontm  Surtcìae  Romanie  Ecclesiae  , 
suorumque  omnium. 

His  et  caeteris  esortati  pracccpimus  (10)  ut  ex  Regnis  a 
(sic)  Nobis  a Domino  subditis , Comites , Tribuni , et  Duces , 
ae  Marchio nes  post  Oclavas  Patèrne  nostrae  adessent  prae- 
scntiae,  cum  quibus  de  talibus  inire  debuissemus  consilium. 

Ccmque  Jussum  nostrum  fuissct  impletum  , et  omnes 
eadem  die  coram  Nobis  astarent,  statuimus  cum  conscnsu , 
et  clamore  omnium , ut  terlio  Kcdendas  Maiarum  in  Ciiri- 
sti  nomine  hoslililatem  Longombardiam  adissemus;  sub 
hoc,  quoti  pr,o  pactionis  foedere  (11)  per  quod  polJioimus, 
et  spondeimis  tibi  Beatissimo  Pbtro  Clavigero  Regni 
Caelestis  , et  Principi  Apostolorum , et  prò  le  hmc  Almo 
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Vicario  tuo  Stephano  , Egregioque  Papae  Summoque  Pon- 
tifici , ejusque  preci  bus , successoribus  , usque  io  fineui 
Saeculi  per  consensum , et  voluotatem  omnium  Impera- 
(or.  ( infrascriptorum ) Abbatum  , Ducum , Comitum  Fran- 
cor  oh  , quod  si  Dominus  Deus  noster  prò  suis  meritis , 
sacrisque  precibus  Victores  Nos  in  gente  , et  Regno  Lon- 
gombadobcm  esse  conslituerit , omnes  Civilales , alque  Du- 
cala , seu  Castra , sicque  insimul  cum  Ex  arcuati;  Ravbn- 
natuh  nec  non  et  omnia  quae  pridem  tot  per  Imperatores 
(Imperatorum)  labgitionem  subsislebanl  ditioni  quod  specia- 
liter  inferius  per  adnotatos  flnes  fuerit  declaratum,  omnia 
que  infra  ipsos  fines  fuerint  ullo  modo  conslitula,  vel  reper- 
ta,  quae  iniquissima  Longombardorum  generatione  devasta- 
la, invasa,  subtraeta  ullatenus  alienata  sunt  te  (ad  te,  seu 
tibi)  tuisque  Vicariis sub  omni  inteyrilate  cternaliter  con- 
cedimus , nullam  nobis  Nostrisque  successoribus  infra 
1P8AS  TERMINATIONBS,  POTESTATEM  RESERVATAM , NIS1  SOLUM- 
MODO  UT  ORATION1BUS  , ET  ANI.UAE  REQUIEM  PROFITEAMUH  , 

et  a vobis  POPULOQUE  VESTRO  PATRITU  ROMA- 
NORUM  VOCEMUR. 

Incipientes  ab  Insula  Corsica  eamdem  Insulam  inte- 
griler,  deinde  a Civitate  Pistoria,  inde  in  Lunis,  deinde 
in  Luca  , deinde  per  Monasteriuin  S.  Viviani  , in  Monte 
Pastoris,  inde  in  Parma,  deinde  in  Regio  , inde  in  Man- 
tua  , deinde  in  Verona  , inde  in  Vicentia  , deinde  in 
Monte  Siucis,  deinde  per  Bituneas  (12)  Ducatum  Vene- 
tiarum  , et  Istriae  integrile!-,  cum  omnibus  Oivitalibus, 
Castris,  Oppidis,  Villis,  Parrochiis,  Ecclesiis,  eis  sub- 
sistenlibus  ; deinde  ( concedimus ) Andrianensem  Civitatem, 
in  Cumaclum,  deinde  in  Ravbnna  cum  ipso  Exarchatu 
sine  diininutioue , Esumasi,  Tuscias  ambas , Longombar- 
dorum  et  Romanorum  , Pentapolim  , Monteferetrum  , 
Uruinum  , Callis,  Lvcioi.i  , Eugubium,  Esium,  Auximcm  , 
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deinde  in  Ducatu  Spoletto  integriter,  Ducaluun  Perusinbm 
inlegriter,  Bulimabticm.  . . .(13)  Narni,  Utricolcm,  Mar- 
TURANCM,  CasTRDM  VETCS,  COLLINOVO  , SELLI , PoPCLO- 

nia  , Centum  cella  , Portds  , et  IIostia  , deinde  Cam- 
pagna inlegriter , Anagnia,  Signis  , Frisiuonis  , Piperni, 
Vbrclbm,  Patrica,  et  Castrum  Nebitar  (14),  Tbrracina, 
Fondi  , Spelonca  , Gaeta  , 

Et  si  idem  Dominus  Deus  noster  nobis  Benevento#!  , 
et  Neapolim  subdere  diguatus  fuerit , inlegriter  libi  Bea- 
tissime Apostolorum  Petue  omuia  prelala  loca  concedi- 
mus  , idest  Emiliam  , Pentapolim  , Toscias  ambas  , Du- 
catum  Perosinum  , Ducalum  Spoletinum  cura  omnibus 
Civitatibus , Castris , atque  Monasteri» , Episcopatibus  sub 
hvjuscemudi  jurejurando , sic  et  sic , et  caetera  ; 

Et  deinde,  sub  qua  ratione  HOC  renovaret  PACTUM 
( Manca  il  resto). 


(i)  Fani  uzzi , Monumenti  Ravennati,  VI.  (1V.1S04). 

tgli  copiò  la  presente  Carta  dal  Codice  Trevisano-Canonici,  del 
quale  parletò  nelle  seguenti  Osservazioni.  Un’  altra  Copia  del 
Trevisano  si  trova  fortunatamente  nella  Biblioteca  di  San  Marco 
in  Venezia  ; pieni  d’errore  1’  uno  c 1’  altro  Codice,  ma  più  forse 
il  Marciano,  lo  volli  nondimeno  aver  da  questo  una  Copia  della 
Promessa  di  Pipino-,  e mi  favoli  eon  l’usata  sua  gentilezza  il 
dotto  Bibliotecario  Retlio  , rapitoci  acerbamente  dalla  morte. 
Tultavolta  il  Codice  Marciano  ha  qualche  buona  lezione,  che  ho 
voluto  inserir  fra  parentesi  uel  lesto  del  Fanluzzi,  soggiungendo 
il  nome  del  Betlio.  In  qualche  altra  parentesi  posi  , e senza  il 
nome  d'  alcuno,  una  qualche  mia  correzione  o piuttosto  divi- 
nazione; seguitando  innanzi  ogni  cosa  la  legàpne  del  Fauluzzi. 

(a)  Questo  non  è che  un  ricordo  apposto  nella  Copia  , la 
quale  sarà  da  me  illustrata  nell’  Osservazioni ■.  salvo  a dichia- 
rar nelle  Note  una  qualche  cosa  di  minor  difficoltà. 

(3)  Reco  la  primitiva  sopracarla  , o sopraiscrizione  ; che  il 
Copista  de' secoli  seguenti  non  comprese,  credendo  invailo  do- 
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versi  legger  Papa  Gregorio  iu  vece  di  Stefano.  Errò  un’  altra 
volta  nel  corpo  della  sua  Copia  : ciò  che  diè  luogo  a molte 
congetture,  forse  non  necessarie,  dell’ esimio  Fantuzzi 1 ; quasi 
quel  Gregorio  fosse  stato  un  Legato  di  Stefano  II.0  a Pipino. 
Ma  come  il  preteso  Legato  avrebbe  potuto  ricevere  da  quel  Re 
i titoli  di  Padre  Almo  e fulgido  per  Apostolica  sublimità  ? 
E poteva  e’  parlarsi  de ‘ successori  cf  esso  Gregorio  sino  alla 
fine  de' secoli  ? Del  resto,  poco  monta  se  ad  altri  piacesse  acco- 
gliere le  congetture  di  quell’  uomo  sì  dotto  e leale  del  Fanluzzi. 

(4)  Patritius  Romanorum.  Pipino  senza  piti , e sopra  un 
sol  cenno  affermativo  di  Papa  Stefano , prende  il  titolo  di  Pa- 
trìzio de ’ Romani. 

(5)  lmperatorem Leonem.  Nel  754  regnava  Costantino 

Copronimo  in  Bizanzio,  ed  avea  Leone,  suo  figliuolo,  per  Col- 
lega nell’  Imperio.  Laonde  ben  dice  il  Fantuzzi  * , che  l’ altro 
nome  di  Costantino  restò  sotto  la  penna  del  Copista. 

(6)  Et  commutationis  admittens  adminicula,  tenia  appe- 
tisset.  Non  so  dichiarare  in  altro  modo  queste  parole , se  non 
sospettando  , che  qui  voglia  dirsi  d’aver  il  Pontefice  Romano 
mutato  tre  volte  gli  Ambasciatori  al  Bizantino  in  tre  Legazio- 
ni , successivamente  inviategli , e tornate  inutili. 

(7)  Hoc  regnum  per  Patrvnatum  , defensionemque  nomi- 
nis  nostri.  Già  cominciasi  a scorgere  ciò  che  si  renderà  sempre 
piìt  manifesto  nella  Storia , di  non  essere  il  Patriziato  di  Pi- 
pino se  non  la  difesa  di  Roma  c de’  Romani. 

(8)  Pacificum  Nos  ad  usque  properandi , qua  parcisemus 
(potuisse mus).  Vuol  dire,  die  Pipino  avesse  dovuto  innanzi 
ogni  cosa  mostrarsi  pacifico  verso  i Longobardi  fin  là  dove  gli 
fosse  tornato  pos  libile. 

(g)  Convalidi.  Di  qui  si  vede  chiaro,  die  Stefano  II.°  infer- 
mò prima  di  Pasqua  , ovvero  innanzi  al  14.  Aprile  754.  Qual 
maraviglia  ? Egli  eri  infermo  in  Roma  , quando  partissi  alla 
volta  di  Francia  nel  14.  Ottobre  753  , come  dice  Anastasio  Bi- 


t t'anluni  , Prospetto  al  tomo  VI."  pap.  XVI.  4--16- 
il  Ut.  Hot.  Prospetto , pag.  XVU.  4. 18. 
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bliotecario  : » Licei  infirmitate  corporis  detcntus  , laboriosum 
a aggrcssus  est  iter  ». 

Quanto  alla  malattia  patita  in  Francia,  sembra  che  il  medesi- 
mo Anastasio  la  collochi  dopo  il  giorno  di  Pasqua  : e cosi  fan- 
no i Libri  Areopagitici  scritti  nell’820  dall’Abate  Ilduino:  Li- 
bri, seguitati  entrambi  dal  Baronio  e da  tutti  gli  altri  Scrittori, 
ma  quando  Diuno  tra  costoro  conosceva  il  nostro  Frammento, che 
io  chiamerò  sempre  Fantuzziano.  Alla  testimonianza  di  questa 
Carta , onde  or  ora  metterò  in  vista  l'autorità,  debbono  cedere 
Anastasio  Bibliotecario  ed  Ilduino , i quali  non  fecero  intorno 
a ciò  dò  doveano  fare  uoa  sottilissima  inchiesta.  E nulla  vieta 
di  credere  a qualche  ritorno  della  febbre  , avvenuto  dopo  la 
Fasqua. 

(so)  Praecepimus.  Il  Campo  di  Maggio  , uso  a celebrarsi 
da’Franchi  sotto  Pipino  in  vece  Ad  Campi  di  Mano  più  an- 
tichi , fu  convocato  questa  volta  un  qualche  giorni  avanti  del 
solito,  per  la  gravità  ed  urgenza  dell’ affare. 

(tt)  Pro  pactionis  foeden.  Parole,  ripetute  più  d’una  volta 
nella  presente  Carta,  le  quali  mostrano  essersi  pattuito  un  so- 
lenne Trattalo  Ira  le  due  Nazioni  de’Romani  e de’Franchi:  ve- 
rità, che  bisogna  tener  ben  fitta  nella  mente,  chi  voglia  com- 
prendere dagli  effetti  le  radici  e la  natura  del  nuovo  Dritto 
Pubblico  , surto  in  Europa  nel  754. 

(ta)  Bituneas.  Scrive  il  Conte  Giacomo  Filiasi  » Col  no- 
li me  di  Bittinee  intesero  i Barbari  le  Paludi  , o terreni  vai- 
ti livi  de’ Venefici,  o Veneziani,  dall’ Istria  sino  alle  loci  del 
» Po  ». 

(|3)  Bulimar/ium Cioè  Polimarzo,  una  delle  quattro 

Città,  restituite  dal  He  Liulpraudo  al  Pontefice  Zaccaria.  Un’altra 
fuBlera;  città,  la  quale  qui  non  apparisce,  per  una  lacuna,  elle 
s’apre  nel  Frammento  Fantuzziano  •.  ma  nel  Codice  Trevisano 
vi  ti  legge  , si  come  il  celebratissimo  Apostolo  Zeno  attesta  nel 
Sunto , che  or  ora  si  leggerà  , della  Promessa  Pipiniana.  Un 
tal  Sunto , dopo  la  morte  del  Fantuzzi , che  dice  averlo  ve- 
duto, fu  stampato  per  opera  del  P.  Domenico  Maria  Pcllegri- 

t Fittasi,  Memorie  de' Veneti  Frinii  e Secondi,  VI.  10.  (A.1797). 
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ni  dal  quale  si  diè  intero  in  luce  il  Manoscritto  Autografa 
d’Aposlolo  Zeno  , intitolato:  » Indice  ragionalo  de'  Diplomi 
>•  contenuti  nel  Codice  Trevi saneo  ». 

Si  fatto  MS.  de  lì’ Indice,  dalla  Libreria  Zcniana  de’Domeni- 
cani  fu  trasportalo,  ed  ora  si  trova  nella  Marciana  di  Venezia: 
Classe  XIV  de’ Miscellanei  , Nutrì.  CLXXV1I. 

(a)  Castrum  Nebilar.  Così  ha  il  testo  Fantuzziano  del  Co- 
dice Canonici  ; e così  lia  il  Marciano.  Ma  nel  Sunto  d’Aposlolo 
Zeno  si  dice  Castel  Keiii.no.  Ignoto  m’è  il  Nebitar  , ed  ignoto  il 
Kebino;  ma  nel  Kebino  è lecito  di  congetturare,  non  si  nasconda 
Guarcino  o Supino  ; Luoghi  del  presente  Governo  Distrettuale 
di  Prosinone , dove  per  l’ appunto  si  comprendono  le  qui  no- 
minate Città  di  Verdi  e di  Panica.  Ne  sono  Luoghi  lontani  da 
Piperno  e da  Terracina  , onde  qui  parimente  si  fa  menzione. 

1 Pellegrini , Nel  Tom.  XVU , pag.  7-9.  del  Giornale  deli’  Italiana  Let- 
teratura de' fratelli  Da  Rio.  Padova,  in  8.°  (A. 1807;. 

OSSERVAZIONI. 

Notizia  bel  Codice  Trevisano. 

Gli  antichi  Monumenti  Originali  giaccano  confusi  nell’ Ar- 
chivio Segreto  di  Venezia.  I reggitori  dello  Stato  fecero  cavarne 
d’un  gran  numero  le  Copie , autenticate  da  più  Notari  , e distri- 
buirle in  molti  grandi  Volumi,  a’quali  si  diè  il  nome  Latino  Pa- 
ctorum  et  Commemoratium;  tra  per  maggior  conservazione  de- 
gli Originali,  c pel  frequente  uso,  che  dovea  fame  il  Consiglio 
de’ Dieci.  Scrive  il  Doge  Marco  Foscariui  *,  che  nel  i5oo  gii i 
entrato  si  compilò  una  Raccolta  non  di  tutti  ma  di  solo  du- 
gcnto  settanta  più  notabili  fra  que’  Documenti,  col  titolo  » Se- 
ti ries  Litterarum  , Privilegiorum , et  Pactorum  , Pontifi- 
» cum  , Imperalorum  et  aliorum  Principum  ad  Fenbto- 
» rum  Ducalum  , et  Ecclesia»  spedanti  atti  ab  anno  yoo 
» circiter , usque  ad  1400  ». 

Niccolò  Coleti  *,  nella  sua  nuova  Edizione  dell’Ughelli,  pub- 

1 Postarmi , Della  Letteratura  Veneziana , pag.  IBI.  (A. 1752;. 

3 Coletì-Ughelli . Ita!  Sacra , Tomo  V.°  passim  (A. 1720). 
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blicò  alcuni  rilevantissimi  Documenti  del  Codice  Trevisano  ; 
massimamente  nel  descrivere  i Patriarcati  d’ Aquilcia  e di 
Grado. 

Apostolo  Zeno  ',  scrivendo  nel  a3.  Febbraio  1733  (1734,  mo- 
re Veneto')  a Monsignor  Giusto  Fontanini,  racconta,  essere  stato 
questo  prezioso  Codice  posseduto  dal  Veneto  Patrizio  Bernardo 
Trevisano,  e d’aver  avuto  la  sua  denominazione  da  lui,  che  la- 
sciollo  a Monsignor  di  Verona,  suo  fratello,  insieme  con  una 
Biblioteca , ricca  di  Manoscritti.  Mancato  quel  Vescovo  Vero- 
nese , la  sua  eredità  cadde  presso  Monsignor  di  Fellre  Sua- 
rez  e presso  i suoi  fratelli.  Stanziassi  allora  con  pubblico  de- 
creto , che  il  Codice  Trevisano  con  tutti  gii  altri  spettanti  alle 
cose  Veneziane  passassero , come  seguì , da  sì  fatta  Libreria 
nell’Archivio  Segreto,  dove  scomparve  agli  occhj  degli  uomini. 

Ma  tre  Copie  a’ erano  tratte  del  Codice  Trevisano  5 1’  una, 
collocata  ora  nella  Marciana  ; l’altra,  che  fu  dell’Abate  Cano- 
nici ; e la  terza  spettante  alla  Libreria  Suajer.  Di  queste  due 
non  si  sapea  nel  i83o  ( così  scrivea  il  Betlio  ) , che  cosa  fosse 
avvenuto,  nè  dove  si  trovassero.  La  Copia  Canouici  venne  in  buon 
punto  alle  mani  del  Fantuzzi,  che  trascrisse  avidamente  la  Pri- 
ma Promessa  di  Pipino  con  sette  altri  nobilissimi  Documenti. 
A ciascuno  de’270  , che  formano  il  Codice  Trevisano,  si  nola- 
no i luoghi,  ov’essi  leggonsi  ne’ Libri  de'  Palli  e de'  Comme- 
moriali : almeno  il  Conte  Fantuzzi  *,  non  polendo  veder  il  Tre- 
visano , dice  d’aVcr  trovalo  nel  Canonici  tali  citazioni  ; a mal- 
grado de’ non  radi  errori,  che  lo  bruttano,  commessi  da'Copisli. 

Non  so  se  sia  lecito  lo  sperare  , che  i Documenti  Originali 
del  settimo  ed  ottavo  secolo  possano  venir  filialmente  alla 
luce  , così  coinè  furono  scritti  , o pubblicarsi  almeno  i Libri 
de’ Patti  e de’  Commemorali.  Fino  a che  ciò  non  avvenga  , 
siamo  costretti  a starcene  intorno  ad  uno  de’ più  grandi  fatti 
del  Medio-Evo,  qual  fu  certamente  la.  Promessa  di  Pipino  , 
alla  fede  soltanto  della  Copia  Marciana  è della  Canonici.  Non 
si  comprende  come  1’  Originai  Documento  del  764  avesse  già 
patito  si  grandi  oltraggi,  quando  il  Frammento,  da  me  detto 

1 Zeno  , Lettere  , IV.  427.  Venezia  , in  8."  (a.1783). 

2 Fantuzzi  , loc.  cit.  Prospetto , pag.  XII , ? 12 , Nota  (7). 
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Fantuzsiano  , passò  ne’  Libri  ile’  Palli  e de’  Commemoriali 
verso  il  i5oo. 

i 

li.  Sunto,  che  della  Promessa  Pifintana  fece 
Apostolo  Zeno. 

Egli  ben  fa  comprendere  aperlamcntc  nelle  sue  Lettere  d’a- 
ver veduto  il  bel  Codice  Trevisano , del  quale  compilò  il  suo 
Indice  ragionato.  E però  parmi  di  spargere  una  qualche  luce 
sull'argomento  della  Promessa,  non  tacendo  quel  che  ivi  egli 
ne  scrisse  1 : 

» Documento  VII.  pag.  7.  Concessione  fatta  da  Pipino  Re 
a di  Francia  a Stefano  II.0  Pontefice  ed  alla  S.  Sede  4po- 
1»  stolica , il  cui  contenuto  è il  seguente  ». 

» Essendo  molestata  la  S.  Sede  da  Astolfo  Re  de’Longobar- 
» di , il  Pontefice  Stefano  11.°  scrisse  per  aiuto  a Leone  Impc- 
» rator  di  Costantinopoli  , domandandogli  facoltà  di  potersi 
» collegare  con  chi  lo  potesse  difendere  ». 

» Alla  cui  domanda  , acconsentendo  Leone  scrisse  al  Re  Pi- 
» pino,  ed  accompagnò  con  sue  Lettere  quelle  dello  stesso 
» Pontefice , inviandogli  per  suo  Ambasciadore  un  certo  Ma- 
» rino;  colle  quali  il  Pontefice  lo  supplicava  del  passo  sicuro 
» per  entrar  nella  Francia  ». 

» Avvisato  di  ciò  il  Re  Astolfo  dal  Re  Pipino  col  mcEzo  di 
» Ambasciatori  ; quegli  sdegnato  di  ciò  volle  impedire  il  viag- 
» gio  del  Pontefice , e minacciò  d’ inferire  maggiori  danni  di 
» prima  alla  S.  Sede  ». 

» Ciò  non  ostante  giunse  il  Pontefice  in  Francia  accompa- 
» guato  dagli  Ambasciatori  del  Re  Pipino  , da  cui  fu  accolto 
a e magnificamente  trattato  per  tutto  il  seguente  inverno  ». 

» Due  Ambasciale  spedi  frattanto  il  Re  di  Francia  ad  Aslol- 
• fo  a fine  di  persuaderlo  a conceder  pace  al  Pontefice  già 
» preso  sotto  la  sua  protezione  ». 

» Ma  l’una  e l’  altra  essendo  riuscita  vana  , procurò  Pipino 
» la  terza  volta  di  guadagnarlo  colla  promessa  di  ventisette 
» mille  danari  d’argento,  e dodici  mille  d’oro.  Al  che  pari- 
» mente  Astolfo  non  condiscese  ». 

1 Zeno , Apud  Pellegrini , toc.  ctt.  XVII.  7-V. 
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» Frattanto  intuì  mossi  a morte  nella  Corte  (li  Francia  il  Pun- 
ii Ictìce  Stefano,  e già  da  tulli  disperandosi  di  sua  salute,  mi- 
» gliorò  tutto  ad  un  tratto,  cd  esortò  il  Re  Pipino,  che  stava 
« assistente  al  suo  letto , a mover  guerra  al  Re  Astolfo  per  la 
» difesa  dell’ Apostolica  Sede  ». 

» Alle  di  lui  preghiere  condiscendendo  Pipino  comandò  che 
ii  dopo  l’ottava  della  Pasqua  vicina  dovessero  trovarsi  armati 
» nella  sua  Corte  i Conti,  i tribuni,  i capitani,  i grafioni  a 
» lui  sudditi , co’ quali  fu  intimata  la  partenza  per  l’Italia  per 
» li  2$.  d’ Aprile  ». 

» Coti  tale  occasione  promette  il  suddetto  Pipino  al  Ponle- 
» lice  Stefano  cd  a'  suoi  Successori  col  consenso  e Volere  di 
» tutl’i  suoi  capitani;  abati,  comandanti  e conti,  qualunque 
» volta  rimanga  vittorioso  , di  concedergli  in  perpetua  e piena 
» autorità  , senza  riserbarne  a se , nè  a’  suoi  successori  alcun 
» dritto,  tutte  le  città,  ducati  e castelli  posti  nell'Esarcato  di 
>•  Ravenna,  c lutto  ciò  che  avevano  nell’Italia  usurpato  i Re 
» Longobardi,  non  con  altra  ricognizione,  se  non  si  preghi 
» dal  Pontefice  per  l’ anima  sua,  e che  se  gli  conceda  il  titolo 
» di  Patrizio  de’  Romani  ». 

» Determina  poi  i confini,  dove  avrà  a distendersi  in  pieoa 
» autorità  la  Sede  Apostolica  , e sono  l’isola  intera  di  Corsi- 
li ca  , le  Città  di  Pistoia  , Luci , Lucca  , il  Mouistero  di  San 
» Scvcriano  (cosi  forse  lo  Zeno  trovò  nel  Codice  Trevisano, 
» non  Fidano  , come  or  si  legge  nel  Frammento  Fantuzv 
» ziano  ) co’ Monte  Pastone  [Monte  Bandone),  Parma,  Reggio  , 
» Mantova,  Verona,  Vicenza,  Monsclicc,  il  Ducato  di  Venezia  e 
» dell’ Istria  interamente  con  tutte  le  sue  pertinenze,  Adria,  Co- 
ti macchio,  Ravenna  col  suo  Esarcato,  la  Emilia,  ambe  le  Toscane 
» dc’Longobardi  e de’  Romani,  Pcntapoli,  Tcrito  [Montejeltro), 
» Urbino,  Cagli,  Ugubio,  Iesi,  Osimo,  il  Ducato  di  Spoleto, 
» quel  di  Perugia,  Bulimaslio  , Bleio,  Narnij  Unicolo  (Olri- 
» coli ) , Massarano  , Castel v ecchio  , Colinano  [Colle  nuovo)  , 
» Celle  [Selli)  , Populonia,  Cenlocelle , Porto , Ostia,  tutta  la 
» Campagna,  Anagni,  Segni,  Frussinoue,  Pipcrno,  Gerufia  (/'e- 
» roti),  Pratica,  Castel  Keb ino  t Tcrraciua,  Fondi,  Spelonca 
» e Gaeta,  e che  anche  sottomettesse  Benevento  e Napoli,  ne 
» promette/ alla  S.  Sede  l'intiero  possesso  ».  .. 

/ V.  33 
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» Manca  a questo  istroroento  la  data  ed  il  fine  a. 

Epoche  Stobiciie  intobno  alla  Primj  Promessa  di  Pipino. 

Anzicchè  con  le  mie  proprie  parole  Ito  voluto  narrare  i fatti 
esposti  nella  Promessa  con  quelle  d’un  uomo  di  tanta  fama, 
come  lo  Zeno  ; d’un  uomo,  che  vide  il  Codice  Trevisano;  d’un 
uomo  Veneto  soprattutto  e cittadino  d’  un  paese  , dove  niuno 
dirà,  che  si  vivesse  ligj  ad  alcuna  preoccupazione  sulla  Storia 
di  Roma  del  Medio-Evo. 

Innanzi  che  dagli  antichi  Originali  si  formassero  i Libri  dei 
Patti  e Commemoriali , donde  nel  1 5oo  in  circa  procedette  il 
Codice  Trevisano,  il  Doge  Andrea  Dandolo  aveva  p maneggiali 
alcuni  di  sì  fatti  Originali , od  avutane  particolare  contezza , 
quando  egli  (morì  nel  i554)  scrive.-»  le  seguenti  parole  nella  sua 
Cronaca  * : » Aistolfus  rupia  foedere  Romam  obsidet.  Ptptuus 
a Italia m repetens  eum  in  Papia  inclusum  obsedit , et  ad  red- 
» dendum  S.  Petbo  quaecnmque  erant  sui  juris  cocgit , Ra- 
» tennam  insuper  donans,  et  XX  alias  Civitatcs.  l’iriaus  au- 
» lem  Patricius  Romanohum  factus  est  ».  Qui  non  si  parla  nè 
della  Prima  nè  d’uua  Seconda  Promessa , fatte  da  Pipino  in 
Francia;  ma  del  solenne  Trattato  dopo  la  prioia  sua  discesa  in 
Italia,  concluso  tra’  Franchi,  i Longobardi  ed  i Romani;  Trat- 
tato, che  fu  l’effetto  d’ entrambe  quelle  Promesse.  Ni  un  motto 
s’ascolta  intorno  a simili  avvenimenti  nell’ antichissima  Cronica 
detta  del  Sagomino;  pubblicata  dallo  Zanetti , e divenuta  ra- 
rissima ; ristampata  poscia  dal  Pertz.  A chiarire  i quali , mi  sia 
permesso  di  premettere  alcune  date  Storiche. 

Anno  753.  Ottobre  14.  Stefano  11.®  si  parte  di  Roma  per  alla 

volta  di  Francia,  secondo  Anastasio 
« _ • 

Bibliotecario. 

» 754.  Gennaro  6.  Arriva  nel  Palazzo  di  Pont'gone  in  Fran- 
cia , per  quanto  scrive  lo  stesso  Ana- 
( stasio. 

» 754.  Nel  corso  dell’inverno  , e.pcrò  (ino  al  mese  di  Mar- 
zo, Stefano  11.0  inferma  in  S.  Dionigi, 

, , - come  si  legge  altre.-i  nella  presente 

1 Danduli,  Chron.  A pud  Muratori,  8.  R.  Hai.  SII.  142.  (A.1728). 
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Promessa  di  Pipino.  Dopo  la  guari- 
gione del  Papa,  s’intima  dal  Re  con 
anticipazione  di  qualche  giorno  il 
Campo  di  Maggio  per  dopo  l’Ot- 
tava di  Pasqua. 

» 754.  Aprile  14.  Solennità  della  Pasqua. 

» 754.  Aprile  22.  Ottava  di  Pasqua. 

» 764.  Aprile  a3o24-  Apertura  del  Campo  di  Maggio  stra- 
ordinario. Prima  Promessa  di  Pi- 
pino. 

» 754.  Aprile  28.  Giorno , in  cui  s’era  fermato  d’aversi  a 
partir  per  l’Italia  cóntro  il  Re  Astol- 
fo : ciò  che  non  seguì  per  varie  ca- 
gioni, fra  le  quali  forse  fu  l’arrivo 
di  Carloraanno  , fratello  di  Pipino  , 
in  Francia,  con  Qttalo , Abate  di 
Montecasino } spediti  entrambi  dal 

. . > , Re  Astolfo.  , ■ ■ 

* 754.  Luglio  25.  Anastasio  Bibliotecario  , ed  llduino  , 
Scrittori  del  nono  secolo,  dicono  d’es- 
sersi  dopo  la  Pasqua  ammalalo  il  Pa- 
pa  ; nel  che  s’ingannarono 5 ma,  se 
s’apposero  al  vero,  fu  certo  nn  ri- 
salto passeggierò  del  morbo,  dal  qua- 
le vi  desi  egli  nuovamente  assalito 
dopo  il  suo  ritorno  in  Roma.  » Ut 
» denuo  in  nobis  innovata  fuissel  in  - 
• t > » firmitas  ».  Cosi  diceva  Stefano  II.° 

. . scrivendo  a Pipino  Re  la  Lettera  , 

. die  è la  Settima  del  Codice  Carolino. 

» 754.  Luglio  29.  Papa  Stefano  incorona  Pipino  ed  i fi- 
gliuoli di  lai  ; Carlo  e Carlomanno, 
salutali  Palrizj  de  Romani . Rinno- 
varono allora  i tre  Patrizj  col  fatto, 
se  pur  noi  fecero  in  iscritto  , la  Pri- 
ma Promessa  di  guerreggiar  contro 
Astolfo.  Ed  ecco  una  Seconda  Pro- 
messa. 

a 
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» 754.  Agosto  c Settembre.  Spedizione  attuale  di  Pipino,  e ri- 
torno di  Stefano  Il.°  in  Italia. 

a 754.  Ottobre  ? Trattato  solenne  , per  le  preghiere  del 
Papa  , fra  le  tre  Nazioni  diverse  dei 
Romani,  de’ Franchi  e de’Longobardi. 

» 754.  Novembre?  O Decembre?  Ritorno  del  Papa  in  Roma. 

QuAL  FOSSE  LA  NATURA  DELLA  PRIMA  PROMESSA  DI  PlFINO. 

A quel  solenne  Trattato , che  ho  detto  volersi  riputar  uno 
de’  fondamenti  del  Dritto  Pubblico  Europeo  nel  Medio-Evo  , 
il  Pontefice  Stefano  II.0,  per  gratitudine  n per  umiltà  , diè  il 
titolo  improprio  di  donazione.  Così  non  fece  il  suo  fratello  e 
successore  Paolo  I.°  allorché  scrisse  1 a .Pipino , dandogli  con- 
tezza del  suo  innalzamento  al  Pontificato  Romano  : u Excel- 

» lentissime auxiliafor  noster  et  defensor  Rei 

» in  ea  fide  et  dilectionc  , et  caritatis  concordia  , ATQUE  PA- 
» C1S  FOEDERE,  quae  praefatus  beatissimae  memoriae  Do- 
si minus  et  germanus  meus  sanctissimus  Pontile*  vobiscum  con  - 
» FtnMAVir  ».  Cosi  parimente  non  fecero  Anastasio  Bibliotecario  e 
Sigeberto  Gemblacense.  Narrava  il  primo  * : » Ideo  dilectam 
» paoem  ineuntes,  atque  in  scripto  FOEDERA  PARTIUM  AF- 

» FIRMANTES Et  post  hoc,  facta  face  inter  Romano», 

» Franco»  et  Lanoobardos  rex  Pipinus.  . . .in  finibus  suis  re- 
ti diit  ».  11  secondo5,  che  morì  verso  il  naa,  e di  cui  oggi 
abbiamo  P si utografo  presso  il  Perlz  , diceva  ; » Aistulphus 
» pacem  lacere  cum  Romani»  ad  nulum  Francoruk  cotnpcl- 

» litur Rutto  FActs  ro edere  , Romam  obsidet.  Pifinus 

» Pafiae  inclusum  obsidet,  et  invilum  adFOEDUS  PA- 

» C1S  repetendum  compellit  ».  Come  dunque  potè  Stefano  II.° 
dar  il  nome  di  donazione  alla  Prima  Promessa  di  Quicrsy, 
la  quale  riuscì  ad  un  solenne  Trattato  fra  tre  Nazioni  diverse? 

Pipino  altro  non  fece  se  non  venire  in  qualità  d’ausiliario 

1 Pauli  1,  Epistola  ad  Pipinum,  eie.  XIII.  Codici»  Carolini , Apud  Cen- 
ai, Uonum.  Dominalionis  Pontiflciae , I.  134.  (A.1760J. 

2 Anastasius , in  Vita  Stephani  II. 

3 Sigeberli  Cbrooicon , Apud  Pislorium  , et  Apud  Pertz. 
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de’  Romani , die  nel  753  combattevano  gagliardamente  contro 
i Longobardi  nelle  vicinanze  di  Roma  e nell’  Umbria  , come 
s’ ascoltò  da  Benedetto  del  Monte  Soratte  nel  prec.  Num.  678. 
Nè  lieve  mercede  fu  a Pipino  l’appellazione  onorifica  di  Pa- 
trizio e Difensor  de’  Romani , del  che  parlerò  nella  Storia  : 
quell’appellazione  medesima , che  tanto  avea  giovato  a Clodo- 
veo  per  sotlomcttergl’  i Romani  delle  Gallie.  Intanto  il  voca- 
bolo di  donazione , usato  da  Stefano  II.0,  generò  per  più  di 
mille  anni  presso  la  posterità  i più  incomodi  errori , facendo 
credere  , che  Pipino  avesse  donato  una  qualche  cosa  di  sno  a 
Roma  cd  alla  Chiesa  Romana. 

Dr  QUALI  PAESI  rARL-CTO  AVESSE  NELLA  PfllMA  PROMESSA 

»’  acrile  754  il  Re  Firmo. 

Anastasio  Bibliotecario  non  dice  quali  fossero  stati  sì  fatti 
paesi  promessi  a Quiersy  ( Carisiacitm)  nella  Vita  di  Stefano  II.0, 
là  dove  avrebbe  dovuto.  Ma  nella  Vita  d’Adriano  I.°  Pontefice 
scrive , che  Carlomagno  giunto  in  Roma  nel  774 , rinnovò  la 
paterna  e la  sua  propria  promessione  del  754,  ponendone  la 
Scrittura  sul  Corpo  di  San  Pietro.  £’  descrisse  i confini  entro  ai 
quali  si  comprendevano  i luoghi , onde  s’era  favellalo  in  Quiersy; 
» A Lunis  cum  insula  Corsica,  eie.  ».  Qui  anche  avrebbe  dovuto 
dire,  ma  non  disse  , che  il  Trattato  fra’ Romani,  i Franchi  ed 
i Longobardi , concluso  nella  prima  venuta  di  Pipino  in  Italia, 
non  tolse  al  Re  Astolfo  lutt’i  luoghi  ricordali  nella  Prima  Pro- 
messa, c ne  ristrinse  notabilmente  gli  effetti.  Essendosi  la  me- 
desima rinnovata  nel  774  da  Carlomagno,  quando  il  Re  De- 
siderio se  ne  stava  chiuso  ed  assediato  in  Pavia  , una  gran  parte 
d’Italia  sarebbe  tornata  in  balia  di  Roma,  l’ antica  Signora  del 
Mondo.  Ma  Carlomagno,  quando  cadde  Pavia  e si  rovesciò  il 
trono  de’ Longobardi,  non  volle  più  stare  a’ patti;  di  qui  sor- 
sero gravi  e lunghi  travagli  a’ Romani  cd  al  Pontefice  Adria- 
no l.°  Sì  fatte  controversie  furono  in  parte,  nè  bene,  sopite  con 
un  Trattalo  novello  di  circa  il  781.  Io  non  posso  nel  Codice 
Diplomatico  favellar  di  tali  controversie  se  non  dì  volo.  Ma 
spero,  che  mi  verrà  tl  di  propizio  a metterle  in  piena  luce. 

Non  so  se  quello  stesso  Pontefice  o qualche  suo  Successore, 
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a render  più  noto  il  Drillo  nascente  dalla  non  eseguita  Pro- 
messa di  Carlomagno,  ne  léce  incidere,  come  or  ora  dimostre- 
rò , il  contenuto  con  Lettere  d'argento  nelle  Porle  di  bronzo 
della  Basilica  Vaticana  ; e propriamente  nell’  ingresso  della 
Chiesa  di  Santa  Maria  inter  Turres. 

Le  parole  d’Anastasio  Bibliotecario  : » A Lutti*  cum  insula 
» Comica  , eie.  n : non  sono  che  un  Compendio  di  quelle  più 
ampie  del  nostro  Frammento  Fanluzziano.  Leone  Ostiense 
il  quale  mancò  a’ vivi  nel  naa,  trascrisse  nella  sua  Cronica  i 
brevi  delti  del  Bibliotecario  ; ma  egli  attribuì  ottimamente  a 
Pipino  e non  a Carlomagno  i vocaboli  : » A Lvttrs  cum  insula 
» Corsica,  eie.  ».  Ciò  basta  per  dimostrare  , che  l’Ostiense  non 
fu  Copista  cieco  del  Bibliotecario  , ma  bevve  ad  una  qualche 
fonte  o più  antica,  o comune  ad  ambi  gli  Scrittori;  ed  in  fatti 
notò  il  P.  Abate  della  Noce,  d’esservi  nel  Num.  86  di  Pietro  Dia- 
cono una  Scrittura,  dove  si  leggono  le  stesse  parole;  senza  sa- 
persi da  chi  la  fece,  che  queste  si  trovavano  incise  nelle  Porte 
di  San  Pietro,  in  Lettere  d‘ argento. 

Pietro  Manlio  o Mallio  * , Prete  della  Vaticana  Basilica  cd 
Autore  d’  un  Opuscolo  della  Storia  Sacra , dcdicollo  al  Pon- 
tefice Alessandro  111.0,  il  quale  sedette  dal  *i5g  al  ti8i.  Disse 
d’ averlo  compilalo  mercè  l'Archivio  della  stessa  Basilica.  E’  par- 
la 3 della  donazione  di  Carlomagno , depositata  prima  sull’Al- 
tare , indi  nella  Confessione  di  San  Pietro  : » Prius  super  Al- 
» tare,  et  postmodum  intus  in  Sancta  ejus  Confessione  ponen- 
» tes...  (in  qua)  tam  ipse  Fhancorum  rei  quam  ejns  Prin- 
» cipes  B.  Perno  et  ejus  Vicario  Sanctissimo  AuaiAVO^Papae, 
» sub  terribili  Sacramento  se  se  omnia  conservatnros  quae  in 
» eadem  Charta  donationis  continentur. ...  A Lunis  cum  insula 
» Corsica,  deinde  in  Soriano  (Sarzana),  deinde  in  Montb  Bar- 
» dose;  deinde  in  Uanc  veteri,  deinde  Parma  ; deinde  in  Re- 

1 Leoni*  Ostiensi*  Chronicon , Lib.  I.  Cap.'  8-  Apnd  Muratori,  Scrip.  Ber. 
lui.  IV.  272-273. 

2 Patri  Manli!,  In  Opusculum  Historiae  Sacrae  ad  Aletandrinn  ITI.  Pool. 
Max.  Praefatio  , Apud  BoIIandislas , Tom.  VII.  Iunii,  seti  in  Tomo  VI.  Par- 
te II.  pag.  38.  Curante  Conrado  lanningo,  et  lob.  Bapl.  Sollerio  S.  I.  ( 29. 
Giugno)  (A.1717). 

3 Manlius , toc.  eit.  pag.  33. 
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» giu  , et  «xi.nde  in  Mantua  , atque  Monte*  Siucij  , similiter 
» et  universum  Exarchatum  Ravennantium  (sk?)  , sicut  arili- 
» quilus  erat  ; atque  provincia)  Venetia*  et  IIistriam  ; nec 
» non  et  cuQctum  Duvatum  Spoeetanum  et  Benevektanum  ». 

Da  ciò  ti  scorge,  ebe  la  Carla  stessa  di  Carlomagno  fu  la  sor- 
gente , a cui  con  pari  successo  attinsero  Anastasio  Bibliotecario 
nel  secolo  nono , Leone  Ostiense  nell’undecimo  e Pietro  Man- 
lio , Canonico  di  San  Pietro,  nel  duodecimo.  Ma  più  notabile 
assai  è la  Giunta  fattavi  dal  Manlio  ',  che  o tutte  o le  princi- 
pali Città  comprese  nella  Scrittura  di  Carlomagno  si  leggevano 
incise  in  Lettere  d’argento  sulle  Porte  di  San  Pietro,  come 
egli  ed  .i  Canonici  suoi  fratelli  vedevano  : » Et  ideo  , ut  pu- 
» tamuii , in  memoriam  tam  magnificae  Donationis , nomina 
» Civilatum,  quae  praenominalus  linperator  (Carolus)  huicSa- 
» crosanctae  Ecclesiae  contulit  in  Portis  aeneis,  quae  super 
» uradus  B.  Perni  pueee,  videmcet  in  introita  Ecclesiae  S.. 
» Mariae  in  tea  Turres  ARGENTEIS  LITTERIS  ( SICUT 
» MOS  V1DIMUS  CUM  FRATR1BUS  SAEPISSIME  ) aono- 
» tata  fuere  ».  Il  Libro  del  Manlio  pubblicossi  per  la  prima 
volta  nel  1717  dal  Bollandola  launingo  sopra  una  Copia  del 
Collegio  Parigino  de’  Gesuiti , detto  di  Clermonle.  Pochi  anni 
dopo  it  Manlio  venne  Cencio  Camerano,  il  quale  nel  1192  com- 
pose il  sno  Libro  de’  Censi  della  Chiesa  Romana , stampalo 
in,  parte  dal  Muratori1,  e recitò  nè  più  nè  meno  le  medesima 
parole  d'  Anastasio,  di  Leone  Ostiense  , di  Pietro  Diacono  e di 
Pietro  Miglio  : » A Lunis  cum  insula  Corsica , deinde  in  Su- 
» riano,  eie.  ».  Soggiunse,  che  la  Copia  della  donazione , posta 
da  Carlo  Magno  sul  Corpo -di  San  Pietro,  conscrvavasi  ancora 
uell*  Archivio  della  Chiesa  Romana  (sicut  in  eadem  danalione 
contineri  Monstratur). 

L’ignorarsi  dal  Canonico  (li  San  Pietro  il  tempo,  nel  quale  si 
posero  ad  un  bel  circa  le  Lettere  d'argento,  dimostra  la  loro  an- 
tichità, e come  già  nella  seconda  metà  del  duodecimo  secolo 
s’era  perduta  la  memoria  di  chi  avevate  incise.  Allo  stesso  modo. 


1 Petrus  Manlius , toc.  eit.  pag.  84. 

ì Cenci  Camerari!,  Liber  de  Cernititi»,  Apud  Muratori  A.  M.  AEvi  , V. 
827.  (A.  1741).  . • 
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nel  secolo  undecimo , si  scolpì  sulle  Porte  di  Montecasino  il 
Catalogo  delle  possessioni  della  Badia. 

Or  niuno  dirà,  che  il  Canonico  di  San  Pietro  avesse  mentito 
ad  Alessandro  III.0  intorno  alle  LeUert  ri'  argento  , le  quali 
ornai  si  vogliono  avere  pel  miglior  Comcntario  del  Frammento 
Fantuzziano,  e per  la  miglior  dimostrazione  d’ esser  stata  vera 
la  Prima  Promessa  di  Pipino  : » A Lurrrs  cum  insula  Cor- 
» sica  , etc.  ».  Solo  pnò  dirsi , per  provare  la  pretesa  falsità 
del  Frammento , che  false  ancor  fossero  state  le  lettere  d'ar- 
gento, e falso  il  Libro  di  Pietro  Manlio  al  Pontefice  Alessan- 
dro; falsa  la  scheda  contenuta  nel  Registro  di  Pietro  Diacono; 
falso  il  ricordo  ripetuto  da  Leone  Ostiense  ; falsa  la  rinomanza 
presso  Sigcbcrto  Gemblacensc  d’  essere  stato  il  Re  Astolfo  co- 
stretto da  Pipino  a restituir  le  cose  pertinenti  a Roma;  falsala 
testimonianza  di  tutti  gli  antichi  Cronisti  Francesi  dell’  ottavo 
secolo  , i quali  vengono  esaltando  Pipino  , sì  come  il  ristora- 
tore della  potestà  di  Roma;  falso  Anastasio  Bibliotecario;  falsa 
finalmente  tutta  la  Storia  ! ! ! 

Opposizioni  del  Muratori  e del  P.  Di  Meo. 

Chi  l’avrebbe  creduto?  11  Muratori , che  già  teuea  belio  ed 
apparecchiato  per  le  stampe  il  Libro  de  Censi  di  Cencio  Ca- 
merario , nella  Seconda  delle  sue  Dissertazioni  Latine  sul  Me- 
dio-Evo, affermò  *,  che  ad  Anastasio  Bibliotecario  era  stato  ap- 
piccato il  brano  intero  : » A Lunis  cum  insula  Corsica,  deinde 
in  Suriano  , etc.  » Scrive  : » lnterpolatus  sit  locus  ilio  Ana- 
» stasi!  oportet , quum  donationi  tam  amplac  ac  magnificae, 

» quae  omnern  fere  Italiah  compierla  fuisset,  adverscnlur  Hi- 
» sloriae  et  monumenta  quaeque  veteris  aevi.  Predasse  aulem 
» Commenlum  istud  Saeculo  tantum  Undecimo  jasta  suspicandi 
» ratio  est  ».  Così  non  cade  soltanto  l’autorità  d’Anastasio  Bi- 
bliotecario intorno  al  maggiore  degli  avvenimenti  politici  del 
Medio  Evo,  ma  eziandio  si  disperde  l’autorità  di  Cencio  Came- 
rario, sulla  quale  il  Muratori  sì  spesso  e si  volentieri  fondasi  nelle 
sue  Opere.  Un  ignoto  impostore  adunque  non  prima  dell’Un- 

1 Muratori , A.  M.  A Eri , I.  68  Disserta  tio  II.’  (A.1738J. 
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decimo  Secolo  immaginò  di  scrivere  quelle  paroie'iti  una  Per-1 2 3 
gamena  dell’Archivio  della  Chiesa  Romana  ; ed  un  altro  impo-i 
sture  le  fé*  scolpire  in  Lettere  cT Argenta  sulla'  Porta  di  San  Pie- 
tro! Costoro  indussero  in  inganno  tutta,  sto  per  dire,  la  Terra, 
e tntti  gli  Scrittori  di  quel  medesimo  e del  susseguente  secolo 
duodecimo,  da  Leone  Ostiense  fino  a Cencio  Camerario  1 ■ ■ * ' 
Tuttavolta  il  grande  Annalista  d’Italia  non  dubitava  del  fatto1 
generale  d’una  Promessa  fatta  da  Pipino  a Stefano;  dubitava* 
solo  de1  suoi  termini,  e soprattutto  delle  parole:  r>  A Lustre  con» 
» insula  Corsica,  eie.  ».  L’Annalista  d' Italia  in  oltre  «du- 
ceva solo  a’ detti  di  Leone  Ostiense,  cioè  di  quel  eh’  e’  chiamava' 
V interpolato  Anastasio  Bibliotecario,  le  prove  de’termioi  della* 
Promessa.  Chi  avrebbe  saputo  dire  al  Muratori , che  dall’JfreAt- 
t do  Segreto  di  Venezia  sarebbe  nscito  dopo  la  sua  morte  il  Frane*' 
mento  Fantusziano,  procedente  dal  Codice  Trevisane*»  è da’ Li-* 
bri  de? Patti  e Commetnonali  del  Consiglio  deDieci?  Che  questo 
Frammento  avesse  dovuto  contener  le  voci,  tenute  per  cotanto1 
ridicole:  » A Lusis  mim  insula  Corsica  , etc.  » ? Pur  questa 
specie  di  portento  è avvenuta  ; ed  il  Muratori  or  più'  non  di-» 
rebbe,  come  gii  dicea  1 , che 'si  fatte  parole  d’  Anastasio  Bi- 
bliotecario e di  Leone  Ostiense  si  scrissero  da  persone,  le  quali 
non  erano  bene  informate  di  que  fatti.  Bisogna , che  il  Mu- 
ratori non  avesse  badato  alle  Lettere  d’ Argento , delle  quali 
si  parlava  in  un  Libro,  già  divenuto  pubblico  a’ suoi  gfarni. 

Del  resto,  chi  prima  e dopo  del  Munitoti,  piti  dssèrè  trtieor 
seppellito  nelle  tenebre  il  Fantusziano  Frammento,  noti  post** 
in  novella  sì  fatte  narrazioni  del  Bibliotecario?  Quale’  Storico 
di  Mantova,  di  Parma,  di  Reggio  non  le  derise,  affermando*, 
che  giammai  le  loro  Città  non  furono  possedute  da  Roma  es 
dal  suo  Pontefice?  Da  un  altro  lato,  gli  Scrittori' Pontifici  , 
privi  della  luce  di  quel  Frammento j si  trovarono  allo  più  ar- 
due strette  nello  scorgere,  che  nè  Spoleto,  nè  Benevento  vennero' 
in  balia  di  Roma  per  effetto -della  Prima  Promessa  del  754: 
tale  il  Cenni*,  e tale  spezialmente  il  Cardinal  Borgia  *,  dal  quale 

1 Muratori , Annali  d'Italia , Anno  737.  - .1*  . ./  t 

2 Cenni,  Monumenta  Domina  tionis  Pont  ideine.  I.1  A)7-i#S.  (A.  àJtìftì 

3 Borgia,  Mem.  Storiche  di  Benevento , I.  21.  f A.  17*3)."  . *•  . >; 
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negozi  Ledimeli  le,  secondo  lo  italo  delle  cognizioni  del  suo  tem- 
po, dite  di  Benevento  « (due  favellato  mai  da  Pipino.  L’ ingenuo 
e timorato  P.  Afflò  *,  Minor  Osservante,  non  consenti,  che  Parma 
dovesse  riporsi  nel  novero  delle  promesse  Citili.  Non  parlo  dello 
sventurato  Ce, lari , mio  concittadino , di  etti  toccherò  fra  poco 
in  altra  occorrenza  ; egli  spese  le  forze  d’  un  vivido  ingegno, 
e 4’  una  gran  dottrina  solo  in  far  contrasto  alla  verità  de’Do- 
cumenti  più  serti  della  Storia  del  Medio-Evo.  Il  P.  Di  Meo  1 
salta  tu’ carboni  ardenti,  e mostra  non  lieve  temperanza  nel  la- 
cere affatto  intorno  al  Lutfis  curri  insula  Corsica  in  tempo  di 
Pipino;  ma  prorompe  con  grande  impeto  a dare  per  falsa  la 
novella  Promessa  di  Carlomagno  in  Roma,  ed  a comandarci 
di  «radere  foggiato  U testo  (T  Anastasio  Bibliotecario.  Dura  cosa 
in  fatti  sembrava  il  rispondere  al  Muratori , saldo  nel  ripe- 
tere in  altro  luogo  degli  Annali 1 : » che  punto  non  appariva 
» d’ essersi  donate  dal  Ile  Pipino  alia  Chiesa  Romana  le  Pro- 
li viucic  della  Venezia  e dell’  Istria , nè  i Ducati  di  Spoleto  e 
» di  Benevento,  che  noi  seguiteremo  a veder  porzioni  del  Reguo 
» d’Italia. ..  .senza  mai  sl(Dders’  il  dominio  de’ Papi  alle  Città 
» di  Luui,  di  Parma,  Reggio  e Mantova  a. 

Risposte. 

Giuste  considerazioni  erano  queste  ; par , mettendo  in  disparte 
il  concetto  erroneo  di  donaaione, qua|  risposta  giammai  s’ offeriva 
meglio  c più  fàcile?  Bastava  il  dire,  che  non  fu  falsa  la  Promessa 
di  Pipino  in  Qukrai,  contenuta  nel  Frammento  Fantas.zJ.ano-. 
ma  eh’  ella  rimase  inutile  in  gran  parte  pel  Trattalo,  concluso 
dopo  cinque  o sei  mesi  fra’ Romani  di  Stefano  11.°,  i Franchi  di 
Pipino  ed  i Longobardi  d’ Astolfo.  Loni,  Sarzana,  Lucca  e l’intera 
Toscana , Parma , Reggio  , Mantova  rimasero  ad  Astolfo.:  della 
Venezia  c dell’ Utria  si  fece  il  governo,  che  dirò  in  altro  luogo:  i 
Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto  si  tennero  fermi  su’ loro  Seggi: 
[Napoli  non  si  vide  mai  assalita  da’  Franchi.  Or  duv’  è la  cou- 

1 Affò,  Storia  di  Parma,  I.  13».  (A.1792). 

2 Di  Meo , Annali , 111  86-90. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  771.  t 
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traddizioqe  , dove  l’ inverisimiglianza  ? Non  poteva  Pipino  in 
Quiersi  promeUen  a Stefano  U.°  di  conquistare  in  prò  di  lui 
tutta  l’Italia?  Non  potè  una  lai  Prometea  ristringersi  ad  una 
metà  od  anche  ad  una  particella  impercettibile,  mercè  il  sus- 
seguente accordo  di  Settembre  od  Ottobre  764  inter  Romano», 
Franco»  et  Lancobardos? 

£ questo  per  l’appunto  avvenite.  Si  noti  frattanto  con  quan- 
ta brevità  c chiarezza  favellò  Pipino , secondo  il  Frammento 
Fantuzziano  ; che,  cioè,  il  Re  prometteva  le  cose  ivi  descritte. 
Si  not  Pletore  s Deut  fece  rii  de  Lanoobardis  ! Pel  fatto  poi  di 
Benevento  e di  Napoli  soggiunse:  » Si,  idem  Dominus  Deus  uosler 
<>  nobis  Bbnevbntum  et  Nespoli»! subderedignatus  fuerìl  », 

Nel  774,  quando  Pavia  stava  salda  ed  il  Re  Desiderio  com- 
battea tuttora  contro  i Franchi , Carlomagno  credè  aver  biso- 
gno di  Roma  e del  Pontefice.  Apri  dunque  una  gran  bocca  , 
rinnovando  spontaneamente  le  paterne  promesse  di  Quiersi , e 
facendo  magnifiche  sembianze  di  porne  la  Scrittura . sul  Corpo 
di  San  Pietro.  Roma  non  era  ella,  per  dritto,  l’aulica  Signora 
di  tutta  l’Italia  e di  tutto  l’Imperio  Romano  ? £ non  era  forse 
mestieri,  che  Roma  consentisse  alle  smoderate  ambizioni , o che 
le  dissimulasse  almeno  in  silenzio,  per  le  quali  pretende*  Carlo 
impadronirsi  del  Regno  Longobardo?  11  Conte  Carli  *,  ed  altri 
Scrittori,  non  amici  di  Roma  Pontificia,  dislendonsi  nel  biasimar 
quelle  ambizioni  ; c Francesco  Antonio  Grimaldi  4 si  sospinse 
fino  a trattar  Carlomagno  da  predone.  Ma  ciò  è un  vasto-  e 
grande  argomento  , che  io  cercherò  di  trattar  nella  Stona  ; qui 
altro  non  m’occorre  se  non  dire,  d’  essersi  Carlomagno  beffalo , 
delle  sue  nuove  Promesse  in  sul  Corpo  di  S.  Pietro  , tosto  e he , 
venner  Pavia  ed  il  Re  Desiderio  nelle  mani  de’Franchi.  L’aver 
Carlo  mancato  alla  sua  Promessa  del  774,  dimostra  forse,  ctye , 
ella  non  si  fece  da  lui  con  gran  solennità?  Ben  altro,  che  P ».A 
» Lunis  cum  insula  Corsica  » si  sarebbe  promesso  da  Carlo,  se 
mai  avesse  creduto  d’averne  bisogno.  £ poi  Carlo  non  era  egli 
Patrizio  de’  Romani,  ed  in  tal  qualità  non  avrebbe  dovuto  resli- 

1 Carli , Antichità  Italiane  , Lib.  III. 

2 Grimaldi , Annali  del  Regno  di  Napoli , Anno  787.  Tomo  V.  psg.  52. 
(A.  1783). 
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tiiire  a’ Romani  tulio  il  Regno  tolto  a1  Longobardi,  ritraendosi 
di  là  dalle  Chiuse,  come  replicatamcnte  fece  suo  padre  Pipino, 
dopo  aver  combattuto  due  volle  contro  Astolfo  in  Italia  , per 
effetto  del  suo  Patriziato!  Roma  non  avrebbe  dovuto  ella  ri- 
mettersi, mercè  l’armi  del  suo  Patrizio , nel  godimento  de’dritti 
sospesi  ma  non  distrutti  giammai  per  l’ invasione  de’  Barbari? 

Conclusione. 

So  che  la  Storia  non  s’  è scritta  fin  qui  da’  più  fra  gl’italiani 
cd  i.  Francesi,  che  in  odio  de’  Pontefici  Romani  dell’ottavo  se- 
colo , come  se  allora  la  causa  di  que’  Pontefici  non  fosse  stala 
indissolubilmente  congiunta  con  la  causa  di  Roma  , 1’  antica 
Signora  d’Italia  e di  tutto  l’Imperio.  Ma  qui  non  si  tratta  di 
sapere  ciò  che  fece  o non  fece  Carlomagno  nel  774  : qui  solo 
cercasi  di  scoprire  la  verità  o la  falsità  del  Frammento  Fan- 
lazziano.  Spero  d’averne  mostrata  sin’ ora  la  certezza,  che  vie 
meglio  apparirà  danno  in  anno  e di  passo  in  passo  dal  tenore  co- 
stante di  tuli’  i pubblici  avvenimenti.  £ però  si  dia  fine  alla 
disputa:  mi  si  conceda  soltanto  di  respingere  con  un  sorriso  i so- 
spetti di  chi  credeva  essersi  mentito  in  servigio  del  Papa  il 
Frammento  Fantuzziano.  Veramente  io  non  so  , che  il  Ve- 
neto Consiglio  de’  Dieci  fosse  stato  assai  tenero  de’  Pontefici  per 
comandare  o per  patire  una  falsità  da  inserirsi  ne’  suoi  Libri 
de’ Patti  c dei  Commemoriali ; c non  so , che  da  questi  avesse 
dovuto  il  Frammento  della  Promessa  copiarsi  nel  Codice  Tre- 
visaneo  , verso  il  i5oo  già  entrato  ; cioè,  quando  regnava 
Giulio  II.0  sì  avverso  a’Vcneti  per  gli  affari  di  Rimini  e Faen- 
za, c quando  approssimavasi  o s’era  già  fermala  la  Lega  di 
Cambrai  contro  Venezia  ! 

I nuovi  Documenti,  che  ascolto  doversi  pubblicare  sulla  Sto- 
ria di  Venezia  , potranno  spargere  un  maggior  lume  sul  Fram- 
mento Fantuzziano  ; c soprattutto  se  cadrà  il  velo  , che  fin 
qui  celò  i Libri  A€  Patti  c Ae'  Commetti  ori  ali. 
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NUMERO  DCLXXXH. 

Tannatilo , Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo,  fa  compera 
d’ alcune  terre. 

Anno  754.  Aprile. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

In  Dei  nomine , Regnante  Dorano  nostro  Aistolf  rege, 
anno  quinto  mense  Aprilis , indiclione  septima  feliciler. 

Constat  me  Gairipert  V.  H.  ac  die  viodedisse  et  vin- 
dedi,  tradedisse  et  tradedi,  tevi  [libi)  V.  V.  Presbitcr  Ta- 
rdalo de  Sanctus  Ricnuto  da  Waldo  (2)  particela  mea, 
et  b.  m.  Danit  ( David  (Barsocchini)  ) et  Gabbaci  Dita- 
choni  ( Diaconi  (Bars.)  ) , in  loco  qui  dicitor  al  Monte  , 
at  Panciiule  prope  Waldo  Domni  Regi  tam  excepto  ( torn- 
eisi excepta  (Bars.))  parte  de  dui  germani  mei  qd.  IIibdi- 

pebt,  et  Vitaliani,  quemque  menime  deded ( dededi 

(Bars.)  ) nani  ille  tris  partis  cot  ( quod ) sont  de  nos  supra- 
scripli  germanis  ex  integre  dedi  in  lenito , et  delivcraio 
chapitulo. 

Et  da  finis  sunt  fines  Sancti  Richoli,  et  fine  deTéic- 
chase  , et  fine  de  Aqub  Albolb  , et  quatinus  ipsas  sorlis 
in  finoto  (t'n  finito?) , tivi  Tanoald  V.  V.  Presbitcr  cmloris 
vindedi  et  tradedi. 

Set  suscepi  at  tc  pretium  placitum  et  infinito  auri  so- 
ledos  numero  trigiùta  ( trenta  (Bars.)  ) , et  quatinus  at  ei- 


(1)  Il  Bertini  ' pubblicò  la  presente  Carta  Originate  dali’Ar- 
chivio  Arcivescovile  di  Lacca  ( f 79  ) : ed  il  Barsocchini  4 vi 
fece  alquante  correzioni  e Giunte. 

(a)  Tanuald  de  Sanctus  Richulo  de  fValdo.  Di  Tanualdo  , 
e della  sua  Chiesa  di  San  Regolo  Pedi  il  prec.  Num.  <>3o. 

1 Berlini,  Meni.  Lucchesi,  Tom.1V.  Part  I."  Appendice,  pag.82..  (A.1ÌH8). 

2 Barsocchini,  Mera.  Lucchesi,  Tonio  V.  Parte  IL*  pag.  29-30.  (A.t837j. 

, t 
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psas  [a  le  ipsus  (Bars.) ) pretio  rccipi  et  io  tua  emtori  tra- 
dedi  poteslatem. 

Et  fac.ias  de  ea  quitquit  volueris;  Et  chot  fieri  non 
crido,  si  quandoque  tempere  (sic)  ipsa  venduto  ire  lemta- 
vero  ego , aut  meus  heridis , aut  da  qualivet  homine 
defendi  non  poluerimus , componamus  levi  (libi)  aut  he- 
ridis tuis  in  duplo  ris  meliorata  de  chot  agilor.  Set  char- 
(ulam  in  sua  maoea  fermilate. 

Quasi  viro  meis  venditionis  charlula  Teutpert  ratto- 

ty  * 

nato  (1)  et  amico  meum  scrivere  rogavi. 

Actum  in  Massa  Robiani  (2),  Regnum  et  indiclione 
suprascripla  feliciter. 

Signum  -j-  manus  Gairipert  V.  H.  venditori s et  con- 
serbatoris  fili»  qd.  Arcchis. 

( Tre  testimoni  aggiunti  dal  Barsocchini  ) 

Signum  -j-  ms.  IIilprand  v.  d.  nepotis  ejus  ehi  Actum 

est 

Signum  -f-  ms.  Ermuli  v.  d.  lìlius  quidem  Dbusdona 
de  Vebsiciano  tcstis 

Signum  -f-  ms.  Ricdipert  v.  d.  Glius  qd.  Vjtaliaw 
testi» 

Signum  -J-  manus  Baudi  Cenlinarii  (3)  testis  etc. 

Ego  Trctpbrt  scriptor  post  tradita  compievi  et  dedi, 
et  chartula  tradente  vidi.  ‘ 


(i)  Teutpert  rationalo.  Credo,  voglia  dir  ragioniere.  In 
metro  a tanta  barbarie  dello  stile  di  questo  Teutpert,  che  per 
altro  non  dice  d’ esser  Notaro,  si  possono  rilevar  le  parole  ra- 
tionato, e l’altre  due  di  trenta  e di  chi , come  già  Italiane. 

(a)  Massa  Robiani,  Verso  Gualdo  e Populonia , dove  ora 
è Piombino. 

(3)  fialidi  Centi  no  rii.  De’Cenlrnarj  Vedi  il'prcc.  Num.  5c,5. 
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NUMERO  DCLXXXIII. 

Nolabile  Allo , con  cui  s'affranca  un  servo  con  la  sua 
famiglia  ed  agnazione  dal  Capitolo  di  Cremona. 

Anno  754.  Maggio  20.  Lunedì. 

( Donala  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  MANUM1SSIONIS  facte  a Capitalo  de  VilpoNK 
de  Insola  Gcssola,  et  familia  sua.'  ~ 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Domino  nostro  Aistulplo  eccellentissimo  re- 
ge  anno  regni  ejus  quinto  die  lune  vigcsima  mens.  magi 
indicione  septima  : beatissimo  Stlvino  epo  in  cremo- 
kensi  cathedra  sedente. 

Dcm  se  coniunsessent  in  unum  constitutum  : idcst  Au- 
sprahdo  Archipresbiler , Ldpoaldcs  , Anzolerics  , Dbagoal- 

(i)  E questa  , se  io  non  vado  errato,  una  delie  Carte  più 
preziose  del  presente  Codice  Diplomatico.  Nel  pubblicarla,  non 
posso  rimanermi  dal  riferirne  sempre  nuove  grazie  all’  Autore 
della  Storia  de ’ Municipi  d' Italia  * , delle  Lettere  Storiche 
ed  Artistiche  *,  dell’  Epistolario  Mazzarino  3 , e de’ Mano- 
scritti d’ Italia  sulle  cose  di  Francia  * ; non  che  della  Pro- 
posta d’un  Commenta  sopra  Mante  intorno  alle  cose  Nova- 
resi s,  e de' Cenni  pertinenti  al  Piltor  Cremonese  Bernardino 
Campi 6 ; Opere  , che  han  levato  un  gran  grido  nell’Italia  « 
nella  Germania.  L’Archivio  Storico  Italiano , da  Ini  formato  e 
posseduto , è un  ricco  Tesoro , di  cui  tutti  attendono  con  an- 
siosa cura  di  veder  pubblicata  la  Descrizione  : ma  qual  Per- 
gamena ivi  custodita  può  mai  vincere  i pregi  delle  Carte  Cre- 
monesi , da  lui  donatemi  ? 

1 Morbio , Storia  dc'Municipj  Italiani,  ctc.  Tom.  G.  Milano,  1841-184G. 

2 Idem , Lettere  Storiche , etc.  Stilano , 1810. 

3 Idem,  Epistolario  inedito  del  Cardinal  Mazzarino,  Stilano,  1843. 

1 Idem,  ManuscriU  róLatìfs  a lHistoire  de  trance,  dccouveris  en  Italie, 
Milan,  1K39. 

5 Idem,  Proposta  d'un  novissimo  Commento  sopra  Dante,  Vigevano.  1833. 

0 Idem  , Cenai  intorno  a Bernardino  Campi , eie.  Stilano , 1840. 
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do,  Malamiiehto,  Por cio  presbitero j,  Hildepiundo  Ar- 

ehidiaconus,  Wedoaldo,  Leocorne  , Ostrith  , Tinello,  et 
Scrimino  Diaconi  oiunes  de  cardine  Leale  marie  maioris 
islius  civilulis  cremore  ex  uua  parte,  nec  noti  ex  altera 
parte  Volpone  de  ins.  ursoni  de  carte  gussola,  et  Mituilda 
jugale  sua  una  cura  martino,  Lusone  , Gisla,  et  Kichil- 
da  lilios  , et  lìliae  sue  nec  non  Bofelko  , Ilprakuo  , Lau- 
RENTIONE,  et  iLULPUO  CUOI  BELLADONNA  Pudica,  ÀLGEL- 
beiiga  , et  Grisilua  jugales  eorum  de  aguilionesua:  Omi- 
ncs,  et  mulieres  omnes  pertinentes  jam  diclis  presbiteris , 
et  diaconis  beate  marie  majouis  civitalis  cremore  viris 
> enerandissimis  (in)  Presenlia  Agilulpiius,  Castaldia  (i),  Agi- 
bertus  Locoposilus[2),  Aldipuuetu  presbiter  de  Sancto  Mi- 
chele de  carte  uastuaiana,  Luiso  , Giiodipertu  , Ii.merit, 
et  Aicardo  de  eadem  curie  Gussola  (3),  nec  non  Lionardcs 

(i)  Agitulphu»  Gastaldio.  Era  egli  Gastaldo  eletto  dal  Re, 
et  dalla  Città  di  Cremona  ? Qui  viene  in  dubbio  la  condizione 
civile  della  stessa  Cremona.  Era  ella  o no  questa  città  del  Pa- 
trimonio particolare  de’ Ite  Longobardi,  si  come,  Ira  l’altre, 
Piacenza  ( P~edi  prec.Nuni.  3/jo  ) , Siena  ed  Arezzo  [Fedi prec. 
ISum.  38g  ) ? Già  dissi  nelle  ftote  al  prec.  Num.  3g3,  che  a me 
pareva  d’essere  Cremona  di  questo  numero  ; e che  i suoi  Du- 
citi v’erano  posti  dal  Re.  Qui  soggiungo,  riuscir  ciò  tanto  più 
verisimile  quanto  Cremona  era  stala  distrutta  dal  Re  Agilulfo, 
e poi  riedilicata  nobilmente  da’ suoi  Successori.  Astolfo  compa- 
risce qual  JJominus  Chemomac  in  un’  Iscrizione  , che  in  breve 
si  leggerà. 

(ar)  Agipertus  Locopasitus.  Ecco  un  titolo  generico , dino- 
tante la  giurisdizione  d’  ogni  reggitore  d’  un  luogo  del  Regno 
Longobardo;  fosse  costui  un  Gastaldo,  od  uno  Sculdascio , o 
fornito  di  qualunque  a)tr’  Oiìicio. 

(3)  Uè  Curie  Jiaslhaiana.  Così  nella  Copia  speditami  dal 
M brino  : il  Primicerio  Dragoni  * nelle  sue  notizie  ba  Boni  .mas*. 

1 Dragoni,  Cenni,  sylla  Chiesa  Cremonese , pag.  424.  (A.  1740;. 
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subdiaconus , Anciso  Lectòr , Rwclpiips  , et  Urso  Ostiarii 
de  eadem  beata  maria  hajore,  et  aliis  pluvi  s DE  GE- 
NERE ROMANORUM,  et  LANGOBARDORUM  (1)  in  con- 
stitulum  et  consilium  convocati. 

Et  cum  jam  dicti  conjuncti,  et  constituti  fuissent  ani- 
bis  partibus  in  istud  constìtutum  , et  hanc  inquisitioneiu 
prò  portanda  liberiate  de  ipso  Volpone  , et  jagale  sua 
Mitilda  una  cum  Aliis  , et  Alias,  et  omni  agnitione  sua. 

Et  jam  dicti  venerabiles  Presbiteri , et  Diaconi  jam 
diete  beate  marie  maioris  de  crbmona  per  inlervenlum , 
et  vocem  Wedoaldi  Diaconus  et  Vicedominus  professi , 
et  manifestati  fuessent  se  bene  memorari , et  esse  in  eo- 
rum  piena  recordatione  quod  prò  parte  ipsius  Vulponb 
jam  a tempore  gloriosissimi,  et  piissimi  Liotphrandi  (sic) 
regis  prope  insulam  Ursoni  dum  acque  perversareut  salva 
fuit  in  podo  vita  Mbzolombardi  Diaconus,  et  Vvindamus  [sic), 
et  quod  dictus  Vulpus  vitam  prò  vita  posuit  : et  in  se- 
quenti  tempore  predictus  Volpo  cum  Mituilda  jugale  sua, 
et  Aliis  et  filie  sue , et  omni  agnitione  sua  semper  fidelis 
servus  fueret  ipsis  presbiteris  , et  diaconis  beate  harib 
majohis , ideo  ipsis  paruit  quod  prò  cum,  et  eos  remu- 
nerare de  suo  bono  opere , et  longa  servitute , et  servitio 
Adeli  diurno  , et  nocturuo  jam  dictus  Volpo  cum  Mitilda 
jugale  sua , et  Alii , et  Alie  sue  , et  agnitione  sua  in  li- 
beriate positus  esse  deveal:  et  ideo  ipsum  Volpone  una 
cum  Mitilda  jugale  sua  , et  Alii , et  Alie  sue , et  omni 
agnitione  sua  liberum  , et  liberam  , et  liberos  , et  liberas 
factum , dicuni , et  manifestai  presenta  dictonim  audi- 
torum. 


(i)  Et  aliis  pluris  de  genere  Romanorum  et  Longobardo- 
rum.  Intorno  a queste  parole  si  vegga  I’  Osserva  sione  , che 
siegue. 

IV.  3* 
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Hac  notitia  cognita  supradictis  auditoribui  paruit  ac  tara, 
et  delineata!»  esse  inquisitionem , et  Gnitum  constitum  et 
judicatum  prò  probanda , direnda , et  manifestando  liber- 
iate de  Vclponb  de  Insula  Ursoni  de  curie  Gossola  una 
cum  jugale  sua  Mitilda  et  Gliis  , et  Glie  sua , et  agni- 
tione  sua  , et  idcirco  dictum  Vllponem  , et  Mitildam  , 
et  Glios , et  Glie  sue , et  agnitione  sua  interrogavissent 
ipse  Volpo  et  IMitilde,  et  Glii,  et  Glie  sue  cum  agui- 
tione  sua  diserunt  quod  non  voluit  quatuor  vias  (l),  et  quod 
contenti  sunt  prò  posterà  liberiate  sua  ea  condicione  quod 
maneant  in  custodia  tutela,  et  tuitione  de  jam  dictis  pres- 
biteri , et  diaconis  beate  marie  majoris  istius  civilalis 
cremonb  , et  jaiu  dicli  presbiteri , et  diaconi  de  ordine 
majori  cardinis  sce  marib  de  ista  civitatc  Cremona  pro- 
fessi , et  manifestati  sunt  quod  jam  dictos  Vulponem  cum 
jugale  sua  Mitilda,  elMARTiNCM,  Luponem,  Gislam,  et 
Richildam  Glios,  et  Glie  sue  una  cum  Bosello,  Ilpran- 
no , Lauremione  , et  ilolpho  , et  jugales  eorum  Bella- 
donna , Padica  , Augelberga  , et  Grisilda  de  agnitione 
sua , omines  , et  mulieres  jam  pertinenles  ipsis  presbiteri s , 
et  diaconis , et  liberos , alque  liberas  in  oc  consditulo 
dictos  , et  manifestatos  recipiunl  in  tutela  , custodia  , et 


(»)  Quod  non  voluit  quatuor  vias.  È il  solo  Vulpo  , che 
parla  , e che  ricusa  d’andare  al  Quadrìvio.  Con  lui  sarebbero 
andati  anche  for,e  gli  altri,  servi  maschi  della  sua  famiglia  , 
che  il  Capitolo  Cremonese  volea  manometter  lutti  per  grati- 
tudine verso  il  solo  Volpo:  ma  delle  donne  ho  gii  detto  nel 
prec.  Num.  669  , non  sembrarmi  ch’elle  si  conducessero  giam- 
mai al  Quadrìvio  da’  padroni.  Se  io  m’ inganno  in  ciò  non 
credo  ingannarmi  nel  dire  , che  Mitìlde  , la  moglie  di  Volpo, 
non  avea  bisogno  d’ esservi  condotta  , potendo  bastare  per  ma- 
nomettere una  doona  la  manomissione  di  suo  marito  , là  dove 
non  si  facesse  una  qualche  chiosa  in  contrario. 
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tuitione  sua  , ut  sancte  marie  cuoi  omnibus  rebus  , et 
familias  eorum. 

Sic  deliberata  inquisitio  et  aclo  , et  finito  coosdituto 
prò  firmitate  ad  parte  idem  presbiteri  et  diaconi  , et 
tuitione  idem  Volponi  cum  omni  gente  sua  mihi  Liot- 
pertho  Noiario  domini  regis  (1)  scrivere  mandaverunt,  et 
eorum  presencia  roborata,  et  relieta  est. 

Act.  eivitate  cremona  in  domo  canonica  in  camera 
majori  anno  mense  die  ut  supra  feliciler. 

-j-  Signum  manus  Agilolph  Gaslaldio  qui  in  hi  actis 
interfuit , et  probavit. 

"f  Agibertos  Locoposilus  infui. 

■f  Acspraxdos  primus  presbiter,  qui  in  his  actis  »n- 
terfui , et  subscripsi  et  signum  posui  istius  canonica 
-f  Lcpoaldus  presbiter  interfui,  et  probavi 
■(•  Anzolerios  presbiter  interfui , et  probavi 
•f-  Dragoaldcs  presbiter  infui  (2),  et  subsi 
■f  Malaubertls  presb.  infili , et  probandi  subsi. 

•f  Poncio  presb.  infui , et  subsi. 

-f  Hildeprandcs  Archidiaconus  qui  in  his  actis  interfui , 
et  probavi,  et  signum  ecclesie  posui 

-}-  Wedoaldus  diaconus,  et  vidominus  qui  in  his  actis 
interfui,  et  subsi,  et  signum  posui. 

*}•  Leocorke  Diaconus  Archisacrisla  qui  io  his  actis 
interfui,  et  subsi,  et  signum  posui. 

,-j*  Offrith  Diaconus  cemcellarius  infui,  et  probavi 


Ciascun  vede  intanto,  che  il  Capitolo  di  Cremona,  Preti,  e 
Diaconi , viveano  lutti  a Legge  Longobarda , secondo  l’ Editto 
di  Rolari;  sottoposti  senza  eccezione  agli  mi  del  Quadrivio. 

(i)  Notano  domini  regis.  Questo  titolo  preso  da  Liutperto 
contribuisce  a far  credere , che  l’ illustre  città  di  Cremona  ap- 
partenesse al  Patrimonio  del  Re. 

(a)  Infui.  Cosi  otto  volte  nella  Copia,  donatomi  dal  Morbio, 

* 
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■j-  Tinem.CS  Diaconus  saccllaritis  infai,  el  consensi 
•j-  Scmminds  Diaconus  advocatus  infui , et  subsi 
■j-  Aldiphred  presb.  infui 
•j-  Chotipert  presb.  infui 
•f  Rachjbkrt  presb.  ibi  fui 

Signum  manum  ff-j-f*  isto  Lciso.  Ghodibbrt.  Ilmbrith, 
et  Aicardo  de  Curie  Gcssola  testes. 

Leonardcs  sublevila  ibi  fui  Anciso  lector  infui. 

Riddlpb  astiar,  infui  Urso  osliar.  ibi  fui. 

-j-  Lictperthcs  Nolarius  doni  Regi*  hanc  noticiam  ro- 
gatus'scripsi  et  signum  meum  roborando  posui. 


■J-  Ego  magnifredcs  Nolarius,  et  judex  sacri  palacii 
aulhenticum  bujus  noticie  vidi , et  legi , et  sic  in  ibi  con- 
tinebatur  sicut  in  isto  legitur  exemplavi  extra  litteras  plus 
ut  {asu)  minus , et  manu  mea  roboravi 

•j-  Ego  Garinerbcs  judex  sacri  palacii  , et  doni  regis 
notaci us  aulhenticum  hujus  noticie  vidi , et  legi  et  sic  in 
ibi  continebatur  sicut  in  isto  legitur  exemplavi  praeler 
literas  plus  aut  minus , et  hoc  exemplum  manu  mea 
subscripsi,  et  roboravi. 

OSSERVAZIONE 

so*  Romani  ed  x Longobardi,  presenti  alea  manomissione 
di  Volpo. 

Non  solo  presenti , ma  chiamati  , secondo  la  Carta  Cremo- 
nese , in  constitutum  et  conmUam.  Non  reggo , perchè  il  Ca- 
pitolo di  Cremona  dovesse  convocar , per  averne  consiglio , sì 
fatti  Romani  c Longobardi.  Più  innanzi  per  altro  si  dà  loro  la 
qualità  di  semplici  ascoltatori:  praesentia  dictorum  audito- 
rum.  Così  facevasi  per  dar  solennità  maggiore  all’atto  di  ma- 
nomissione. 

Ma  ciò  poco  importa.  Quel  che  rileva  è di  veder  sì  fatti  o 
consiglieri  od  ascoltatori,  divisi  nelle  due  razze  di  Romani  e 
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di  Longobardi.  Già  dissi  ‘ , che  i vinti  Romani  perdettero  il 
loro  nome  nelle  pubbliche  Leggi  del  Regno  , e nella  Storia  di 
Paolo  Diacono  ; rimanendo  la  denominazione  di  Romani  a’soli 
sudditi  dell’  Imperio  , i quali  erano  sovente  in  guerra  col  Re- 
gno Longobardo , sì  come  si  vide  nelle  Leggi  del  y5o  , pro- 
mulgate dal  Re  Astolfo.  Pur  non  negai , e non  nego,  che  negli 
usi  della  vita  .e  fra  le  domestiche  pareti , ciascun  abitatore  d’I- 
talia , non  nato  ma  divenuto  Longobardo  per  la  generale  incor- 
porazione di  tutte  le  tribù  nella  sola  de’  Longobardi , amavano 
di  ricordare  l’origine  loro,  appellandosi  chi  Romano,  chi  Goto, 
chi  Sarmata  e chi  Bulgaro. 

Nell’atto  Cremonese  nondimeno  si  fanno  venir  molte  persone 
[alii  plutei) , alcune  di  sangue  Romano  ? ed  alcune  di  sangue 
Longobardo , acciocché  si  desse  alla  manomissione  la  maggior 
pubblicità  ; quasi  elle  fossero  genti  congregate  in  tur  pubblico 
Quadrivio.  Non  si  poteva  in  simile  occorrenza  dare  a si  fatti 
spettatori  se  non  il  nome  legale  di  Longobardi  : e però  credo, 
die  i Romani  particolarmente  qui  nominati  fossero  stranieri. 
Tali  sarebbero  stati  que’  di  Comacchio  , che  nel  73o  venivano 
pe’loro  traffichi  nel  Porto  di  Cremona  pel  Po  ( Pedi  prec. 
Num.  480  ):  pur  tuttavolta  i Comacchiesi  del  754  ubbidivano 
probabilmente  al  Re  Astolfo , già  incorporati  nell’  unica  citta- 
dinanza e nel  guidrigildo  del  suo  Regno  Longobardo.  Ciò  può 
essere  stato  vero  : ma  , in  ogni  caso , la  conquista  d’ Astolfo  e 
l’ incorporazione  avvenuta  erano  cose  ancor  troppo  recenti  per 
togliere  a que’  Comacchiesi  la  loro  denominazione  di  Romani. 
Lasciando  stare  in  disparte  i Comacchiesi,  basta  rammentarsi 
de’ negozianti  delle  Lagune  di  Venezia  e dell’  Istria  ( Bitume 
di  Pipino  ) , i quali  non  lasciavano  d’avere  nel  Regno  Longo- 
bardo  anche  il  nome  generico  di  Romani  , e che  venivano 
sempre  nei  Porlo  di  Cremona  pel  tiume.  Con  questi  mercatanti 
aveva  senza  dubbio  il  Re  Astplfo  conceduto,  che  potessero  traf- 
ficare i suoi  sudditi  Longoba^li,  senza  incorrere  nelle  gravis- 
sime pene  minacciate  dalla  Quarta  sua  Legge  del  j5o. 


1 Codice  Diplomatico  , 1.  191-193. 
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NUMERO  DCLXXXIV. 

Bonualdo  t Raduto,  Coloni , e forte  anche  Liberi  Livellai]' 
del  Monastero  di  Far  fa  in  Fornicata , fermano  un  con- 
tralto di  società  cari  Marzianolo. 

A uno  754.  Luglio  ( ne'  primi  due  o tre  giorni'!  ). 

{ Dal  Narri:  41.  del  Registro  Farfeoac:  Carta  inedita  (1)  ). 

In  nomine  Domine  Dei  Salvatori  nostri  Iuesd  Cristi. 
Regnante  Domino  Haistolfo  eccellentissimo  rege  : 

(t)  L’Assemaui  1 solamente  ne  fa  motto.  Nè  tacerò,  ch'egli 
corregge  la  data,  mutando  in  Vl.°  il  V.°  Anno  d’  Astolfo,  ma 
rimanendo  sempre  nel  mese  di  Luglio  764. 

Qui  sorge  nn  lieve  dubbio  Cronologico.  S’è  udito  da  Bene- 
detto del  Monte  Soratte  ( Vedi  prec.  Num.  672),  d’essere  stato 
Astolfo  eletto  Re  in  Giugno  749  : ma  la  sua  coronazione  in 
Milano  diè  i cominciamomi  a numerar  gli  Anni  del  suo  Regno: 
la  quale  dovè  seguire  nel  4.  Luglio.  Da  tal  giorno  principia 
l’epoca  d’Astolfo  presso  il  Di  Meo*:  e certamente  Astolfo  non 
regnava  nel  26.  Giugno  749,  perchè  non  era  cominciato  nel  26. 
Giugno  750  il  Secondo  Anno  della  sua  Signoria  ( Vedi  prec. 
Num.  636).  Ciò  a me  sembra  verissimo  ; intanto  il  presente 
Atto  Farfense  , non  che  i due  seguenti  di  Lucca  segnano  l’An- 
no Quinto  , il  quale  terminò  a 4.  Luglio. 754.  Bisogna  perciò, 
che  si  latti  Documenti  si  fossero  scrìtti  ne’ primi  due  o tre  giorni 
di  Luglio,  perchè  col  4.  di  quel  mese  cominciò  l’Anno  Sesto. 
È curiosa,  noi  nego , ma  non  impossibile , si  fatta  risponden- 
za tra  le  due  date  Lucchesi  e la  Farfense  : anzi  le  due  Carte 
Lucchesi , che  appartengono  entrambe  a Walprando,  Vescovo 
di  Lucca  , dovettero  sottoscriverà^  da  lui  nello  stesso  giorno  ; 
quando  egli  si  partiva  per  1’  esèrcito.  Del  resto  poco  importa  ( 
che  si  fosse  coronato  Astolfo  in  un  qualche  giorno  dopo  il 
4.  dello  stesso  mese  di  Luglio. 

1 Assemoni , Ita!.  Hist.  Scrip.  III.  417. 

3 Di  Meo , Annali  II.  374-375. 
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anno  ejus  in  Dei  nomine  V , mense  Iulio  per  indictio  - 
ne  ai  VII. 

Idbo  constat  nos  Bonualdum  et  Radulum  germano»  , 
considerane  parvulitatem  nostram  et  quod  minime  cen- 
tum  vel  angarias  de  portiuncula  nostra  domimi  nostris 
persolvere  Taleamus.  per  concessimi  et  jussionem  Domini 
Folcoaldi  Abatis  Monastero  Sanctae  Dei  genitricis  sem- 
perque  virginia  Mariae.  in  cujus  Casale  nomine  Forni- 
cata videmnr  residere. 

Itercm  et  cum  concessum  Domini  Fulculi  et  Domini 
Mauri  in  cujus  Casale  idest  Casula  portionem  nostram 
tenemus  , te  Martianulcm  germanum  matris  nostrae  in 
ipsa  svòstantiuncula  nostra  affratamus  (1):  et  in  tertia  por- 
tone te  heredem  esse  volumus  (2). 

In  ea  vero  ratione  ut  seu  angarias  seu  census  nobiscum 
pariter  persolvere  debeas  : et,  si  aliquo  tempore  nos  di- 
videre volueriraus  , terras  vineas  olivas  cultura  vel  in- 
cultura mobilia  vel  immobilia  tam  de  Fornicata  quara 
etiara  de  Casula,  omnia  ex  omnibus,  sicut  superius  di- 
ximus , velut  ulerinus  ìioster  nobiscum  dividere  debeas. 
(Manca  il  fine) 


(l)  riff'rutamus.  Vuol  dire  affratellarlo  , cioè  renderlo  »i- 
inile  ad  un  lor  fratello,  e concedergli  tuli’  i dritti  d’uo  (erto 
loro  germano.  . , 

(a)  Heredem  esse  volumus.  Qui  doppio  e il  significato  di 
tal  parola  : erede  , in  quanto  Marzianulo  , zio  di  Bonualdo  e 
di  Raduto , è affratellalo  da  essi  : ma  socio  altresì  per  quanto 
risguarda  il  peto  de’ cenar'  e dell’  angurie. 
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NUMERO  DCLXXXV. 

li  Duca  Alperio,  in  nome  del  Ite  Astolfo,  fa  cambio 
d’ alcune  terre  con  Walprando,  Vescovo  di  Lucca. 

Anno  75i.  ( nc'primi  due  o tre  giorni ? ). 

( Dal  Bertini  (1)  ). 

Regnante  Donino  nostro  Aistolfo  Rege,  anno  regni 
ejus  quinto , per  imliclionem  septima  , in  mense  Julio  , 
felieiter. 

Dim  per  jussionem  Domni  excellentissimo  Aistolf  Re- 
ge demandalum  fiiisset  uiihi  Alpert  Duci , seo  et  Wal- 
prand  Episcopi  viganeum  facere  (2)  de  res  Auriferi  Pi- 
ttori (3)  cuoi  Curie  Domni  Regi,  ila  et  factum  est. 

Undb  duas  cartulas.  uno  tenure  fuissent  (fuirunt  (Barsoc- 
chini))  eonscriptas.  et  dum  per  preceptum  ipsius  Donino 
nostro  confermatas.  fieri,  devissent  requisivimus  cartula . . . 

( illa  (Bars.)  ) quem  de  partis.  Curtis.  regia,  de  ipso  viga- 
ntum.  iuu  Ecclesia  Sancii  Martini  data,  fuera.  minime  ea. 
jungere  potuimns  eo  quod  in  exercilus  Doni ....  ierat. 

Et  dum  hec  dictum  fuisset  Domni  Regi,  per  Peredeus. 
venerabilis  Episcopus  eo  quod  ipsa  cartula.  minime  in- 
venire potuisset  , demandavet  ipse.  piissimo tale 


(i)  Il  Bertini*  trasse  questa  Carta  Originale  dall’Archivio 
Arciv.  di  Lucca  (-f*  L.  5t  );  corretto  e fattevi  le  Giunte  dal 
Barsocchini  *.  Fu  in  oltre  la  Carta  stessa  illustrata  dal  Bertini  *. 

(a)  T’iganeum  facere.  Cioè  la  permuta  o commutazione. 

(3)  j4uripert  Pictor.  Di  questo  Pittore  , non  che  dell’inse- 
gnamento dell’Arti  presso  i Longobardi  dissi  una  qualche  cosa 
in  allso  luogo  4. 

1 Berlini  , Meiu.  Luoch.  Tom.  IV.  Pari.  I.*  Append.  pag.  84-86.;A.  1818). 

2 Bursoccbini , Ibid.  Tom.  V.  Part.  II."  pag,  30.  (A.  1837). 

3 Bertini,  loe.eit.  pag.  311. 

4 Diacono  de'  Tinti  Romani , {.  CLXVIl. 
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cartola.  relevare  per  ipso  Notano  qui.  ca.  antea.-rescri- 
pserad.  qualis  ille  crat  quem  de  parte  Ecclesie  ad  Curtis 
regia  emissa  fuerad.  Placuet  adque  convinet  inter.  Eccle- 
siara.  Sancti  Martini,  nec  non.  et  Curte  domni  Regi,  et 
qualiter  av  ipso  piissimo  et  ad  Domino  conserbato  Do- 
mnus  Aistolfii  Rege  est  demandatum.  ut  cambium.  de 
Curte  ipsius.  Lccense  in  predicta  Ecclesia  S.  Martini  me- 
lioratum  dalum.  fieri  devirent  prò  personas  de  germanis 
vel  germanas  Acriperti  Pictori , seo  et  homenis  perte- 
ncntibus.  eorum , vel  res  quam  ad  manum.  sua.  abuissent 
qui  sunt  pcrtencntes  Ecclesie  S.  Martini 

Unde  aconsentienlem.  Venerabilis  Walprand  Episcopus 
et  av  ipso  ordinati  fuissent  ipsa  commutationem.  facien- 
dum  Jordanni  Arcipresbiteri  Raciupbkt  Arcidiaconus  et 
Acddaci.  Scarto,  et  da  parte  Curtis  Domni  Regi,  ab  Al- 
pert  Duce  ordinati  fuissct  ad  ipsa.  res  extiinandum  Tbc- 
pertd  Scarto.  Tkctprand  (ìlio  q Tbppuloni  et  Grasulus. 
negudias  (1). 

Unde  costai  dedisset  Ecclesia  S.  Martini,  in  - primis  Ca- 
sa avitationis  ipsius  An  . . .ti  vel  de  germani  ( Au. . . . 
truald  germani  (Bars.)  ) ejus  cum  fundamenta  sua.  hic  in- 
fra Civitate  et  recipet  in  viganei  locum.  a Curte  Domini 
Regi  casa  cum  fundamenta  sua....  . hic  prope  muro  Cr- 
vilatis.  ubi  rcsedissent  ( resedirunl  (Bare.)  ) Acmundui.o  et 
Silvolds.  qui  fuerent  cpistolas.  deportanlés.  et  prò  terra 

quem  abuissent  ( abuirunt  (Bare.))  Auripert  vel  t 

dus  ( germanas  ejus  (Bare.)  ) ad  area.  ubi.  ipse  casella  edi- 
ficata. est.  recipet  Ecclesia  S.  Martini,  terra  in  atpretiato 
sub  exlimationem.  intra,  clausura  ille  prope. . : talis  ( muro 
cintati s (Bare.)  ) ubi.  ipse  casella  Aumunddu  et  Savoia 
edificala  est. 

(i)  Negudias.  Ovvero  negoziante:  libero  cittadino  Longo- 
bardo, o piuttosto  Longoònrdizxuto.  ■ i<  ■ >a  > 
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Et  prò  casa,  quem  abuisseot  , in  loco  Lupelia  ei  ia 
Pompiamo  prope  Ecclesiam  S.  Macarii  cuoi....  tu  vel 
omnia,  quautum.  in  suprascriptas  locas  avire  visi  faissent 
( fuirunt  (Bare.)  ) recipet  Ecclesia  S.  Martini  casa  Willou- 
et  casa  Galpbrtuli.  et  casa  Fiupert  in  loco  a Torre  cum 
fundamentas  suas.  terris.  vineis.  olivitis.  silvis.  castaneitis. 
omnia,  et  in  omnibus  ad  ipsas  suprascriptas  casas  perti- 
nentes.  in  integrum  , excepto  homenis  de  ipse  case  et 
fonda  menta,  eorura  hic  infra  Civitate  , et  terre  eorum 
ultra  fluvium  Ausare  (1),  quam  ad  Curtem  Domni  Regi 
est.  rcserbatum. 

Et  de  terre  qui  fuit  de  suprascriptc  case  da  Turhb. 
qui  sunt  hic  circa.  Civitatem  recipet  Ecclesia  S.  Martini 
per  mensura.  prò  terre  qui  fuerant  Acripbrt  vel  de  ger- 
mani ejus  in  primis  cam.. . . fontanolas  modiorum  sex.  et 
ustariorum  (2)  oclo  prò  campo  ipsius  Auripert  vel  de  ger- 
mani ejus.  loco  qui  dicitur  ad  Ausare  quod  est  modio- 
rum sex. 

SimiLiter  recipicl ......  ani  ( Ecclesia  Sancii  Martini 

(Bare.)  ) duas  petias  de  terra  in  loco  Roncho,  una  qui  fuet 
Photestuli  serbo  Domni  Regi  , et  illa  alia  ipsorum  case 

perlencnlem  de  Tgrrem  qui  ad  ipsi  borni nis  avita da 

Saxclo  in  viganium  obvinel , qui  sunt  inler  ambas  petias 
sislariorum  duas  minus  de  quinque  modioruui  propter  duas 

petias  de  terra  , qui  fueran ( fuerant  Auripert , vel 

(Bare.)  ) et  germani  ejus.  in  ipso  loco  Roncho  , quod  sunt 


(t)' Fluviurrt.  È l’ Oserò  del  Lucchese. 

(a)  Sislariorum.  11  Settario  era  lo  stesso  che  lo  Staio.  Lo 
ScuffiJio  nominato  piò  innanzi  era  la  metà  d'uno  Staio  ad  nn 
bel  circa.  Afodilocus  era  il  Moggiolo  , o piccolo  Moggio.  Di 
(ali  misure  Fedi  Brunetti  '. 

I Brunetti , Cad.  Dipi.  Toscano,  1.  721. 
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per  mensura  quattuor  sistariorum  miaus  de  quinque  mo- 
dioaem  ( modiorum  (Bare.)  ) , et  de  terre  ipsorum  homenis 
avi. , . .re  ( avilationis  in  Torre  (Bare.)  ) hic  circa  Cavitate 
reserbatum  est  a Curie  Domili  Regi.  Terra  sca/fUiorum  tris 
qui  est  prope  terra  Saxuu  , et  prò  vinea  ipsius  Anni— 

pert  , vel  de  german us  ( germani  ejus  (Bare.) ,)  ultra 

fluvium  Ausare  , qui  est  per  mensura  modiloco  uno  , et 
recipiet  Ecclesia  Sancii  Martini  de  ipsis  suprascriptis  bo- 
minis  de  Turbe  in  ipso  loco  Torre  vinea  prope  Ecclesia 
Sancti.  ..nani,  alio  modiloco  sub  extimationem , et  ipse 
edificia  Auripbrt  , seo  deganei  ( seo  de  germani  (Bare.)  ) 
ejus  in  atpretiato  fuissent  ( fuirunt  (Bare.)  ) amplius  va- 
lentem  soledus  quatrageoti ....  edificias , quem  curtes  hic 
prope  Civitate  dedet  Ecclesia  Sancii  Martini. 

Et  qualiter  placuet  Domni  Regi  ut  ipse  viganeum  quem 
Curtes  Regia  dare ....  melioratus  super  ipsum  carni  tum , 
quem  ad  Ecclesiam  Sancti  Martini  reciperat  soledus  qua- 
tragenta. 

Et  de  ipsa  terra  quem  dedet  curie  ....  relicum  fuet 
sistariorum  quattuordeci  tam  prò  ipsa  meliorationem  , 
quam  et  prò  ipsas  fabricas  que  amplius  fuet  valentem  , 
omnia  aditnplivet  ....  Regi  Ecclesia  Sancti  Martini  de 
fondamento,  et  clausura  illa  ubi  ipse  casa  ipsorum  Au- 
munduli  et  Su.  voli  edificata  est.  cum  pomis  , vel  omnia 
ipsa  clausura  in  in. . . .res  ( in  inlegrum  exceplo  res  (Bare.)  ) 
movile.  De  homìnis  viro  dedet  Ecclesia  Sancti  Martini 
Asprand  , Catocciulo  , Forculo  , IIemmulo  , Clotbulo  , 

( Hf.  si  muto  Cler.  Teulo  (Bare.)  ) Mauriculo  , Acrìfia  , 
Acriperga,  Castaldu . . .et  Aricondula;  et  recipet  a Curie 
Domni  Regi  Auripert  , Baronc.ello  , Bonari  , Agiorand 
( Agiprand  (Bars.)  ) Luciprand,  Audipeht,  et  Magniperga, 
Erhitroda  , Ciontula.  . . . Aurella,  et  Asperta,  Selpert, 
Teudipbrt,  Hildipbrt  , Clirico  [nome  , non  dignità),  et 
Galtroda. 
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Modo  viro  viro  qualiter.  ipse  camlnam  ex  utraque  parti s 
factum,  vel  conlraditu. . . . ( contraditum  (Bare.)  ) est  sta- 
vilitum  diveant  permanire.  qualiter  suprascripta  commutati» 
acta  est  per  Walprasd  Episcopus , et  Alpert  Duce. 

Unde  duas  cartulas  uno  tenure  conscriptas  Radalpest 
Notano  scrivere  commonuemus. 

Actdh  Loca  , Regnum , et  indictionem  suprascripta 
feliciter. 

Rinnovamento  della  Carta  presente  fatto  nel  mese  di  Set- 
tembre del  755,  per  essersi  perduto  l'Originale  del  754, 
a causa  forse  della  morte  avvenuta  del  Vescovo  Wal- 
prando , il  quale  ave  a seco  recata  la  Carta. 

Cartula  suprascripta  relevata  est  per  deniandatiooem 
ipsius  limano  nostro  Aistolf  Regi  , in  anno  septimo  , 
indictione  nona , mense  septembrio. 

Ego  Alpert  Dux  in  anc  cartula  commutationis  a me 
facta  , et  a Walprando  Episcopo,  sicut  supra  legitur  , 
propria  manu  nica  subscripsi. 

•j*  Ego  Tkctprand  qui  in  hanc  commulationem  inter- 
fuit  ad  ipsas  rcs  extimandum,  manus  mea  subscripsi. 
Signum  -j-  manus  Alatei  (ilio  qd  Alais  V.  D.  teslis. 
-f-  Ego  Taoderadc  Presbiler  in  ach  cartula  commuta- 
tionis facta  a Gualprando  Episcopus  , et  Alpbrtc  Duce 
propria  manus  mea  teste  supscripsi. 

*}-  Ego  Filosofrosics  Presbiter  ec. 

( Seguono  altri  sottoscritti , dice  in  questo  luogo  il  Bertini  ; 
ma  non  suppliti  dal  Barsocchini  ). 

-j-  Ego  Radalpbrt  qui  hanc  cartula  relevavi  per  de- 
iriandationem  ipsius  Domno  nostro  Regi  per  dicto  Alpert 
Dori  ; et  qualiter  ipsius  dcmandalio  fuet , compievi  et 
dedi. 
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NUMERO  DCLXXXVI. 

Testamento  di  Walprando,  Fescoro  di  Lacca. 

Anno  75*.  Luglio  [ne’ primi  due  o tre  giorni?). 

( Dal  Berlini  (1)  )• 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Donino  nostro  Aistclfo  Rege  , anno  regni 
ejus  quinto,  mense  Julio , per  Indictione  septima  feliciterà 

Certds  sum  ego  Walphand  in  Dei  nomine  Episcopus 
quia  ex  jussione  Domni  nostri  Aistulfi  Regia  directus 
sum  in  exercito  ambulandum  cum  ipso  (2);  unde  sic  despen- 

(1)  11  Berlini  1 * 3 4 * * 7 stampò  dall'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(-)■  1.  76)  questo  Antigra/o,  tratto  dallo  stesso  Noiaro  della  Carta 
Originale  dopo  la  morte  del  testatore:  Antigrafo  corretto  di  poi 
e supplito  dal  Barsocchini  *.  Ma  già  l’ Ufchelli  8 avea  pubbli- 
cato una  parte  di  tal  Testamento  ; e poscia  il  Mabillon  *.  Lo 
stesso  fecesi  dal' Brunetti  s. 

(2)  Regia  directus  sum  in  exercito  ambulandum  cum  ipso. 

Il  Pinzetti  P afferma  , che  allora  i Vescovi  non  andavano  al- 
l’esercito  per  combattere,  ma  o per  assistere  al  Re  co’loro  con- 
sigli, o per  adempire  al  santo  lor  Ministero.  SI  fatta  opinione 
piacque  al  Bertini1,  che  lungamente  ed  ottimamente  illustrò 
le  disposizioni  testamentarie  di  Walprando.  Dimostra  il  Bertini, 
che  quel  Vescovo  di  Lucca  o non  tornò  dalla  guerra  ; o , se 
tornò  , visse  per  brevissimo  tempo  , e prima  del  Settembre  756 
sedeva  in  Lucca  il  suo  Successor  l’eredeo.  . . *. 

L’esercito,  al  quale  dovè  condursi  Walprando,  era  quello 
che  il  Re  Astolfo  preparava  nel  mese  di  Luglio  754  contro 
Pipino,  il  quale  già  minacciava  di  scendere  dall’ Alpi.  ( , 

1 Bertini , Meni.  Lucchesi , Tom.  IV.  Part.  I.*  Appendice  , pag.  83-84. 

3 Barsocchini , Meni.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  11.*  pag.  80.  , 

3 UgheUi , Hai.  Sacr.  Tom.  I.  A.i647).-Ughclli-Colcti,  I 708.  (A.  1717).  ' 

4 Mabillon , Annal.  Benedici.  Lib.  XXIII.  Cap.  7.  (A.1704). 

8 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  554-885.  (A.1806). 

n Pizactti,  Amie.  Toscane,  II.  148.  (A.  1781). 

7 Dorimi,  loe.cit . psg.  312-340.  ' * i > t..  • • j 
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sare  previdi  de  omnibus  rebus  meis , ut  dum  advivere 
ineruero  omnia  in  mea  sit  potestate  vindendi , donandi  , 
quidquid  Tacere,  vel  judicare  adhuc  voluero. 

Et  si  mihi  occasio  morti*  obvenerit , volo  ut  omnes 
res  meas  que . . . . dicatas  (ir yudicata  (Barsocchini)  ) , 
vel  non  vinduta , aut  non  donata  rcmanserit , duas  parles 
babeat  Ecclesia  Sancii  Mastini  , ubi  nunc  presenti  ego 
Pontifex  esse  videor. 

Et  taliter . . . . (volo  (Bars.  ))  ut  una  pars  de  ipse  duo 
portionis  , quas  in  Ecclesia  Sancii  Martini  feci,  debeat 
esse  in  Senodocio , qui  a dotano  Talespekia.no  Episcopo 
hic  fare  muro  Civitatis  constructum .... 

Et  tertiam  partem  babeat  Ecclesia  Sancii  Fridiàni,  ubi 
ipse  Sanctum  Corpus  requiescit. 

Et  quarta  parte  habeat  Ecclesia  Sancte  Reparate,  ubi 
Gdrihundds  Clericus  custos  esse  videlur , ut  Sacerdotes , 
qui  in  ipsas  Ecclesias  ordinati  fucrenl  prò  facinorìbus  meis 
Dominum  deprecare  debeant. 

Servos  autem  meos , vel  ancillas , volo  ut  liveri  omnes 
esse  debeant,  et  a juspàlronati  absoluti,  sicut  illi  honii- 
nes , qui  ex  nubile  (nobile)  genere  procreati , et  nati  esse 
videnlur. 

Et  si  quis  de  successoribus  meis  post  meo  decesso  , 
vel  Sacerdotes,  qui  in  suprascriptas  Ecclesias  ordinali  fue- 
rent , neglectum  posueret  ( posuerent  (Bars.))  prò  anima 
mea  Dominum  deprecando,  aut  elemosina  faciendo,  dum 
cunctis  illuxerit  dies  ille  tremendus,  judiciuin  meurn  ha- 
beant  ante  omnium  Crealorem. 

Et  vos  fratres  meos  Perprand,  et  Pertifuns  volo,  ut 
hajbeatis  parte  mea  de  pecunia  nostra  in  Corsica  in  in- 
tegrum , et  in  hoc  sitis  contempli. 

Et  Jbec  qualiter  supcrius  legitur  inviolabiliter  debeat 
permanere,  et  qualiter  judicavi  post  meo  decesso  nullus 
aliquando  posse  dhjrumpi. 
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Et  si  Domifto  placitum  fuerit,  et  hic  sanus  reversus 
fuero , hec  decrilionis  cartuia  ad  mp  reverlatur , et  nul- 
lum  rovorem  habeat. 

Et  Ospbando  stibdiacono  nostro  scrivere  precepimus. 

Actuh  in  Luca  in  Domo  Sancte  Ecclesie. 

Et  quod  menime  recordatus  sum , quìdquid  indivisum 
de  rebus  meis  remanserit,  aut  quod  per  quocumque  in- 
genio mihi  Legibus  pertenet  mobile , ve)  inmobile  , volo  , 
ut  sicut  supra  legitur , in  suprascriptas  Ecclesias  debeat 
esse  potestà  te  , sic  tamen , ut  supra  dixi,  post  decesso 
meo  in  eo  ordine  permaneat. 

•j-  Ego  Walphanu  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
judicati  pagina  a me  facla,  sicut  superius  legitur,  pro- 
prias  manus  mea  subscripsi , et  testivus  tradedi  subscri- 
benda. 

-j-  Ego  Ospeiit.  exiguus  diaconus  (1)  jussus  a Donino 
Walphand  Episcopo  in  hanc  pagina  judicati  proprias  ma- 
nus meas  testis  subscripsi. 

-j-  Ego  Buccio  Presbitero  rogatus  a Dorano  Walprand 
Episcopo  in  hanc  pagina  judicati  proprias  manus  meas 
testis  subscripsi. 

■f  Ego  Gauspebtus  exiguus  Clericus  , et  Reclor  Ec- 
clesie Sancii  Frimani  rogatus  a Dorano  Walprand  Epi- 
scopo in  hanc  pagina  judicati  proprias  manus  meas  testis 
subscripsi.  , 

Signum  -j-  manus  Gubimcndi  V.  D.  testis.  -, 

Signum  f manus  Gairipert  V.  D.  testis. 

-J*  Ego  ipse  Osprand  Subdiaconus  supradictus  script  or 
quantum  in  auteniicum  inveni  nec  plus  addedì,  nec  me- 

(i)  L’  Ughelli  ed  il  Mabillon  Jesioro  exiguus  dux  in  vece 
d 'exiguus  diaconus . Ciò  trasse  in  inganno  inulti  Scrittori,  che 
dettero  a Lucca  un  Duca  Osberto,  il  quale  giammai  non  vi  fu. 


Digitized  by  Google 


544 


nime  scripsi , d presens  esempla  data  est  Mauri  ....  qui 
fuit  supradicti  b.  m.  qd.  Walprand  Episcopi. 

NUMERO  DaXXXVII. 

Walfredo  , nobilissimo  Pisano , fonda  il  Monastero  di 
S.  Pietro  di  Palazzolo,  dello  poi  di  Monleverde,  nella 
Maremma  di  Populonia. 

Anno  754.  Luglio.  ( dopo  il  4 ). 

( Dal  Brunetti  (1)  f. 

1.  Esemplar.  In  nona  dui  nri  Ihu  Xp7  adque  beate 
semper  virginis  Marie  et  beatissimi  Apostoloru  priocipis 


(1)  li  Brunetti 1 pubblicò  questo  Documento  da  un  Antigra- 
fo dell’ Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Poiché  da  lui  si  tac- 
que donde  procedesse  una  tal  Carla  , io  dirò  d’ averla  più  volte 
veduta , e d’ esser  collocata  ella  nel  Primo  Numero  delle  Per- 
gamene di  Massa  della  Maremma. 

È singolare , che  il  Pizzetti 1 ed  il  Brunetti  dicano  d’  essere 
stata  si  fatta  Pergamena  pubblicata  dal  Mabillon  , negli  An- 
nali Benedettini  ; ciò  che  non  è ; avendo  soltanto  quell’  illustre 
uomo  ristampata  la  Vita,  che  del  nostro  San  Gualfredo,  scrisse 
il  suo  discepolo  Andrea:  Vita  già  divolgata  da’  Bollandoti  nel 
loro  mese  di  Febbraio.  Il  P.  Orlendi  3 fu  il  primo,  per  quanto 
io  sappia,  che  stampato  avesse  1’  Atto  della  fondazione  di  San 
Piero  in  Monteverde  : poscia  il  Muratori  4 ed  il  P.  Fedele 
Soldani  3 , Vallombrosano  , senza  saper  I’  uno  dell’  altro  nè 
dell’ Orlendi , lo  dettero  nuovamente  alla  luce;  ambidue  nello 
stesso  anno  1741. 

1 Brunetti,  Codice  Dipi.  Toscano,  I.  547.  (A.  1806). 

3 Pizzetti , Antich.  Toscane,  I.  293.  (A.  1778). 

8 Orlendi,  Urbis  Sacer,  etc.  Lib.  111.  Cap.  *3.  pag.  1416.  (A.  1732). 

4 Muratori , A.  M.  AEvi,  V.  1006.  (A.  1741).  . ,. 

5 Soldani,  Ustoria  Passinianuusis,  pag.  18.  (A  1741). 
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sci  pbtri  rcgnantes  piissimo  adque  eccellentissimo  prò 
salute  tolius  calholice  gentis  nostre  ldngobar- 

2.  doro  donano  nro  Astolfo  rege  anno  regni  ejus 
do  protegentc  sexto  mense  iulio  Indi  septima  Walfre- 
des  (ìlio  qd  Batcqaosi  Civis  pisane  recolente  me  istius 
mundi  caduca  ac  transitorìam  vitam  et  quot  oportet  hujus 
mundi  vana 

Celso  Cittadini  , uomo  assai  noto,  nel  3.  Aprile  1619  scrìsse 
al  Conte  Ugo  della  Gherardesca  d’aver  trovato  un  sì  nobile 
Documento  nell’  Archivio  per  l’ appunto  di  Massa  Mariti  ima-. 
Una  Copia  della  Copia  del  Cittadini  passò  in  mano  del  Sena- 
tor  Filippo  Buonarroti,  che  la  diè  al  Muratori  ; un’  hi  tra  s’ in- 
serì nella  Raccolta  Manoscritta  de’Docuraenli  Sanesi,  fatta  dal 
Cav.  Uberto  Benvoglientis  Copia  ristampata  da’  dottissimi  An- 
nalisti Camaldolesi  1.  Migliorotto  Maccioni  *,  grande  ornamento 
dell’Università  di  Pisa,  nelle  sue  insigni  Memorie  sulla  Casa 
dc’Gherardeschi  stamponne  un’altra,  che  i Conti  di  questa  fa- 
miglia fecero  prendere  in  Massa  Marittima,  nel  1723,  dal  Can. 
Tolleozaoi.Ed  in  fatti  dimostrò  il  Maccioni,  che  San  Walfredo 
fu  l’uno  degli  Antenati  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca 
di  Dante  Alighieri. 

Xa  lettera  dianzi  ricordata  di  Celso  Cittadini  si  diè  alla  luce 
dallo  stesso  Maccioni3;  e s’ingannò  il  Pizzctti  * nel  crederla 
stampata  prima  de’ tempi  del  Mabillon. 

Di  tutte  le  Copie  fin  qui  ricordate , la  più  certa  è il  pre- 
sente jlntigrafo  dell’Archivio  Diplomatico  Fiorentino  presso  il 
Brunetti  : la  Copia  , cioè  , dell’  Originale  antico  tratta  da’  tre 
Notari  Benedetto,  Gosperto  ed  un  altro,  che  si  nasconde  sotto 
la  voce  ilio  , in  tempo  di  non  si  sa  quale  Imperatore. 

Dopo  il  1732  le  Carte  dell’Archivio  di  Massa  Marittima 
passarono  in  Firenze  nell’  Archivio  Diplomatico. 

1 MittarelU  e Costadoni , Annalos  Camaldulenses,  Tomo  l.°  Appendice , 
Col.  1-6.  (A.  1785). 

3.  Maccioni , Difesa  per  la  Causa  Gherardesca , 2.  Voi.  in  4.°  II.  1-3. 
(A.  1771). 

3 li.  Ibii. , II.  1. 

4 Pinetti,  loc.  ci(.  I.  393.  (A.1778). 
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3.  gloria  contcmnere  p Xm  dum  sequi  eisque  sacra 
precepta  implere  et  promissione  suscipere  et  eternam  vi- 
tam  cum  eu  fruere  et  qd  (quod)  peccatoribus  aditus  regni 
cclorum  non  interincludilur  si  toto  corde  ad  misericordiam 
dei  confugere  et 

4.  dum  per  tnea  facinora  et  spalio  vite  qua  neglegen- 
ter  duxi  me  animi  tedio  inficere  et  non  inveni  per. quo 
me  in  angustiis  convertere  lune  protectore  quesivi  ut  quod 
non  meis  meritis  ad  illa  valeo  pervenisse  vita  per  que 
commissa  de- 

5.  leatur  illius  protectio  cui  ligandique  et  solvendi  est 

concessa  poteslas  in  ovile  eis  rcducatur  tunc  in  cujus  ho- 
nore-  disposui  monasterio  hedificare  in  que  regulariter  vi- 
ta ducere  et  me  una  cum  filiis  et  res  mea  oflero  ubi 
et  nras  ' 

6.  et  aliorum  anime  salvarentur  Itg.  ( igilur ) namque 
ego  qs.  (qui  supra)  walfkedi  cum.  magna  devotione  et  cou- 
punctione  cordis  oflero  me  ipso  et  filiis  meis  idest  Ratcuisi 
gumfeedi  talso  et  benedicto  dno  do  deservire  (1)  et  usque 
ad  virtute 

7.  et  possibilitate  auxiliante  pius  Deus  sce  et  regula- 
riter vitam  peragere  in  monasterio  beatissimi  et  aposto- 
lorum  principi  sci  petri  quas  presenti  tempore  in  proprio 
territurio  meo  ob  hamore  Xpi  et  prò  remedio  peccato- 

8.  rum  meoriim  hedificare  visus  sum  locus  qui  vocalur 

(ì)  Domino  Deo  deservire,  li  costume  d’offerire  i figliuoli 
a’  Monasteri  nella  più  tenera  età  , durò  per  molti  secoli.  Di 
questo  numero  fu  Gregorio  Catinese,  il  nobilissimo  Autore  del. 
Registro  di  Farla , e poi  San  Tommaso  d’Aquino.  Scrive  il 
Brunetti  *,  che  Gualfredo  sorpassò  i limiti  della  patria  potestà 
nell’  offerire  i figliuoli  : ma  qui  non  si  dice  , che  fosser  fan- 
ciulli , e che  però  non  avessero  potuto  consentire. 

i Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  1.  288. 
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palagiolo  judìcaria  lucense  (I)  iu  eo  vero  tenore  meus 
disposuit  animo  ut  uullus  Episcoporum  aut  Judicum  ibi 
prevcuiat  imperio  neque  aliquis  de  fili»  vel  keredum 
meoruni 

9.  tipo  superbie  inflati  quacumque  possit  in  fratribus 
inibi  congregati  vel  in  res  monasterii  hujus  generare  su- 
perbiam  set  ita  volo  adque  prò  hujus  nomine  cartula  con- 
lirmavi  in  supramemorato  monastcrio  sci  petki 

10.  congregalo  monackorum  sive  de  illis  fruclibus  quos 
pius  ds  et  ipse  ejus  apostoli»  ad  suum  servitimi]  vocalus 
dignare  fuere  cum  fili»  meis  una  cu  ipsis  pariler  adiu- 
vanle  omnipotenti  dei  misericordia  sce  et  regularitep  vi- 
tam  peragen- 

11.  tur  et  prò  meis  peccai»  die  nocluque  suis  oratio- 
nibus  omnipotenti  do  non  cesseiit  obsequari  misericordia 
et  tamen  ordinatici  ne  abbati  qua  et  alias  ordinationes  quod 
oporluna  sunt  in  monastero  fieri  ita  agant  et  perficiant  se- 

12.  cundum  instituta  regula  ad  scm  patrem  nostrum 
BENEDiCTDM  et  si  aliquo  errar  prò  ordinatione  abbati  ortus 
fuisse  aut  pravo  aliquo  vitium  repertu  inter  fratribus  quod 
ipse  inter  se  rei  rectitudinem 

13-  aut  regide  instituta  corrigere  neglexerint  lune  va- 
dant  in  ipso  monasterio  sci  Patres  quoepiscopi  idest  Sedis 
ecclesie  sce  pisane  et  Sedis  ecclesie  populoniensis  seo  et 
abbas  monasterii  dni  Salvatoris  loco 


(i)  Judìcaria  Lucente.  Nel  754  il  luogo  di  Palazzolo  era 
oel  territorio  e nella  Diocesi  di  Lucca:  luogo  distante  un  sessanta 
miglia  da  quella  Città  e dodici  dal  Mar  Tirreno , in  prossi- 
mità di  Populonia,  nella  Valle  di  Coraia.  Del  suo  stato  pre- 
sente si  vegga  il  Repetti  ' . 


1 Repetti,  Dii.  Geogr.  Toscano,  1.  19.  (A.  1833). 
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14.  Pontiano  (1)  Ite"  et  abbas  monaslerii  sci  Fridiaiu  ubi 

et  ejus  corpus  quiescit  Umatu  Civitatem  lucensi;  hii  san- 
tissimi quatuor  hac  venerabiles  viri  in  omnibus  habeant 
licentiam  malu  aut  pravu  vi-  

15.  tium  quod  ortus  fuerit  instiganle  diabulo  ad  dni 
revocare  precepta  ut  malum  vilium  resecetur  et  anime 
fralrum  corrigat  ad  salute  et  si  decedente  abbate  in  ele- 
ctione  abbatis  aliqua  ortns  fuerit 

16.  Scandalo  sicut  solet  fieri  per  Insidia  ostis  nostri 
ipsi  quidem  supramcmorati  sci  palres  una  cuoi  fratribus 
ipsius  monasterii  pvidcant  qui  dignus  fuerit  preesse  ita 
eligaht  et  confirment  sine  ullo  munere 

17.  aut  alio  aliquo  Imperio  nisi  tantum  ut  bis  pravis 
vitiìs  se  corrigendum  ut  sce  et  regulariter  vivant  nana  si 
ipsi  se  corrigerc  poluerint  ut  sce  et  regularis  vite  agant 
supramemorati  quoepiscopi  vel  abbati  nul- 

18*  lo  cogente  imperio  in  ipso  monasterio  aliquo  or- 
dinandi aut  iudicandi  set  liceat  eos  instituta  patrum  ser- 
vare et  vita  peragere  de  supramemoratis  vero  filiis  meis 
volo  ego  qui  supra  walfrim  ut  si  aliquis  de  ipsis  pcc- 
catis  fatiscenlibus 

19.  in  aliquo  lapso  ceciderit  aut  aliquo  pravum  ege- 
rit  lune  abbas  qui  ordinatus  fuerit  eum  penitentiam  et 
disciplinalo  corrigant  et  intro  Monasterio  reteneant  ut 
anima  ejus  salvare  possint  nam  foris  monasterio  nullo 
modo  cos 

20.  expellant  ut  anima  ejus  depereant  ut  quot  forte 

(i)  Monasterii  domini  Salvatoris  loco  Ponliano.  Gli  Anna- 
listi Camaldolesi  * non  sanno  dove  fosse  il  luogo  di  Ponziano:  ina 
sembra  essere  stato  nelle  vicinanze  di  Monteverdi  o di  Lucca. 
Non  1°  trovo  ri  cordato' dal  Repetti. 

1 Miitarelli,  An.  Carnai.  Iab.  IH.Cap,  23. 1. 108.  (A.  17881. 
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voluntarie  bene  agere  neglexerint  faciant  inviti.  In  doti s 
vero  supramemorati  monastero  sei  Pbtri  una  cum  prefa  tis 
filiis  meis  idest  batchis  gcnifredo,  talso  et  Benedicto 

21.  imprimis  trado  et  olierò  porlionem  meam  de  su- 
pradicto  casale  palatiolo  ubi  et  ipse  monasterio  funda- 
tum  est  una  cum  portione  mea  de  Basilica  sci  Filippi 
vel  res  ad  eam  pertenentes  cum  casas  massaricias  fami- 
Iias  vel  adjacentia  eorum  peculius  donicatus  cum 

22.  pastores  qui  eas  depascant  • cum  vineas  olivetas  et 
territurias  per  fincs  una  cum  Silvis  sicut  nobis  pertinere 
vjdetur  in  integro  Item  et  curie  juris  mei  in  castagnieto(I) 
cum  ediflcios  suos  peculias  donicatas  et  pastores  qui  eas 
depascant  vineas  olivetas  pratas  ter- 

23.  rilurias  Silvas  seo  et  casas  massaricias  cum  fami- 
lias  suas  que  nobis  pertinent  quanti  exinde  liberi  non 
dimiserimus  cum  omne  adiacentiam  ubi  ipse  Case  vel  Curte 
pertenente  in  integro  habeat  ipse  monasterio  Item  et  abeat 
porlionem  meam  de  molino 

24.  et  casa  de  Caldana  (2)  cum  helabo  seo  et  dominico 
puerì  nostri  et  omnem  adjacenliam  ad  ipsa  Casa  vel  mo- 
lino partem  meam  in  integro  pertenentes  simili  modo  et 
abeat  ipse  prefatus  monasterio  porlionem  meam  de  curte 
super  Cornia  cum  edificias 

25.  suas  vineas  territurias  cultas  et  incullas  silvas  per- 
gaias  pascuas  una  cum  casas  massiricias  cum  familias  suas 
et  omne  adiacentiam  ad  ipse  vel  .curie  pertenente  in  in- 
tegro anteposito  porlionem  meam  de  gagio  ghdttoli  et 
portionem  meam  boc  est  me- 

26.  dietatcm  de  Casa  Candidi  de  rivo  Obsario  cum  fa- 

( t)  Castagneto.  Sede  antica  della  Signoria  de’  C.herardeschi 
nella  Maremma  di  Marra. 

(a)  Caldana.  Sembra  essere  Caldana  di  Canapiglia  nella  Ma- 
remma Masselana. 
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milio  et  omne  adjacentiam  ad  ipse  case  perteoente  Itera 
habeat  ipse  mooasterio  sci  Persi  portionem  meam  de  Co- 
tale in  raossano  tam  de  Monasterio  quod  inibi  est  seo  et 
de  Case  massaricie  cura  ad- 

27.  jacenlia  ad  ipse  Case  pertenente  portionem  meam 
in  integro.  Item  volo  ut  abeat  ipse  monasterio  medieta- 
tem  Salina»  in  loco  va»a  (1)  et  in  pogiolo  area  quod  emit 
a qd  ARFRtDi  mea  portione  simili  modo  et  o fiero  in  supra- 
dicto  Monasterio  porlio- 

28.  nem  meam  de  vipris  juris  mei  in  loco  qui  voca- 
tur  SEPTARiK  cum  cdificias  vineas  olivelas  silvas  territu- 
rias  cultas  et  incultas  una  cum  Casas  massericias  vel  omne 
adjacentia  ad  ipse  case  vel  curie  pertenente  et  abeat  in- 
sinui casa  hagmiaciou  et  ca- 

29.  sa  teudiperti  et  casa,  wipertcli  et  casa  qui  fuit 
Pasquali  in  fundo  magno  cum  omne  adjacentia  ad  ipse 
case  pertinentem  Itemque  do  et  offero  ad  ipsum  predictu 
monasterio  portionem  meam  de  Curie  mea  Castello  fuol- 
fi  (2)  cum  vineas  oli- 

30.  velas  hedificias  territurias  cultas  et  incultas  seo  et 
Case  massaricie  ad  ipsa  Curie  pertenente  cum  omne  ad- 
jacentia et  familie  quante  exinde  libere  non  dimiserìmus 
abeat  abeat  (sic)  ipse  monasterio  sci  Petri  simili  modo  oflero 
in  predicto  mona- 

31.  sterio  portionem  meam  de  cagio  in  latimano  in 
integro  et  Casa  teoddri  de  agello  et  casa  pincdli  de 
Cisiano  cum  omne  adjacentia  ad  ipse  Case  pertinente  et 
familie  corum  Itera  abeat  ipse  monasterio  sci  Petri  Casa 
Gcnfridi  de  massi- 


(1)  Padri.  Di  Vada  e delle  sue  Saline  fra  il  Cecina  cd  il 
Fine  fedi  Repelli,  Di*.  Geogr.  V.  616-617. 

(2)  Castellimi  Fuolfi.  Oggi  Castel  Falli , in  Val  d'  Era. 
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32.  ano  et  uiedietate  de  Casa  qd  mauri  ìd'Variano  et  de 
filii  eia  et  abeat  et  abeat  (sic)  Casa  Ghedcli  de  rivocavo  (i) 
et  Casa  de  filii  qd  anscausi  de  Veximano  et  Casa  de  filii 
qd  pincioli  in  pisimano  et  Casa  prandi  in  pittile  Item 
in  Civitate 

33.  Casa  Cunandi  et  Casa  Gadiperti  Casa  Fridicausi 
Casa  Cacperti  Casa  Sichimcndi  hec  autem  Case  cum'  omne 
adjacentiam  ad  eas  pertinente  et  familie  eorum  abeat  ipsum 
sera  et  venerabile  locn  similitet  volo  ut  abeat 

34.  in  loco  Coctiano  (2)  casa  barduli  et  casa  mincioli 
cum  adjacentia  sua  et  familie  eorum  quante  exinde  liberi 
non  dimiscrimus  simul  et  abeat  ipse  monastero  medietate 
de  mea  portione  de  case  quem  abemus 

36.  in  loco  que  vocatur  Barga  (3)  Ghemio  lupinaria 
Glacientiano  cum  familie  sue  et  adjacentiam  sua  et  abeat 
casa  in  loco  qui  vocatur  Sahuchaniano  quem  cmimus  de 
tamperto  cum  adjacentia  sua  in  tale 

36.  enirn  tinorc  volo  ego  qs  walfridi  res  superius 
conpreensa  omnia  abere  monasterio  supramemoratt  santi 
Petri  ut  ita  persolvere  ad  ipso  monasterio  tam  liberi  quam 
et  servi  vel  aldioni  (4)  qui  in  ipse  case 
• 37.  resederint  Itemque  do  et  offero  ad  suprascripto 


(i)  Rivocavo.  È Rivocavo  nella  Valle  orientale-  di  Lucca, 
(a)  Coctiano.  Sembra  esser  l’ odierno  Cozzano,  in  Val  d’Era. 

(3)  Barga,  eie.  Brunetti  pone  i cinque  luoghi  qui  nominati 
e tutti  gli  altri  del  presente  Atto  nella  Maremma  Pisana.  Re- 
pelli 1 dubita  d'  aldini  ; ed  inclina  poi  a credere  , che  Barga  di 
San  Gnalfredo  fosse  nella  Garfagnana  , dove  sono  Lupinaia 
e Silicagnana,  qui  chiamate  Lupinaria  e Suruchaniano. 

(4)  Aldioni.  Ecco  gli  Aldj  posseduti  da  un  Monastero,  alla 

Longobarda.  _ 1 

1 Repelli,  Diz.  Geegr.  1.  378.  II.  953:  V.  408. 
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monasteri»  portionem  meam  de  pecunia  nostra  in  Insula 
Corsica  tam  Casas  familias  territurias  et  omne  adjacentia 
ad  ipse  case  pertinente  et  res  donicata  movilia  et 

38.  inmovilia  ut  dixi  mca  portione  de  quantura  in  ipsa 
insula  Corsica  et  omnia  in  integrum  simul  et  abeat  ipse 
monaslerio  portione  meam  de  Prato  vel  Padule  Uctjosi 
et  abeat  portione  mea  ad  arisula  et  orto  que  voca- 

39.  tur  ad  prato  juxta  padule  Acctioni  et  portione  mea 
de  terra  in  akina  (i)  medietate  de  mea  portione  simul  et 
abeat  portione  mea  de  oliveta  in  verrianà  (2)  et  portione 
mea  de  Casa  Rranili  in  ipso  loco  verria- 

40.  na  cum  familia  vel  omne  adjacentia  ad  ipse  Case 
pertinente  mea  portione.  Itemque  do  et  offero  ad  prefa- 
tum  et  sepius  nominato  monastèrio  beatissimi  sci  Pbtri 
idest  ecclesia  et  monaslerio  sci  Petri 

41.  in  accio  que  est  fundatum  et  constructo  in  jam 
predicta  Insula  Corsica  cum  omni  adjacentia  que  ad  ipsa 
ecclesia  et  monastèrio  est  pertinente  in  integro  abeat  et 
possideat  ipse  santissimo  et  venera- 

42.  bile  locu.  Hec  omnia  superius  conpreensa  de  (do)  et 
offero  ego  qs  walfridi  prò  redemtione  anime  mee  in  pre- 
dicto  monastèrio  sci  Pbtri  et  abbas  cum  fralribus  inibi 
congregatis  peto  ut  prò  me- 

43.  is  peccatis  suis  orationibus  et  vigiliis  intercedere 
dignetur  ut  michi  dns  ignoscat  quod  neglegenter  gessi  et 
eoru  prò  me  peccatore  dns  retribuat  mercedem.  Ecce 
qualiter  meus  conplacuil  ani- 

44.  mus  per  hujus  voluminis  Carlule  confirmo  sic  ila 
ut  si  aliquis  de  filiis  aut  heredes  proheredes  roeos  conira 


(i)  strina.  D’Arena  pres*o  Pisa  Vedi  prec.  Nnm.  481. 

(a)  Verriana.  Ora  San  Gervasio  in  Val  d’ Era.  Vedi  Re- 
pelli , Suppl.  al  Dii.  Geogr.  VI.  112.  (A.  1846). 
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dolis  mei  pagina  ire  quandoqtte  presumpserit  aut  aliquid 
subtraere  aut  molestare 

45.  per  se  aut  supposita  persona  de  omnia  que  super 
legitur  et  adprobatum  fuerit  conponat  ad  paris  ipsius 
monasteri  sci  Petri  rei  eis  congregationi  aurì  solid( 
quingenti  et  presens  Cartula  dolis  mee 

46.  in  sua  firmitate  et  robore  unde  tres  Cartule  pari 
tenore  .apperto  notario  scrivere.  Actum  Pisa  per  Indi  su- 
prascrìpta  feliciter  una  de  ista  cartule  reservamus  in  pre- 
dieto  monasterio  nostro  sci  Perni  alia 

47.  vero  de  iste  cartule  dedimus  ad  conservandam  in 
domo  sce  Ecclesie  Pisane  ubi  domnus  andreas  Eps  esse 
videtur  tertia  dedimus  ad  conscrvandum  monasterio  dai 
Salvatoris  (1)  ubi  abbas 

48.  Gadistbo  esse  videtur  Ego  waufridi^CIìo  qd  rat- 
cbausi  huic  Cartule  dotis  mee  manus  mea  propria  sub- 
scripsi  et  testibus  obtuli  roborandum  sign  -J-  manu  abi- 
perti  filio  qd  arieti  testis 

49.  Sign  -j-  manu  pertualdi  filio  qd  arioldi  testis  sign-f 
manu  Beati  abiscario  testis  sign  -J-  manu  Gadualdi  filio 
qd  magiari  testis.  Ego  Miccio  notarius  rogatus  a gcal- 
fridi  in  anc  Cartule  me  teste 

50.  subscripsi  Ego  Gondipbrto  filio  qd  Barbentiu  ro- 
gatus ad  Walfridi  in  ac  Cartule  me  teste  subscripsi. 
Sign  f manu  Gciliperti  filio  qd  Vitaliani  testes.  Ego 
ansperto  notarius  rogatus  a Wal- 


(i)  Monasterio  Domini  Salvatori».  Quello,  cioè  dì  Polizia- 
no, dianzi  ricordato:  non  quello  di  San  Salvatore  in.  Pitilia- 
no,  dove  Andrea  (nella  Vita  di  S.  Gualfredo  ) narra  d’aver 
egli  edificato  un  altro  Monastero  , nel  quale  si  rinchiusero  la 
moglie  del  fondatore  di  Palazzuolo  ed  altre  nobilissime  Lon- 
gobarde. 
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51.  fridi  hac  Cartule  scripsi  et  subpievi  ( I ) Ego  Benk- 
dictps  notarius  autentico  illum  vidi  et  legi  Ego  Gosper- 
tcs  notarius  autentico  vidi  et  legi  uude  unc  esemplar 
factu  est  et  hic  snbscripsi 

52.  Ego  ilio  ( lux)  (2)  ) not,  donni  Impris  autentico  ilio 
vidi  et  legi  et  fidcliter  exemplavi  lilteris  plus  minus  etc. 


(i)  Supptevi.  Qui  terminava  l’Atto  di  Gualfredo;  qui  comin- 
cia l’ Antigrafo  de’  tre  JNotari. 

(a)  Ilio.  È nome  proprio  del  Nolaro;  e cosi  l’ intese  il  Can. 
Tollenzani  ,.cl>c  pose  1’ 1 majuscolo  quando  egli  prese  la  Co- 
pia del  1723  in  prò  de’ Conti  della  Ghcrardesca. 

Ilo  parlalo  de’  luoghi  principali , .accennati  da  San  Gualfre- 
do; gii  altri  o sono  in  Corsica,  od  ignoti,  o si  possono  riscon- 
trare nel  Repelli  , cioè  : Rivo  Orsano,  Raassano  , Poggiolo, 
Septarìe  , Latimano  , A getto,  Cisiano,  A /ossia  no , Panano, 
Pisiniano,  Pessimano,  Pittale j Chemio,  Glacientiano,  All- 
cttane. Grande  mi  sembra  essere  stata  la  sicurtà  del  Brunetti 
che  li  pose  tutti,  come  ho  già  detto,  nella  Maremma  Pisana , 
quasi  tutti  prossimi  a Palarmelo.  Alcuni  di  quelli  nominati  da 
San  Gualfredo  son  posseduti  anche  al  di  d’  oggi  dalla  fami- 
glia de’  Gherardeschi  nella  Contea  elle  ricevette  da  essa  il  no- 
me di  Gherardesca. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  372. 
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Iscrizione  sepolcrale  d'Angelberlo , Vescovo  di  Ver  celli , 
morto  nell’ 

Anno  754?  Maggio  1. 

( Dal  Muratori  (i)  ). 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  F1LII  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMEN (2). 
SACERDOS  CHRISTI  HOC  TVMVLO  ANSELBERTVS  CON- 

SEDIT. 

AMATOR  INGENIO  BEN1GNVS  QVIESCIT  IN  VRNA 
QVAM  PVRA  ORNAI  IT  FIDES  ET  GRATIA  SEMPER. 
H1C  PIETATE  BONVS  SAPIENS  ET  MENTE  BENIGNVS 
NAMQVE  TALIS  FVIT  DIGNVS  QVI  SEDIBVS  ESSET. 
AETHEREIS  REGNIS  ^3)  KAL.  MAH  OBIIT  ANSELBERTVS 
PRAESVL  ET  VITA  TOT1VS  ECCLESLYE  QVI  HIC  RE- 

QV1ESC1T. 

(ì)  11  Muratori  < stampò  quest’  Iscrizione  , mandatagli  dal 
Ruggeri , Canonico  Vercellese.  Ecco  ciò  che  soggiunse  il  Mu- 
ratori : » Si  Uoueixio 1  2 fides,  Anoslbertds  iste  VcacELUENait 
» Episcopus  floridi  circa  Annum  Cums-ri  754.  lllius  Epita- 
u pbium  quaesivit,  at  minime  invenit  Ughbi.lios.  En  ipsum  ». 
Ma  già  quest’  Epitaffio  s’era  stampato  nell’Opera  postuma  del 
Canonico  Marco  Aurelio  Cusano3 4,  che  per  altro  poneva  nel 
773  l’età  del  Vescovo  Angelberto.  Il  Professor  Costanzo  Gaz- 
zeta  *,  e’  non  ha  guari , ha  ristampata  la  presente  Iscrizione. 

(3)  In  nomine  Palris  et  Filii  et  Spiritile  Sancti  Amen. 
Quest’  invocazione  così  particolareggiata  sembra  essere  una  di 
quelle  indirette  proteste , che  in  cento  guise  diverte  facevano 
i Cattolici  contro  gli  Ariani  del  Regno  Longobardo.  Fedi  quel- 
la di  Senatore  del  714  nel  prec.  Num.  401. 

(3)  Aethereis  regnis.  11  Gazzera  legge  : « A e thè  rii  regno  «. 

1 Muratori,  Novus  Thesaurus  Inscriptionum , IV.  1827.  (A. 1712)  ' 

2 Cghelli,  Ita).  Sacra,  IV.  1081. (A.  16521. 

3 Cusani,  Discorsi  Hisloriali  su  Vescovi  di  Vercelli,  in  fui.  (A- 1678,. 

4 Gazzera,  Iscrizioni  Cristiane  auliche  del  Piemonte , pag.  113.  Torino, 
ni  4.”  (A.  1849). 
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Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo  in  Savigliano 
del  Piemonte. 

Attuo  755? 

( Dal  Gazzera  (1),). 

f IN_NOME  DM  HIC  REQCIESCET 
V V GUDIPUS  PRBR 

ET  QUI  POSHODUM  ( positum  ) MEUM  HUNC  SETPOLC 

( sepulchrum } 

ESTOABER  EXE  SET  Eli  NATEM  A ( EsturbaterU,Christus  sii) 
EGO  GENNARIUS  PICI  QUI  IN  EO  TEMPORE 
FUI  MAGESTER  MARMORARIUS 


(1)  TI  Professor  Gazzera  1 pubblicò  quest’  Iscrizione  di  Savi- 
gliano  , dov’  ella  si  conserva  , scolpila  nel  mezzo  d’  una  gran 
Tavola  di  marmo.  Ivi  si  vede  condotta  in  rilievo  una  Croce  di 
rito  Latino , sull’  aste  della  quale  sta  iucisa  la  presente  Iscri- 
zione. Insigne  Monumento,  che  dà  tuttora  il  nome  Della  Croce 
alla  contrada,  in  cui  egli  l'u  scoperto  nelle  vicinanze  di  Savi- 
gliano. Il  Gazzera  ne  produsse  un  accurato  disegno  *.  E’ crede,  che 
debba  l' Iscrizione  riferirsi  al  principio  dell’  ottavo  secolo  ; indi 
racconta,  che  tal  Croce  scolpissi  a’ giorni  del  Vescovo  Claudio,  il 
quale  visse  nella  fine  di  quel  secolo  e ne’  prineipj  del  nono. 
Sarà  dunque  lecito  a me  di  porre  l’Iscrizione  verso  la  metà 
dell’ottavo.  Gennaro,  il  Marmorario,  non  era  egli  forse  un 
Maestro  Comacino  ? Credo  , che  niupo  vorrà  dubitarne  : più 
assai  antico  degli  altri  Mormorar j , onde  il  Professor  Promis  3 
ha  dato  alla  luce  un  Catalogo,  da  me  non  veduto:  ma  scrive 
il  Gazzera  di  non  trovarvisi  ricordato  alcun  Marmorario  in- 
nanzi al  decimo  secolo. 

i 

1 Gaziera,  toc.  c il.  pag.  41-48. 

2 Idem  Ibidem , Tavola  111.* 

3 Promis , Notizie  Epigrafiche  de’ Mormorar}  Romani,  ftc.  (A.  1836). 
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Diploma  di  Scauniperga  e del  Data  Liutprando  in  favore 
della  Chiesa  di  San  Gregorio  servila  da  un  Grigorio  Prete. 

Anno  755.  Marzo.  , 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  ri  ghelli  (1)  ). 

In  nomine  domini  Dei  Salvatori*  nostri  Iesu  Curisti. 

Fjrmamus  nos  gloriosissima  Domina  Scauniperga  (2),  et 
Dominus  vir  gloriosissimi^  Luitprandus  , summi  Duces 
gentis  Longobardoruh  , ut  Ecclesia  B.  Gregorij  Sacer- 
dotis  ac  Confessoris  Domini  nostri  Iesu  Cubisti  , quam 
Felicitas  famula  Domini  a solidi*  fundamentis  ad  nova 
fastigia  reducere  praevidit , et  culmen  restaurationis  fun- 
davit  petra,  ubi  Gkegorius  Presbiter  deservire  dinoscilOr, 
ut  sit  absoluta  ab  omni  conditione  Episcoporum,  et  nul- 
lus  episcopus  licentiam  habeat , aut  quaclibet  lectio  (ric- 
etto) Sacerdotum  vel  Clericorum  in  praefata  ecclesia,  sed 
sacerdos  qui  ibi  praeesse  invenitur,  aut  posteri,  qui  li- 
bero arbitrio,  juxta  Domini  praeceptum,  et  Canonicam 
Sanctionem  vivere  valeant , et  obaudiant  Sacro  Palatio  na- 
stro; ita  tamen  ut  cuncta  quac  ibidem  obtulit  nominata 
Felicitas  , aut  in  antea  obtulcrit , cuncta  firma  perma- 


(1)  Ughelli , Ital.  Sacr.  Vili.  6ag-63o.  (A.1662),  { Ex  Part. 
IH.*  Nùm.  ìp.  fol.  g3.  Cod.  Vaticano  4939  ).  Vedi  ÀssemanM, 
presso  cui  vi  sono  alcune  Varianti. 

(2)  Gloriosissima  Domina.  Or  si  vegga  in  qual  modo  nei 
Diplomi  del  Ducato  Beneventano  il  nome  di  Scauniperga  pre- 
ceda sempre  a quello  di  Liutprando:  prova  novella,  che  la 
Duchessa  fu  madre , non  moglie  di  qael  Duca.  Ma  sembra  , 
che  ciò  fosse  avvenuto  durante  l’età  minore  del  figliuolo. 

1 Assettami , liti.  Hist.  Scrip.  HI.  583-584 


Digitized  by  Google 


558 

neant,  quatenus  «modo  et  in  perpeluis  temporibus  firma 
ac  roborata  nominata  tributa  licentia  permaneat,  et  nul- 
ius  ex  fùlelibus  nostri s quisquam  loci  teuentibus  aut  quae- 
vis  persona  tori  tra  ea  quae  nostra  firmavi!  poteslas  ire 
praesumat  aut  attcntet. 

Quo»  vero  praeceptum  firmalionis  ex  iussione  nomi- 
natae  poteslatis,  scripsi  ego  Gafdemarids  Duddus  et  Re- 

ferendarius  ( dieta  vi tibi  Daciperto  Notarlo  scri- 

bendum  (1)  ). 

Actcm  Bemeventi  in  Palalio  mense  Mari,  per  Indictio- 
uem  decimam  lertiam  (2)  feliciter  admodum. 


(i)  D telavi ...  .libi  Daciperto  Solario  scribendttm.  Parole 
omesse  dall’  Ughelli  e riferite  dall’  Assentarti. 

(a)  Indictioneni  deoimam  lertiam.  Cosi  l*  Uglielli,  alia  di- 
stesa e con  lettere  dell’  Alfabeto  ma  1’  Assemani  toglie  il  deci- 
mani , e lascia  il  lertiam  , ponendo  per  conseguenza  il  pre- 
sente Diploma  nel  j5o  o nel  765  , quando  ricorse  la  3.*  In- 
dizione. 

Infelice  correzione  ! Liutprando  non  fu  Duca  in  alcuno  di 
questi  due  anni.  Gisuifb  li.0  era  Duca  di  Benevento  nel  jSo- 
c nel  766  correva  l’ottavo  anno  d’Arechi , Duca  a poi  Princi- 
pe di  Benevento.  £ però,  essendovi  errore  presso  il  Compilator 
della  Cronica  di  Santa  Sofia  , il  Di  Meo  1 muta  P Indizione 
decimatersa  in  ottava  ; e ne  risulta  l’anno  yS5  : ciò  che  a me 
sembra  certissimo. 

San  Gregorio  , Monastero  vicino  a Benevento,  tu  poscia  nel 
774.  donato  dall’ anzidetto  Principe  Arechi  a Santa  Sofia. 

1 Di  Meo,  Annali,  II.  403. 
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NUMERO  DCXCI. 

I feri  sione  Cremonese , creduta  falsa  da  molti. 
Anno  755.  Aprile  15. 

{ Dallo  Zaccaria  (1)  ), 


ANNO  DOMINI  DCCLXV  (DCCLV)  : INDICI.  VII  (2)  DIE  XV 

APRILIS  REGNAN 

TE  STEPHANO  II  SUMMO  PONTIFICE  (3)  ET  AJSTOLPHO 

REI. E I.AN 

GOBARDO  ET  DOMINO  CREMONAE{ 4)  POST  INVOCATIO- 

NEM  SANCT1 

SPIRITUS  HANC  PETRAM  POSIT.UI  (tic)  IN  FUNDAMENTIS, 

TURRIS  (6) 

PER  MANUM  SILVINI  CREMONENSIS  EPISCOPI  MAGNA; 

POPULI 


PRAESENTIA 


(1)  Francesco  Antonio  Zaccaria1 2  stampò  quest’  Iscrizione  , 
credendola  vera  ed  autentica;  tratta  dalla  Raccolta  MS.  di 
Giuseppe  Bresciani.  Cosi  anche  fece  di  due  altre  simili  del  622 
e del  66o  ( Vedi  prec.  Nutn.  394.  3a6  ).  Poscia  credette  in  al- 
tra Opera  *,  che  fossero  false  ; confessandolo  con  raro  esempio 
di  modestia.  Sursero  nondimeno  i difensori  ; massimamente 
di  quest’  Iscrizione , che  segua  gli  Anni  d’  Astolfo,  e però  non 
può  essere  del  765  : ma  ella  s’ appartiene  al  i5.  Aprile  del 
755 , come  or  ora  dimostrerò  , sol  che  si  tolga  1’  X cacciato 
per  errore  nella  Nota  numerale  DCCLXV. 

(2)  Indici.  VII.  Anch’ella  sarebbe  sbagliata  quest’indizione, 
poiché  l’Epigrafe  presente  si  vuol  riferire  al  7A5,  quando  cor- 
reva P Ottava  Indizione. 

(3)  Regnante  Stephano  II.  Summo  Pontifica.  L’  aver  no- 
minato il  regno  di  Papa  Stefano  11°  sarebbe  il  gran  torto  della- 
nostra  Iscrizione  : maggiore  l’allrp  d’ aver  congiunto  un  tal 
nome  con  quello  d’ Astolfo.  Questo  anche  fu  il  difetto  delle  due 


1 Zaccaria,  Episcopi  Cremonenses , pag.  88.  (A.1749). 

2 Idem , Excursus  Literarii  per  Italiani , pag.  62.  (A.  1784). 
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prccedent  i del  6aa  e del  660  : nella  prima  delle  quali  &’ ac- 
coppia B onifacio  V.'  al  Re  Adaloaldo , e nella  seconda  il  Papa 
Viuliano  a Rodoaldo , Re.  Per  tal  ragione  si  l’una  e si  l’ahra 
sembrarono  false  allo  Zaccaria  , ed  a me  : pur  io  diceva  e dico, 
non  esser  falso  il  contenuto  delle  medesime.  Ora  soggiungo  più 
risolutamente,  veggendo  un  terzo  fatto  della  stessa  natura,  che 
le  tre  Iscrizioni  gemelle  furono  scritte  con  lo  stesso  intendimento 
e da  uno  stesso  Autore.  Quando  visse  costui?  Certo,  nel  7 55;  al- 
lorché già  s*  era  compiuta  la  Prima  Promessa  di  Pipino,  mercè 
i nuovi  patti  conciasi  nel  Trattato  del  754:  tf  inter  Romanos, 
n Fhamcos  et  LANooBAttDos  ».  Qual  più  propizia  stagione  a dover 
credere,  che  Stefano  II.0  regnasse  veramente  al  pari  d’  Astolfo, 
ciascuno  in  due  diverse  parti  d’ Italia  ? E qual  errore,  Dio  mel 
perdoni , si  commetteva  nel  dirsi  ciò  dall’Autore  ? Solo  egli  errò 
nel  presupporre,  che  Bonifacio  V.°  e Vitaliano  Pontefici  regnato 
avessero  nel  622  e nel  660  con  Adaloaldo  e Rodoaldo. 

• A me  sembra  perciò,  che  nel  j55  si  vollero  scolpire  le  me- 
morie d’alcune  Chiese  o d’alquanti  Monumenti  di  Cremona:  e 
clic  l’Epigrafista  o L’Antiquario,  adoperato  a colai  fine,  s’in- 
gannò solo  nel  giudicare,  d’  essere  i fatti  del  j55  stati  sempre 
ad  un  modo  anche  negli  anni  precedenti  , e fin  dal  settimo 
secolo.  Errore  da  perdonarsi  volentieri. 

Ma  siano  pur  false  l’ Iscrizioni  del  622  e del  660  : -questa 
del  755  non  può  tale  chiamarsi , dopo  l’ anzidetto  Trattato  fra 
Stefano  II:°  , Pipino  cd  Astolfo. 

(4)  Dominus  Cremonae.  Chiamar  Astolfo  padrone  di  Cremo- 
na! Ciò  parve  intollerabile  allo  Zaccaria,  convcrtito  alla  nuova 
opinione  della  falsità.  Ma  bo  già  risposto  c’  non  ha  guari  nelle 
Mote  al  prcc.  Mura:  683,  dicendo,  che  Cremona  ben  potea  so- 
migliare alla  nobilissima  ed  antichissima  Città  d’Arczzo:  » quae 
» erat  domnicata  ad  manus  Ahiberti  Regis  Langoeabdorum  ». 
{Vedi  ,prec.  Num.  38g),  secondo  la  frase  dell’ antico  Gerardo, 
Primicerio  Aretino. 

Un  altro  ed  assai  più  dottò  Primicerio  vive  tuttora,  «die  io 
teneva  per  mancato  da  gran  tempo  a’vivi  : ed  or  ascolto  dall’O- 
dorici,  ch’egli  è vivo  ed  è l’autore  insigne  del  Codice  Diplo- 
matico Cremonese  : ricco  tesoro , dal  quale  mi  scrisse  il  Conte 


i 
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Morkio  d’ aver  potuto  avere  le  Carte , eh’  e’  mi  donò  con  Unta 
gentilezza,  e che  formano  il  più  grande  ornamento  del  Codice 
Diplomatico  Longobardo.  Parlo  del  Primicerio  Dragoni.  Quali  e 
quanti  ringraziamenti  non  si  debbono  a questo  egregio  Rac- 
coglitore delle  Pergamene  Cremonesi.  Afferma  l’ Odorici  che 
alcun  dotto  Francese  abbia  voluto  copiarle  in  Italia,  e che 
non  sia  sUto  schivo  il  Dragoni  di  concederne  la  permissione.  Cosi 
tutti  volessero  imiur  l’esempio  si  nobile,  che  tutto  giorno  dan- 
no un  Dragoni , un  Morbio  ed  un  Odorici  ! 

(5)  Hanc  Petram  posi/am  in  fundamentU  turris.  » Questa 
nè,  dice  il  Dragoni 1 , una  di  quelle  Iscrizioni  solite  a porsi 

» nelle  Pietre  Letterate,  ovvero  nelle  fondamentali , 

» ma  di  si  fatte  Iscrizioni , che  si  ponevano  sottoterra  , solc- 
» vano  conservarsi  le  Copie ....  per  trasmetterne  la  memoria 
» alla  posterità  ». 

£ però  una  di  si  fatte  Copie  venne  in  mano  di  Felice  Bo- 
schetti , che  verso  il  1441  raccolse  P Iscrizioni  Cremonesi  ; 
e’  registrolle  nella  sua  Raccolta  , donde  passò  nell’  altra  del 
Bresciani  ; uomo  assai  maltrattato  dalla  posterità. 

Se  poi  la  torre,  a cui  si  diè  cominciamento  nel  j55,  fosse  slau 
quella  , che  ottenne  tanU  fama  in  Cremona  col  nome  di  Tor- 
razzo , il  lascerò  vedere  al  Dragoni,  che  ne  parla  1 con  molta 
dottrina  ed  ingenuità. 

1 Dragoni , Cenni  sulla  Chiesa  Cremonese  , pag.  415-416.  (A.  1840). 

2 Idem , tbid.  pag.  413. 

NUMERO  DCXCII. 

Brani  A’  una  Lettera  di  Stefano  II.0  a Pipino  , Carlo  e 
Carlomanno , Re  de’  Franchi  e Palrizj  de’  Romani  , sul 
fatto  d’ Astolfo,  Re  de  Longobardi. 

Anno  755.  (Giugno?)  (1). 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Correzioni  del  GentilotU  (2)  ). 

(1)  Di  quesU  dau  si  toccherà  nell’  Osservazione  , posta  io 
fine  de’  brani  della'  presente  Lettera. 

(a)  Già  parlai  della  Raccolta  compresa  nel  Codice  Carolino, 

IV.  36 
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della  tua  prima  Edizione  Grelseriana  del  i6l3,  delle  Correzioni 
o piuttosto  -delle  Restituzioni  del  Genlilolti  e dell’  Edizione 
procacciatane  dal  Cenni  ( Vedi  prec.  Num.  5aa  ). 

Or  mi  si  permetta  di  volgere  uno  sguardo  a tal  Raccolta  , 
e di  fare  un  breve  cenno  alla  sua  Storia  con  la  seguente 

DISSERTAZIONE  PRELIMINARE 
sul  Codice  Cabolino. 

L’Abate  Giuseppe  Cestari  fu  dotto  e rinomato  Prefetto  degli 
Arcliivj  Napolitani.  Continuò  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli , 
scritti  da  quel  grande  ingegno  di  Francesco  Antonio  Grimaldi  , 
che  procedea  dall’illustre  famiglia  di  tal  nome;  un  ramo  della 
quale,  battuto  dall’ onde  civili,  si  riparò  ne’  tempi  andati  dal- 
la Liguria  in  Calabria.  Pari  all’  altezza  delle  sue  speculazioni 
filosofiche  nel  Discorso  intorno  alla  Disuguaglianza  degli 
uomini  contro  il  Rousseau  non  riuscirono  sì  fatti  Annali,  do- 
ve uno  spirito  perliuace,  in  mezzo  a’molti  lampi  della  mente, 
gli  ottenebrò  gli  sguardi,  facendogli  creder  falsi  non  pochi  Do- 
cumenti della  Storia  di  Roma  e d’ Italia  nell’  ottavo  secolo,  e 
reo  di  mille  delitti  ogni  Pontefice  Romano  , il  quale  sedette 
in  quell’età.  Della  quale  soltanto  io  intendo  qui  favellare  , 
mettendo  in  disparte  gli  avvenimenti  de’ secoli,  che  seguirono; 
e limitandomi  a descrivere  nella  presente  Dissertazione  i soli 
fatti  spettanti  al  Codice  Carolino.  Di  mano  in  mano  verrò  di  poi 
proponendo  pochi  brani  d’ alcune  Lettere  Pontificie  ivi  con- 
tenute, per  quanto  essi  risguardano  il  Re  Astolfo  e la  sorte  del 
Regno  Longobardo. 

Francesco  Antonio  Grimaldi  non  s’  innalzò  sugli  Scrittori  , 
suoi  contemporanei,  quando  egli  prese  a trattar,  non  senza  ira, 
dell'  additate  Lettere  : ma  più  assai  vivaci  divamparono  su  tale 
argomento  gli  sdegni  del  Cestari,  suo  Continuatore.  Da  un’  altra 
parte  frattanto,  il  Ligorisla  P.  Alessandro  Di  Meo  in  quella  mede- 
sima stagione  compilava  gli  Annali  del  Regno  di  Napoli;  meno 
aspri  verso  i Pontefici,  ma  più  acerbi  assai  contro  i Monaci  Bene- 
dettini. Solo  il  suo  Apparato  Cronologico  stampossi  da  quell’uomo 
dottissimo  e fervidissimo;  il  resto  del  voluminoso  lavoro  non  venne 
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alla  luce  se  non  molti  anni  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1786. 
E però  ignoti  si  rimanevano  così  fatti  Annali  al  Cestari,  quando 
egli  soggiungeva  i suoi  proprj  a’  Grimaldiani,  e quando  poi 
prorompea  nel  1789  a pubblicare  un  Primo  Tomo  d’ un’  Opera 
intitolata  , Dimostrazione  della  falsità,  de  titoli  della  Santa 
Sede  1 ; la  quale  si  compose  da  lui  contro  Monsignor  Stefano 
Borgia  , creato  indi  Cardinale.  In  questo  Tomo  , di  giusta 
mole,  combatte  il  Cestari  sol  per  isvergognare,  quasi  una  gros- 
solana impostura  , il  Codice  Carolino  , e svillaneggiar  l’impo- 
store, che  lo  finse.  Ma  chi  fu  mai  l’impostore?  Al  dir  del  Ce- 
stari , e’  chiamossi  Onofrio  Panvinio. 

Sorrise  il  Cardinal  Borgia  1 nell’  udir  queste  impron  titudini. 
E veramente  i più  audaci  si  ritrassero  stupefatti  a tanto  ardire: 
poscia  il  Cestari,  nel  mezzo  de’ pubblici  rivolgimenti  del  1799, 
perdè  la  vita  , senza  che  la  Dimostrazione  della  falsità  gli  so- 
pravvivesse. Pur  nondimeno  una  causa  più  disperata  non  potea 
difendersi  con  maggior  acume;  si  che  non  basterebbe  il  silenzio  a 
disciogliere  i nodi  tessuti , nè  a preservarci  dall’  insidie  di  quel- 
1’  erudito  e focoso  accusator  del  Panvinio.  Non  inutile  perciò  mi 
parve  il  pensiero  di  venir  dissipando  le  nebbie  sparse  da  un  ga- 
gliardo intelletto,  per  poter  dimostrare  nelle  Note  a’diversi  brani, 
che  darò  delle  Lecere  Pontificie  del  Codice  Carolino , la  loro 
perpetua  rispondenza  ed  il  lor  mirabile  accordo  col  Frammento 
Fantuzziano  , si  che  1’  autorità  dell’uno  giovi  a mettere  in  chia- 
rezza la  sincerità  dell’  altro. 

§.  I.  I Cenluriatori  di  Magdeburgo  furono  i primi 
a pubblicare  il  Codice  Carolino. 

Mattia  Flaccio  Illirico,  Giovanni  Vigando  e Matteo  Giudice, 
divenuti  sotto  il  nome  di  Cenluriatori  di  Magdeburgo  cotanto 
celebri  cosi  per  l’odio  loro  contro  la  dottrina  Cattolica  e contro 
i Pontefici  Romani,  come  per  aver  mosso  lo  zelo  del  Cardinal 
Baronio  a costruire  il  grand’edificio  degli  Annali  Ecclesiastici, 

. — * l 

1 Cestari,  Dimostrazione  della  frisiti  de' titoli  vantati  dalla  S.  Sede,  afa. 
Tomo  I.  di  pag.  XVUI-37».  in  4."  Napoli  (A.  1789). 

2 Borgia,  Difesa  del  Dominio  temporale,  eie.  pag.  86-103.  Roma,  in  4.* 
(A.1791). 

* 
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nell’  Ottava  Centuria  da  essi  pubblicata  1 correndo  il  mese  di 
Settembre  t5&4  , stamparono  intere  le  due  Lettere  di  Grego- 
rio 111.”  a Carlo  Martello  * ( Vedi  prec.  Num.  5a2.  523  );  stam- 
parono un’  altra  di  Zaccaria  3,  da  me  non  riferita  -,  stamparono 
finalmente  quattro  Lettere  di  Stefano  11.”  a Pipino  ed  a’figliuoli  V 
Non  disser  donde  le  avevano  avute:  indi,  con  lo  stesso  piglio 
taciturno,  divolgarono  i soli  argomenti  di  quasi  tutte  l’ altre  Let- 
tere del  Codice  Caroliuo 8,  cadute  in  loro  balia. 

L’ Anglicano  Guglielmo  Cave  lodò  a cielo  i Centariatorì  , e 
venne  ripetendo  con  gran  compiacenza  del  cuore  i ragguagli,  che 
si  leggevano  del  loro  Capo,  Mattia  Flaccio  Illirico  j d’  aver  egli, 
cioè,  sotto  mentila  veste  di  Monaco,  frugato  da  per  ogni  dove 
nelle  Biblioteche  d’  Europa  , per  cavarne  ogni  sorta  di  Docu- 
menti sincerissimi,  avanti  di  mandare  a’ torchi  di  Basilea  la  Pri- 
ma Centuria  nel  i552.  Narrò  in  oltre  6 d’essere  Onofrio  Panvi- 
nio , di  cui  non  tacque  i pregi  e la  dottrina , stato  il  primo 
tra’  Pontificj  a prender  l’ armi  contro  i Centuria/ori  con  alcuni 
vasti  Volumi,  che  rimasero  Manoscritti. 

§.  II.  Recìproche  accu*e  A'  Cent  urlatori  e de’ Cattolici. 

Perchè,  domandarono  i Cattolici,  perchè  sopprimere  il  testo  di 
tante  Lettere,  se  favorevole  a’  disegni  Magdeburghesi  ? Ma  già 
da’ Centuriatori  s’erano  proposte  contrarie  accuse  contro  i Cattolici. 
E per  qual  ragione  , dicevano  coloro , nelle  Raccolte  de’  Con- 
cilj  non  se  ne  ascolta  neppure  nn  motto?  Ciò  avviene,  perchè 
troppo  incrcscerebbe  a’  nostri  Avversarj  di  svelar  1’  arte  , con 
cui  seppero  i Pontefici  trarre  fuori  del  senno  il  Re  Franco  , ed 
occupare  il  Dritto  dell’ Imperai  or  Bizantino:  » Videntur  con- 
» sullo  omisisse , ne  Pontificum  artes  et  scelera  in  Fkancis  de- 
n mzni'andis  et  injuste  occupandi  bonis  Imperii  patefìerent  7 ». 

1 Gelava  Centuria  Historiae  Ecclesiasticae , in  fot  Basilcae,  per  lohan- 
nes  Oporinnm  et  Hcrvagimn  , Amo  1564 , mense  Septembri. 

9 Hd.  Ibid.  Col.  687.  Cap.  X.  De  Episcopi»  et  Doctoribus. 

3 hd.  Ibid.  Col.  694. 

4 Hd.  Ibid.  Col.  707-721. 

5 Hd.  Ibid.  Col.  725. 

6 Cave,  Strip.  Eccl.  I.  IV.  in  Prolegom.  Se  et.  II,  Baaileao.  (A.  1741). 

3 Centuria  Vili.*  Cap.  X.  Col.  725. 


Digitized  by  Google 


565 

$■  111.  Fatiche  del  Pan  vini o sulle  lettere  Pontificie , 
le  quali  stamparonsi  di  poi  nel  Codice  Carotino. 

Qui  dunque  apparisce  Onofrio  Panvinio,  il  quale  due  anni  prima 
dell’Ottava  Centuria,  e propriamente  nel  i56a,  avea  dato  fuori  le 
Giunte  al  Platina  , suo  predecessore  , dedicandole  fin  dal  l56i 
a Pio  IV,  e dicendogli,  che  l’animo  suo  non  erasi  volto  allo 
studio  dell’  Ecclesiastiche  Antichità  innanzi  al  i553  : ma  die 
d’ indi  in  qua,  datosi  a tali  contemplazioni , avea  scrìtto  diffu- 
samente le  Vite  de’  Romani  Pontefici  dopo  Gregorio  il  Grande. 
Questi  erano  i grandi  Volumi . onde  parlava  Guglielmo  Cave; 
Manoscritti  presso  Pietro  Ciacconio , il  quale  non  prima  del  a5. 
Settembre  j5ga  ne  fece  dono  alla  Vaticana  Biblioteca.  Tal  Rac- 
colta si  conservava  nel  1760  ',  registrata  ivi  sotto  il  Num.  6104. 

Onofrio  Panvinio  morì  nel  i568,  appena  pervenuto  al  trigesimo 
nono  anno  della  sua  età.  Maraviglioso  uomo , di  cui  nella 
Verona  Illustrata  di  Scipione  Maffei  si  può  leggere  il  Catalo- 
go , che  fa  impallidire  i piu  studiosi  , delle  sole  Opere  im- 
presse : ma  più  numeroso  è forse  1’  altro  delle  Manoscritte  , 
fra  le  quali  sono  le  Vite  de’ Pontefici  tuttora  inedite  nella  Va- 
ticana. Or  dunque,  se  volesse  darsi  ascolto  alla  pretensione  del 
Cestari  , Onofrio  Panvinio  avrebbe  dovuto  prima  del  l564  e 
dell’  Ottava  Centuria  di  Magdeburgo  comporre  il  suo  Romanzo 
Storico  Politico  delie  Lettere  Pontificie;  confidarsi  di  poi  ad  un 
esimio  imitator  de’ caratteri  dell’ ottavo  secolo  ( ben  presto  favel- 
lerò di  tali  caratteri  * ) , e compilarne  un  Codice  non  breve  : 
fingere  intanto , che  qtiesto  Codice  comandossi  da  Carloma- 
gno,  e dargli  perciò  il  nome  di  Caroliuo  : poscia  ingarbarlo 
alla  volta  di  Vienna  , e farlo  come  gli  Ancili  cader  nell’  Im- 
periale Biblioteca  , ov’  egli  ora  si  trova.  Bel  frutto  in  vero  a- 
vrebbe  tratto  il  Panvinio  da  tante  frodi , allorché  vide  il  suo 
novello  Romatizo  accettarsi  come  Documento  certissimo  da ’Cen- 
iuriatori,  che  su  tal  fondamento  stesero  nel  1 5 6 4 una  sì  grande 
ala  in  maledir  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  e la  memoria 
de’Pontefici  deU’otlavo  secolo!  Chi  più  de  Centuriatori  pigliò  dal 

1 Cenni,  Monumenta  Dominationis  Ponliticiae,  1.  liti.  (A4760). 

1 Vedi  il  seg.  §.  X. 
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Codice  Carolino  l’opportunità  di  fare  i leggiadri,  dando  a cia- 
scuno di  que’  Pontefici  la  nota  d’essere  or  l’Anticristo  , ed  ora 
il  Vicario  dell’Anticristo?  Stefano  II.°  fu  cospicuo  per  le  molte 
Note,  ch’egli  portò  in  se,  dell'Anticristo  per  l’appunto:  » Notis 
n plerisque  Anlichristi  conspicuus  fuit  * » : Stefano  Ili.%  chi  po- 
trebbe dubitarne  ? aveva  seco  simili  Note,  perchè  adorò  stranieri 
Dei,  cioè  San  Pietro  e San  Paolo  ed  altri  Santi,  coll’  incensarli  c 
rizzar  loro  i Tempj  ed  adorarne  le  statue:  » Dcos  alienos  induxit, 
» nimirum  Sanctos  mortuos,  adoratione  Statuarum  et  suflitu  et 
» aedificiis  * ».  Adriano  poi  fu  Vicario  dell’Anticristo  per  gli  stessi 
motivi,  e per  aver  insegnato,  che  i Santi  morti  possano  proteg- 
gere l’uomo  ancor  vivo  sulla  terra  : » Anlichristi  Vicarium  se 
» gessil,  nani  Deos  alienos  veneralus  est,  adscribendo  eis  divi— 
» nos  honores,  quod  ubique  siut,  quod  inspiciant  corda  invo- 
» cantium , quod  gubernent  Ecclesiam  , quod  beneficia  confe- 
» rant  in  suos  cultores  3 ». 

Ma  ti  lascino  colali  vanità  Magdeburghcsi , e si  consideri  se 
il  Romanzo  attribuito  dal  Cestari  al  Panvinio,  il  Romanzo  scrit- 
to si  maestrevolmente  con  caratteri  dell’ottavo  secolo,  e scoc- 
cato con  si  felice  destrezza  nella  Biblioteca  Viennese  non  a- 
vrebbe  d’assai  ecceduto  le  forze  dell’ umanità,  chi  si  fosse  fatto 
del  suo  a svolgere  tanti  pubblici  avvenimenti,  secondo  la  Sto- 
ria e secondo  il  Frammento  Fantuzziano  , che  non  si  cono- 
sceva nel  i5f>4;  a dipingere  tanti  dolori  de’ Romani,  e tanti 
affetti  de’ Pontefici  ; a narrare  gli  aflanni  e le  paure  dell’e- 
terna Città,  durante  il  lungo  assedio  postole  addosso  dal  Re  A- 
stolfo;  a maneggiare  le  arcane  fila  della  politica  de’Franchi  e 
de’ Greci;  ad  imitar  si  bene  il  linguaggio  di  quel  tempo.  Certo; 
un  tal  Romanzo  superava  le  facoltà  dell’  nomo  : e ben  fece 
a sorridere  il  Cardinal  Borgia  , quando  egli  udì  tali  delirj  e 
tali  portenti.  E però  Protestanti  e Cattolici  ebbero  tutti  per 
vero  ed  autentico  il  Codice  Carolino  , stampalo  in  parte , in 
parte  fatto  conoscere  per  la  prima  volta  sol  da’  Centurialari 
di  Magdeburgo  , e non  dal  Panvinio,  le  cui  Vite  de'Pontc- 

t Centuria  Vili.*  Magdeburgen'is,  Col.  722 

2 U.  Ib,d.  Col.  738. 

2 Id.  Ibid.  Col.  746. 
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Gei  fi  stanno  tuttora  nascoste.  Quando  poscia  il  Gesuita  Gret- 
sero  di  volgo  l’ intero  Codice  Carolino  , secondo  il  Manoscrit- 
to inviatogli  da  Vienna  , i più  dotti  uomini  accordaronsi  nel 
celebrarlo  come  una  delle  più  rilevanti  reliquie  del  Medio- 
Evo  ; e con  uguale  ardore  si  dettero  , Protestanti  e Cattoli- 
ci , a voltarne  il  senso  in  utilità  di  ciascuna  delle  loro  più 
contrarie  dottrine , o storiche  o religiose.  Fra’  Protestanti  solo 
Guglielmo  Cave  1 sarà  da  me  ricordato;  il  quale  annoverò  quel 
Codice  Carolino , secondo  1‘ Edizione  del  Cretsero,  fra  l’ Opere 
composte  da  Carlomagno  ; del  che  or  ora  io  riparlerò.  Fra’Cat- 
tolici  basterà  nominare  il  Duchesne,  il  Lambccio,  il  De  Marca, 
il  Labbè  , il  P.  Le  Coirne,  il  Baluzio,  il  Ducange,  il  P.  Pag', 
il  Sassi,  il  Muratori,  non  che  Dom  Bouquet  con  gli  altri  Au- 
tori della  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  di  Francia  , le  Rac- 
colte de’  Concilj  e soprattutto  quella  del  Mansi.  Niuno  di 
costoro , e niun  altro  al  mondo  pretese  di  veder  tanl’  oltre 
quanto  pretese  il  Cestari , apponendo  al  Panvinio  una  falsità, 
che  avrebbe  sollevato  il  suo  Autore  nella. sfera  dell’ intelligen- 
ze soprannaturali. 

J.  IV.  Iscrizione  o Proemio  del  Codice  Carolino. 

Allucinazione  del  Lambecio. 

Poiché  il  Panvinio  non  fu  reo  di  possedere  una  sì  eterea  favilla 
per  ingannar  que’grandi  stuoli  d’  uomini  egregj,  eccetto  un  solo;  e 
poiché  il  Codice  Carolino  vuoisi  daddovero,  per  le  cose  che  or  si 
diranno,  ascrivere  all’ottavo  secolo,  rimane  a doversi  cercare,  se 
la  falsità  si  fosse  mai  commessa  fin  da  quel  tempo.  Comincia  il 
Codice  con  una  Iscrizione,  ovvero  con  un  Proemio,  dove  si  rac- 
conta, che  Carlomagno,  eccellente  per  la  sapienza  e per  la  pru- 
denza sopra  tutti  coloro,  i quali  furono  prima  di  lui,  pose  la 
mente  a far  compilare  nel  791  l'utilissima  Opera  delle  Lettere 
scritte  da’  Pontefici  a suo  avo  Carlo  Martello,  a suo  padre  Pipino 
ed  a lui  stesso  intorno  alla  Sede  Apostolica  ed  all’  Imperio  ; 
avvegnaché  l’ incuria  e 1’  antichità  soverchia  recato  aveano  un 
grave  danno  agli  Originali  ; ed  ei  perciò,  inspirato  da  Dio  , le 

1 Cave,  toc.  et  Edit.  cit.  1.633. 
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fece  ricopiare  nelle  Pergamene  Memoriali  e rinnovarle  con  somma 
fatica , perchè  niun  testimonio  mancasse  in  favor  della  Chie- 
sa Romana  (i). 

Or  chi  vorrà  credere,  che  tali  detti  fossero  di  Carlo?  Chi  per- 
suadersi d’essere  nel  791  riuscito  egli  sì  tenero  della  Romana 
Chiesa,  che  facesse  ricopiare  le  Lettere  de’  Pontefici  a’Re  Fran- 
chi, acciocché  non  le  mancasse  niuna  testimonianza  in  suo 
favori?  La  miglior  testimonianza  sarebbe  stata  se  il  figliuolo 
di  Pipino  avesse  mantenuto  le  sue  promesse  del  774. 

Piacque  nondimeno  a Pietro  Lambecio  *,  di  giudicare,  in  virtù 
di  questo  Proemio,  che  il  Codice  Carolino,  conservato  in  Vien- 
na, fin  dal  principio  avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cubiculari 
di  Carlomagno , donde  passò  nell’altra  di  Williberto , Arcive- 
scovo Rotomagense.  Ciò  non  increbbe  del  lutto  al  Muratori  ! 
ed  al  Cenni  3.  £ già  ho  detto , che  il  Cave  andò  più  in  là 


(1)  Regnanti:  in  perpctuum  Domino  et  Salvatore  nostro  Iesc  Cbkisto. 
Anno  Incamationis  ejnsdcm  Domini  nostri  DCCXCI  Caboi.cs  ercellentis- 
simus  , et  a Deo  electus  Rex  Francorum  et  Langorardorum  , ac  Patri- 
cius  Rouanorcm  , Anno  felicissimi  Regni  ipsius  XXIII.  Divino  nutu  tn- 
spiratus  ; sicut  ante  omnes  , qui  ante  eum  fuerunt , tapientia  et  prudentia 
eminet , ita  in  hoc  opere  utilissimum  sui  operis  instruxit  ingenium , nt 
universas  epistolas  , quae  tempore  bouae  memoriae  Domai  Caroli  Avi 
sui  ; nec  non  et  gloriosi  Genitoris  sui  Pippini  , suisque  temporibus  de 
Summa  Sede  Apostolica  Beati  Petri  Apostolorum  Principis  , seu  cùcùli 
de  Imperio  ad  eos  directae  esse  noscuntur , eo  quod  motta  vellutate  et 
per  [NCCRIAM  jam  ei  parte  dirutas  atque  deletae  compererai,  denuo 
memoralibue  ( cosi  corregge  il  GentiloUi , secondo  l’Originale  di  Vienna  ) 
Afemòrnm'j  sommo  cum  certamine  renovare  ac  rese  ri  he  re  dccrevit. 

Incipicnt  igitur , ut  supra  diiimus  , a Principatu  praefati  Principis  Ca- 
rou  Avi  sui , usque  praesens  tempus  , in  omnia  esaratas  , ut  nello» 
PKNITES  TESTlaONICM  SANCTAE  EcCLESIAE  PROFETERÒ»  SOIS  DEESSE  SVC- 
crssobibos  yidkaicr,  ut  scriptum  est:  Sapientiam  omnium  anliquorum 
exqùiret  Sapiens , et  edera.  A fianco  di  quest’  Iscrizione  si  legge  : » U- 

» BER  WlLUBKRTI  ARCHIEPI  ». 

1 Lambecii,  Notae  ad  Inscriptionem  Codicis  Carolini,  In  Syntagmate  Rerum 
Geraunicarum  (A.  1673). 

2 Muratori,  S.  Rer.  lui.  Tom  III  Pari.  II.  Col.  73.  (A.  1734). 

» Ipsiwimum,  ut  ereditar,  in  quo  Carolis  dcscribendas  curavi!  Epistolas». 

3 Cenni,  Mon.  Dom.  Pont.  Tom.  1.  pag.  1.  et  patsim. 
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del  Lambecio  , collocando  il  Codice  Carolino  Gregoriano  fra 
l’Opere  di  Carlomagno.  Ma  fu  questa  una  pura  immaginazione 
del  Lambecio  ; donde  poi  sorsero  gravi  difficoltà  contro  la  natura 
del  Codice  Carolino.  Io  non  nego,  che  Carlomagno  avesse  fatto 
trascrivere  quelle  Lettere,  ciascuna  col  suo  particolare  Sommario; 
nego  soltanto  d’ esservi  alcuna  prova,  che  il  Codice  Viennese, 
avesse  appartenuto  alla  Biblioteca  Cuòiculare  del  Re  de’Fran- 
chi.  Affermo  parimente  di  non  sapersi , che  l’Arcivescovo  Wil- 
liberto  , possessore  antico  del  Codice,  sedato  avesse  in  sulla 
Cattedra  Rotomagense.  Ma  non  parmi  doversi  por  mente  agli 
impeti  del  Cesiari , quando  egli  oppone  di  non  essersi  potuto 
corrompere  fra  il  739  ed  il  791  nè  l’inchiostro  nè  la  scrittura 
delle  Lettere  Originali,  si  che  in  soli  cinquanta  due  anni  fossero 
i caratteri  divenuti  affatto  indiscernibili.  Qui  egli  cita  gli  esempj 
non  neceasarj  delle  Pergamene,  che  per  lunghi  secoli  si  conser- 
varono intatte.  Sta  bene  ; ma  l’Autor  del  Proemio  scrive  altresi , 
che  ai  guastarono  le  Lettere  Pontificie  per  incuria : e però  basta 
il  dire , eh’  elle  si  fossero  cacciate  in  qualche  umido  angolo , 
od  in  qualche  non  acconcio  armadio  : colpa  la  negligenza  di 
chi  dovea  e pur  non  seppe  custodirle. 

§.  V.  Risposte  alle  difficoltà  del  Cestari. 

Più  assai  ragionevoli  sono  1’  obiezioni  del  Cestari  nel  dis- 
dire al  Lambecio,  che  il  Codice  oggi  Viennese  abbiasi  a tenere 
come  il  primitivo  Antigrafo  delle  Lettere  Originali  de’ Papi, 
e tutta  la  Raccolta  per  non  mancante  d’  alcuna  tra  queste.  11 
Cestari  due  o tre  ne  ricorda,  che  non  vi  sono.  Di  qui  egli  spic- 
ca il  suo  volo  , e sparge  da  per  ogni  dove  sospetti  ed  ammuc- 
chia nembi  contro  il  Codice  Carolino,  lo  non  sono  tenuto  a se- 
guitarlo; ma  gran  benevolenza  si  concilia  necessariamente  alla 
causa  del  Cestari,  quando  il  Lambecio  attribuisce  quel  Codice 
Viennese  alla  Biblioteca  Cuòiculare  di  Carlomagno,  e quando 
Guglielmo  Cave  da  un  lato,  e Gaetano  Cenni  dall’altro  pigliano 
da  tal  supposizione  l’opportunità  d’esaltare,  l’uno  i pregi  let- 
terari di  Carlomagno,  l’altro  i suoi  meriti  pel  gran  conto, 
eh’  egli  facea  delle  Lettere  Pontificie,  quasi  od  egli  od  altri  per 
suo  comandamento  fosse  stato  l’ autor  del  Proemio. 
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No  : il  CesUri  avrebbe  ragione  di  dubitare  della  sincerità  di 
questo  Proemio,  e però  del  Codice  intero,  se  i suoi  sospetti  non 
si  dileguassero  agevolmente  col  persuadersi , che  il  Codice  non 
usci  dalia  Biblioteca  Cubiculari  di  Carlo , e che  il  Proemio  non 
si  scrisse  da  Ini,  nè  sotto  i suoi  auspicj.  Privata  opera  fu  quel  Proe- 
mio d’  un  qualcuno , che  condusse  o fece  condurre  una  Copia 
dell’  Antigrafo  , comandalo  da  Carlomagno  , largheggiando 
nel  commendare  la  Chiesa  Romana  ed  il  Re  de’  Franchi.  Si 
latte  lodi  procedettero  dalle  private  opinioni  di  chi  si  procac- 
ciava una  Copia  dell’ Antigrafo , dalla  quale  molte  altre  Copie 
poterono  trarsi  Una  di  queste , 1’  ho  già  detto  più  volte,  dovè 
possedersi  da  un  Williberlo  , Arcivescovo  non  si  sa  di  quale 
città , e passar  di  mano  in  mano  dopo  Williberlo  nella  Biblio- 
teca Imperiale  di  Vienna. 

$.  VI.  Continuazione . 

Premesse  queste  verità , egli  è inutile  d’andar  anfanando  col 
Cestari  per  sapere  donde  mai  avesse  Onofrio  Panvinio  avuto  pro- 
priamente il  Codice  Carolino,  se  pur  non  ebbe  alla  spicciolata  le 
Lettere  Pontifìcie,  ch’egli  afferma  nell’Opera  sua  Manoscritta  delle 
Vite  de’Romani  Pontefici  d’aver  trovato  nella  BibliotecaValicana. 
Era,  si  può  rispondere,  un’altra  delle  molte  Copie  dell’ Anligrafo. 
11  Cardinal  Baronio  * narrava  nel  ìògg  d’aver  molto,  ma  sempre 
invano , cercalo  1’  esemplare  Valicano  del  Panvinio.  Qui  s’alza 
il  Cestari  a voler  dire  più  che  non  a dir  veramente  d’  essere 
stato  il  perduto  Codice  Vaticano  lo  stesso  per  l’ appunto , il 
quale  foggiossi  dall’  impostore  Panvinio  ; e da  lui  con  frodo- 
lente arti  si  trasmise  nella  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna,  do- 
ve il  Lainbccio  dicea  d’  ignorare  in  qual  tempo  ed  in  qual 
maniera  vi  fosse  pervenuto.  » Caeterum  per  quas  variar  rerum 
» vicissitudines  ille  praestantissimus  Code*  in  Bib.  Caesaream 
» et  quo  tempore  et  modo  tandem  pervenerit , id  roihi  pror- 
» sus  incognitum1  ».  Ed  ecco,  grida  il  Cestari  3,  ecco  il  mi- 
stero dell’  iniquità  compiuto  ; ecco  in  qual  modo  gli  Agostiniani 
di  Roma  vollero  procacciar , quasi  un  allo  compenso,  l’ utilità 

1 Barone . Annales , Anno  767.  Tom.  VIH.  (A,  1599). 

2 Lamberti , Corninone  De  Bibl.  Caesarea  Vindoboneosi , 1. 62.  (A.1666). 

3 Costali,  Dimostrazione,  tic  pag.  176. 
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della  Corte  Aomana,  per  diminuire  con  la  finzione  Panviniana 
del  Codice  Carolino  i danni  recati  da  Martino  Lutero  , Ago- 
stiniano ! 

V’ha  egli  bisogno  di  rispondere  a cosi  latte  ol tracotanze?  Non 
solo  poteva  il  Panvinio  avere  nella  Vaticana  una  Copia  del  Codice 
Carolino,  diversa  dalla  Viennese,  tratte  ambedue  dall’rinti- 
grafo  primitivo  di  Carlomagno , ma  i Centuriatori  di  Magde- 
burgo  poterono  possederne  una  terza  , diversa  dall’  una  e dal- 
l’altra. So,  che  il  Gretsero  accusò  i Centuriatori  d’aver  fatto 
rubare  al  Panvinio  il  lavoro  sul  Codice  Carolino,  cioè  i Somma- 
ri da  lui  premessi,  oltre  i primitivi,  a ciascuna  Lettera  de’ Papi 
Successori  di  Stefano  IL0:  a quae  cairn  his  Lavernionibus  lìiblio- 
» theca  non  patuit  il  Gretsero,  se  si  fosse  prolungato  il  suo 

vivere  fino  a’  tempi  nostri,  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  d’  un  fur- 
to, per  effetto  del  quale  i più  fieri  nemici  della  Chiesa  Romana  ri- 
conoscevano solennemente  la  verità  e sincerità  del  Codice  Carolino. 

La  dimostrazione  del  furto  consiste  in  ciò  , che  i Centuria- 
tori  fin  dal  1564  stamparono  i Sommarj  di  molte  Lettere:  non 
gli  antichi  del  Codice  Carolino , ma  i nuovi.  Questi  si  veggono 
scritti  , e pieni  di  cassature,  dalla  mano  del  Panvinio  nelle  sue 
Vite  inedite  de’Pontefici.  Poscia,  i medesimi  Sommarj  stampa- 
ronsi  nel  1599  dal  Baronio  * dopo  il  dono,  che  Pietro  Ciacconio 
fece  di  tali  Vite  nel  i5ga  alla  Vaticana.  Pur,  nell’ atto  di  pub- 
blicarli, dichiarò  il  Baronio  , che  questi  già  s’  erano  dati  alle 
stampe  da’  Centuriatori , senza  che  gli  venisse  in  mente  «Lesserai 
giammai  alcun  furto  commesso  da  niuno  de'  nemici  della  Chiesa 
Romana.  Qual  danno  poi  sarebbe  stato  per  essa  , ove  Mattia 
Flaccio  Illirico,  vestito  da  Monaco,  avesse  o direttamente  od 
indirettamente  rapito  i Sommarj  al  Panvinio?  Mattia,  o qualun- 
que altro  de’ suoi  Centuriatori?  Si  fatte  accuse  di  furti  lette- 
rari sono  il  più  delle  volle  imprudenti  ; e però  niuno  dee  ma- 
ravigliarsi, che  a quella  del  Gretsero  contro  i Centuriatori  suc- 
cedesse l’altra  del  Cestari,  assai  più  astiosa  ed  incredibile,  del- 
l’impostura commessa  dalPanvinio.Ma,  se  veramente  Onofrio Pan- 
viuio  fosse  stato  il  falsario , qual  maggior  trionfo  per  lui  d’ aver 
fatto  accettare  la  falsità  fino  da’  Centuriatori  di  Magdeburgo  ? 

i Grctscri , Praefatio  in  Codiccm  Carolinum  (A. 1613). 

3 Baromi,  Anno  767.  Tom.  Vili.  (A.  189»). 
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$.  VII.  Altre  difficoltà  del  Cellari. 

Non  istarò  qui  a favellare  dell’  altre  piu  lievi  querele  del 
Cestai!.  L’anno  791  additato  nel  Proemio  del  Codice  Carolino 
l’offende  ; la  mancanza  dell’  Indizione  l’offende  : tutto  è dun- 
que il  Codice  falso  : tutto  è opera  del  solo  Panvinio  ! Il  Car- 
dinal Borgia  rispose  degnamente  a queste  doglianze.  Io  mi  ri- 
stringo a dire , che  gii  Anni  dell’  Era  Cristiana  s’usarono  fre- 
quentemente in  Francia  ed  in  Inghilterra  , non  in  Roma,  nel 
settimo  e nell’ottavo  secolo,  e che  per  1’  appunto  in  Francia 
si  scrisse  da  uno  sconosciuto  Raccoglitore  o Copista  il  Proemia 
dopo  il  791.  In  quanto  all’  Indizione,  poteva  egli  comandarsi 
al  privato  facitore  di  quel  Proemio , che  in  un  particolare  suo 
studio  intorno  a’  Documenti  della  Storia  del  suo  tempo  avesse 
ad  adoprar  le  form  ile  d’ un  pubblico  Notato  ? 

J.  VUI.  Mancanza  delle  date  nelle  Lettere  del  Codice 
Carolino;  colpa  d'un  privato  Copista. 

Ben  fu  colpevole  quegli,  else  tolse  le  date  a ciascuna  Lettera 
de’Pontefici  nel  Codice  Carolino.  Mancavano  esse  nel  vero  Ami- 
grafo,  comandato  da  Carlo?  Noi  so  : ma  noi  credo.  Possibile, 
che  Lettere  spettanti  agli  affari  più  importanti  del  Regno  dei 
Franchi , ed  a controversie  sempre  rinascenti  fino  al  791  con 
lo  Stato  di  Roma , si  fossero  indegnamente  mozzate  da  chi  cer- 
cava di  ristorarne  gli  Originali  ? Da  chi  avea  bisogno  d’  averle 
spesso  alle  mani  ? Poiché  gli  Originali  erano  vicini  a perire  , 
come  si  può  presupporre,  che  Carlomagno  avesse  voluto  farli 
ricostruire  per  una  parte  soltanto?  E che  anzi  non  si  fossero  elle 
collocate  alla  rinfusa  nell’ Antigrafo , ma  che  vi  stessero  disposte 
nell’  ordine  lor  Cronologico  ? Maggior  fatica  sarebbe  stata  di 
turbare  quest’ordine  che  non  di  seguitarlo. 

11  privato  Collettore  , che  scrisse  o fece  scrivere  il  Codice 
Carolino,  posseduto  di  poi  dalla  Biblioteca  di  Vienna,  oltre  il 
pepatilo  di  trascurar  tutte  le  date  , si  proponeva  forse  in  prin- 
cipio ^ copiar  solo  alcune  fra  le  novanta  nove  Lettere  dei 
Pontéfici  a’  Re  Franchi  ; ma  poi  copiollc  tutte  , or  1’  una  ed 
or  1’  altra, "di-lilttto  in  trailo;  e quando  c’  se  le  vide  schierale 


Digitized  by  Google 


S73 


•sotto  gli  occhj  , vi  premise  il  Proemio  , che  suol  essere  sem- 
pre l’ ultimo  a comporsi  da  qualunque  Autore  d’  ogni  Opera  e 
d’ ogni  Raccolta.  Non  havvi  modo  più  allo  a render  ragione  del 
disordine  Cronologico , in  cui  cadder  le  Lettere  Originali , che 
non  mancavano  certamente  delle  lor  date. 

Troppo  semplice  , per  non  dir  ignorante  , fu  il  Copiator  del 
Codice  oggi  Viennese  , nel  toglierle  di  mezzo  : nè  certamente 
prese  ad  imitar  Plinio  il  giovine  , che  le  tolse  dalla  Raccolta 
delle  sue  Lettere,  dicendo  : » llistoriam  enim  non  scribimus  ». 
Cattiva  ragione  , che  piacque  a Cassi  odoro  , ad  Lunedio  , a 
Simmaco  e ad  Apollinare  Sidonio,  quasi  sempre  avversi  a segnar 
la  data  delle  lor  Lettere  nelle  Raccolte,  ch’essi  ne  fecero  : ma  tal 
ragione  mancava  del  tutto  a chi  copiava  1’  Antigrafo  di  Car- 
lomagno,  e volea  salvare  .i  Documenti  più  preziosi  della  Storia 
dei  suo  tempo.  Quell’  indegne  mutilazioni , così  gravi  alla  po- 
sterità , e quei  rovesciamenti  deli’  Ordine  Cronologico  non  fu- 
rono il  fatto  nè  di  Carlomagno,  nè  d’alcuno  de’ suoi  Notari  o 
Copisti , ma  procedettero  dalla  semplicità  d’ altri  susseguenti 
Copisti , a’  quali  non  balenò  punto  l’ importanza  delle  date  nella 
mente.  Risuhonne  perciò  un’ Anonime  Raccolta,  diversa  in 
quanto  alle  date  da  quella  AdY  Antigrafo  di  Carlomagno:  una 
Raccolta , che  in  ogni  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  GreUero 
pose  a tortura  gl’ingegni  per  restituire  alle  Lettere  Pontifìcie 
l’Ordine  lor  Cronologico  e naturale. 

§.  IX.  Autorità  propria  del  Codice  Carolino. 

Ciò  non  impedisce,  che  si  debba  un’  immensa  gratitudine  a chi 
ci  conservò  quelle  Lettere  nel  Codice,  oggi  Viennese  : il  beneficio 
essendo  stato  assai  maggior  dell’  offesa.  L’ Antigrafo  di  Carlo- 
magno perì;  perirono  le  Lettere  Originali , de’ Pontefici.  Peri- 
rono in  Francia,  come  perirono  in  Roma , dove  negli  Archivj 
Pontifici  avrebber  dovuto  trovarsi  le  Lettere  de’  Papi  dell’  ot- 
tavo secolo  j cioè  gli  Originali  degli  Originali,  spedili  a Car- 
lomagno in  Francia.  Nè  parmi  verisimile  punto  la  congettura 
del  Cardinal  Borgia  ',  che  Onofrio  Panvinio  gli  avesse  trovati 

1 Borgia , lo o.  rii.  pag.  99. 
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nella  Vaticana;  perché  gli  avrebbe  trovati  con  le  lor  date,  che 
il  Paovinio  ignorò  al  pari  de’  Centurialori  e d’ogni  altro. 

Che  che  sia  de'  perduti  Originali,  c sia  qualunque  il  nume- 
ro delle  Copie  tratte  dall’  Anonima  Raccolta , ditlurbatrìce 
dell’ Antigrajo  di  Carlotnagno,  il  Codice  Carolino  Viennese  oggi 
è uno  de’  Monumenti  più  preziosi  del  Medio-Evo.  » Caesarea 
a Vindobone.nsis  Bihliotheca  inter  alios  insignes  venerandae 
» .yntiquitatis  Codices  unum  compleclitur,  cuius  ’ pretium  vix 
» Aurns  su  pere  r ».  Così  parlava  del  Codice  Carolino  il  Mura- 
tori 1 : cosi  dee  parlarne  chiunque  rivolse  agli  studj  della  Sto- 
ria la  sommità  solamente  delle  labbra.  Se  non  fosse  rimasto 
al  mondo  , che  una  sola  Copia  del  Codice  Teodosiano  e del 
Giustinianeo  , anche  senza  le  date  di  ciascuna  Legge  , chi  ar- 
direbbe negare  d’essere  stati  que’  Codici  1’  opera  di  quegl’  Im- 
peratori ? Un  impostore  dovea  trovar  grandi  ostacoli  al  suo 
proposito  di  falsar  o svisar  una  qualche  Legge;  ma  quale  im- 
postore al  mondo  avrebbe  saputo  mentire  un  Codice  intero  di 
Leggi?  E però  come  avrebbe  potuto  il  Panvitiio  immaginar  di 
suo,  come  pretende  il  Cestari  , novanta  nove  Lettere  de’  Pon- 
tefici sugli  avvenimenti  più  rilevanti  di  tutta  la  Storia  dell’ot- 
tavo Secolo  ? 

§.  X.  Caratteri  del  Codice  Carolino.  Il  suo  fac  simile. 

Ma  tutto  è niente  pel  Cestari  ; egli  non  rivoca  le  sue 
sentenze  sull’  impostura  del  Panvinio  : solo  e’  fa  sperare , che 
potrà  rivocarle  per  avventura  , se  un  qualche  buon  Tedesco, 
dotto  in  Paleografia , o un  altro  Muratori  dessero  u*i’ Edi- 
zione del  Codice  Carolino  Viennese  *.  Onesto  è tal  desiderio , 
e non  ancora  mandato  ad  effetto , neppur  dal  Cenni , che  la- 
sciò stare  ( Tedi  prec.  Num.  522)  il  testo,  da  lui  riprovato, 
del  Grctsero  ; c soggiunse  nelle  Note  le  Restituzioni  del  Gen- 
tilotti  , le  quali  rappresentano  il  vero  testo  del  Codice  Caroli- 
no Viennese:  il  che  diè  luogo  a’ giustissimi  rimproveri  del 
Rollar,  lo  non  dispero,  che  i voti  del  Cestari  siano  finalmente 


1 Muratori,  Scrip  Rer.  lui.  Tour.  III.  Pari.  II.*  Col.  73-  (A.  1731). 

2 Cestari  , toc.  eit.  pap.  219. 
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appagati:  volli  frattanto  sopperire  ad  un’altra  tua  brama,  cioè 
a quella  d’aver  un  fac  simile  de’ caratteri  del  Codice  Carolino 
dell  a Biblioteca  Ceserea.  Ciò  fummi  conceduto  dalla  bontà  somma 
d’un  uomo  famoso  pe’  suoi  viaggi  ne’  paesi,  dove  sorge  il  Missis- 
sipi  : vo’  dir  dal  Conte  Vincenzo  Piccolomini , che  io  pregai  di 
procacciarmi  un  tal  fac  simile,  quanto  più  si  poteva  fedele , in 
una  delle  sue  gite  in  Vienna.  Il  Conte  nou  tardò  a trasmet- 
termi questo,  il  quale  da  me  oggi  si  pubblica:  dono  dell’e- 
gregio Bibliotecario  Bartolomeo  Kopitar  , successore  dc’Lam- 
becii  e de’ Gentilotti  nella  Prefettura  • dell’  Imperiai  Biblioteca. 
Ed  or  veggano  tutti  se  i Lambecii  ed  i Gentilotti , sì  versati 
nella  scienza  de’  Codici  antichi , s’ ingannarono  collocando  il 
lor’ Codice  Carolino  Viennese  fra  quelli,  che  si  scrìssero  con 
caratteri  del  secolo  di  Carlomagno;  veggano  s'egli  fu  savia  cosa 
di  scrivere  , che  Onofrio  Panv  inio  imitò  sì  perfettamente  quei 
caratteri  nel  sedicesimo. 

Se  fosse  permesso  solamente  di  sospettarlo , cadrebbe  ad  un 
ora  l’autorità  di  tutl'i  Documenti  del  Medio-Evo. 

XI.  Querele  del  Ceslari  sulle  falsità  commesse  in  l'icnna 
intorno  al  Codice  Carolino. 

Ed  or  mi  riesce  assai  faticosa  la  cura  d’  esporre  i sospetti 
del  Cestari  sopra  una  seconda  falsità  , ch’egli  dice  commessa 

10  Vienna  dal  Bibliotecario  Imperiale  Sebastiano  Tcgnangelio, 
che  mandò  al  Gretscro  la  Copia  del  Codice  Carolino  , da  lui 
custodito.  Confessa  lo  stesso  Gretsero  nella  sua  Prefazione , che 
viziosissima  n’  era  la  Scrittura.  Ed  una  Nota  del  Gentilotti 
al  Proemio  di  quel  Codice,  ncll’Edizioue  del  Cenni  *,  ci  assicura, 
che  il  Tegnangelio  cercò  di  correggerne  i molli  errori , per  li- 
berar officiosamente  da  questo  impaccio  il  Gretscro  , ma  con  so- 
verchia licenza,  poiché  non  di  rado  e’ raschiò  quelle  membra- 
ne: » Con  (ir  il  pleraquc  omnia  Teokanobi.cs,  sua  manu  , sed 
» ninna  licentia  , non  modo  ad  marginem  vcram  lcctionem  ad- 
ii scribens  , sed  passim  radens  , inducens,  reficiens  et  incul- 
» cans  , id  quod  probare  non  possura  : tametsi  ea  mente  fece- 

11  rit  ut  Ghetserum  corrigendi  labore  levarei  ». 

1 Cenai,  Mou.  Doni.  Pontiflciae,  in  Praebtione,  I.  LVI. 
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Bastavano  queste  leali  e giudiziose  parole  del  Gentilotti  per 
condannare  lo  zelo  indiscreto  del  Tegnaugelio.  Le  sue  raschia- 
ture non  furono  mai  se  non  d’  una  qualche  letterina,  o d’  un 
qualche  dittongo:  e tutte  si  veggono  fedelmente  notate  dal  Gen- 
tilotti presso  il  Cenni.  Ma  il  Cestari , da  furore  in  furore  , si 
sospinse  per  quelle  improvvide  raschiature  a connettere  con  l’ ac- 
cusa primiera  di  falsità  contro  il  Panvinio  una  seconda  pari- 
mente di  frode  contro  il  Tegnaogclio:  e poi  contro  i Biblio- 
tecarj  di  Vienna,  che  dettero  al  Cardinal  Passionei,  allora  Nun- 
zio Pontificio  in  quella  Città , le  Correzioni  o piuttosto  le  Re- 
stituzioni del  testo,  fatte  dal  Gentilotti.  » Ciò  avvenne,  dice  il 
» Cestari  *,  perchè  i Custodi  della  Biblioteca  Cesarea  furono  cor- 
» rotti  forse  dall'oro  o dalle  seduzioni  del  Passionei,  se  pur 
» non  voglia  dirsi,  che  questi  le  avesse  fatto  rubare  alla  Ce- 
» sarea  Biblioteca».  Pretende  poi,  nello  stesso  luogo  *,  che  ce- 
lare il  Codice  Carolino , sarebbe  stato  un  debito  della  Corte 
Imperiale , s’ ella  compreso  n’  avesse  i significati,  ed  anzi  avreb- 
be dovuto  un  tal  Codice  formare  il  segreto  dello  Stato. 

A queste  ignobili  dicerie  basta  il  replicare , che  il  desiderio 
di  celare  il  Codice  Carolino  dimostra  quanto  il  Costati  se  ne 
preoccupasse  in  cuor  suo,  e quanto  egli  mentisse  a se  medesi- 
mo nell’  apporre  ad  un  uomo  illustre  , qual’  era  Onofrio  Pan- 
vinio, una  falsità  materiale.  Da  un’altro  canto  il  segreto  pre- 
teso dell’  Imperio  ( lmperii  Arcanum  ) era  stato  già  in  gran 
parte  divolgato  Aa’Centuriatori  di  Magdeburgo,  e dal  Cardinal 
Baronio,  circa  un  due  secoli  prima  del  Passionei. 

Si  dia  perciò  un  addio  al  Cestari , e s’ ascoltino  finalmente 
i brani  da  me  promessi  della  Lettera  scritta  da  Stefano  II.”  , 
dopo  esser  egli  tornato  di  Francia  , e dopo  i suoi  accordi  con 
Pipino,  e con  Astolfo,  Re  de’  Longobardi.  A’ quali  patti  da  indi 
in  qua  darò  sempre  il  nome  di  Trattato  di  Pavia  del  yÒ4- 
(inteb  Romanos,  Fbakcos  t.t  Lanoobabdos  ). 


1 Cestari  , lo e.  rii.  pag.  171. 
* li.  IM. 
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Domnis  excellentissimis  filus  Pippino  Regi  et  nostro 
spiritali  compatri  , Carolo  et  Carolomanno  item  Rb- 
GIBUS  , ET  CTRISQDE  PATRITIIS  RoMANOBDM  , StEPHANCS 

Papa  (1). 

Dum  regni  vestii  nomen  inter  caeteras  gentes  erga  sin- 
ceram  fidem  B.  Petri  principis  Apostolorum  lucidissime 
fulserit , valde  studendum  est,  ut  unde  gloriosiores  cae- 
teris  gentibus , in  servitio  B.  Pbtri  vos  omnes  Christiani 
asserunt , inde  omnipotenti  Domino , qui  dat  salutem  re- 
gibus, prò  defensione  sanctae  suae  Ecclesiae  perfectius 
placeatis,  ut  (idem,  quam  erga  eundem  principem  Apo- 
stolorum colitis,  adjutricem  in  omnibus  habeatis;  optave- 
ramus  quidem  , praecellentissimi  filii , ampliti»  protelando 
noslram  loculionem  dilatare  , sed  quia  p ( prò  ) multis  ab 
iniquo  Haistclfo  Bege  Langobardordh  nobis  ingestis 
tribulationibus , cor  nostrum  omnino  atteritur  dolore,  et 
taedet  spiritus  noster , ideo  a multorum  sermonum  pro- 
iixitate  declinavimus , et  unum , quod  est  necessarium  , 
excellentissimae  Christianitati  vestrae  innotescere  studui— 
mus , a Deo  protecte  , nosterque  spiritalis  compatir  , et 
vos  dubbissimi  filii  , prò  mercede  animarum  vestrarum  , 
quemammodum  misericors  Deus  noster  caelitus  victorias 
vobis  largiri  dignatus;  justitiam  beali  Petri,  in  quan- 
tum  potuistis , esigere  studuistis  , et  per  donationis  pa- 
gina™ RESTITUENDUM  (2)  confirmavit  bonitas  vestra. 

(i)  Lettera  secondo  l’Edizione  del  Cenni , Monum.  Dominai. 
Pontif.  , I,  y3.  (A. 1760).  Manca  ne’  Ceniuriatori  e nel  Baronio. 

(a)  Per  donationis  paginam  restituendum.  Ho  detto  ( Vedi 
prec.  pag.  5i6)  quanto  impropria  fosse  in  bocca  di  Stefano  II.0 
la  parola  donazione.  Ma  qui  tale  improprietà  si  corregge  in 
parte  dall’altra  di  restituendum.  Pipino,  Re  de’ Franchi,  non 
possedeva  nulla  in  Roma , nulla  nel  Regno  Longobardo  ; e 

IV.  37 
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Nono  aulèti) , siculi  primilus  Chrislianitati  v estrae  de 
malitia  ipsius  impii  Regis  ediximus , ecce  jam  uieodacium , 


però  non  potea  nulla  donarti  ma  ben  potca  promettere  , che 
una  parte  o grande  o piccola  dell’  Italia  Longobarda  si  resti- 
tuisse a Roma  , cioè  all’antica  Signora  di  tutto  l’ Imperio  Ro- 
mano. 1 Longobardi  non  ebbero  giammai  dal  Senato  e Popolo 
di  Roma  la  cessione  de’  paesi  conquistali  nella  nostra  Peniso- 
la ; e,  se  pur  l’ebbero,  non  ne  pervenne  alla  posterità  la  no- 
tizia. Ma  qualsivoglia  cessione  sarebbe  svanita  , in  virtù  della 
guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  contro  i Romani , che  riacquista- 
vano perciò  il  dritto  di  rientrar  nel  possesso  di  tutto  il  Re- 
gno Longobardo , mercè  il  gius  della  guerra  e mercè  le  pro- 
prie loro  armi  ; or  sole , ora  congiunte  con  quelle  di  Pipino. 

Pipino  poi  era  tenuto  di  congiungerle  , pel  Contratto  Letico , 
in  virtù  del  quale  i Franchi  furono  collocati  fin  dal  357  nelle 
Gallic  , col  peso  d’aver  a difendere  Roma  e l’Imperio.  Un  si- 
mil  Contratto , che  ben  presto  si  sarebbe  chiamato  feudale,  ob- 
bligava i Visigoti  delle  Gallie  a dover  militare  in  favor  dei 
Romani:  perciò  più  volte  ricordai  * , nè  possono  ricordarsi  a 
bastanza,  i versi  co’ quali  Apollinare  Sidonio  nell’ anno  474, 
pregava  Eurico,  Re  de’  Visigoti,  d’  andare  al  soccorso  di  Roma  : 
Eohice  , tuac  manus  rogantur 
Ut  Mahtesi  validus  per  inquiunum 
Defendat  tenuem  Gakumna  Tibrim  ! 

Tali  erano  l’armi  luetiche  de’ Barbari  d’ogni  specie,  ricevuti 
dagl’imperatori  d’Occidente  così  nelle  Gallie,  come  in  tspa- 
gna  ; lal’era  il  Alarle  inquilino,  implorato  , secondo  i pubblici 
patti  , da  Sidouio  : il  Alarle  inquilino  sì  de’  Visigoti  e si  dei 
Franchi  , non  che  de’ Borgognoni , -degli  Svevi  , degli  Alani  di 
Spagna  c di  simili  genti. 

So , che  Clodoveo  e-  Pipino  , essendo  i più  forti , avrebbero 
potuto  pigliarsi  beffe  del  Contratto  Letico  antico;  so,  che  il  gui- 
drigildo Salico  avviliva  e disgradava  la  cittadinanza  Romana 
delle  Gallie  -,  ma  la  burbauza  e l’ ingiustizia  de’Franchi  Salici 
non  iscemavano  in  nulla  il  dritto  del  .Senato  e Popolo  di  Roma: 

1 Fidi  Cod.  Dipi.  Longobardo,  112-113. 
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el  iniqua  perversila»,  atque  ejus  perjurjura  declaratum  est; 

A\tiqcls  quippe  Immani  generis  hostis  diabolus  ejus 
perfidum  iuvasit  cor,  et  quae  sub  vincalo  sacramenti  ad- 
tirmata  sunt,  irrita  Tacere  visus  est,  nec  unius  enim  palmi 
errae  spalimi  beato  Petro  , sanctabque  Dei  Ecclesiab’, 
vel  (1)  reìpcblicae  UoMÀNORDM  reddcre  passus  est;  tan- 
to quippe  a die  ilio , a quo  ab  invicem  separati  sumus  , 
nos  affligere  , et  in  magna  ignominia  sanctam  Dei  Ec- 
clesiam  habere  conalus  est  , quanto  non  possunt  homi- 
num  linguae  enarrare 

Et  ita  nos  visus  est  affligere,  ut  denuo  in  nobis  inno- 
vata fuissel  infirmitas  ; nimis  namque  Iugeo  exCel lentis- 
simi fili! , cur  verba  noslrae  infelicitatis  non  audienles  , 

nè  i cento  sessanta  cinque  anni  trascorsi  dal  58g  al  754  lo  ave- 
vano giammai  annullato.  Nel  58g  per  l’appunto  l’Imperator  Mau- 
rizio chiese  1’  aiuto  de’ Franchi  del  Re  Childeberto  contro  i Lon- 
gobardi del  Re  Autari,  ricordando  a’  prioii  : » PRISCAM  obntis 
« Fran  contisi  et  ditionIs  Roma.nae  UN1TATEM  » {Pedi  prec. 
Num.  43).  1 dritti  politici  mutaronsi  dopo  il  7S4,  e vennero  meno 
gli  effetti  del  Contratto  Letico  ; ma  nel  principio  d’ Aprile  di 
quell’anno  duravano  interi,  e senza  le  trasformazioni,  che  ven- 
ner  di  poi.  Se  il  Senato  Romano  avesse  nel  754  chiamato  in  suo 
aiuto  l’ armi  degl’  Inglesi  o de’  Saracini  , avrebbe  chiamato  un 
Marte  straniero : ma  l’armi  de’ Visigoti  e de’ Franchi  apparte- 
ncano  ad  un  Marte  inquilino  e quasi  Cotono  Imperiale , per 
le  terre  e Provincie  Letiche  a lui  conferite.  In  Aprile  754  surse 
il  Contratto  Patriziati’,  eh’  era  quello  altresì  di  dover  militare 
pel  Senato  e Popolo  di  Roma,  come  senza  velo  si  dice  nel  Fram- 
mento Fantuzziano  : » Ut  a vobis  populoque  veslro  Patritii 
» Roman’Obum  voccmur  a.  Ma  di  queste  cose  parlerò  piò  a lungo 
nella  Storia.  Qui  solo  dirò,  che  il  nuovo  Contralto  Patriziato 
rinfrescava  e rinverdiva  i contratti  Ledei  primitivi , e tutti  li 
comprendeva  in  se,  producendo  i medesimi  effètti  politici. 

(1)  Fel.  Questa  particella  vel  manca  nel  Codice  Carolino 
di  Vienna , come  nota  il  Gentilotti. 
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mendacium  plusqmm  veriiatem  credere  voluistis  , inluden- 
tes  vos,  et  iaridentes:  Unde  et  sine  affectu  [tffeclu)  jusliliae 
beati  Petbi,  ad  proprium  ovile  et  populum  nobis  com- 
missum,  sumu9  reversi. 

Omnes  denique  Christiani  ita  lìriniter  credebant , quod 
beatus  Petrcs,  princeps  Apostolorum , nunc  per  vcstrum 

forlissimum  brachium  suam  percepissi  justitiam 

talemque  vobis  immcnsam  victoriain  Domnus  Deus 

largiri  dignatus  est;  sed  lamen  boni  fìlli  credenles  eidem 
iniquo  Regi , quod  per  vincuìum  sacramenti  pollicitus  esl 
propria  vestra  voluntate  per  donationis  paginam  beati  Pethi, 
( bealo  Petro)  sanctaeque  Dei  Ecclesiae,  et  (1)  reipc- 
blicae  , civitates  et  loca  RESTITUENDA  confirmastis  ; sed 

ille  oblitus  fidem  Christianam , et  Deum irrita,  quae 

per  sacramenlwn  firmata  sunt , facere  visus  est 

Conjcro  vos , filii  eccellentissimi , et  a Deo  protecti  , 
per  Dominum  Deum  nostrum , et  sanctam  ejus  gloriosam 
semperque  Virginem  genitricem  Mariah,  Dominam  nostram , 
omnesque  Virtutes  coelorum , seu  per  beatum  Petrum  prin- 
cipem  Apostolorum,  qui  vos  in  reges  unxit,  ut  doleat 
vobis  prò  sancta  Dei  Ecclesia , et  jiucta  donalionem , quam 
eidem  proteclorì  vestro  Domino  nostro  beato  Pbtro  offerre 
jussislis , omnia  reddere  et  coatradere  sanctae  Dei  Ecclesiae 
studeatis  : et  nequaquam  jam  ipsius  nequissimi  regis , vel 
ejus  judicium  , seductuosa  verba , et  illusioni  mandata 
credatis  : ecce  enim  palefactum  est  ejus  mendacium  , ut 
nequaquam  ulterius  vires  credendi  kabere  possit  ; sed  ma- 
gis , cognito  ejus  iniquo  ingenio , et  iniqua  voluntate , 
ejus  fraudantur  insidiae,  et  quod  semel  beato  Pmo  poi- 
liciti  estis , et  per  donalionem  vestram  manu  iirmatam , 
prò  mercede  animae  vestrae  beato  Petro  reddere  et  con- 
tradere  festinate. 

(>)  Et.  Lo  stesso  vuol  dirsi  di  quest’altra  particella. 


Digitized  by  Google 


581 

Beatcs  denique  Patjics  Apostolus  ait,  melius  est  non 
vovere , quam  post  volum  non  reddere.  Etenim  nos  omnes 
causas  sanctae  Dei  Ecclesiae  in  vestro  gremio  commenda- 
vimus,  et  vos  reddetis  Deo,  et  B.  Pbtbo  rationem  in  die 
tremendi  jndicii,  quomodo  decertaveritis  prò  causa  ejus- 
dem  principis  Aposlolorum , et  restituendo  ejus  civitatibus 
et  locis. 

Vobis  denique , multis  jam  devolutis  temporibus  , hoc 
bonum  opus  reservatum  est;  ut  per  vos  exaltctur  Eccle- 
sia , et  suam  principes  ( princeps ) Apostolorum  percipial  justi- 
tiam.  Nullus  meruit  de  vestris  parentibus  tale  praefulgidum 
munus , sed  vos  praeelegit  et  praescivit  Deus  ante  tempora 
aelerna 

Db  omnibus  vero  tribulationibus  nostris,  quas  passi 
sumus,  vel  denuo  patimur,  Deo  auxiliante,  Foliudus  fi- 
lius,  vester  consiliarius , et  et  ejus  sodi,  euarrabunt  vo- 
bis , et  ita  agite  de  causa  beati  Putrì,  ut  et  hac  vita  vi- 
clores  , faveute  Domino  existalis,  et  in  futuro,  interce- 
dente ipso  principe  Apostolorum  beato  Pbtro  , gaudia  pos- 
sideatis  aeterna.  Bene  valete  , excellentissimi  filii. 

Osservazione  sulla  data  della  presente  Lettera. 

Il  Cenni  fu  infelicissimo  nel  segnare  le  date  delle  Lettere  di 
Stefano  II."  a Pipino.  Come  potè  collocar  questa  nell'anno  754, 
quando  il  Mansi  1 avea  già  dimostralo , che  Roma  si  assediò  nel 
i.°  Gennaio  del  766,  non  del  j551  Come  si  sarebbe  potuto  per 
le  mani  di  Stefano  11.°  coronar  in  Francia  Pipino  ed  i figliuoli 
nel  ag.  Luglio  754  ; poscia  cominciarsi  la  guerra  iu  Italia  , porsi 
1’  assedio  a Pavia  : concludersi  con  Astolfo  la  pace  -r  tornar  il 
Papa  in  Roma  nel  Novembre  o nel  Decembre  754  ; dolersi  cosi 
presto  dell’  infedeltà  del  Longobardo , e tosto  assediarsi  Roma 
nel  1.°  Gennaio  755?  1 punti  di  questa  brevissima  Cronologia 
furono  da  me  notati  nelle  prec.  pag.5l4.5i5. 


1 Mansi,  Notae  Ad  Uaronium,  et  Pagi<un.  XU.  633.  Edii,  Luccti. 
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Frattanto  il  Papa , nella  presente  Lettera  , parla'  della  sua 
molta  pazienza  nel  tollerar  gl’indugi  d’ Astolfo  ( amplia  3 pro- 
telando nosfram  locutionem  dilatare  ) ; descrive  i suoi  lunghi 
affanni  per  tal  mancamento  di  fede  , non  che  la  malattia , in 
cui  egli  ricadde  per  l’angoscia  dell’animo  ; favella  del  giorno 
già  lontano,  dopo  il  quale  non  avea  più  veduto  il  Re  dc’Franchi: 
afferma , che  Astolfo  avea  tentato  di  sedurre  il  nuovo  Patrizio 
de’ Romani , e che  costui  prestava  fede  al  Longobardo,  non  al 
Pontefice.  Poterono  queste  pratiche  fars’  in  pochi  di?  Potero- 
no cominciare  prima  del  ritorno  di  Stefano  11.0  iu  Roma  verso 
la  fine  del  754  ? E però  chi  non  vede  , che  la  Lettera  è del 
755 , già  ionoltralo  ? In  verità  , io  credo  aver  fatto  troppo  po- 
co , mettendola  nel  mese  di  Giugno  jà5. 

NUMERO  DCXCI11. 

Il  Re  Astolfo  conferma  una  donazione  fatta  dal  Re  Ariberto 
a San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  755.  Luglio. 

. ( Dal  Lupi  (L  ). 

Flavius  Aistulf.  vir  excell.  rex  basilice  beatissimi  le- 
vile et  martiris  Christi  Laurent»  sito  foris  muros  Castri 
nostri  Bergomatis  et  venerabili  viro  Benedicto  presbitero. 

Detulisti  exccllentie  regni  nostri  per  Godepert.  Sub- 
diaconum  Sancle  Bergamatis  (sic)  ecclesie  preceptum  glo- 
riose memorie  antecessoris  nostri  Aripbrti  regis  ubi  con- 
tinebalur  eo  quod  concesserat  in  ipsa  basilica  casam  unam 


(1)  11  Canonico  Lupi  1 stampò  questa  Carta  Originale,  con 
un  fac  simile,  dall’Archiviò  della  Cattedrale  dj  Bergamo  (Fase. 
XII.  Cancello  M.):  Carta  ristampata  dal  Fumagalli1.  Di  questo 
Diploma  Vedi  il  prec.  Num.  3qt.  » Ferrara,  dice  ottimamente 
» il  Lupi,  sunt  diplomata  regmn  Lo.sgobaruobum  Auroon  atha  ». 

1 Lupi,  Cod.  Ber*.  I.  437  (A.»784). 

2 Fumagalli,  lustiluzioni  Diplomatiche  , I.  228.  (A.  180*2;. 
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tributariam  in  finibus  ipsius  castri  Bergomatis  locus  qui  di* 
citur  Calcinate  qua  fune  regebatur  {per)  Nic . . . . mauarium 
cum  omni  adjacenlia  ad  ipsam  pertenenlem  in  integrato 
et  suggessisti  quod  modo  ipse  reverendus  locus  possideat 
de  qua  re  postulasti  excellentiam  nostrani  per  ipsum  Go* 
depert  ut  nostrum  exinde  renovationis  et  iirmitatis  pre- 
ceptum  emittore  deberemus  : 

Nos  vero  ipsius  Godepert  petitionem  obaudicntes  et 
anime  nostre  considerantes  mercedem  presentem  nostrum 
preceptum  in  ipso  verendo  loco  emitti  precipimus  fir- 
mantes  inibi  jam  diclo  preceptum  quali  ter  ab  ipso  prin- 
cipe emissum  est , et  texlus  ejus  legibus  conlinere  dino- 
scitur  et  nunc  presenti  tempore  possedere  videris  nec  non 
etiam  sicut  nostram  postulasti  elemenliam  per  suprascri- 
pto  Godepert.  Subdiac.  concedimus  ac  donamus  iu  su- 
prascripta  ecclesia  omnes  Scuvies  (1)  et  ulilitates  quas  ho- 
naenis  exinde  in  puplico  habuerunt  consuetudinem  facien- 
dum  excepto  quando  utilitas  fuerit  cesas  facieodum  ubi 
consuetudinem  habuerunt. 

Najh  ab  aliis  scuvies  et  ulililalibus  puplicis  quieti  per- 
maneant  quatious  ab  hcredibus  nostris  habens  cessum  et 
firmitatis  precpptuin  securus  ipse  reverendus  locus  pos- 
sedere. 

Et  nullus  dux  Comes  gastaldus , vel  actor  noster  cen- 
tra hoc  nostrum  Iirmitatis  et  concessionis  preceptum  au- 
deat  ire.  quandoque  sed  omni  tempore  stabilis  permanere. 

Ex  dicto  dom.  regi  et  ex  dictalo  Andreati  notano. 

Scripsi  ego  Radoald.  Notarius. 

Acto  in  curie  Lehennis  vigisima  die  mensi  lulii  anno 
iìlicissimi  regni  nostri  in  Dei  nomine  septimo  (2)  per  In- 
dictione  octaba.  Feliciler. 

(i)  Scuvies.  Dette  Scufie  si  parlò  nel  prec.  Nuoi.  6ao. 

(a)  Anno septimo . Non  havvi  dimostrazione  migliore 
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di  questa  , che  nasce  da  un  Autografo  Diploma  d’  Astolfo  , 
d’ esser  egli  salilo  sul  trono  de’  Longobardi  prima  del  30.  Lo- 
glio 749 , acciocché  il  settimo  Anno  del  suo  Regno  fosse  co- 
minciato già  innanzi  al  ao.  Luglio  Si  leggano  in  questo 
luogo  le  Considerazioni  del  Lupi  : e quelle  già  fatte  dianzi  da 
Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  *, 

1 Azioni  degli  Avogaro,  Negli  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , Tom.  XXIV. 
pag....  (A.  1773). 

NUMERO  DCXCIV. 

Brani  d’  un’  altra  Lettera  di  Stefano  IIP  al  Re  Pipino 

ed  a’ figliuoli  sugl’inganni  orditi  dal  Re  Astolfo  Lon- 
gobardo. 

Anno  755.  (Luglio?  ), 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
del  Gentilotti  (1)  ). 

DoHINIS  BXCELLENTISSIMIS  FIUIS  PlPPINO  REGI  ET  NOSTRO 
SPIRITALI  COMPATRl  , SED  CAROLO  ET  CàROLOMANNO  IDEM 
(itera)  Regibls  , et  cthisqde  pateitiis  Romanohcm,  Ste- 
phancs  Papa. 

Providi  et  sapientissimi  Salomonis  Prophetica  ita  fertur 

assertio:  Nomen  bonum  super  misericordiam Nomen 

enim  bonum  est,  totis  viribus  ad  exaltationem  sanctae 
Dei  Ecclesiae  , per  quam  et  salus  Christianorum  existit , 
decertare.  Bonum  enim  inter  omnes  gentes  de  vobis  exiit 
nomen , si  operibns  fuisset  impletum 

(i)  Gentilotti,  presso  il  Cenni,  Monumenta  Dominationis  Pon- 
tifidae  , I.  73.  (A.  1760). 

Della  data  Vedi  l’Osservazione  in  fine  del  prec.  Num.  693. 
Sempre  più  si  scorge  qual  torto  s’  ebbe  il  Cenni,  ponendo  ezian- 
dio nel  754.  la  presente  Lettera.  Ben  dovè  passar  un  qualche 
giorni  di  più  fra  questa  e la  precedente  di  Stefano  li.0 
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Qdalis  remuneralo  aut  mcrccs  sub  coefo  existiman- 
da  et  coaequanda  est,  ad  ea  ( eam ) quae  prò  defensionc 
Dei  Ecclesiae , et  domus  beati  Petri  est  rependenda  ? 
Ideo  namque  excellentissimam  et  a Deo  protectam  bonita- 
tem  vestram  super  turbas  populorum , et  multarum  gentium 
isdem  [idem)  Rex  Regum  et  Dominus  dominantium  salvos 
vos  instituit  , ut  per  vos  sancta  Dei  Ecclesia  exaltetur  ; 
potuerat  namque  alio  modo  , ut  illi  placitum  fuisset  , 
sanctam  suam  vindicare  Ecclesiam  , et  justiliam  sui  prin- 
cipia Apostolorum  exigere  ; sed  quia  meutem  et  conscin- 
tiam  vestram  a Deo  profecte  (protecte)  spiritali  computer , 
et  dulcissimi  fìlii , probare  voluit , ideo  nostram  infelici- 
tà tem  ad  vos  venire  praecepit. 

Tradidimus  enim  corpus  et  animam  nostram  in  magnis 
laboribus  viam  spatiosam , et  longinquam  provinciam , valde 
fisi  in  vestra  fide , per  Dei  nutum , illue  profecti  sumus, 
adflicti  in  nive  et  frigore  , aestu  et  aquarum  inundatione, 
atque  validis  fluminibus  et  atrocissimis  montibus  , seu 
diversis  periculis  (1). 

Etenih  dum  vestris  mellifluis  obtutibus  praesentati  su- 
mus , omnes  causas  principis  Apostolorum  in  vestris  raa- 
nibus  commendavimus  quoniam  quidem,  conspirati  a Deo, 
aurem  petitionibus  nostrìs  adcommodare  dignitati  estis  , 
et  vos  B.  Pbtho  pomiciti  estis  ejus  justiliam  exigere  , et 
defensionem  sanctae  Dei  Ecclesiae  procurare  , et  ut  vere 
fideles  Deo  , pura  mente , prò  defensione  Dei  Ecclesiae , 
dimicandum  properaslis. 

Sed  omnipotens  Dominus , qui  conterit  bella  ab  initio, 
qui  superbos  hurniliat,  et  humiles  exaltat , ilico  justiliam 
B.  Petri  vestrae  bonitati , et  omnibus  Christian»  demon- 


(i)  Diversis  periculis.  Notabile  descrizione  del  viaggio  di 
Stelano  II.®  in  Francia. 
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stravit  , et  tale  praefulgidum  miraculum  ostendit , quale 
omnino  gloriosum  est  referendum  : illi  enim  inimici  Dei 
(et)  sanctae  Ecclesiae , qui  in  sua  ferocitate  conlidcbant  , 
veloces  pedes  habenles  ad  cffundendum  sanguinera , super 
brevem  numerum  populi  vcslri  irruerunt , et  ita  per  ma- 
nna) B.  Pbtbi  umniputens  Dominus  victoriam  vobis  largirà 
dignatus  est , ut  illi , qui  innumerabiles  existebant  , a 
paucit  hominibus  fuissent  interempli , et  humiliati  sunt  ipsi 
inimici  beati  Pethi  usque  ad  terram  ; et  ita  timorem  et 
tremorem  in  illis  Dominus  immisi!  per  intercessiones 
beati  Petri  , ut  ad  nihilum  devenirent.  Non  enim  gladius 
hominis,  sed  gladius  Dei  est,  qui  pugnat;  video?  namque 
suam  deceptionem  iniquus  IIaistolfcs  Rex  cum  suis  Deo 
deslruclis  judicibm  , per  blandos  sermones,  et  suasiones, 
atque  sacramenta  inluserunt  prudentiam  veslram  , et  plus 
illis  falsa  dicentibus  , quam  nobis  veritatem  asserentibus 
credidistis. 

Magno  namque  dolore  et  tristitia , eccellentissimi  filii, 
cor  nostrum  replelum  est.  Cur  minime  bonitas  vestra  nos 
audire  renuit?  (1)  Omnia  denique,  quae  per  Dei  jussionem 
vobis  lucuti  sumus,  veraciler  ediximus  : etjam  patefacta 
sunt  ut  facla  ipsa  demonstrant  ; elenim  sicut  primilus 
Chrislianitali  vestrae  ediximus,  iniquus  Haistolfds  Rex, 
ingresso  in  ejus  perfido  corda  (corde)  Diabolo,  omnia  , quae 
per  Sacratnenlum  beato  Petro  , per  i islros  Missos , RESTi- 
TUENDA  (2)  promisit,  irrita  fecit , et  nec  unius  palmi  ter- 
me spatium  bealo  Petro  reddere  voluti. 

(1)  Cur  minime  bonitas  vestra  nos  audire  renuit  ? Quali 
ragioni , quali  pretesti  avesse  il  Re  Astolfo  addotti  a Pipino 
contro  il  Pontefice  Romano  , è fin  qui  un  arcano  della  Sto- 
ria , il  quale  non  si  chiarirà  se  nuovi  Documenti  non  si  scopri- 
ranno. Tuttavia  ne  dirò  una  qualche  cosa  iu  altro  luogo. 

(2)  Restituendo.  Qui  noto  per  l’ultima  volta,  che  la  parola 
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A die  ilio  , a quo  melliflua  bonilale  vestra  separali 
sumus , tantum  nos  affligere , et  tribolare  visus  est  quan- 
tum  non  potcst  os  hominis  enarrare;  in  magna  namque 
despectione  sanctam  Dei  Ecclesiam , et  nostram  humili- 
tatem  , et  (1)  vestros  Misrn  habcre  visus  est,  gtua  eltiam  et 
ad  nostram  propriam  auimam  auferendam  mala  ejus  im- 
peratio  et  summissio  fatta  est. 

Quid  multa  dicimus?  tantum  nos  tribulnvit,  quia  etiam, 
si  dici  potest  , et  ipsì  lapides  prò  nobis  flerent  , lamen 
omnia  tester  consiliatius  Filkadcs  Presbyter  et  Abbas  , 
una  cum  suis  sociis , si  Denm  ' ptae  oculis  habent , onmia 
vobis  enarrare  possunt. 

Non  enioi , quia  jam  reddere , ut  constiluit  , propria 
beati  Petri  (2)  voluil,  sed  etiam  scameras , atque  dcpraeda- 

reslituire  ha  un  doppio  significalo  sotto  la  penna  di  Stefano  11.0 
e de’  suoi  Successori  : 1’  uno  in  quanto  a’  luoghi  posseduti  dalla 
Chiesa  Romana  , come  i Palrimonj  di  Sabina  e dell’Alpi  Co- 
zie  ; l’altro  in  quanto  a’ luoghi  del  Ducalo  Romano.  Un  terzo 
e piu  ampio  senso  , al  quale  anche  poterono  accennare  i Pon- 
tefici dell’ottavo  secolo  , era  il  Dritto  del  Senato  e Popolo  Ro- 
mano su  tutta  1’  Italia  e su- tutto  l’Imperio  d’  Occidente  : al 
quale  Dritto  non  si  rinunziò  giammai  da  chi  lo  possedeva  , e 
che  ora  , mercè  la  guerra  mossa  dal  Re  Astolfo  , sarebbe  ri- 
nato , nel  caso  che  si  fosse  perduto. 

(t)  Et.  Particella  introdotta  nel  testo  dal  Tegnangelio. 

(a)  Propria  beali  Petri.  Stefano  11.*  comprende  ora  in  una 
sola  parola  tutl’  i dritti  , cosi  della  Chiesa  su’  suoi  Patrimoni , 
come  del  Senato  e Popolo  Romano  su  tutto  l’Imperio  d’  Oc- 
cidente : dritti  ora  posti  sotto  la  protezione  di  San  Pietro.  Que- 
sto è per  l’appunto  il  gran  problema  della  Storia  d’  Italia  : 
vedere  qual  fosse  il  governo  di  Roma  dopo  la  Prima  Pro- 
messa di  Pipino  ed  il  Trattato  di  Pavia  del  754.  Ma  un  tal 
problema- non  appartiene  propriamente  al  nostro  Codice-Diplo- 
matico , perchè  si  tratta  di  cose  occorse  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo, Qui  nondimeno,  sotto  l’anno  763,  nc  dirò  una  qual- 
che cosa,  per  agevolare  i racconti  della  Storia. 
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tiones  seu  devastatione  (sic)  in  civitatibus  et  locis  beati  Pbtri 
Tacere  sua  imperatone  nec  cessavit  , nec  cessat  : oblitus 
fjuippe  est  Deum  , qui  fecit  eum , et  fidem  Christianam 
transgressus  est,  qnomodo  ulterius  credendus  est  sive  ipse, 
sive  ejus  consentanei , qui  in  tanta  Dei  mysterii  ( mysteria ) 
sacramenta  praebuerunt , et  noluerunt  observare? 

Vere  enim  omnia  vobis  praediximus  de  ejusdem  impii 
rcgis  mendacio  et  falsitate  ; et , quemadmodum  diximus, 
manifesta  sunt  vobis , et  perjurium  ejus  declaralum  est. 

Pro  quo  peto  vos  , eccellentissimi  et  a Deo  protecli 
filii  ; et  nimis  obsecro , doleat  vobis  prò  sancta  Dei  Ec- 
clesia , et  beati  Pbtri  causa  , et  quac  per  donationem  beato 
Petro  offerendum  promisislis , ei  possidendum  contradere 
debeatis  ; memento  te,  et  semper  in  vestris  praecordiis  fir- 
miter  tenete  , quod  promisislis  eidem  janitori  regni  coe- 
lorum 

Decertate  bonum  opus  quod  coepistis , et  quac  per  do - 
nalionem  manu  vestra  confirmaslis , proteclori  vostro  B.  Pe- 
tro reddere  feslinale,  quoniam  scriptum  est  : Melius  est 
non  rovere , quanx  rovere  , et  votum  non  reddere 

Sciatis  enim  , quia  sicut  Chirograpkum  , veslram  do— 
nalionem  princeps  Apostolorum  firmiter  tenet , et  necesse 

est,  ut  ipsum  Chirographum  expleatis 

Conjorq  vos  , excellentissimi  et  a Deo  protecli  filii  , 
per  Deum  omnipotentem , qui  continet  omuia  sua  poten- 
za , et  per  sanctam  ejus  matrem  gloriosam  semper  Vir- 
ginem  Mariam  , dominam  nostram , atque  per  virtutes 
coelorum,  et  per  beatos  principes  Apostolorum  Petrcm, 
et  Paelum velociter  et  sine  ullo  impe- 

dimento , quod  B.  Petro  proraisistis  per  donationem  ve- 
stram^l),  civitates  et  loca  atque  omnes  obsides  et  c aptivos 

(1)  Per  donationem  veslram.  Qui  »i  parla  chiaramente  noti 
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B.  Petiio  midi  le  (t),  vel  omnia  quac  ipsa  donalio  contine!; 
quia  ideo  vos  Dominus  per  humilitatem  meam  , mediante 
B.  Petro  , wnxit  in  reges  J ut  per  vos  sancta  sua  exaltetur 
Ecclesia,  et  princeps  Apostoloruin  suam  justitiam  su  sci  piai. 

Magnum  desiderium  in  nostro  corde  habebamus  vestros 
mellifluos  vuitus  aspicere,  et  de  vestrae  jocunditatis  lae- 

tilia  gaudere .quos  dilexiraus,  per  Dei  jus- 

sionem,  invenimus,  et  quos  desideravimus , amplexi  su- 
mus,  prò  quo  diffusa  est  super  vos  benedictio  et  gratia 
B.  Petri,  ut  Domini  fuit  provisio  ; quod  nullus  de  vestris 
parentibus  meruil  susctpere , vas  miscepistis  , et  princeps 
Apostolorum,  prae  caeleris  regibus  et  gentibus  vos  scos 
pecuijabbs  faciens  , omnes  suas  causas  vobis  commisit  , 
et  vos  reddetis  ralionem  Deo  , quomodo  prò  juslùia  ipsius 
Janitoris  regni  regnorum  decertaverilis  ; 

CUNGTUS  NAMQUE  NOSTER  POPULUS  REIPUBLI- 
CAE  ROMANORUM  (2),  magno  dolore  et  amarissimis  la- 

d’altra  donazione  se  non  del  Trattato  di  Pavia  del  764:  im- 
portuna parola  , di  cui  tutti  allora  comprendevano  .il  senso , e 
che  ha  sparso  tante  caligini  c tante  dubbiezze  presso  la  posterità. 

(t)  Obsides  atque  capti  vos  B.  Petro  reddile.  Parla  certa- 
mente de’  Romani , o fatti  prigionieri  o tenuti  per  ostaggi  dal 
Re  Astolfo. 

(a)  Cumque  namque  nosler  populus  Reipublicae  Roma- 
norum. Chi  mai  vorrà  credere  , che  qui  si  parli  de’  Greci  e 
dell’Imperio  Bizantino  col  nome  di  Cunctus  populus  Reipu- 
blicae  Romanorum  ? Pur  tuttavolta  Muratori  desidera  di  cre- 
derlo una  qualche  volta  : non  in  questa,  ma  in  qualche  simile 
occorrenza.  11  Di  Meo  si  sospinge  arditamente  a dirlo;  ed  anzi 
Stefano  11.° , il  Senato  Romano  e lo  stesso  Pipino  , Re  dei 
Franchi , altri  non  sono  se  non  semplici  Officiali  dell’  Impera- 
tor  Bizantino.  Tutto  era  un  gergo,  scrive  il  Di  Meo  *,  per  far 
salva  la  Greca  Signoria  sull’  Italia  ; ciò  che  gli  sembra  una 

1 Di  Meo,  Annali,  111  13.  (A.1797j. 
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rhrytnis  un  i nobiscum  Iribulanlur,  prò  eo,  dum  (ad)  tam 
lonyam  el  spaciosam  provinciam  properavimus , el  prae  fa- 
ligio  validi  itineris,  caro  nostra  minuata  est;  sic  vacui, 
et  infrurtuosi  sine  efTcclu  justitiae  reversi  sunms  ; attamen 
nos  infelices  juxta  Dominicum  praeceptum  egimus  , et 
omnes  causas  B.  Petbi  vobis  commendavimus , et  vobis 
perii  net  hoc  sive  ad  peccatum , sive  ad  mercedem 

Nasi  et  omnes  gentes  ita  finniter  tcnebant,  quod  beatus 
Petrus  nunc  per  vestrum  forlissimum  brachium  .suam 
percepisset  juuiliam  , et  facturu  non  est , et  iu  magno 
cordis  stupore  de  hoc  omnes  evenerunt. 

Sed  pelo  excellenlissimatn  bonitalem  vestram  , ut  vi- 
tuperium  hoc  a tientibus  abstollatis  , et  omnibus  fidein  ve- 
stram operibus  estendi  te,  eoquodfìdes,  ut  scriptum  est, 
sinc  operibus  oliosa  est  ; cum  qua  enim  fiducia  aut  for- 
titudine ad  expugnandos  inimicos  vestros  pergere  polestis, 
si  jusiiliam  beati  Petri  , ut  promisistis , et  initiastis , non 
psicenitis?  (perfecerilitì):  si  enim,  ut  coepistis  operibus 
adimpleveritis , eritis  semper  viclores  et  fortissimi  super  ve- 
stros inimicos , et  praesenlem  regnum  per  multorum  anno- 
rum  spada  cum  bona  possidebitis  fama , et  vitam  percipietis 
aeternam. 

Tamen  operi  direximus  ad  vos  Wiluabicm  Reverendis- 
simum  et  Sanctissimum  fratrem , et  Coepiscopum  nostrum 
et  fidelem , qui  vobis  omnia  de  nostra  tribulatione  et  causa 
B.  Petri  proprio  ore  enarret , cui  in  omnibus  crederò  ju- 
beatis  , el  exilum  bonum  in  causa  B.  Petri  ponere. 

Incolume»  excellentiam  vestram,  gratia  superna  cu- 
stodia!. 

Bene  valete. 


scoperta  maravigliosa.  Di  tal  gergo , e di  si  fatti  mostruosi 
concetti  parlerò  nell’  anno  y63. 
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• NUMERO  DCXCV. 

Rotcaudo , abitante  in  Gricciano , fa  dono  d'  akune  terre 
alla  Chiesa  ivi  eretta  di  San  Fridiano. 

Anno  755.  Agosto. 

( Dal  Barsocrliini  (4)  ). 

•f  In  nomine  'Domini  nostri  Jesd  Xti. 

Regnante  do.  nostro  Astolfo  rege , anno  felicissimo 
regni  ejus  seplimo , mense  augusti,  inditione  orlava  fe- 
lle iter. 

Manifesto  sum  ego  Rolcaoldo  (sic)  (ìlio  qd.  Ciieldi  ha- 
vitator  in  Gliciano,  quia  consideratus  sum  Dei  tinnire  et 
remedium  anime  mee , quia  non  aurum  non  argentum  , 
quia  non  alius  thensauru  (sic)  non  est  talis,  quali  est  illa 
aeterna  vita,  quod  nobis  Dominus  preparare  potesti  et  ideo 
ego  qui  supra  Rotchaldo  do  dono  adque  aufero(o//èro)  Deo 
et  libi  Domino  S.  Fiiidiano  pelias  mea  de  terra  qui  est 
isula  (insula) , ubi  vocabulum  est  in  Delica  : ipsa  Himla 
in  integrum. 

Et  unas  pelias  de  terra , qui  est  ad  Piro  similiter  in 
integrum  paritcr  mea. 

Et  alias  tertias  pelias  ad  Salici  qui  est  circa  ipsa  pe- 
tias  ad  Pino  , ut  dixi  , ipsi  tres  pelias  in  integrum  lebi 
Domino  et  S.  Fridiano  autferere  visu  sum.  . 

Sic  tamen  volo  ut  dum  advivere  mcruero,  volo  ut  ipse 
terra  usofrutuandi  in  mea  sit  potestatem. 

Post  ovito  viro  meo  volo,  ut  tu  Domino  et  S.  Fbi- 
diano  , et  sacerdo  qui  inibi  ordinatus  fuerit  havere  dc- 

(1)  il  Barsocchini1  pubblicò  questa  Carla  Originale  dall’Arc. 
Are.  di  Lucca  ( •(•  K.  io  ).  Gricciano  o Gliciano  chiamasi  oggi 
Pedona  in  quei  di  Lucca. 

t Barsocchini,  Meni.  Lncchesi , Tomo  V.  Parìe  II.*  pag.  30.  (A.1837j. 
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veas,  ut  prò  mea  (acinora  Dominus  deprecare  dignetur 
ut  dixi,  tu  Domino  S.  Frediano. 

Post  decesso  viro  meo,  sicut  superius  memoravi,  se- 
curiter  ipsa  terra  havire  deveat  : ut  nullo  tempore  neque 
filius  heredis  successuris  meus  ipso  dato  meo  possi  sub- 
lragi , ncque  disrumpi  ; set  ipsa  terra  lena  sine  omne. . . 
ratione  bavire  deveas. 

Qcam  viro  chartula  dotis  , seo  utferutionis  mee  Gul- 
dain  notario  scrivere  rogavi. 

Actum  in  Griciano 

Signum  •}•  ms.  Rotchaldo  v.  d.  qui  hanc  doti  pagina 
fieri  rogavit 

Signum  f-  ms.  Ferrdcio  v.  v.  Presbilcr  de  S.  Fridiano 
v.  d.  testis 

Signum  -]-  ms.  Jiioam  (ìlio  qd.  Paoli  de  Griciano  v. 
d.  testis 

Signum  -J-  ms.  Cospertd  germano  ipsius  Rotcualdi  v. 
d.  testis 

•f  Ego  Gdlduin  huic  chartula  doli  post  compbta  et  tra- 
dita deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCVI. 

Gaiprando  , in  atto  d’andar  all’esercito  per  la  seconda  volta 
contro  i Fianchi,  fa  donazione  d’ una  casa  e d’cdlri  fondi 
alla  Chiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano. 

Anno  735.  Agosto. 

(Dal  Bareocchini  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Xti. 

(i)  Il  Baracchini 1 trasse  questa  Carta  Originale  dall’ Archivio 
Arcìvesc.  .di  Lucca  (-j-  L.  3o).  Muratori  * già  l' area  pubblicalo 
ma  non  intero  : e ristampollo  nello  stesso  modo  il  Brunetti  3. 

1 Borsocchini,  toc.  ci il.  pag.  31. 

2 Muratori,  A.  M.  AEtì,  V.  627.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  530.  (A. 1806). 
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Regnante  dn.  nostro  Aistolf  rege , anno  regni  ejus 
octavo  ( scplimo  (1))  mense  augusto,  inditione  ootava  fe- 
liciter. 

Gaiprand  v.  d.  libi  Ecdes.  S.  Fridiani  loco  Griciano 
perpetuata  salutoni  dicit. 

Mamfestus  suoi  ego  nominatus  Gaipiund  v.  d.  quìa 
in  e xerci lo  ad  Francia  iteraius  sum  ambulandum  (2):  proinde 
considerata  sum  Dei  lemure , et  merdde  anime  me , qua* 
liter  aliquid  de  rebus  meis  prò  anima  mea  Dominus  of- 
ferat , qualiter  milii  Dominus  prò  parba  tribuit  magna  , 
prò  terrena  celestia , prò  temporalia  sempiterna  , quia 

(i)  Septimo.  Il  Barsocchini  fece  ottimamente  a mutare  l’an- 
no ottavo  nel  Settimo  ; ciò  die  s’omise  dal  Muratori  e dal  Bru- 
netti. L'anno  Ottavo  d’ Astolfo  comincia  in  Luglio  756,  quando 
correva  l’ Indizione  Nona  fin  dal  ì.  Settembre  j55.  Laonde 
bisognava  corregger  la  data  degli  Anni  , e non  deli’  Indizione. 
Qui  s’  ha  uno  de’  rari  escmpj  degli  errori  , che  la  negligenza 
c la  sbadataggine  de’  Molari  commettevano  anche  nelle  Carte 
Originali . 

(2)  Iteraius  sum  ambulandum.  Queste  parole  bastano  a 
fermar  la  data  della  Carta.  Dovendo  Gaiprando  partir  una  se- 
conda volta  per  l’esercito  nel  mese  d’Agosto,  ciò  non  potè  av- 
venire .se  non  in  Agosto  )bts , cioè  nel  Settimo  Anno  d’ Astolfo. 
La  prima  volta  Gaiprando  partissi  nel  754,  quando  Pipino  ven- 
ne in  Italia.  Mei  755  gii  si  preparava  dal  Re  Astolfo  l’impresa 
contro  Roma  ; e fu  questo  il  principio  della  spedizione,  onde 
parla  Gaiprando.  lu  Agosto  756  non  v’era  più  guerra  in  Italia; 
l’assedio  di  Roma  s’era  disciolto;  e Pipino,  tornato  m Francia, 
fu  presente  al  Concilio  Vemense  nel  mese  di  Luglio  756,  co- 
me ottimamente  notò  il  Cardinal  Baronio  *,  ripreso  invano  dal 
Pagi*,  che  voile  risospingere  quel  Concilio  al  755.  Ma  il  Man- 
si 3 difese  in  modo  vittorioso  l’ opinione  del  Cardinale.  . 

1 Baroni! , Annal.  Anno  756.  §.  XV.  Tom.  XII.  pag.  637.  Ediz.  Lucchese. 

2 Pagi,  Ad  Baronii,  Anno  758,  §.  XX.  pag.  628.  ( Sdii.  di.). 

3 Mansi , toc.  cil.  in  Nota  ad  Pagiuni. 

IV.  38 
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qukiquid  hic  rv] inquini us  alienum  est;  et  quoti  in  santo- 
rum  locibus  condonamus  ea  nobis  in  perpetuum  lucere 
cridimus , sicut  Dominus  ait  : cenluplum  riddai  votris  in 
vita  eterna. 

Et  ideo  ego  q.  s.  Gaiprand  v.  d.  offero  Deo  et  libi 
Eccl.  beati  S.  Frigidiam  et  presb.  qui  inibì  ordinatus  est, 
aut  in  anlea  fueret,  casa  ubi  Fh.erat  massario  rcscdet  hic 
in  Griciano  , una  cum  terra  vinea  oliveto  silva  cultum  et 
incultum , mobile  et  immobile , omnia  et  in  omnibus  , 
quantum  modo  ab  ipsa  casa  pertinet. 

Excepto  duas  pelias  de  terra  ad  Deblo  Jcstau,  quod 
in  mea  reserbo  polestatem  ; nam  ipsa  suprascripta  casa 
cum  omnia  ad  se  perlenente  volo  habere  Ecc.  S.  Frigi- 
diani,  et  presbitero,  qui  inibi  ordinatus  est,  ut  de  ipso 
parbo  monuscolo  luminaria  sanctorum  faciat,  et  prò  mea 
facinora  Dominus  deprecetur,  ut  messarum  soiemnitatem 
celebritor,  qualiler  in  futuro  eterna  invcniat  requiem. 

Et  hoc  volo  ut  dum  advivere  meruero  volo , ut  ipsa 
casa  cum  omni  ad  se  pertenente  in  mea  sii  potestatem  ; 
pos  vero  meo  decesso  sicut  superius  legitur  ipsa  casa  Eccl. 
beati  S.  Frigidiam  possedeas  : et  quis  post  meo  obito  ipso 
parvo  monuscolo  da  S.  loco  subtragi  volueret  de  heredi- 
bus  meis , qui  mihi  in  devisione  da  germanis  meis  ob- 
venit,  in  Dei  incorra  judicium,  et  cum  Jcda  hnbcas  por- 
tione  ; et  insuper  componat  soled.  Duccntum , et  pagina 
in  sua  maneat  (ìrmilalem. 

Quam  doti»  meis  pagina  Sichipert  amico  meo  scribere 
rogavi  sub  stipulatone  et  sponsione  solemni  inlerpodta. 

Actum  in  Griciano  , regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -f-  ms.  Gaiprand  v.  d.  aucluri 

Signum  -j-  ms.  Rotcaido  v.  d.  germ.  ejus  teslis 

Signum  -J-  ms.  Gaospert  v.  d.  simililer  germano  ejus 

testis. 
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Signum  f ms.  Joiianni  v.  d.  test  is 

-j-  Ego  Siciiipert  post  roborata  et ... . prescntia  le- 
stium  super  altario  ponente  vidi  deplivi  et  dedi 

NUMERO  DCXCV1I. 

Clconia  i donna  religiosa , fa  una  donazione  alla  Chiesa 
di  S.  Cassiano  a Vico  Moriano. 

Anno  755.  Settembre. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

•J-  In  Dei  Nomine. 

Regnante  Piissiuius  Domnus  noster  Aistolfo.  Rege  An- 
no. Regni  ejus  sepiimo.  Mense  Septembrio.  Idictione  (sic) 
nona.  Feliciter. 

Manifestici  est  mihi  Cleonia  Religiosa  F.  (Perniila)  co 
qnod.  ante  hos.  dies  b.  ni.  Ostripkkt  Domnus  meus  (2). 
tertia  portione  ex  omnibus  rebus  suis  per  cartula  in  Ec- 
clesia lìrmavet.  et  donavet  et  sic  decrevet.  animus  ejus. 
ut  ubi  mihi  piacueret.  in  ipso  loco  ipsa  Ecclesia  a funda- 
mentis  construere  devirem  in  honore  Beati.  Sancii.  C assia- 
li. sicut  et  post  decesso  ejus  modo  presenti  a me  factum 
est 

Unde  in  mea  reservavel  potestate  omnia  et  in  omni- 
bus usufructu  de  ipsa  tertia.  portione.  quod  in  ipsa  E- 

(1)  11  Berlini  1 * pubblicò  questa  Carla,  Originale  dall’  Ardi. 
Arciv.  di  Lucca  ( -j-  B.  3 ) ; ed  il  Baracchini  * vi  fece  alcune 
Correzioni  e Giunte. 

(a)  Domnus  meus.  11  Berlini  3 rellamcnte  spiega  questa  pa- 
rola , dicendo , che  Ostri perlo  fu  marito  , non  padrone  di 
Cleonia. 

1 Berlini,  Mcm.  Lucch.  Tom.  IV.  Pari.  I.*  Appendice  pag.  87.  (A.18I8). 

2 Barsocchini,  Mera.  Lucchesi,  Tom.  V.  Pari.  II.*  pag.  32.  (A. 1837). 

3 Berlini,  toc.  eli.  pag.  319. 
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desia  offer ....  ut  die  vite  me  ipsa  tertia  portiouem  ego 
usufructuarem.  Modo,  in  Dei  Domine  a fundamentis  con- 
slruxi  ipsa  Dei  Eclesia.  volo,  et  offero  Deo  et  tibi  Ecle- 
sia  Beati.  Cassisi»  (1):  medietatc  ex  omnibus  usufructu  de 
ipsa  tertia  portione  quod  in  mea  potestate  dedet  supradietns 
Dominns  meus.  Ostripkkt  ut  Sacerdus.  in  predicta.  Ecle- 
sia ordinatus.  fuerit  ipsa  medietate.  de  usufructu.  quod 
supra  legitur  in  ejus  sit  potestate.  in  omnibus: 

Simiutek  offero  in  predicta  Eclesia  tertia  portione  ex 
omnibus  rebus  meis.  quod  morghincap  mihi  datum  est  ut 
Sacerdus  de  supradicta  Eclesia  prò  facinoribus  meis  Do- 
minum  exorare  valeat.  et  sine  indigentia  vivere  possat. 

Et  Luminaria.  Sanctorum  faciat  et  suo  bouo.  animo. 
Missarum  precum  prò  peccali s noslris  facere  non  desinai. 

Et  omnia,  quod  supra.  a me  donatum.  vel  offertum  est 
inlibate  possedeaL  ipsa  Sancta  Dei  Eclesia. 

Et  nunquam  nullo  tempore  contra  hanc  pagina,  quis- 
libet.  possat,  agere.  vel  in  aliqua  molestare,  set  fìrmiter 
valeat  possedere  ipsa  Dei  Eclesia.  quod  supra.  auimus 
meus  confirmavet.  Et ... . unquam,  a nullo,  hominc.  posse 
disrumpi.  Et  presens  pagina,  in  sua  maneat.  tirmitate.  Et 
prò  conflrmationem  Osphand  Subdiaconus  scrivere,  rogavi. 

Actum  in  Vico. 

( Il  Berlini  tralascia  due  testimoni,  suppliti  dal  Barsocchini  ) 

Signum  -j-  ms.  Aerosi  v.  d.  filio  qd.  Wirifiunddli 
teste  subs. 

Signum  -j-  ms.  Ilprandi  diac.  filio  qd.  Alpbht  teste  subs. 

Signum  -f-  manus  Cleome  Religiosa  qui  hanc  pagina 
fieri  rogavit 

(i)  Beali  Cassiani.  Di  Moriano  , cioè,  come  si  noia  infine 
della  presente  Carla  , luogo  sulla  riva  destra  del  Sercliio,  non 
lungi  di  Lucca. 
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Signum  f manus  Ortrifcn  filio  ejus  in  omnibus  con- 
sentientes. 

Signum  -j-  manus  Richiprand  Germano  ipsei  fem:  testis. 

Ego  ipse  supradictus  scriptor  post  tradita  compievi  et 
dedi. 

band:  ( Osprand ) ( Ansprand  (Barsocchini)  ) scriptor 

quantum.  in  autenticum.  inveni.  nec  plus  addedi  nec  mi- 
nime scripsi. 


(Segue  nella  stessa  Carta,  dice  il  Bertini,  la  donazione  di 
Austriperlo,  dell’anno  754;  ma  guasta  in  parte  dal  tempo, 
come  appresso  ). 

us  nostro.  Aistulfo.  Rege  anno,  regni  ejus 

quinto,  mense  Julio  indictione  septima  feliciter. 

Recordatts  sum  ego  Acstripert in  hoc  se- 

calo. penetravi,  que  non  sunt.  exlimanda.  volo  adque  de- 

ccrno.  ut  prò  anima  mea ram. 

Et  ideo  do  duno.  et  offero  Deo.  et  libi  Beate  Sancte  Cas- 
si a.vb  Marthere  Cubisti  tertia  portionem excepto  casa 

in  Vico,  cum  fondamento.  vel  omnem  edeficia.  cunstructe. 
vel  orto  qui in  alie  loca,  ut  dixi  omnia  tertia  portio- 
nem cum  mobile  inmobile  omnia 

Et  sic  mea  decrevet  voluntas lurium  in  ho 

( Giunta  del  Barsocchini  ). 

Dos  Ecclesie  S.  Cassiam  in  Vico  Moriam 
Dotcm  Ecclesie  Cleounie  de  Gurgite 
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NUMERO  DCXCVIII. 

Teutoni,  Vescovo  di  Ritti,  fa  un  cambio  del  Casale  Gioviali© 
con  Fulcoaldo , Abate  di  Farfa. 

Anno  755.  Novembre. 

( Dal  Galletti  (1)  )■ 

In  nomine  domini  Dei  Salvaloris  nostri  Jesc  Christi. 

Regnante  domino  nostro  Haistulfo  excellentissimo  rege 
anno  felicissimo  regni  ejus  in  Dei  nomine  VII.  ( septimo  (2)  ) 
seu  et  viri  magnifici  Frodati  gastaldii  civitatis  Reatine  , 
mense  Novembri  per  Indictioncm  Vili. 

Constat  me  a I)eo  dilectum  Tectoneh  episcopum  per 
consilium  et  volunlatem  sacerdotum  meorum  concambia- 
vimus  casalem  qui  nominatnr  Jovianus,  cutn  ipso  colono 
qui  residet  in  ipso  casale  nomine  Herfulo  cum  omnibus 

(1)  Galletti  *,  dal  Numero  42.  del  Registro  Farfense,  pub- 
blicò questa  Carta  , già  stampala  dall’Assemani  *,  ma  con  date 
diverse,  lo  seguito  sempre , perchè  mi  parvero  più  accurate 
d’ogni  altra,  le  lezioni  Gal lettiane.  Galletti  pose  in  cifre  Ro- 
mane l’Anno  VII  d’Astolfo:  cominciato  non  prima  del  mese  di 
Luglio  755.  Ma  l’ Indizione  Ottava  (Vili)  segnata  dallo  stesso 
Galletti  s’era  mutata  dopo  il  Settembre  755  nella  Nona  (V1I11); 
e qui  a Gregorio  Catinese  venne  per  errore  dimenticala  una 
sola  unità  nella  cifra  sovraespressa  del  Nove. 

Non  bisogna  dunque  ascoltar  l’Assemani  , che  segnò  I’  Anno 
VI.®  d 'Astolfo  , c l’Indizione  VII.*:  ciò  die  farebbe  indietreg- 
giar la  data  del  presente  Atto  Farfense  al  Novembre  754.  Ma 
l’ Indizione  , che  in  quel  mese  correva  , era  l’Ottava,  non  la 
Settima  , descritta  dall’  Asscmani. 

(2)  Septimo.  Trovo  nelle  mie  Schede,  che  l’Anno  d’Astolfo 
è il  Settimo-,  descritto  alla  distesa  con  lettere  dell’Alfabeto 
nel  Registro  Farfense. 

1 Galletti,  Gabio,  pag.  19.  in  Nota  (2;  (A.1787). 

2 Asscmani,  ltal.  Hist.  Scrip.  III.  417.  (A. 1702). 
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quecumque  habere  videtur  mobilibus  vel  immobilibus 
cultum  vel  incultum  concambiavimiu  vobis  sanctissime  , 
Fulcoaldb  abbas  omnia  et  io  omnibus  unde  io  nostra 
nihil  reservavimus  poteslate.  Ita  ergo  ut  ab  hac  die  in  ve- 
stra  permaneat  poteslate  quia  a nostro  recessit  dominio 
et  quidquid  exinde  lacere  volueritis  in  vestra  vel  poste- 
rum  vestrorum  permaneat  potestate  (1). 

Et  si  ego  jam  dictus  Tecto  episcopus  vel  posteri  no- 
stri ipsum  suprascriptum  c asalem  suptrahere  voluerimus 
aut  minime  a quolibel  homine  defensare  potuerimus  pro- 
mittimus  vobis  Fulcoaldb  abbas  vel  posteris  vestris 
componere  duplam  rem  et  melioratam  de  qua  agitar  et 
cartola  ista  in  sua  permaneat  firmitate. 

Unde  duas  cartulas  de  concambialione  uno  tenore  con- 
scriptas  scripsi  ego  Melutcs  diaconus  ex  jussione  Tbu- 
tonis  episcopi. 

Actuu  ad  sanctum  Gesaricm  in  Sabinensi  territorio  men- 
se et  indictione  suprascripta  feliciter. 

-j-  Ego  Teuto  episcopus  propria  manu  mea  subscripsi. 
•f*  Ego  Johannes  presbiter  manu  mea  subscripsi. 

-j*  Ego  Paclcs  presbiter  mea  manu  subscripsi. 

-j-  Ego  Gaidepertus  presbiter  mea  manu  subscripsi. 

-j-  Ego  Sindolfus  clericus  mea  manu  subscripsi. 


(1)  Non  comprendo  nè  qui  si  dice  che  cosa  il  Vescovo  Ten- 
tone avesse  ricevuto  dall’Abate  dì  Farfa  in  cambio  del  Casale 
Gioviano.  E però  bisogna  o clic  Gregorio  Catinese  avesse  tras- 
curato di  copiare  una  porzione  della  Carla,  o che  la  parola 
cambiare  qui  stia  per  donare.  . ■ 
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NUMERO  DCXCIX. 


Brani  d’un  altra  Lettera  cos l di  Stefano  il.0  a Pipino  ed 

agli  altri  due  Re  de’  Franchi , come  del  Senato  e Popolo 

Romano  sull’  assedio  posto  dal  Re  Astolfo  a Roma. 

Anso  756.  Febbraio  2i. 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Correzioni 
delGenlilolti  (1)  J. 

DoMINIS  EXCELLENTISSIMIS  PlPPJNO,  CAROLO  ET  CARLO- 
MANNO,  TRIROS  KEG1BU9,  ET  NOSTR1S  RoMANORLM  PaTRICIIS  (2). 
8BO  OMNIBUS  EP1SCOPIS  ,-AbBAT|BOS  , PrESBYTERIS  , ET  Mo- 
NACHIS  , SEC  GLORIOSA  DCCIBCS  , CoMITIBES  VBL  CONCTO 

EiERCiTDi  Regni  et  Provinciae  Francorum  ; Stephancs 
Papa  , et  omnes  Episcopi  , Presbttbri  , Diacones  , sbo 
Ducbs,  Carthularii  , Comites  , Tribuni,  et  cniverscs 

POPULUS  ET  EXERCITUS  RoMANORCM  OMNES  IN  APFUCTIONE 
POSITI  (3). 

« ; 

(l)  Gentilotli  presso  il  Cenni,  /oc.  cit.  I.  84. 

(a)  N ostri s Romanorum  Palritiis.  Non  era  egli  un  pleonas- 
mo quel  dare  il  titolo  di  nostri  a’  tre  Patrizj  de’Romani?  Sareb- 
be stato  veramente  un  pleonasmo,  se  non  avessero  atteso  i Ro- 
mani a persuader  Pipino  del  loro  affetto,  e dell'elezione  una- 
nime, che  tatti  aveano  di  lui  fatta  in  Roma  spontaneamente , 
senza  l’ opera  del  Bizantino  Iconoclasta  Copronimo.  Egli  è tutto 
nostro  non  d’altri,  vollero  dire  il  Clero  , il  Senato  ed  il  Popolo 
Romano. 

(3)  Duce s , C/iartulariì  , Comites  , Tribuni  , et  universa s 
populus  et  exercitus  Romanorum  omnes  in  afflictione  positi. 
In  questo  titolo  sta  tutto  il  nerbo  della  presente  Lettera  per 
dimostrare  , ch’ella  non  è scritta  in  nome  solo  del  Papa , ma 
eziandio  del  Clero  , del  Senato  e popolo  Romano:  ciò  cbe  mu- 
ta le  condizioni  della  Lettera.  11  Papa  scrisse  nello  stesso  giorno 
34  Febbraio  da  sè  da  sé  una  Seconda  Lettera  , simile  in 
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Quanta  luctuosa  et  amarissima  tristitia  circumvallali  , 
quantaque  anxietate  adque  angustia  coartati  simus  , et 
quantas , crebrcscentibus  continuis  malis  , oculi  nostri  de- 
stillantes  profundant  lacrymas  , credimos , quod  et  ipsa 
omnium  elementorum  figmenta  enarrcnt  ; quis  enim  ba- 
rum  tribulationum  conspector  non  lugeat? 

Qood  timebamus  , a Langobardis  evenit.  Pro  quo  an- 
gustiati , adì  idi , et  ex  omni  circumquaque  parte  circum- 
dali , ab  eorum  nequissimo  Haistclfo  Rege  et  gente , cuna 
Profeta  Dominum  deprecantes  dicimus  : Adjuva  nos  Devi 
salularis  noster . . • 

Ecce  enim  cognitum  habetis,  quomodo  pacis  foedera 
a praefato  impio  Haistclfo  Rege,  et  omni  gente  dissipata 
sunt , et  qualiter  nihil  juxta,  ut  constituit,  et  per  vin- 
culum  sacramenti  confirmatum  est , valuimus  impetrare , 
et  jam  impetrare  , et  jam  quia  nullum  augmentum  nobis 
factum  est,  et  jam  in  ipsis  Ianuariarum  Kalendis  (i)cunctus 

tutto  alla  presente  : una  Seconda , che  io  ricorderò  nel  prosr 
«imo  Num.  700. 

Certamente  la  Lettera  Originale  del  Clero,  Senato  e Popolo 
Romano  aver  doveva  un  gran  numero  di  sottoscrizioni  de  prin- 
cipali Romani,  Ecclesiastici  e Laici.  A costoro  San  Gregorio  il 
Grande  avrebbe  dato,  ma  in  Roma,  il  nome  di  Clerus,  Ordo 
et  Plebe.  L’ Antigrafo  comandato  da  Carlomagno  nel  791  non 
dovè  lasciar  indietro  quelle  sottoscrizioni , e molto  dimenticar, 
coinè  ho  già  detto  , le  date  : cose  , che  parvero  inutili  al  pri- 
vato Copiatore  del  Codice  Carolino,  quale  oggi  noi  lo  abbiamo 
in  Vienna.  Or  chi  crederebbe,  che  il  Muratori , pubblicator  di 
tal  Codice,  non  avesse  distinto ,. come  affatto  separate  fra  loro, 
le  due  Lettere  del  24.  Febbraio  766:  la  prima  , cioè , del  Cle- 
ro , Senato  e Popolo  Romano  con  la  semplice  menzione  del 
Papa  in  qualità  di  Capo  del  Clero,  l’altra  del  solo  Stefano  11. 
in  qualità  di  Pontefice  Universale  , senza  la  menzione  del  Se- 
ttato? Vedi  1’  Osservazione  in  fine. 

(1)  Ianuariarum  Kalendis.  Dunque  l’assedio  di  Roma  co- 
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cj  ustioni  Langobabdorim  oxercilus  Tusciae  partibus  in 
hanc  ci  v ila  te  m Romana»  coujunxcrunt , et  resederuot  ju- 
xta  portato  B.  Petki  , ulque  B.  Panciuto,  et  Portclnse; 
ipse  vero  Haistblfus  cuoi  aliis  exereilibus  , conjunxit 
ex  alia  parte  , et  sua  fixit  tenloria  juxta  portati!  Salabiam  , 
et  caeteras  porlas  : et  saepius  nobis  dircxit  ; 

Apbbitb  mihi  poriam  Salabiam  , et  ingrediar  civilatem, 
et  tradite  mihi  Pontificem  vestrum  ; et  patientiam  ago  in 
uoò/s  ; minus,  ne  muros  decertene , uno  t>os  gladio  interfi - 
ciam , et  videam , quii  vos  eruere  possil  de  manibus  meit  (1). 

rninciò  nei  i.“  Gennaio:  ma  di  quale  anno?  11  Baronio  1 , il 
Pagi  *,  il  Muratori  3 ed  il  Cenni  4 credettero  il  j55  : ciò  che 
non  può  stare,  come  s’ è dimostrato  nell’ Osserva;: rozze  al  prec. 
Num.  692.  Ed  il  Baronio  se  n’avvide  quando  e’  volle  mutare  il 
Gennaio  in  Giugno  ’/55  : ma , lui  vivo  , non  s’era  pubblicato 
il  Codice  Carolino  Viennese , dove  due  volte  , cosi  nella  Pri- 
ma come  nella  Seconda  Lettera,  si  scrive  alla  distesa  e con  let- 
tere dell’alfabeto  lanuariarum  e non  già  luniarum  A al.  : e 
però  il  Gentilotti  riconobbe  per  vere  queste  due  concordanti 
lezioni,  il  Mansi  3 ed  il  Lupi  0 furono  tra’  primi  a levarsi  con- 
tro la  data  del  jà5  : dopo  i quali  venne  il  Di  Meo  7.  Ma  l’uni- 
versalità degli  Scrittori,  e molti  Cronisti  Francesi  eziandio  po- 
sero erroneamente  l’assedio  di  Roma  nel  j55,  non  esclusi  Fran- 
cesco Antonio  Grimaldi  ed  il  Cestari. 

(1)  Aperite  mihi  Portam  Salariam et  videam  quis 

vos  eruere  possil  de  manibus  meis.  Da  queste  si  fiere  minac- 
ce , che  i Romani  ascoltavano  , dopo  cinquanta  cinque  giorni 
d’assedio , bene  apparisce  la  strettissima  concordia  e la  mutua 
carità , che  legava  gli  animi  del  Senato  e Popolo  Romano  al 

t Baronii,  Annales,  Anno  733,  Tom.  XII.  Kdiz  Lucchese. 

2 Pagi,  Ad  Baronium,  toc.  cit. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  753. 

4 Cenni,  Mon.  Doni.  Ponlificiae,  I.  84. 

5 Mansi,  Nota  e Ad  Baronium,  VII.  G33.  JSdu.  Lucchese 

0 Lupi,  Cod-  Bergomensis,  I.  457-483. 

7 Di  Meo , Annali,  II.  402. 
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Sed  et  Beneventani  omnes  (l)gencraliter  in  hanc  Roma- 
na» urbem  conjungentes , resederant  juxta  portato  B.  Io- 
QANNis , et  B.  Pabu  Apostoli , et  caeteras  istius  Roman  ab 
urbis  portas,  et  omnia  extra  urbem  praedia  longe  lateque 
ferro  et  igne  consumpserunt , domos  omnes  comburentes 
pene  ad  fundamenta  destruxerunt  ; Ecelesias  Dei  inoende- 
runt , et  sacratissimas  Sanctorum  imagiaos  iu  ignem  prò- 
jicientes  , suis  gladiis  consumpserunt , et  munera  sancta, 
id  est , corpus  Domini  nostri  Iesu  Christi  , in  suis  con- 
taminata vasibus  , quos  fdles  vocant  (2),  miserunt,  et  cibo 


Pontefice  Stefano  11."  : e com’  egli  avea  parlato  non  solo  nel, 
nome  suo  proprio,  ma  sì  ancora  in  quello  dell’universalità  dei 
Romani  , quando  Pipino  fu  salutato  loro  Patrizio  in  Francia 
nel  754,  perchè  venisse  a reprimere  le  fervide  ambizioni  d’A- 
stolfo  contro  Roma. 

(1)  Sed  et  Beneventani  omnes.  Liutprando,  figliuolo  di  Gi- 
sulfo  II.0  e di  Scaunipcrga,  era  il  Duca  di  Benevento  nel  766: 
nomo  di  non  rea  natura , ed  assai  giovine , al  quale  fu  mestieri 
d’applaudire  Astolfo  ne’  disegni  di  lui  contro  Roma.  Non  si  di- 
ce , che  i Longobardi  Spoletini  avesser  patito  la  stessa  necessità. 

(2)  Quos  folles  vocant.  Pare  impossibile  veramente , che  gli 
assediami  fossero  giunti  a tanta  empietà  e profanazione  ! Ma  non 
per  questo  si  vuol  non  credere  a’  detti  del  Senato  e Popolo  Ro- 
mano , come  pretese  il  Di  Meo  *,  a cui  parve  doversi  morder  la 
soverchia  credulità  del  solo  Stefano  II.®  No  ; e’  fu  tutto  Peser- 
ei to  Romano , che  prestò  fede  a quel  fatto , nel  raccomandarsi 
a quello  ch’essi  chiamavano  il  nostro  Patrizio.  Nè  io  appongo 
al  Re  Astolfo  ed  a Liutprando  , Duca  di  Benevento  , d’  aver 
approvato  un  tanto  delitto  di  mescer  il  Corpo  di  Gesù  Ciusto, 
Signor  nostro,  ne’ vasi  chiamati  folli.  Ma  che  non  può  Pub- 
briachezza  del  vino  e dell’umano  sangue  nella  guerra?  Si  stra- 
ne adunque  si  credono  e così  prive  d’orridi  esempj  questi  o si- 
mili scellerati  baccanali?  Bisognerebbe  non  conoscer  l’uomo  , 

i Di  Meo  , Ann, ili , IH.  2-4. 
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carnium  copioso  saturati  , comedebant  eadera  muncra  ; 
volantina  altarini»  ccclesiarum  Dei,  voi  omnia  ornamenta, 
quod  nimis  crudele  etiam  dici  est,  auferentes  in  propriis 
utililalibus  usi  sunt  ; 

Servos  Dei  Monachos , qui  prò  officio  divino  in  Mo- 
nasteriis  morabantur , plagis  maximis  tundentes , plures 
laniaverunt,  et  Sanctimoniales  foemiuas,  atque  Reclusas, 
quae  ab  infantia  et  puberlatis  tempore  prò  Dei  amore  sese 
clausurae  tradiderunt , abstrahentes  cum  magna  crudeli- 
tate  polluerunt  ; qui  etiam  et  in  ipsa  contaminalione  alias 
interficere  visi  sunt , et  omnes  domos  cultas  B.  Putrì  igni 
combusserunt , vel  omnium  Romanorcm  , ut  dictum  est , 
domos  comburentes  extra  urbem  funditus  destruxerunt,  et 
omnia  peculia  abstulerunt , et  vineas  fere  ad  radices  ab- 
scidernnt , et  messes  conterentes , omnino  devoraverunt  ; 
et  neque  domui  sanctae  noslrae  Ecclesiae  ; neque  cuiquam 
in  hac  Romana  urbe  commoranti  spes  remansit  vivendi  (1): 

e gli  eccita  fucati  d’alcuue  convulsioni  della  vita  umana  , per 
farne  le  maraviglie.  Ancora  può  dirsi  , che  una  simile  scelle- 
ratezza fu  commessa  per  ignoranza  e per  tetta  superstizione  , 
quasi  avesser  voluto  gli  autori , pochi  o molti , di  quel  mis- 
fatto conciliarsi  la  protezione  del  Cielo.  Gii  assassini  più  spietati 
non  portano  con  questo  intendimento  uua  o più  reliquie  di 
Santi  sul  corpo  ? Non  ardisco  sospettare  , che  nel  ?56  vi  fosse 
ancora  nel  Regno  Longobardo  una  qualche  Pagana  tribù  od  ido- 
latra, che  per  dispregio  avesse  voluto  macchiarsi  di  si  rea  opera. 
Qni  Stefano  1I.°  non  ripete  ciò  che  scrisse  nell’  altra  sua  Let- 
tera ( Pedi  prec.  pag.  587  ) , d’avergli  Astolfo  voluto  insidiar 
la  vita  ; ciò  potè  agevolmente  procedere  da  falsi  romori. 

(1)  Neque  cuiquam  in  hac  Romana  urbe  commoranti  spes 
remansit  vivendi.  Tutti  nondimeno  durarono  saldi  nell’amore 
verso  il  Pontefice  Stefano  IL®  e verso  il  loro  Patrizio,  in  mez- 
zo a’  più  grandi  pericoli.  De’  quali , e delle  pubbliche  miserie 
or  ora  s’udrà,  che  il  Franco  Warnario  dovea  dar  fedeli  c cer- 
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Quia  , ut  dictum  est , omnia  ferro  et  igne  consumpsc- 
runt,  et  multos  homines  interfeccrunt.  Sed  et  copiosam 
familiam  B.  Petri  , vel  omnium  Romanorum  , tam  viros, 
quamque  mulieres  jugulavmmt , et  alios  plures  captivos 
duxerunt.  Nam  et  innocenies  infantulos  a mammillis  ma- 
tram  suarum  separantes , ipsasque  vi  polluentes  intereme- 
runt  ipsi  impii  Longobardi  ; et  tanta  mala  in  hac  Romana 
provincia  fecerunt,  quanta  certe  nec  paganae  gentes  ali- 
quando  perpetratae  sunt . 

Quinquaginta  et  quinque  dies  hanc  affliclam  Romanam 
civitatem  obsidentes  , et  ex  omni  parte  circumdantes  prae- 
lia  fortissima  die  noctuque  cum  pessimo  furore  incessan- 
ter  cum  diversis  machinis  et  adinventionibus  plurimis  contra 
nos  ad  muros  istius  Romanab  urbis  coinmiseront , ut  suae 
polestati , quod  avertat  divinitas , subjiciens , omnes  uno 
gladio  isdem  {idem)  inimicus  Haistdlfds  interimeret , ita 
enim  cum  magno  furore  exprobranles  nos  adferebant  ; 
Ecce  circwmiati  estis  a nobis , veniant  urne  Franci  , et  eruant 
nos  de  manibus  nostris. 

Nam  et  civitatem  Narnibnsbm  , quam  beato  Pbtbo  con- 
cessislis  (1)  abstulerunt,  et  aliquas  civitales  nostras  coat- 


tissimi ragguagli  a Pipino.  Dov’era  l’iniquo  Bizantino  Copro- 
nimo  per  aiutar  Roma  in  tanta  sciagura  ? Omnes  in  afflictiohe- 
positi  ! 

Qual  fosse  il  governo  di  Roma  nel  756,  dice  il  Muratori  di 
non  saperlo  : ma  non  doveva  egli  saperlo  iu  legger  solamente 
questa  Lettera  così  del  Clero,  come  del  Senato  c Popolo  Ro- 
mano? Di  ciò  promisi  favellare  , sotto  l’anno  763,  quaudo.il 
solo  Senato  e Popolo  scrisse  a Pipino. 

(1)  Concessigli s.  Sempre  la  parola  concedere  o donare ! Gli 
Scrittori  Francesi  non  tralasciarono  giammai  nè  tralasciano  di 
ricorrere  a si  fatte  frasi  officiose  di  Stefano  U.°,  per  dire  d’es- 
sere stato  an  dono  sol  di  Pipino  ciò  che  Roma  ricuperava  del- 
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prehciidcrunl;  qoamobrem  constricti  vi*  potuiimis  marino 
itinere  , praesentes  noslr.is  littcras  et  Missum  ad  v estrani 
Christianitatem  dirigere , quas  et  rum  tnagnis  lachrymis 
scripsimus. 

1 Unde  , dilettissimi  nobis , peto  vos,  et  tanquam  prae- 
soutiabiliter  adsistens  cum  divinis  mysteriis  conjuro  coram 
Deo  vivo  et  vero  , et  ejus  prìncipe  Apostolorum  beato 
Petbo  , ut  sub  niraia  festinatione  nobis  subveniatis  , ne 
pereamus.  Qum  post  Dm  in  manibus  vestris  nostras  omnium 
Komanokoh  commisknus  Animai.  Non  nos  derelinquatis  ; 
sic  non  vos  derclinquat  Domiuus  in  omnibus  vestris  acti- 
bus.  Non  nos  spernatis , sic  non  vos  spernat  Dominus  , 
■ejus  invocantes  potentiam.  Ne  elongetis  a nobis  auxiiium 
vestrum , Cliristianissimi , sic-  non  elonget  Dominus  auxi- 
fimu  suum  a vobis , dum  ingressi  fueritis  contra  inimicos 
vestros  ad  dìmicandum.  Adjuvatc  nos  sub  magna  veloci- 
tate, dilettissimi  nobis;  occurrite,  occurrite,  et  subvenite 
nobis,  antequam  gladius  inimicorum  ad  cor  nostrum  per- 
tingat.  Pelo  vos , ne  pereamus. 

’'*Ne  quando  dicant  gentes , quao  in  cunelo  orbo?  terra- 
nno sunt,  ubi  est  fiducia  Romano  rum,  quam  , post  Dm, 
in  Regibus  et  in  gente  Fiuncorom  habebant?  Non  nos 
permittatis  perire,  et  ne  diflèratis  nobis  ad  solaci.  . . nn- 
4um  (tolacia  dandum)  (1);  nec.  a vostro  separetis  ausilio; 

le  sue  possessioni  e delle  città  spettanti  al  Ducato  di  Roma  : 
Equivoco  Manifesto  , che  confonde  J’opera  dogli  antichi  Leti  e 
CentM,  condotti  ora  dal  novello  Patrizio  de’ Romani,  con  la 
'generosità  di  un  Re  de’ Franchi  , quasi  egli  stato  fosse  nel  754 
il  Signore  d’ Italia. 

(1)  ^ sola. . .ciati dum.  Così  è scritto  Del  Codice  Carolino, 
secondo  il  Gentilotli  > che  narra  presso  il  Cenni  : » Duac  Jit- 
» terae  a et  d eiasae  sunt,>  ut  manifesto  apparet  Beu  dove- 
va il  Tegnangelio  astenersi  da  tali  raschiature;  ma  le, sue  col- 
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non  sitis  alieni  a regno  Dei  , et  ne  obdurel  Dominus  au- 
rora suam  vestras  ad  exaudiendas  preces. 

Addite  nos , dileclissimi , audite  nos  , et  subvcnite  no- 
bis  , ecce  adest  tempus  salva  odi  nos  ; salvate  nos , anle- 
quam  pereamus  , Christianissimi  ; omnes  et  enim  gentes  , 
quae  circumquaque  sunt  positae,  et  ad  veslram,  per  Dei 
potentiam  , Francorum  fortissima!»  gentem,  refugiam  fe- 
cerunt , salvae  factae  sunt , et  si  omnibus  nnxilinm  im- 
perare non  difleretis,  multo  amplius  sanctam  Dei  Eccle- 
siam  , et  ejus  populum  de  iniraicorum  impugnalione  dc- 
bueratis  liberare.  Considerate,  dilcctissimi , et  omnino  per- 
cogitate,  per  Deum  vivum  vos  coojuro,  quoniam  post 
Deum,  et  ejus  principem  Apostolorum,  nosirae  omnium 

Romanorum  animae  in  vobis  pendertt 

Certe  enim  omnino  credete  , Christianissimi , si  nobis 
aliqua  cvenerit  calamitas  , quod  absit,  periclitandi  , vos 
de  omnibus  ante  tribunal  Dei  eritis  reddituri  rationem  ; 
sed  magis  , dileclissimi  nobis  , agite  et  liberate , post 
Deum , in  vobis  confugientes , ut  fructum  bomim  affe- 
rentes  in  futuri  examinis  die  mcreatis  dicere  , Domine 
riosler  princeps  Apostolorum  B.  Petri  , ecce  nos  clienteli 
tci  , cursum  consummantes , fidcm  servantes  libi , Eccle- 
siam  Dei  a superna  clementia  libi  commendatalo  de  ma- 
nibus  persequentium  defendentes  liberavimus , et  adsisten- 
tes  immaculati  coram  te  , ofTerimus  tibi  pueros  , quos 
nobis  commisisti  de  manibus  inimicorum  eruendos , ho- 
spites  (sospites)  atquc  incolomes  (sic)  existentes. 


pe  non  furono  mai  più  gravi  di  questa  : e però  nulla  di  sostan- 
ziale perì  nel  Codice  Carolino  di  Vienna. 


G08 

( A queste  parole  fino  al  fine  la  lettera , che  segue  , del 
solo  Stefano  1I.°  premette  il  vocabolo  Eni  boi  u in , ovvero 
Poscrilta  ). 

( EMBOLUM  ). 

' v 

Opeue  namque  direximus  praesentcm  nostrum  Missum 
Georgium  revercndissimum  ac  sanctissimum  fralrem  et 
coepiscopnid  nostrum  ; Atque  Warseharium  religiosum 
Abbate m Missum  vestivm , seu  Tiiomaricum  et  Comilam 
(sic)  ; magnifico  idem  (ifetn)  nostro*  Slissos  , qui  vobis 
omncs  nostro*  dolores  , et  cunctas  desolationes  , quas  a 
Langobardorcm  gente  , et  eorum  protervo  Rege  passi 
sumus  , et  assidue  palimur  , vobis  subtili  enarratione  , 
quae  propriis  oculis  viderunt , viva  voce  edicere  dcbeant; 
quibus  et  in  omnibus , tanquam  nobismelipsis  credere  ju- 
beatis  , et  nostram  liberationem  nimis  festinanter  procu- 
rare ; et  conjuro  vos  per  Deum  vivnm  , ut  nequaquam 
amplius  discredati  nostras  afflictiones , et  neglectum  po- 
natis  ad  libcraudum  nos. 

Ne  , quod  absit  , si  amplius  credere  disluleritis , et 
neglexeritis  nos  eruendum , nobis,  quod  avertat  divinitas, 
irruat  calamitas  pereundi,  et  vobis  pertineat  ad  magnurn 
detrimentum  , et  peccatum  , atque  condemnationem  in 
praesenti  , et  aeterna  vita  , quia  vobis  anitnas  omnium 
nostrorum  Romanorcm  tradidimus  : sed  magis  magisque 
vos , ut  praelatum  est,  conjuramus , per  Patreu  , et  Fi- 
i.ium  , et  Sch  Spm  , Trinitatem  indivisam  , ut  nostras 
tribulationes , et  angustias,  atque  dolores,  et  desolationes, 
credere  sine  qualibet  ambiguitate  jubeatis , et  nobis  pro- 
pter  Deum  subvenire  , et  ad  liberandum  nos  de  manibus 
Longobardo»  . inimico  rum  nostrorum  nimis  festinanter 
occurrere  jubeatis;  ut  fructum  afferentes  copiosum,  vitam 
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aelernam  (i),  intercedente  beato  Petro,  perirai  mereamini 
Phefatls  vero  Warneharics  prò  amore  beati  Potri  lo- 
ricam  se  induens , per  muros  istius  afflictae  Romanae  ci- 
vitatis  , vigilabat  die  noctuque , et  prò  nostra  omnium 
Rohanohdm  defensione  atque  liberatone  , ut  bonus  athle- 
ta  Chbisti,  decerta vit  totis  suis  cum  viribus.  Bene  valete. 


(i)  f^itam  aete matti.  Così  era  scritto,  contro  le  leggi  della 
Grammatica,  nel. Codice  Carolino:  ma  il  Teguaugelio  , come 
qui  nota  il  Gentilotli  presso  il  Cenni , raschiò  1'  una  e 1’  altra 
m , finali  delle  dite  voci. 

Osservazione  sull’  assedio  di  Roma  del  ■ j56  , e sull*. 

NECESSITÀ,  CB1  ELEA  g’  ARRENDESSE  AD  ASTOLFO. 

Nel  leggere  questa  lettera  del  Senato  e Popolo  Romano , e 
la  seguente  del  solo  Stefano  11.°  a Pipino,  l’umana  ragione  si 
confonde  in  Vedere  il  mudo,  nel  quale  si  narrò  la  Storia  del- 
1’  assedio  di  Roma  dal  Muratori , dal  Grimaldi  e dal  Di  Meo. 
Comincia  il  Muratori  , dicendo  1 , che  il  Re  Astolfo  dovè 

■ aver  ben  poca  coscienza  nel  violare  i patti  giurati , e nel  porre 
a Roma  P assedio..  Ma  non  dice  una  sola  parola  intorno  a’ tanti 
danni  recati  alla  Città  dalia  violazione  de'  patti  ; ni  in  lui 
v’ha  stilla  di  pietà  pe’  Romani,  divenuti  misero  segno  a’ furori 

■ Longobardi. 

Lo  stesso  all’  incirca  fa  il  Grimaldi  *,  che  scrive  al’  ignorarsi 
perchè  piacque  ad  Astolfo  d’ infrangere  i patti  ; ma  crede , ciò 
essere  avvenuto  per  l’odio  di  lui  contro  Stefano  11.°.  Poscia  il 
Grimaldi,  che 'non  ebbe  voce  d’esser  tenero  de’  Pontefici  Ro- 
mani, soggiunge  queste  memorabili  parole;  » i Romani  erano  an- 
si cora  obbligati  troppo  al  loro  Pastore  per  non  commettere  la 
» perfìdia  di  darlo  nelle  mani  d’Astolfo  ». 

11  Di  Meo  3 riferisce  lungamente  le  miserie  dell’  assedio  di 
Roma  , senza  mài  sospettare,  o facendo  le  viste  di  non  sospet- 

1 Muratori , Annali , Armo  785. 

3 Grimaldi , Annali  del  Regno  di  Napoli , Anno  788. 

9 Di  Meo,  Annali  Ili.  4. 
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tare,  che  la  Lederà,  ove  queste  mettons’  in  mostra,  si  scrisse  dal 
Clero,  dal  Senato  e Popolo  Romano:  tutti  susurri  e tutte  ca- 
lunnie d’  essi  Romani  contro  i Longobardi , gente  pia,  e contro 
Astolfo;  uomo  religioso,  del  quale  il  primo  pensiero  nell’as- 
sedio fu  il  portar  via  i Corpi  di  più  d’  un  Santo  in  Pavia  , e 
che  fondò  Nonanlola  con  altri  Monasteri  , massimamente  di 
Vergini  , e morì  nelle  braccia  dei  Monaci , per  quanto'  scrive 
P Anonimo  Salernitano. 

Così  presso  i tre  additali  Scrittori  trasformasi  Astolfo,  e ri- 
splende,  più  o meno,  d’insolita  luce:  non  tapto  presso  il  Laico 
Grimaldi , quanto  presso  1’  Ecclesiastico  Di  Meo.  Io  consentirò 
volentieri,  che  dal  Clero  e dal  Popolo  Romano  si  poterono  esa- 
gerare le  calamùà  dell’assedio,  per  impietosir  Pipino,  e che  A- 
stolfo  potè  non  aver  comandato  tutte  le  crudeltà  commesse  dal- 
la licenza  de’ soldati:  ma,  o comandate  o non  comandate  da 
lui , non  procedevano  elle  forse  dall’  insania  di  chi  violava  i 
recenti  patti  del  Trattato  di  Pavia  inter  Romanos  , Feancos- 
et  Lanoobabdos  ? Riduccndo  anche  alla  metà  , ed  anche  ad  un 
quarto  e ad  un  quinto  il  vero  di  quelle  crudeltà  , non  era  egli 
deplorabile,  che  i Romani  avessero  a patire  in  un  modo  qua- 
lunque, pochi  mesi  dopo  la  pace  giurata?  Da  un’altra  parie  il  Ma- 
chiavelli affermò,  che  Astolfo  ed  i suoi  Longobardi  non  erano  più 
stranieri  all' Italia  nel  754.  Stranieri  all’  Italia  da  essi  conquistala 
non  erano  più  : ma  erano  certamente  stranieri  all’Iialia  Roma- 
na , del  che  fanno  fede  il  guidrigildo  Longobardo  e le  stesse 
Leggi  cosi  di  Rachis  come  d’Astolfo  , dove  si  puniva  si  grave- 
mente un  Longobardo  , il  quale  ardisse  trafficar  col  Romano 
senza  permissione  del  Re. 

Le  brevi  parole  di  Machiavelli  valsero  intanto  a falsare  il 
giudizio  di  molte  e molte  generazioni  umane  , voltando  in  prò 
d’ Astolfo  i cuori.  Concedasi  pure  ad  Astolfo  il  dritto  d’ impu- 
gnar Tarmi  contro  Roma  ; si  finga  di  non  essersi  mai  concluso  il 
Trattato  di  Pavia;  con  qual  ragione,  io  domando,  si  negherà  il 
dritto  di  difendersi  a Itoma?  Come  può  negarsi  ^1  Clero,  al  Senato 
ed  al  Popolo  il  dritto  ( bene  0 mal  eh’  e’  facessero  } d’ accordarsi 
tutti  nel  voler  Pipino  per  soccorritore  o Patrizio,' e d'implorar 
l’aiuto  degli  antichi  loro  Leti  e Gentili  ? Di  chiamare  il  Marte 
inquilino,  mentre  i Romani  combattevano  soli;  e mentre  il  Co- 
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prommo  dichiarava  di  non  poterli  difendere?  Che  però  si  di- 
fendessero da  se  medesimi  ! Con  questa  frase  l’ Imperatore  Au- 
reliano abbandonò  i Romani,  oggi  Romeni,  della  Dacia,  ed  il 
suo  successore  Onorio  i Brettoni  d’ Inghilterra  * ; l’ uno  e l’altro 
ritirando  le  legioni.  Ma  qual  differenza  tra  la  Dacia  e l’ Inghil- 
terra da  un  lato,  e dall’altro  Roma,  ch’era  la  fonte  unica  della 
potestà  di  Bizanzio  1 

Dopo  il  Machiavelli , niuno  ardi  più  difender  la  causa  di 
Roma  nel  756;  niuno  dubitò,  che  il  solo  Stefano  II.0  iu  dis- 
pregio del  Bizantino,  in  dispregio  del  Senato  e Popolo  Romano, 
chiamasse  i Franchi  di  Pipino;  e qualunque  Scrittore  pren- 
desse a rinfamar  la  memoria  di  quel  Pontefice , s’  udì  ripor- 
tarne il  nqme  di  codardo  e servile  ingegno,  ed  anche  di  bestia 
bruta.  Non  era  egli  giusto  c necessario,  ciré  il  Campidoglio  si 
sottomettesse  ad  Astolfo?  Non  doveano  i Romani' del  756  ac- 
cettare il  guidrigildo  Longobardo , e far  tassare  da  un  qualche 
perito  il  Caput  e 1’  ha  no  a civis  Romanie?  Noti  era  egli  san- 
tissima cosa,  che  Papa  Stefano  11.°,  e tutt’i  Romani,  divenuti 
sudditi  di  quel  Re,  potessero,  ammazzarsi  ad  ogni  cenno  d’ A- 
stolfo,  in  virtù  della  Seconda  Legge  dell’  Editto  di  Rotari?  Quem 
Rex  jusserit  occidi  ! 

Dal  Machiavelli  in  qua  tutte  le  menti  si  fecero  a deplorare 
il  tristo  fato  d’  Astolfo  , che  non  potè  condurre  al  suo  termine 
l’alto  disegno  d’impadronirsi  di  Roma;  e solo  gli  assediati  eb- 
bero il  torto  di  non  farsi  debellare,  lo  non  so  che  sarebbe  av- 
venuto se  Roma  si  fosse. lasciata  prendere;  ma,  dovesse  pur 
cadere  il  mondo,  non  era  egli  un  debito  d’onore  pe1  Duchi  , 
pe’  Cartolar]  , pe’ Conti , pe’ Tribuni  e per  tutto  l’esercito  Ro- 
mano di  combattere  in  difesa  delia  lor  patria?  Le  mólte  ini- 
quità ed  i grandi  vizj  de’  Franchi  nelle  Gallie  non  erano  una 
ragione  per  astenersi  nel  754  e nel  756  dal  chiamarli  a difesa 
delle  vite  Romane.  S’è  veduto1,  che  N arse  te  chiamò  i Lon- 
gobardi , non  Leti  e non  Gentili  dell’  Imperio  ; ben  presto  si 
vedrà,  che  il  Re  Desiderio  tentò  di  collegarsi  col  Greco  Bi- 
zantino a’  danni  di  Roma  ; ed  i secoli  seguenti  videro  in  qual 

' 1 Fedi  Storia  d'Italia  , Tom.  I.  pag.  716.  022. 

2 Storia  d’Italia,  Voi.  11.  pag.  1624. 


modo  i Longobardi  chiamarono  in  loro  aiuto  quando  il  Saracino 
e quando  il  Normanno.  Mostruose  colleganze  il  più  delle  volte; 
ma  la  chiamala  de’ Franchi  non  fu  se  non  T esercizio  legittimo 
de’  dritti  antichi  del  Senato  e Popolo  Romano. 

NUMERO  DCC. 

Memoria  d’una  Lettera , simile  alia  precedente , 
del  solo  Stefano  .11°  a Pipino- 

Anno  756.  Febbraio  24. 

Quanta  lurtaosa , et  amarissima  tristilia  circumvallati, 

quanta  anxietàte. 

Praefatus  vero  W arnejiaiuus  Abbas  prò  amore  B.  Petei 
loricati)  se  induens,  per  muros  islius  afllictae  Romanae  ci- 
vitatis  diu  noctuque  vigilavi!,  et  prò  nostra  omnium  Ro- 
manorum  defensione  atque  liberationc  ut  bonus  atlhcta  Cubi- 
sti , totis  suis  vitibus  decertavit  (1). 


(t)  È questa  la  Lettera  VI*  del  Codice  Carolino  Viennese , 
registrata  dal  Cenni  * sotto  il  Num.  1X.°  del  suo  Riordina- 
mento Cronologico.  Fu  data  , come  la  precedente,  nello  stesso 
giorno  04.  Feb.  706  ; quinquagesimo  quinto  dell’  assedio  di 
Homa.  Le  parole  sono  quasi  sempre  le  stesse  nelle  due  Lettere, 
i concetti  gli  stessi  : nella  Seconda  v’  ha  qualche  nuova  cita- 
zione d’un  qualche  altro  testo  della  Scrittura;  e vi  si  legge  di 
più  il  vocabolo  Embolum- , soggiunto,  da  me  nella  Prima.  1 
Centuriatori  di  Magdeburgo  pd  il  Cardinal  Baronio  non  riferi- 
rono la  presente  Lettera  del  solo  Stefano  II." , perchè  simile 
affatto  all’altra  del  medesimo  giorno,  scritta  da  lui  c dal  suo 
Clero,  non  che  dal  Senato  e Popolo  Romano.  A me,  che  non 
debbo  illustrare  il  Codice  Carolino,  ma  trarne  solo  un  qualche 
lume  intorno  al  Regno  Longobardo,  era  jnecessario  il  trascurarla. 

1 Cenni , toc.  cit.  1.  84. 
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NUMERO  DCCI 

Brani  della  famosa  Prosopopea,  con  la  quale  in  nome  di 
San  Pietro  i Romani  assediali  dal  Re  Astolfo  cercarono 
d’impietosire  l’ animo  del  Re  Pipino  ad  aiutarli. 

Asso  756.  Febbraio  24. 

S Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Correzioni 
del  GenlUolti  (1)). 

Petrus,  voealus  Apostoli»  a Iesu  Chiusto atque 

almae  Ecclcsiae  Stephancs  praesul , grafia  pax  et 

virtns  ad  eruendam  eandem  sanetam  Dei  Ecclesiam , et 
ejus  Komancm  populea  MIIH  COMMISSUM  de  manibus 
persequentium  , plenius  ministretur  a Domino  Deo  nostro, 
vobis  viris  excellentissimis  Pippiso  Carolo,  et  Carlomas- 

No  tribus  Regibus 

Ideoqdb  ego  Apostoli»  Dei  Petrus,  qui  vos  adoptivos 
habeo  filios  , ad  defendendum  de  manibus  adversariorum 
hanc  Romasam  civiiateifi , et  populum  Mini  a Deo  commis- 
sim  , seu  et  domum  , ubi  secunduni  cameni  requiesco  , 
de  conUminalionc  gentium  eruendam , veslrain  omnium 
dilectionem  provocans  adhortqr , et  liberandolo  Ecclesiam 
Dei,  uiìhi  a divina  poteutia  comenda  ( commendalam ),  o- 
mniuo  praetestans  (jprolestans ) admoneo  pio  eo  quod  ma- 
ximas afflictiones  et  oppressioues  a pessima  Lasgobardo- 
ru  vi  gente  patiuntur. 

Nequaquam  aliter  teneaiis , amantissimi,  sed  prò  certo 
confidile,  per  memetipsum,  tanquam  in  carne,  coram 
vobis , vivus  adsistens  (2),  per  hanc  adhortalionem  validis 

fi)  Genlilotti  presso  il  Cenni  , Mori.  Dom.  Pont.  I.  g8. 

(a)  Adsistens.  Così  nel  Codice  Carolino  : ma  scrive  il  Gen- 
tilolli  presso  il  Cenni  : » Tkgnanoei.ius  dclevit  adsistens,  po- 
li uccido  ad  marginerà  aésisierem  ».  - 
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constringimus , adque  ubligamas  adjaracionibus:  quia  se- 
cundum  promissionem , quam  ab  eodem  Domino  Deo  et 
redemptore  nostro  accepimus  , pcculiares  inter  omnes  gen- 
tes,  vos  omnes  Fbancokum  populum  habemus. 

Itaqce  protestor  ad  admoneo , tauquam  in  aenigmate, 
et  firma  obligalione  conjuro  vos  Cbristianissimos  Reges , 
Pippinum,  Cabolcm,  et  Carlomannum,  atque  omnes  sacer- 
dotes , Episcopos , Abbates  , Presby  teros , vcl  universos 
religiosos  monachos , vel,  cunclos  judices:  ide  (item)  Duces , 
Comites,  et  cunctum  Francorum  regni  populum,  et  tanquam 
praeSentaliter  in  carne  vivus  adsistens  coram  vobis , ego 
Aposlolus  Dei  Petrus:  ila  firmiter  credile  vobis  adhorta- 
tionis  alloqui  verba  quo  (quomodo): etsi  carualitcr  desurn, 
spiritualitcr  autem  a vobis  non  desim 

Sed  et  Domina  nostra , Dei  genetrix  semper  Virgo  Ma- 
ria , nobiscum  vos  magnis  obligalionibus  adjurans  prote- 
sta tur,  adque  amonet ; quatcnus  doleat  vobis  prò 

civilate  isla  Romana,  nobis  a Domilo Deo  commi  ssa 

.....  defendile  et  liberate  eam  sub  nimia  festinatione  de 
manibus  perscquentium  Langobardorcm,  ne,  quod  absit, 
corpus  meum , quod  prò  Domino  Iesu  Cubisto  tormenta 
perpessum  est,  et  domus  mea,  ubi  per  Dei  praeceplioncm 
requiescit,  ab  eis  contaminentur , et  populus  meus  pecu- 
iiabis  (1)  lanietur  amplius,  neò  trucidenlur  ab  ipsa  Lango- 
babdohum  gente , qui  tanto  flagitio  p.  jurii  regi  (regie)  exi- 
stunt,  et  transgressores  divinarum  scripturarum  probantur. 

Praestate  ergo  populo  meo  Romano,  miki  a Deo  com- 
mino in  hac  vita,  fralribus  mtris,  Domino  cooperante. 


(l)  Populus  mais  peculiari}.  Denominazione  politico-  religio- 
sa i elle  Gregorio  DI.0  adoperato  avea  nello  scrivere  a Carlo 
Martello  (Pedi  prec.  Num.  5aa.  5a3),  e della  quale  io  parlerò 
«otto  l’anno  7631 
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praesidia  tolis  vestris  viribus  , ut  ego  Petrcs  vocatus  Dei 
Apostolus,  in  hac  vita , et  in  die  futuri  cxaminis  , vobis 
alterna  impcndens  patrocinia , in  regno  Dei  lucicidissima 
ac  praeclara  vobis  praeparentur  tabernacula,  atque  praemia 
aeternae  retrìbutionis , et  infinita  Paradisi  gaudia  vobis 
pollicens  ad  invicem  tribuam , dummodo  meam  Romanam 
civitatcm,  et  populuh  mech  pbcdliarem  fratre»  vestros, 
Romanos,  de  manibus  iniquorum  Langobaudorcm  nimis 
velociter  defenderitis. 

Ccrrite  ,•  currite  , per  Deum  vivum  , et  veruna  vos 

adbortor,  et  protestor,  currite,  et  subvenite ejus 

Rouanum  populuin , fratres  vestros,  et  nequaquam  invadi 
perniittatis  a gente  Langobvrdorcm.  Sic  non  sint  invasae 
provinciae,  et  possessiones  vestrae  a geni ibus,  quas  igno- 
rali», non  separer  a popolo  meo  Romano  ; si  non  sitis 
alien)  aut  separati  a regno  Dei  , et  vita  aetertia  ; quidquid 
enim  poscetis  a me , subvcniam  vobis  videlicet , et  patro- 
cinium  imperniarci  ; subvenite  populo  meo  Romano  fratri- 
bus  vestris  , et  perfectius  decoriate  , atque  finem  imponile 
ad  libcrandum  nos 

Ossisuv AZIONA  SULLA  LlTTMA  DI  SaN  PlETAO. 

1 Cenluriatori  di  Magdeburgo  *,  grandi  loda  tuli  dell’Icono- 
clasta Bizantino  , ed  aspri  nemici  del  .Pontificato  Romano  , si 
contentarono  di  biasimare  Stefano'  II.°  per  aver  con  le  sue  arti 
demeritalo  i Franchi.  Al  Cardinal  Barouio  1 parve  , che  le 
grandi  calamità  de’  Romani  avessero  dovuto  consigliare  <jd  al- 
meno scusare  la  finzione  della  Lettera  di  San  Pietro.  Più  assai 
non  dico  severi , ma  ingiusti,  furono  i Cattolici  contro  Stefano 
111"  : e tanto  più  ostili , quanto  più  si  contennero  apparente- 
mente in  benevoli  Diodi , rimpiangendo,  che  il  Pontefice  avesse 

t Centuria  ( MagJeburgenns  ) Vili.'  Col.  729.  (A.  15&S).  . . 

2 B aromi , Aiuiulcs  Aiuto  783.  XII.  015.  Etiiz.  Lucchese. 
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quivi  parlato  de’  regni  della  terra  e non  di  quelli  del  Cielo  ; 
della  cura  de’ corpi  e non  degli  animi!  Claudio  Fleury  fece  le 
Viste  d.i  deplorar  si  orridi  scandali;  vennero  poscia  nella  stes- 
sa via  il  Muratori  ed  il  Di  Meo.  Francesco  Antonio  Grimaldi , 
più  alto  uomo  , si  diè  a conoscere  per  più  generoso  in  questa 
occorrenza.  Ma  più  di  lui  mostrassi  generoso  e giusto  un  uomo 
di  cui  non  era  vivissima  la  fede  Cristiana  : Eduardo  Gibbon  *, 
vo’  dire  , il  quale  con  ammirabile  brevità  e buona  fede  prese 
a difendere  Stefano  II* , dicendo  , che  quel  Pontefice  sperava 
di  persuadere,  non  .d'  ingannar  Pipino  con  la  sua  finzione. 

Ciò  basta  , credo  ; ma  dov’  i che  San  Pietro  parli  soltanto 
de’  regni  della  terra  ? De*  regni , sì , perchè  Astolfo  per  cagion 
del  regnare  assediava  Roma:  de’ regni  no,  poiché  Astolfo  minac- 
ciava i Romani  di  passarli  a fil  di  spada' e di  sterminarli,  ove 
non  aprissero  la  Porta  Salaria  , 1 e gli  consegnassero  il  Papa.  Se 
il  Fleury  ed- il  Muratori  ed  il  Di  Meo  si-fosseco  trovati  nel  34. 
Febbraio  756  in  Roma,  dopo  cinquanta  giorni  d’assedio,  avreb- 
bero essi  aperta  la  Porta  Salaria?  Se  non  l’avrebbero  aperta, 
dunque  sarebbero  stati  con  l’anima  e col  corpo  legati  a Stefa- 
no ll.°.  La  causa  del  Papa  non  era  ella  forse  la  causa  di  cia- 
scun de’  Romani  assediati?  Ciascun  fra  loro  non  dovea  deside- 
rare di  non  veder  trucidato  il  popolo  peculiare  ?:  » Ne  popu- 
» lue  meus  peculiari s (così  fingessi  che  S.  Pietro  parlasse)  la- 
» nietur  amplius  , ncc  trucidctur  ab  ipsa  Langobardorum 
» gente  ». 

' Ma  chi  dice , -che  in  mezzo  a tanto  pericolo  ed  a sì  grave 
scompiglio  fosse  venuto  in  inente  a Stefano  II.»  di  comporre  la 
Lettera  in  nome  di  San  Pietro?  Questa  s’ immaginò  e si  com- 
pose da  un  qualche  Poeta , da  un  qualche  Oratore  , da  un 
qualcuno  che  avea  maggior  fama  d’ingegno  nell’ afflitta  Città: 
e si  tenne  da  lutti  gli  assediati , non  eccettuato  il  Pontefice , 
per  un  frutto  squisito  d’eloquenza  ; indi  la  Lettera  di  San  Pietro 
piacque  a Pipino  in  Francia,  ed  u’  feccia  conservare:  poscia  ella 
passò  col  suo  Sommario  nell’  Antigrafo  comandato  da  Carlo  Ma- 
gno; donde  si  compilò  il  presente  Codice  Carolino.  Qual  maravi- 
glia» che  nell’ottavo  secolo,  ed  in  tanta  corruzione  di  gusto,  pa- 

1 Gibbon,  Risi  Cap.  XLIX. 
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resse  bellissima  una  composizione,  che  oggi  a noi  può  sembrare 
svenevolissima?  V’ha  egli  bisogno  di  ricordar  le  Prosopopee  degli 
amichi  Oratori,  da’  quali  s’introduce  la  Patria,  cbe  piange,  che 
si  lagna  , cbe  vien  meno  , che  minaccia  ? Or  questa  patria  dei 
Romani  era  nel  più  grave  pericolo , s’eila  non  aprisse  la  Porta 
Salaria  nel  mese  di  Febbraio  756:  ed  ella  gloriavasi  per  l’ap- 
punto d’appellarsi  la  Citò  di  San  Pietro',  come  ne’segacnti  se- 
coli andò  superba  Venezia  di  chiamarsi  la  Città  di  San  Marco- 

NUMERO  DCCU, 

* * \ • 

II  Re  Astolfo  concede  al  Monastero  di  Far  fa  il  Monte 
detto  Alegia  nel  territorio  di  Rieti. 

Asso  756.  Aprile  5- 

(Dal  Fattcschi  (i)  ). 

* • • 

Flavius  Haistulftjs  excell.  rex.  Monaslerio  beatiss.  sem- 
per  Virginis  dei  genitrici  Mariae  sito  in  territorio  Ci- 
vitat  rea?.  loro  ubi  dicitur  Sabims  constituto  in  Acu- 
tiano.  et  V.  Fclcoaldo  Abb.  vel  cunctae  Congregationi 
ipsius  Monast. 

Speravit  a nobis  veneratio  vestra  quatinus  in  ipso  san- 
cto  Monast:  vel  vobis  concedere  deberemus  montem  unum 
cum  pascuo  suo  in  finib.  Spolktan.  vel  reatin.  loco  qui 
noruinatur  Alegia  cum  omnib.  vocabulis  suis  idest  Pc- 
pclo  cum  Perbto  et  Valle  Sellana  usque  in  Serram  et 
inde  in  aliud  caput  quod  dicitur  Gogi  coherens  inibi. 

(1)  Il  Fattescbi  1 ricavò  questo  Documento  dal  fol.  1181.  del 
Registro  Farfense  ; Documento  prezioso  per  l’ antica  Corografia 
della  Sabina:  ma  sarebbe  impossibile  .d’ andar  in  cerca  de’ con- 
tini qui  descritti  del  territorio  di  Rieti , cd  alieno  dall’istituto 
di  questo  Codice  Diplomatico. 

1 Palleschi,  Mcm.  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  26o.  (A.  1801). 
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Ex  una  parie  gualdus  Spoletancs  qui  diekur  ftorca- 
ricius  et  cerquiricius  et  noiuinatur  Longone  et  tassiani 

Ct  STRASIANl.  • . 

Et  de  alio  latere  trans  serra»  gualdi  publìci  pecorum 
Spoletanorcm  qui  dicitur  Mai.lionicb. 

De  uno  capite  terra  Flagrinensis  ct  sunt  Soce  (1)  per 
longuni  ccntum  -et  ceto,  ct  per  transversum  Soce  xxvui 
Soca  vero  habet  pedes  c. 

Ite»  pbmities  ejusdem  montis  qui  dicitur  Torrita  in 
suis  vocabulis  idest  Pas  de  Fista  Variano  et  Popolo  et 
Casalliari  et  Apucto  de  Cavallari  coherens  inibi. 

De  uno  capite  gualdus  reatinos  qui  dicitur  Falcete. 
de  alio  capile  vel  silva  bominuin  reatinor.  Et  est  men- 
sura  ipsius  plani  per  longum  habens  Socas  lv.  ex  trans- 
verso habens  Socas  xxxvii.  quae  sunt  per  mensuram  ju- 
slaiu  siuuul  in  uuuui  jugae  ( jugera ) nuui.  mdc. 

Nostra  elenio)  praccelsa  polestas  ob  revcrenliam  dei 
et  ipsius  genilricis  D.  N.  J.  X.  Beate  Mariae  expeclas 
( expeclans ) retributionem  vestram  obaudicntcs  petitionem 
per  boc  cxccllentiae  nostrae  praeccptum  cedimus  atque 
donamus  in  perscriplo  almo  Monasl.  suprascriptum  rnonlem 
Alegiah  siuiul  et  planilies  ejusdem  montis  nomine  Tur- 
rita cum  arborib.  pumiferis  et  infructifcris  seu  rivis  atque 
paludibus  et  ontuia  in  omnibus  ibidem  pertinentia  qualiter 
superius  mensura  dieta  est  cum  coherentijs  sicut  supra 
legunlur  ut  diximus  jugae  num.  mdc.  ut  omni  in  tempore 
qualiter  po testali  nostrae  pertinuit  et  ad  publicum  fuit 
p ossessiva  in  ipso  venerando  Cenobio  vel  yeslrae  vene- 
rationi  dono,  nostro  per  praesens  nostrum  praeceptum  con- 
cedimus  possidendum  qualiter  ex  nostra  jussione  Tribuncs 


(i)  Soie.  Vegga  il'  Professor  l'rouiit  a clic  possa  ridursi  que- 
lla misura  ; parie  d’  uu  incero.  . 
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fidelis  nosler  vobis  tradere  visus  est  ita  ut  ab  hac  die 
securius  dono  nostro  suprascriptum  ipsum  Monast.  valeat 
possidcre. 

Et  nullus  dux  comcs  Castaldius  ve!  actionarius  noster 
conila  hoc  donalionis  uostrae  prcceplum  ire  quaodoque 
pracsuraat. 

Sed  ornai  in  tempore  lam  io  ipso  Monast.  quam  vobis 
vcslrisq.  successoribus  stabile  debeat  permanere. 

Ex  dicto  domai  regis  per  Thkopertum  illuslrem  refe- 
rendarium  (1)  scripsi  ego  Johannes  Notar. 

Dat.  Ticini  in  Palalio  V.  die  mens.  Aprilis.  Anno  fe- 
liciss.  regni  nostri  in  dei  nomine  VII.  per  Indict.  Vili. 
Felici  ter. 


(1)  Illustrati  Rcfcrendarium.  1 ' titoli  di  Roma  Imperiale 
slavano  sempre  nel  cuore  ad  Astolfo  , non  che  agli  altri  Du- 
chi Longobardi  , che  sovente  ancora  davano  dell’  illustre  nei 
lor  Diplomi  agli  Officiali  del  loro  Palazzo. 

NUMERO  DCCI1I.  > 

Giudicato  di  Liulprando , Duca  di  Benevento,  fra  la 
Badessa  Engebena  ad  Egildì  e V Abate  Maurizio. 

Anno  756.  Giugno. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presso  V Cjihelli , 
con  alcune  Correzioni  dell’ Assemani  (1)). 

Dum  in  nomine  Domini  residentes  nos  Dominus  vir  glo- 
riosissimus  Leopran  Summus  Dux.Longobardorom,  adstan- 

(v)  Ughclli,  Ital.  Sac.  Vili.  590.  (A.16G2).  (Ex  Part.  1.*  Num. 
a5.  fol.  5o.  Cod.  Vat  4g3g).  È difficile  il  dire  quanto  sia  scor- 
retto questo  Giudicato  nell’  Ughclli  : ma  io  recherò  le  O.orrftio- 
ni  dell’  Assemani  die  tornò  a pubblicarlo. 

V 

1 Assemani,  Hai.  Hist.  Script,  il.  58i.  (A*  17IM). 
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tiltus  erga  nos  Ingilbertone  (/ilio)  Sosigent  , et  Ioannk  Ma- 
repahis , vel  Severi»  ( celeris ) hulicibus  noslris  ; lune  venieus 
in  nostra»  praesentias  Engilberta  ( seu  Ejngildis  ) cincillà 
Domini  una  cum  nepote  suo,  id  est,  Comis  (1)  Presbyiero, 
et  Haliscd  (2),  altercandum  aduersum  Macricium  Abba- 
tem , dicendo  : quia  Ecciesiam  s.  Nazarij  quaro  tu  teties 
in  Valle-Alifana  , genitor  noster  et  nos  eam  aedificaui- 
inus  a fundamentis , et  contra  ràtionem  nobis  eam  abstuli- 
sti , et  per  legem  eam  nobis  reddere  debes. 

Ad  haec  respondit  nominatila  Mauricies  Abbas  : Veritas 
est,  quod  genitor  vester , et  vos  eam  aedificàstis:  sed  vos 
nobis  ex  boria  , et  spontanea  voluntate  ipsam.  praefalam 
Ecciesiam , cum  omnibus  rebus  suis  obtulislis  in  Ecclesia 
sancii  Archangeli  , et  sancti  Benediciti  in  Xenodochio , et 
ecce  offertio  quam  nobis  exinde  fecisiis. 

Ideo  nos  per  noslram  gloriosissimam  potestatem,  audita 
eorum  .altercatione , primo  omnium  fecimus  legere  ipsam 
pfferiionem  in  nostra  praesentia , et  requisiuimus  testimo- 
nia quae  ibidem  scripla  erant,  si  in  eorum  praesentih  ipsa 
iam  nominata  Engilberta  Ecciesiam  $.  Nazari;  obtulit  in 
sancto  Benedillo  : Sed  illi  professi  sunl  nobis , quia  in 
nostris  praescntijs  ipsa  o/Jertio  facta  fuit , et  quia  supra 
Egildi  et  Gentile  nos  rogauit  vt  peT  carum  rogationem  ma- 
num  in  charta  posuimus  ; propterca  decreuimus  inter  eos 
per  ipsa  testimonia , vt  praebeant  sacramenta , secundum 
partem  Maurici;  vt  iurarenl  quinque  Monachi , quia  ipsa 
Ecclesia  s.  Nazarij  cum. rebus  suis  aut  Egildi  cum  Ger- 


ii) Comis.  L’Asscmani  scrive  Comps. 

(a)  Halisco.  L’  Assennarli  scrive  Fleliseus  : ma  io  credo,  che 
l’ Originale  dicea  Monachus.  cioè,  che  Comis  fosse  Prete  e Mo- 
naco : perchè  nel  presente  Giudicato  si  parla  d’uu  solo  nipote 
della  ricorrente  Egildi  , non  di  due. 
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mona  tua  (1)  obluli  ( offeruisti  (Assem.)  ) in  s.  Bekbdicti  , 
et  esset  causa  fluita  , quoti  est  dein  praeseutes  ( Qiuxl  et  de 
praesenti  (Assem.)  ) praebuerunt  ipsa  sacramenta  ; sed  et  E- 
gildis  vna  cum  uepote  non  (2)  voluerunt  eam  suscipcre. 

• Proinde  hoc  nostrum  fieri  voluimus  ( jussimus  ludica - 
tum  (Assemani)  ) j vt  nullo  adueuiente  tempore  kakeant 
vigorem  Egildis  ani  Germana , nel  nepos  eiusdem  (3)  iji 
ipsa  Ecdesia  aliquid  quaerendo , • tantummodo  si  ipsa  Sa- 
cramenta suscipere  volucrit  (4),  sed  perpetuis  temporibus 


(i)  Germana  tua.  Questa  era  per  l’appunto  Gentile,  nomi- 
nata dianzi  ; la  quale  per  altro  non  sembra  essere  stata  pre- 
sente al  giudizio,  se  pur  il  Collettore  del  Codice  di  Santa  So- 
fia nel_  duodecimo  secolo  non  turbò  tutto  il  senso  del  discorso 
con  la  sua  negligenza.  • ' 

(a)  Sed  et  Egildis  uria  cum  nepote  suo.  Ecco  due  litiganti, 
non  tre:  nè  più  si  parla  di  Gentile  , germana  d’ Egildi. 

(3)  Egildis  aut  germana  v el  nepos  ejttsdem.  Ecco  nuova- 
mente un  solo  nipote  , non  due,  d’  Egildi  e di  Gentile. 

(4)  Ipsa  Sacramenta  suscipere  voluerint.  S’ascolti  con  quan- 
ta benevolenza  verso  i Monaci  si  raccontino  dal  Di  Meo  * questi 
latti  : 

» L’Abate  Maurizio  aveva  usurpata  la  Chiesa  di  S.  Nazario. 

» Egli mostrò  la  Catta.  La  Monaca  rispose, 

» die  la  Carta  era  falsa  e fattura  d'essi  Monaci  ; e protestò, 
» che  per  conoscere  se  vera  fosse  o falsa  , si  esaminasse  cOu 
» -prove  , e non  già  si  chiedesse  solo  il  giuramento  dc’Monaci,' 
» perchè  i Monaci  avrebbero  giurato  il  falso  : ma  una  protesta 
» si  giusta  non  fu  ammessa:  e secondo  l’usanza  pessima , sen- 
» z’altro  cercare,  avendo  cinque  Monaci  giurato. la  Chiesa 
» fu  giudicata  dell’  Abate  ». 

Ma  non  aveano  forse  detto  i testimoni  dell’offerta,  fatta  da 
Egildi  e da  Gentile  , che  tal  donazione  fu  vera  ed  attuale  V Cosi 
nondimeno  il  più  delle  volte  parla  il  Di  Meo  delle  Carte  antiche 

i Di  Meo , Annali , HI.  19.  . * ‘ 
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sccundum  hoc  noslrum  cdictum  securiter  «I  (ìrmiler  tana 
tu  Macbicius  Àbbas,  quam  et  posteri  toi  ipsam  nomina- 
tala Ecciesiam  cum  rebus  suis  habere  et  possidcrc  valcatis. 

Quod  vero  indictum  ( Indicatimi  (Ass.)  ) ex  iussione  no- 
minatae  potestà tis  scripsi  ego  Ioannes  Notarius. 

Actdm  Benedenti  in  Palalio , mense  Iunio , per  Indi— 
clionem  nonam  felicitcr. 

de’ Monaci , rigettando  con  disdegno  lesole,  che  non  gli  van- 
no a grado,  c che  non  sono  in  piccol  numero. 

Certamente  non  era  scevro  di  gravissimi  danni  l’uso  de’&i- 
gramentali  e de’ giuratori  presso  i Longobardi.  Ma  questa  era 
la  Legge  di  Rotari  e de’ suoi  Successori;  ed  il  Duca  di  Bene- 
vento  giudicò  secondo  la  Legge  ira  una  Monaca  ed  un*Prete 
da  una  parte;  un  Abate  co’  suoi  Monaci  dall’altra.  Or  si  vegga 
se  un  giudizio  fra  persone  tutte  di  Chiesa  s’ agitasse  con  la 
Legge  Romana,  come  pretendeva  il  Muratori.  Può  darsi  più 
Longobardo  giudizio  di  quello , dove  il  giuramento  de'  ciuque 
Monaci  bastava  per  dar  vinta  loro  la  lite  ? 

NUMERO  DCCIV. 

Il  Capitolo  Cremonese  concede  una  terra  in  enfiteusi 
a'  fratelli  Grazioso  e Bellabocca. 

Anno  756.  Luglio  8.  Giovedì. 

( Carta  donata  dal  Conte  Morbio  (Il  ). 

Charta  EMPlliTHEUSIS  «le  una  pecia  lerre  in  Sco 
Abramo.  . . 

(1)  Non  di  minor  prezzo  de’  precedenti  è questo  dono  del 
Morbio.  S’impara  principalmente  da  tal  Carta,  clic  il  Vidamo 
età  Officio  diverso  da  quel  «li  Ficedamino ; ciò  che  ben  si  di- 
ceva, ma  senza  una  tanta  chiarezza,  nell’  altre  Carte  Cremone- 
si , donate  dal  Morbio.  S' ha  inoltre  uno  de’  più  memorabili 
csempj  di  que’  desinari , che  si  ricordano  con  tanta  frequenza 
nelle  Carte  del  Medio-Evo.  Tale  il  testamento  d’Allone  di  Vcr- 
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In  dei  noie.  Regnante  dono  nostro  Astclpuo  gloriosis- 
simo rege  die  iovis  octavo  julii,  felicissimi  regni  ejus  anno 
octavo,  indictione  nona  Beatissimo  pre  nostro  Svlvino  epo 
in  cremonesi  cathedra  sedente. 

Constat  nos  Dbagoaldcs  P.  Iunior  Maj  Eccl.  et  Wida- 
mus , et  Wedoaldus  diaconus,  et  Vidominus  canonico  c«e- 
■onensis  noie  nostro  , et  venerabilium  Fralrum  nostrorum 
Presbiteri , et  Diaconi  sancte  Marie  ecclesie  cremonensis 
Caput , et  cum  licenlia  , et  cooseosu  dictorum  fralrum  no- 
strorum scilicet  nos  Hildeprandus  Arehidiaconus , Anspran- 
dus  , Archipreslnter , Lupoaldub  , Anzolerius  , Dragoaldls  , 
Malambrrtus  Poncio  Presbiteri  sco  Marie,  Leocorne,  Of- 
fritii,  Zi.nei.lo  , Slmmino  , et  Bella  vita  Diaconi  dedissemus 
nomine  emphiteotico  vobis  boni  viri  Graziosus  , et  Bklla- 
boca  fratres  Olii  q.m  Rozom  per  annos  sccutivos  continuo 
decem  ad  tenendum,  laborandum  et  ineliorandum  (1)  porli  - 
cas  legiptimas  de  tabolis  viginti  quatuor  sessaginta  jacenl 
in  clusurivis  istius  civitalis  Cremo, ni;  prope  Mokbascium 
ubi  dicitur  sci  Àbrami  coeri  t eidem  pecie  tere  per  tirar  um 
sessaginta  da  omni  parte  ejusdem  sancte  marie  , et  quod 
vos  qui  supra  Graziosus,  et  Bellaboca  Fratres,  ut  veslri 

celli , sul  quale  io  pubblicai  una  particolare  Scrittura.  Nel 
dettarla  non  potei  ricordar  il  pranzo  de’  Canonici  di  Cre- 
mona , perchè  non  ancora  il  Conte  Morbio  era  stalo  verso  me 
sì  generoso  de’  suoi  favori.  Si  vegga  'una  compera  di  pesci  pel 
Monastero  di  Santo  Ambrogio  in  un  testamento  del  tot8  nel 
Fumagalli  *. 

(t)  -rfd  tenendum,  laborandum  et  meliorandum.  Questa  era 
l’essenza  dell’ enfiteusi  del  Dritto  Romano;  incognita  del  tutto 
a’Germaui  di  Tacito.  Ma  in  Italia  s'introdusse  ben  presto  nei 
loro  costumi,  con  tanti  altri  usi,  clic  da’ vinti  Romani  passa- 
rono a’  vincitori  Longobardi.- 

1 Fumagalli,  CoJ.  S.  Ambros.,  pag.  31. 
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heredes  nobis  promissi  cssetis  solverc  omni  anno  in  dieta 
canonica  ckemonensi  , et  in  manus  alterius  nostri  ut  sue- 
cessorum  nostrorum  in  vigilia  sancii  Michaelis  arg.  sol- 
dos  tregiuta  de  boua  moneta  nostra,  et  insuper  deveatis 
omni  anno  in  festo  ejusdem  sci  Michaelis  dari  unum  bo- 
ri um  prandium  bene  coclum  , et  bene  tondi  tum , et  cum 
religiosa  parsimonia  lautum  , et  decentem  ipsis  Presbiteri , 
et  Diaconi  sce  marie  Caput  (1)  in  ipsa  casa  que  est  mu- 
rata , et  posita  super  dictas  perticas  sessaginta  de  torà  pro- 
pe  Morbascicm  tit  supra  nobis  emphiteutas. 

Qlod  si  in  eodeiu  Festo  sci  Micublis  (sic)  dicti  Canonici 
non  iverint  ad  ipsam  eorum  domum  que  est  murata  ut 
supra  nos  qui  supra  Grazioscs  , et  Bkllabocca  fratres  ut 
vestri  heredes  ut  proeredes  nihil  amplius  deveatis  prò  di- 
' cto  prandio  jam  dicti  canonicis.  Idcirco  prò  tinnitale,  et 
sccuritate  da  ambi  partibus  nos  qui  supra  Dragoaldcs 
J.  presbiter  et  Yvidamus,  et  Wedoaldcs  Diaconus,  et-  Fs- 
dominus  ejusdem  canonice  cremonensis  Lictprando  notario 
eiusdem  sce  ecclesie  cremonensis  hanc  fieli  paginaul  seri- 
bere  rogavimus. 

Act.  Cremore  in  domo  canonica  feliciter. 


(l)  Sancte  Marie  Caput  Sembra  essere  stalo  un  luogo , 
detto  il  Capo  di  Santa  diaria,  dove  sorgea  laCasa  Murata  de’Ca- 
nouici  Cremonesi,  colà  dov’  essi  possedevano  il  podere  di  Santo 
Abramo  in  Morbascio,  dato  in  enfiteusi.  Ciò  che  io  sottometto 
al  giudizio  dei  Signor  Primicerio  Dragoni.  Egli  * fé’  motto  di 
questa  Carta,  e pubblicò  intero  il  brano  spettante  al  lauto,  cp- 
pur  modesto,  pranzo  de’suoi  predecessori  del  756.  Tralascio  tutto 
ciò,  che  la  sua  diligenza  e l’ amore  per  la  sua  Chiesa  gli  det- 
tarono per  illustrare  con  questa  Carta  l'ordinamento  intcriore 
del  Capitolo  Cremonese. 

1 Dragoni,  Cenni  sull*  Chiesa  Cremonese,  pag.  4».  [A.  1840). 
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•f-  Dragoaldijs  J.  presb.  et  Voidamus  -Wkdoaldus  Dia- 
conus,  et  Vidominus. 

Signum  ff  mattimi  istorimi  Graziosi  , et  Bellabocca 

Fratres 

Signum  f-f-f  Pethi  , Anse  lui  , et  Luponi  Testes 

Liutprandus  Noi.  s.  ecclesie  cremonen  eie.  Leo  Diacouus 

NUMERO  DCCV. 

Walderada  dona  un  olitelo  alla  Basitìca  di  San  Zenone 
nel  luogo  di  Campilioue. 

Anno  756.  Ottobre  25. 

{ Dal  Fumagalli  fi)  ). 

f In  nomine  Domini  Regnante  domno  nostro  Aistclf 

(i)  Il  Fumagalli*  pubblicò  tal  Carta  -Originale , già  dianzi 
accennata  dal  Sassi 1 coll’intendimento  di  provare,  che  Astol- 
fo Re  vivea  nell’  Ottobre  756 , e di  metter  fine  a Stoltissime 
controversie  sulla  durata  di  quel  regno.  L’ Originale , conservato 
nell’Archivio  di  Santo  Ambrosio,  fu  mostrato  dal  Cistcrciense 
De  Giorgi  al  Sassi.  Un’  altra  Copia  u’  ebbe  il  Marchese  Maffei  3 , 
che  la  pubblicò  intera  ; ma,  forse  per  errore  di  stampa,  con  la 
data  del  757.  Il  Di  Meo  4 credette,  che  fossero  due  le  Carte  ap- 
po il  Sassi  ed  il  Maffei. 

Nega  il  Cenni,  che  Astolfo  vivesse  tuttora  in  Ottobre  756.  Con 
gran  fiducia  egli  accusa  il  Muratori  e gli  Scrittori  venuti  dopo 
di  lui,  d’aver  pubblicato  la  presente  Carta  con  altre  molte,  donde 
si  rileva  d’essere  morto  Astolfo  io  sul  cadere  del  presente  an- 
no. » Valeant  Chartae  veteres,  dice  il  Cenni,  cteorum  aucloritas 
» historiam  omnem  pervertens  revocetur  ad  trutinam  5 ».  Ma 

1 Fumagalli , Cod.  S.  Ambrosiano , pag.  SS.  (A.,  1805). 

S Sassi , Nolae  ad  Sigooium,  De  Regno  Italiae,  Opp.  11.206.  (A.  1732). 

3 Maffei,  Verona  illustrata,  pag.  374.  (A.  1732). 

* Di  Meo , Annali,  II.  400. 

B Cenni , Mon.  Doti 1.  Fonti/.  I.  133 

IV.  *0 
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viro  exeellj  rege  .inno  regni  ejus  in  Dei  nomine  odalo:  die 
octabo  fialendas  novembris  prc  indie t ione  decima  fcliciter. 

Baselicb  sancii  Tzknom  sita  in  fundo  Campelioni  Ego 
W alberata  relieta  quondam  Arocius  de  vico  Artiaco 
consenlicntc  mihi  Agelmundo  Olio  meo  dono  adque  cedo, 
ego  que  supra  W alberata  : ad  oracoltun  sancii  Tzenoni 
prò  luminaria  et  mercidem  anime  bone  memorie  quon- 
dam Arocois  vcl  mea  uliveto  in  lundo  Campilioni  loco 
qui  dicitur  de  Gundial  in  mea  ralionem  quod  me  legibus 
contanget  avere  de  intcr  sororc  et  neplas  meas  quoeren- 
tem  ex  uno  latere  et  de  ambas  capitas  : olivas  vcl  vites 
Arocuis  germano  meo  : quarto  viro  latere  olivete  Gen- 
derate  germana  mea  : ca  viro  rationem  hac  die  dono 
adque  cedo  ipso  prenominato  olivedo.  quod  sunt  olivas 
fiex  sicut  superius  dixi  : ad  oracolum  sancii  Tzejìom  vcl 
ad  ejus  costodis  prò  luminaria  : et  mercidem  anime  no- 
stre : ut  : remedium  aveamus  lue  et  in  foturum  sccolum 
omni  in  tempore  : ex  mea  pienissima  largitatelo  : et  qui 

perchè  <!ev’  egli  dubitarsi  delle  Carte  Originali  , come  quella 
del  Ma  ilei  c del  Fumagalli?  Le  Copie  antiche,  divolgate  dopo 
il  Cenni,  si  come  la  Cremonese  del  prec.  Num.  704,  assegnano 
alla  morte  d’ Astolfo  la  stessa  data. 

Or  perchè  il  Cenni  ricusa  di  prestar  fede  a tali  Carle?  Per- 
chè allega  una  Lettera  d’Adriano  l.°  nel  Codice  Carolino  « , do- 
ve si  dice , che  Stefano  II.0  provvide  al  governo  delle  varie 
Otti  dell’Esarcato  dopo  la  morte  d’Astolfo , e diè  varii  prov- 
vedimenti , a’  quali  non  gli  dovè  bastare  il  tempo  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  24.  Aprile  757.  Ma  lutti  questi  provvedi- 
menti non  furono  dati  dopo  la  morte  del  Re,  che  avea  già  re- 
stituito a Roma  una  parte  dell’Esarcato.  E perché  il  Pontefice 
non  dovè  affrettarsi  a riordinar  prontamente  in  poco  d’  ora  gli 
affari  di  quella  Provincia?  - 

I Cod.  Carolini,  Epistola  34,  Apud  Cenni,  I 320.  321. 
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hunc  meum  factum  disrumpere  requesierit  nobiscum  : avcat 
judicium  ante  tribunal  Dei  : et  Salvaturi  mundi  ac  beati 
sancii  Tzenoni:  - 

Actcm  in  Campiuoni  diae  rege  et  indictione  suprascripta 
feliciter. 

Signum  f manus  Waldeiiatb  qui  Lane  donai  ionem 
judicati  fieri  rogavi!  signum  feci». 

•J-  Agelmdnd  in  hanc  cartola  donationis  me  conscntiente 
subscripsi. 

-J-  Aroctiis  in  hanc  cartola  donationis  rocatus  ad  W al- 
perada germana  mea  me  consenticntcs  ex  lestes  subscripsi. 

-f-  Gaotpert  in  hanc  cartola  donationis  rogadus  ad 
Walderada  et  ad  consenticntc  Agelmbndo  me  teste? 
subscripsi. 

Signum  -f-  IIokorati  filio  quondam  Vitaliani  de  Ble- 
xioni  vd.  tcstis. 

Ego  Urscs  scriptor  hujus  donationis  rogalus  ad  Wal- 
derada et  ab  conscntiente  Agelmdndo  scripsi  et  subscri- 
psi postradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DCCVI. 

Permuta  di  terre  fra  Fulcpaldo , Abate  di  Far  fa , 
e f Azionario  Gundoaldo. 

Anno  756.  Ottobre. 

( Dal  Palleschi  (1)  ) 

In  Nom.  Don.  N.  J.  X. 

Regnante  dom.  nro  haistclfo  viro  excell.  rege  anno 

(i)  11  Fatteschi 1 pubblicò  questa  Carta  dal  fol.  1182.  del  Re- 
gistro Farfcnse  di  Gregorio  Catincse , ossia  dii  Supplemento , 
che  s’aggiunse  dal  Monaco  Todino  al  detto  Registro. 

1 Fatteschi , Mem.  de'  Duchi  di  Spoleto  , pag.  *60.  (A.  1801).  » * • 
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feliciss.  regni  ejus  in  dei  nona.  VIU.  Seu  et  Viri  magnì- 
fici Ratfredi  Castald.  Civit.  reat.  meiis.  Octobr.  Ind. 
XII.  (1  ) (leggi  X.  ). 

Ego  Gundualdos  àctionarius  sana  mente  spontanea  bo- 
naque  voluntate  mea  concam  b iavimus  libi  Fclcoalde  Abb. 
Monast.  S.  dei  genitrìcis  Mari  ab  vel  cunctae  congrega - 
tioni  predicti  Monast.  Casaltm  nomine  Bassianum  (2)  q est 
de  gualdo  Gallo  rum  et  mihi  ex  dono  Ratfredi  Castald 
evenit  et  per  Naudonem  A radi  gualdatorem  (3)  traditus 
est  et  ponitpr  suprascriptus  usque  rivum  Casalibrici.  et 
inde  quomodo  sigoa  facla  sunt  et  desaper  confinium  cum 
Gabinjako. 

Db  1.  latore  finis  limitis  vel  fracta  Tubuli  porcarij.  et 
de  alio  Iatere  Confininlb  cum  Dohitiano  Casale  Erfonis. 

Urdb  recepì  a te  et  a cuncta  Congregatione  Monasterij 
in  cambium  terram  in-  Vico  uovo  quae  perlinet  ad  cur- 
tem  geohnicianam  et  de  ipsa  terra  nullam  reservationem 
in  nostra  reservamus  potestà  te. 

Sed  in  integrum  concambiavimus  ita  ut  ab  bac  die  fir- 
ma et  stabilis  sit  inter  nos  concambialio  nostra. 

Et  neque  a nobis  neque  ab  haeredibus  nostris  aliquan- 
do  vexetur  sed  omni  tempore  permaneat 

De  qua  eoncambiatione  duas  cartas  pari  tenore  Gude- 


(i)  Ind.  XII.  Evidentissimo  errore  di  Gregorio  Catinese, 
giustamente  corretto  dal  Fattesele.  Le  vita  d’ Astolfo  non  si 
prolungò  fino  alla  Duodecima  Indizione. 

(a)  Bassianum.  Questo  e gli  altri  luoghi  qui  ricordali  sono 
in  Sabina  tutti.  Di  Bassiano  parla  il  Galletti  *.  Ma  più  am- 
piamente di  Vico  Novo  * , nominato  più  innanzi  ; egli  dimostra  , 
che  fu  diverso  da  Foro  Novo  di  Sabina. 

(3)  Gualdatorem.  Guardiano  del  Gualdo,  ossia  del  bosco. 

1 Galletti , Gabio , pag.  16. 

S li.  Ibid.  pag.  3. 
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pesto  Notorio  comisimus  scribendas  et  testes  rogalo*  op- 
tulimus. 

Aerosi  in  rkat. 

-J-  signum  manu  Gundualdi  concambiatoris. 

' Aeddaldcs  Sculdor.  <■  . • 

-J-  Gorbiecs  medimi. 

-J-  Aodbrisios.  -j-  Teddelassos.  V aderito  fil.  Audualdi 

testes. 

NUMERO  DCCVII. 

Andrea,  Vescovo  di  Pisa , conferisce  ad  Atlone , 
la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  in  Collina. 

Anno  767.  Febbraio. 

(Dal  Muratori  (1)). 

1»  nomine  Domini  Dei  nostri  Ibsu  Cubisti  governante 
Domno  Ratcuis  famulu  Cubisti  Jbso  (2),  Prìncipem  gentis 

(1)  11  Muratori 1 daU’Arcliivio  Arcivescovile  di  Pisa  pubblicò 
questa  Carta  Originale,  ristampata  dal  Brunetti  *,  e-  le  restituì 
la  sua  vera  data  del  757.  L'  Orlcndi  1 ne  avea  fatto  parola 
prima  del  Muratori , ma  , in  quanto  alla  data e*  la  pose  nel 
Febbraio  7^5  senza  considerare.,  che  qui  non  si  parla  del  pri- 
mo Auno  di  Raclii  nella  sua  qualità  di  Re  de’ Longobardi  si 
parla  di  Rachi  divenuto  Monaco  di  Montecasiuo,  c tornato  alle 
cure  del  secolo  per  breve  ora , dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Astolfo.  11  P.  Mattci  4 , guidalo  dal  Muratori , non  cadde  in 
questo  errore. 

(2)  Famulu  Christi  lesu.  Ecco  la  qualità  di  Monaco,  non 
del  tutto  abbandonata  da  Rachis  : c però  egli  diceva  nel  767 
d’  esser  Principe,  non  Re  do’ Longobardi,  e ài  governarli,  non 
di  regnar  sovr’essi. 

1 Muratori , A.  M.  AEti , UI.  1007.  (A.  1740). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  #61.  (A. 1800). 

3 Orlcndi,  Orbis  Sacer,  et  Prolaiuis.Vol.  II.  Pars.  il.  pag  919.  (A  1732). 

4 Mattei,  Ecclesie  Pisanao  Uistoria,  1.  131.  (A.  1738). 
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Lamouvardoru* , anno  Primo,  Mense  Februario,  per  ln- 
ditione  Decima. 

Magncm  donationis  est  tilulus , avi  cause  iargitatis 
congrue  potasi  agnusci. 

Ita  domuus  Episcopus  Andreas  sancte  Pisane  Eccle- 
sie  unusquis  considerai»  servienti  suo  fideli  famulo 

alico  boneficii  munus  impcnditur , ut  beueficii  sui  aliqua 
remunera  lioni  sue  misericordia  consequatur  , idio  omni- 
potens  dominus  suo  fideli  famulo , justoque  dispensatori 
adfalus  est,  dicens  : Euge,  serve  bone  et  fidelis.  Quia  supei' 
panca  fuisli  fidtlis , supra  multa  te  cmslituam  , «'«ira  in 
gaudio  Domini  lui. 

Itcirco  auctore  Deo  supcrius  nominatus  Andreas  Epi- 
scopus , considerare  tuo  Atoni  obsequium,  et  fidelem  ser- 
vilium  conferò  atquc  cedo  tivi  , cui  supra,  Atomi  Ec- 
ciesiam  Saneti  Mahiuani  , sita  iu  loco  Collineu  , quam 
mihi  da  Botpertu  quondam  Presbiter  cum  MoOastcrio  , 
voi  campis  , pratis  , silvia  , vineis  , pomiferis  , pascuis  , 
padulibus,  vel  aquarum  fonlibus,  seu  et  in  loco,  qui  di- 
cilur  Pinmulb  quidqukl  ad  ipsa  Ecclesia  ; vel  ad  ipsum 
Presbilcrum  pertenuit , vel  nunc  presenti  tempore  baberc 
vel  poesidere  videtur , ut  diximus , movilia  et  immovilia, 
familia,  Seque  moventia,  iu  tua  Atoni  giure  (1),  dominio- 
que  concedo , habemli , dominandi , possidendi , ordinandi 
omnibus  diebus  vite  tue  livere  et  inconcassc  firmitcr  va- 
leas  possiderc  , et  nullo  unquam  in  tempore  tivi  aliquis 
homo  aliqua  posset  exinde  inferro  molestia. 

Nepotis  autem  ipsus  quondam  Rotpbrti  Presbiteri  , 
qui  nunc  ivnlem  babilare  videntur  , corum  nomina  snnt 
Rutterò  a et  Rouias  , monacas  ambas , dum  advivcro  me- 

(i)  Giure.  Da  pei  oyni  dove  ucli’ollavo  setolo  si  cominciano 
a distinguere  i lineai  «enti  dei  nostro  volgare  Italiano  ; c massi- 
mamente nelle  più  rime  Scritture,  come  rpiclle  di  Lucca. 
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rucrent , liceal  carum  amhabus  CUm  sis  (res)  suas  ividcm 
vivere  et  abitare. 

Post  obitum  carum  vcrtatur  omnia  ad  ipsa  Ecclesia  et 
Atoni  , ve]  quem  ivi  ipsc  conslilueret.  Poslea  viro  post 
decesso  Atoni  , yel  quem  Ato  ordinaveret , ideo  postca 
rcvertatar  ad  potestatem  sancte  Mabib  Matris  Ecclesie,  vcl 
Episcopo,  qui  prò  tempore  in  Civita tem  pisanah  fuerit 
ordinatus. 

Onde  aroodo  tempore  abeas  nostrum  Grmitatis  tlonum 
cuna  Dei  gratia,  et  sancte  ejus  Genelricis  Marie,  securus 
rum  gaqdio  vaieas  possidere. 

Quam  viro  (lonaiionis,  seo  Grmitatis  nostre  Cartula,  At- 
perte  notario  sancte  Ecclesie  nostre  scrivere  jussimus. 
Acrtai  Pisas,  per  Indiclionc  suprascripta  feliciter. 
f Ego  Andreas  Episcopus  in  bumc  Cartula  donationis (l) 
a me  facta  rnanu  mea  propria  subscripsi. 

-J-  Ego  Avnbudnd  Archipresbiter  ex  jussio  Domno  An- 
dreas Episcopus  in  anc  cartula  manus  mea  subscripsi. 

f Ego  Alvart  Presbiter  ex  jussio  Domno  Andre  Epi- 
scopio in  hanc  cartula  manu  mea  subscripsi. 

-j-  Ego  Ilhipbrtvs  Diaconus  ex  jussionibus  Domai  An- 
dre Episcopus  manu  mea  subscripsi. 

■f  Ego  Aufcru  Diacono  ex  jussione  Domno  Andreas 
Episcopus  manu  mea  subscripsi.  „r..  ■ . 1 . 

■J-  Ego  Iìarcnta  Presbiter  ex  jussione  Domai  Andree 
Ejiiscopus  manu  mea  subscripsi. 

-j-  Ego  Ai.pertu  Notarius  ex  jussione  Domai  venera  - 
bilis  Andrea  Episcopo  hac  cartula  donalionis  scripsi  , et 
post  manu  ipsius  propria  scripta  , et  a tcstibus  rovorata, 
et  mauibus  sui  tradita  supplcvi  et  dodi. 

( i)  Non  si  parla  ili  Itcgisiro  nelle  Cesie  Municipali,  che 
non  v’ erano  in  Pisa  nel  7^7.  > ,• 
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NUMERO  DCCVHI.  , 

Liulprando , Duca  di  Benevento , concede  a Marziano , 
suo  Sartore , le  sostanze  del  defonto  Causano. 

Anno  757.  Febbraio. 

( Dall*  Cronica  di  Santa  Sofia  pretto  ITghellI  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Sanatoria  nostri  Isso  Coristi. 

Firmami;*  alque  concedimi»  nos  vir  gloriosissimi»  Lic- 
prandos  (2)  summus  Dux  gentis  Longobabdorcm,  per  ro- 
gum  Acsoms  Slolasi  ( Stolesaiz ) nostri,  libi  Marciano  Sar- 
torio nostro  (3),  omnem  substanliam  quondam  Cacsaru  , 
tam  casas  extra  civitatem , quam  etiam  et  intrinsecus  ca- 
sas , domi» , incultas  casas , vineas , terrìtorìa  , serros  et 
ancillas  , peculia , mobilia  et  immobilia , omnia  et  in  o- 
mnibus  , quidqnid  ipse  Cai  sarrs  iusto  ordine  in  vita  sua 
habere  ac  possidere  visus  fuit  ; prò  eo  quod  filius  tuns 
Leo  filiam  nomine  Cacseradam  cum  nostra  iussione  (4)  sibi 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacr.  Vili.  63o.  (Ex  Pari.  IH.*  Num.  XI.  fol. 
93.  a tergo  del  Cod.  Vatic.  4g3g  ).  Vedi  Asse  ma  ni  «. 

(a)  JLiutfjrandus.  11  veder  qui  nominato  solo  il  Duca  Liul- 
prando  senza  la  madre  Scauniperga  , può  far  credere,  che  que- 
sta fosse  già  morta  prima  del  Febbraio  757.  Ma  forse  la  men- 
zione di  lei  nc’Diplomi  Beneventani  cessò  quando  il  Duca  Liut- 
prando  pervenne  alla  maggior  età.  Che  vi  fosse  pervenuto  fin 
dal  mese  di  Giugno  dell’anno  756,  lo  dimostra  il  Giudicato, 
riferito  nel  prec.  Num.  703.  In  quell'Atlo  solenne  la  Duchessa 
non  poteva  intervenire  ; ma  bene  avrebbe  potuto  ella  conser- 
var gli  onori  d’  essere  nominata  ne’ Diplomi  graziosi  e bene- 
fici, massimamente  ne’ familiari,  si  come  il  presente,  dove  si 
tratta  d’un  Sartore  del  Duca. 

(3)  Sartorio  nostro.  Assentimi  legge  Sartorio.  Si  vegga  il  Du- 
cange. 

(4)  Causarius. . . . .filiam  nomine  Causeradam  cum  nostra 

1 Asscmani , liti.  Disi  Scrip.  11.  B86. 
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in  eonjugium  desponsavit  ; (ali  tenore , ut  si  nominata  Cad- 
sbrada  tempore  atque  anno  nuptiarum  mortila  fuerit,  aui 
alium  virum  sibi  conjugio  socicare  praetumpscrit,  omnis  ejus 
substantia  nominato  Martiano  et  Leoni  Olio  remaneat  ad 
potsidendum,  et  nullus  ex  nostris  Gastaldis,  aut  acfionarijs, 
vel  quisquam  homo  contra  ea  quae  nostra  firmavi!  atque 
concessi!  potestas , quandoque  ire  praesumat , sed  omni 
in  tempore  nostra  firmitas  roborata  permaneat. 

Qcod  autem  praeceplum  firmitatis,  nec  non  concessioni» 
ex  jussione  nominatae  potestatis  scripsi  ego  Antakios  No- 
tarius.  . . , 

Actuh  'Benbventi  in  Paiatio , mense  Febr.  per  Indici. 
IO.  (X)  feliciter. 

iussione.  O questo  Causario,  padre  di  Causerada  , fidanzata  di 
Leone,  doveva  essere  un  servo,  sebbene  ricco , del  Duca,  si 
che  il  suo  retaggio  appartenesse  al  padrone  ; od  un  Guargan- 
go  , il  quale  avesse  fuori  delle  giuste  nozze  procreato  questa 
Causcrada.  I figliuoli  legittimi  de’Guargangi,  secondo  la  Leg- 
ge di  Rolari , succedevano  a’  genitori , come  ogni  altro  figliuol 
de’  Longobardi.  Eccettuati  questi  due  casi , come  avrebbe  po- 
tuto il  Duca  di  Benevento  disporre  delle  sostanze  del  defunto 
Causario  ? 

NUMERO  DCC1X. 

4 *•  ■ ' I 

Lo  Sculdascio  Guinelapo  e sua  moglie  Slefania  donano 
un  gran  numero  di  terre  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  757.  Marzo. 

' ( Dal  Nubi.  43.  del  Registro  di  Farfa  Carta, 
elle  credo  inedita  (t)  ) . 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori»  Noslri  I.  X. 


(')  Di  questa  Carla,  copiata  da  me  nel  1829,  non  trovo 

A 
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Tempuuibus  domini  Albcini  (1)  gloriosi  ut  muimu  Duca 
yentit  LASflOBAROoncw  : auno  docatus  ejus  in  Dei  nomi- 
ne l.°  : scu  et  viri  magnifici  Alefbuu  gustali»  civitatis 
Reatina  e : mense  Martin , per  indictionom  X. 

Qoisquis  suorom  facinorum  ac  delictorum  perctractans, 
aeterni  regni  beatitudinem  , et  metum  gebennac  et  voracis 
ignis  incendia  expavescit , oporlct  eum  suae  snlutis  tra- 
clarc  remedium , quatenus  hic  vita  valcat  perfrui  bona  , 
et  illic  regnet  cum  X risto.  • 

Qua  de  re  ego  Guinblapcs  Sculdahis  una  cum  cunjugc 
me  a Stepiiania  consideravi  humanae  tragilitalis  et  sdi 
hujus  cxccssum , quia  omnes  qui  in  hoc  mundo  sumus 
morlis  jugo  subjacemus  : ut  prò  redcmplione  animamm 
nostranm  de  substantia  nostra  per  loca  Sanctorum  tribue- 
remus. 

Pkiml'h  omnium  ofleriinus  in  Monaslerio  Sanctac  Dei 
genitrici  Mabiae  , quod  situili  est  io  Acutiano, 

In  Pbaetoriolo  focularcs  undecim,  casas,  vineas,  ter- 
ras,  cullum  vel  incullum,  portionem  noslram  in  integrum 

In  Antiano  foculares  quatuor,  casas,  vineas,  lerras  , 
enitum  vel  incultum  , quanlum  ibidem  Uabemus  in  in- 
tegrum 

In  Figlinule  casas , vineas , terras  , cullum  vel  incul- 
tum , quanlum  in  codem  loco  habermis  portionem  noslram 
in  integrum  ; 

memorie,  che  alcuno  l’ avesse  pubblicata.  Il  Muratori1  sola- 
mente ne  stampò  il  titolo  e le  Note  Cronologiche:  si  come  fece 
iloti’ altre  Carte  Farfensi  fiuo  all’ 817. 

(1)  Tcmfwriòus  domini  Albumi.  Aslollo  era  tuoi  lo  , c nei 
primi  giorni  del  ile  Desiderio  , il  Duca  eli  Spoleto  ritornò  al 
costume  d alcuni  suoi  prcdecessoti  di  segnar  uc’Diploiui  gli  Anni 
suoi  proprj  , uou  quelli  de’  Ite  Longobardi. 

1 Muratori . A.  M.  .Eh,  V.  O’JO  <A.  1741' 
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In  Corneu ano  uncias  trefi,  caro,  vioeas,  terrai , cul- 
limi vel  incultum  portiooom  meam  io  iotegrum 
In  Tariano  foculares  duos  , qui  rcguntur  per  Addu- 
i.um  et  Langdlum 

In  Sbccndiliano  casato  uoam  et  Cascdem  medium',  cul- 
tura vcl  incultum , quautum  ibidem  habcmus  io  iotegrum 
Iradidinma. 

Ita  ergo  ut  ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  dona- 
tio (I)  in  ipso  Saneto  mooastcriu,  et  a nullo  hominc  exinde 
aliquid  suptrahatur  ; scd  io  perpetui!  temporibus  stabilis 
debeat  permanere. 

Undb  prò  firmitele  ipsius  venerabilis  loci  Gu Dirami m 
notarium  scribendum  postulavimus  , et  lestibus  a nobisr 
rogatis  optulimus  , qui  supter  sigiami  sanctae  crucis  fe- 
cerunt. 

Actum  in  Ubate:  mense  et  indie  tÌQoe  suprascripia. 
f Signuu  uianus  Guinelaci  Sculdascii , donatori s.  , 
f Sigiami  manus  Stbcuaniae,  conjugis  ejus  donatricù. 
-j-  Signum  manus  Cituboms  iculdascii , testis.  ■ . , 
Signum  manus  Tecdesuindi. 

■f  Signum  manus  Rauciperti  uciionarii,  testis. 
j-  Signum  manus  Lboniani  , testis. 
f Signum  manus  Rimonis  acliunarii,  testis. 

-j*  Signum  manus  Alauis  , testis. 

-j-  Signum  manus  Radualdi  actiomrn  , testis 


(i)  Nostra  tlonalio.  Una  donazione,  alla'  quale  si  volta  dar 
una  grande  pubblicità  , c che  però  si  faceva  in  presenza  di 
dieci  testimoni  , ben  avrebbe  dovuto  registrarsi  nelle  Ceste 
Municipali  di  Ritti  , se  queste  fossero  stale  ivi  nel  767.  Non 
so  se  questi  dieci  testimoni  sapessero  scrivere  o no:  ma  già  do- 
veva essere  comincialo  il  reo  costume,  elle  il  Notaio  si  contcn 
lasse  d’un  ior  segno  di  Croce.  Gl'  isUoroeuù  di  Dante  A tigli  ieri 
non  si  veggono  sottoscritti  da  lui,  nn  da’ Notati.  » 
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-f-  Signrnn  manus  Godhpridi  , tesfis.  ' -,  •* 

f Signum  manus  Auddaldi  , testis. 
f Signum  manus  Taconis  , testis. 

NUMERO  DCCX. 

Brani  d’una  Lettera  di  Stefano  II.0  ai  Re  Pipino  sulla 
morte  d’ Astolfo,  e l’elezione  del  Re  Desiderio. 

Anno  757.  ( tra  Marzo  ed  Aprile  ? ). 

. . , (Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  lo  Corrosioni 

dei  GenUlotU  (1)  ). 

Domino  excellentissimo  filio  et  nostro  spiritau  com- 
patri  Pippino  Regi  Francorom,  et  Patricio  Homanorum, 
Stephancs  Papa. 

Explerb  lingua  , excellcntissiini  fili , non  valemus  , 
quantum  tuo  opere , tua  vita  delectamur  ; facta  quippe 
diebus  nostris  virtute  ( divina  (2)  ) miracula  vidimus , quod 
per  Excellentiam  tuam  sancla  omnium  Ecclesiarum  Dei  ma- 
ter  et  caput , fundamentum  fidei  Chrìstianae , Romana  Ec- 
clesia, quae  valde  ab  hoslium  impugnatione  pcriculorum  im- 
pugnatiouibus  lameutabatur , magna  nunc  gaudii  soliditale 
niniirum  est  translata  , atque  confirmata  , et  moercntes 

(1)  Gcntilolli  presso  Cenni,  Mori.  Dotti.  Pont.  I.  io5.  È la 
Lettera  Vili.»  del  Codice  Carolino  : 1’  Xl.«  Cronologica  del  Cen- 
ni s stampata  da’  Cenluriatori  1 e dal  Baronio*.  Il  Cenni  ha  se- 
guitalo l’ erronea  Cronologia,  che  Astolfo  morisse  nel  principio 
del  756.  No  : Astolfo  mori  nel  fine  di  quell’  anno  : poi  tornò 
Raclii  ; e Desiderio  s’  udi  eletto  in  Marxo  757.  La  presente  Let- 
tera fu  scritta  in  quel  mese , o ne’  primi  giorni  d’  Aprile. 

(2)  Divina.  Nola  il  Genlilotli , clic  tal  paiola  manca  nel 
Codice  Viennese. 

1 Contnriac  (Magdeburgeniis)  Vili'  Col.  722.  (A.  tSUV. 

2 Baronii,  Aiutale»,  Anno  756. 


Digitized  by  Google 


637 

Chris  tianorum  animae  tuo  fortissimo  praesidio  maxime 
sunt  relevalae  laelitia  ; prò  quo  in  vestro  opere,  et  no- 
stra exultatione  libet  cum  Angelis  esclamare  ; Gloria  in 

excelsis  Deo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis 

Et  quia  elapso  amo  isto  in  tempore  { 1),  valde  ab  ho- 
stium  depopulosa  impugnatane  sautiati , et  ultra  citraque 
circumdati  affligebamur  , nunc  autem  tuo  potentissimo 
ausilio  erepti  ab  imminenlibus  periculis  , immenso  exul- 

tamus  gaudio 

Haec  me , fateor  , Excellentissime  fili , et  spiritalis 
Computer , quae  per  te  mirabiliter  facta  sunt , saepe  con - 
venientibus  ex  universo  orbe  terrarum  nationibus  (2)  dicere  , 
saepe  cum  eis  pariter  admirari  delectat,  et  extensa  voce 
mellifluae  tuae  Excellcntiac  laudes  persolvere  indeficienler , 
haec  me  plerumque  eliam  in  momento  borarum  excitant 
indeflexibili  oculo  prò  immensa  bonitatis  tuae  , et  uni- 
vcrsae  gcntes  Francorcm  sospitate  omnipotenli  Deo  fun- 
dere  prcces.  Denique,  amantissime,  et  a Deo  inspirale 
victor  felix  , et  divina  providcntia  fortissime  Rex , qua- 
liter  beatus  Pethus  Apostolorum  princeps  tuae  devotionis 
afiectum  , quem  prò  ejus  causa  decertans  adhibui&ti , su- 

sceperit 

Quid  enim  aliud  , quam  novum  te  dixerim  Moysen  , 
et  praefulgidum  asseram  David  Regem , quoniam  quem- 

* .•  t 

(i)  Elapso  anno , isto  in  tempere.  Poiché  si  fa  menzione 
del  regno  i il  quale  cominciò  in  Marzo  •jS'j  , di  Desiderio  ; è 
chiaro,  che  l’ elapso  anno  è il  756  , quando  veramente  Roma 
fu  assediata  iato  in  tempore,  cioè  ne’  tre  mesi  trascorsi  da  Gen- 
naio a Marzo  756. 

(a)  Convenie ntiòus  ex  universo  ' Orbe  terrarum  nationibus. 
Questa  è l’ eterna  proprietà  di  Roma  d’ esser  Sede  o Città  Ca- 
pitale di  tulle  le  genti.  Ma  no  ; ella  doveva  obbedire  al 
Greco , secondo  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  ! 


038 

adnuxlum  tifi  ab  oppressionibus  AiiopnnonuM  populum  Dii 
liberaverunt  (I):  ita  quoque  tu,  bcncdicle  a Deo  vietar , 
fortissime  Rcx,  tuo  certaminc  , Ecciesiam  Dei  , et  rjus 
afflielrm  populum  , qb  hoslium  impugnatile  eriure  slu- 
duhli 

Vale  in  Domino  Rcx  benignissime  , quia  per  le  san- 
cite Dei  Ecclesiac  inimici  humiiiali  sant,  et  magna  lae- 
titia  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia  est  rclevata  , et  cjus  pecu- 
liari populus  jocundatur , et  per  te  benediclus  dicilur  ... 

Quapropter  cura  magna  fiducia  . tanquam  praesenlia- 
liter , corom  tuo  mellifluo  consistcns  aspectu  flexis  geni- 
bus  pctens  peto  te , et  ornai  no  coram  Deo  vivo  dcprecor, 

(a)  Ab  oppressionibus  allophylorum  Dei  libera  veruni.  An- 
eli’ egli  dunque  il  Pontefice  parlava  degli  rtrauicri  , ma  non 
come  indi  ne  parlò  il  Machiavelli.  Gli  stranieri  od  Allofdi  cran 
pel  Papa  i Longobardi , non  i Frantili , perchè  costoro  non 
poteano , in  dritto  , non  essere  Leti  c Gemili  dell’  Imperio  , 
come  l’Impcrator  Maurizio  li  dinotò  nel  589.  (Fedi  prcc.  Num. 
43).  1 Franchi  nelle  precedenti  Lettere  di  Stefano  II.0  son  chia- 
mati fratelli  de  Romani.  Cosi  altra  volta  osavan  chiamarsi  gii 
Alverni  delle  Gallie:  Ausi  Latio  se  dicere  fratres.  * Tal  era 
la  natura  de’  popoli  Barbari  , collocati  dagl’  Imperatori  nelle 
Provincie  dell’Imperio,  tra’ quali  furono  i Franchi.  Ciò  non 
avvenne  a’  Longobardi  ; c però  Stefano  II.0  appellavali  con 
ragione  Allofdi  all’  Italia  Romana.  Si  vegga  ora  se  il  Machia- 
velli possa  mutare  a suo  talento  i pubblici  concetti  c le  deno- 
minazioni politiche  dell’ottavo  secolo  ! S’ e*  possa  chiamare  Al- 
lofi/i  quelli,  die  tali  non  erano,  secondo  il  Dritto  Pubblico  del 
757!  Odiosissimi  potevano  riuscire  i Franchi  per  molti  delitti  c per 
molte  oppressioni:  "ma  ciò  non  toglieva  loro  le  qualità  di  Leti 
e di  Gentili.  Se  il  Codice  Carolino  si  fosse  conosciuto  a’  giorni 
del  Machiavelli,  e’  non  avrebbe  detto,  che  i Longobardi  aveano 
cessato  d’  essere  Allofdi:  sorgente  d’  influiti  errori  nella  Storia. 

1 Pad»  Storia  d Italia , Voi.  I,  pag.  429 
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ut  jubeas  firmìtoi  iu  bue  bono  opere , sieut  certe  ronfi- 
dimus  , usque  in  finem  permanere  prò  sanclac  Dei  Ec- 
clesiao  perfccta  cxultationc,  et  ejus  populi  deliberai  ione, 
et  ìntegra  securitatc , et  plcnariam  ju&tiliam  citimi  Dei 
Ecelesiae  tribuere  digneris  , alque  optimum  et  veloccm 
finem  , in  causa  fautoris  tui  B.  Petri  , adhibcre  juiieas  ; 
ut  civitates  reliquas , quae  sub  unius  Domimi  dittane  crani 
connexae  , alque  constilutae  , fincs , tcrriloria , etium  loca , 
et  s allora , io  integro  mairi  tuac  spiritali  sanclac  Ecelesiae 
praecipinlis  , vi  populns  Dei , quem  a manibus  inimico- 
rum  redemisti , in  magna  securitatc  , et  delectationc  , tuo 
anxilio  adjutus,  vivere  valcat  ; quoniam  et  filius  nostcr 
Ileo  amabilis  Folbamjs,  fidelis  tester,  omuia  conspiciens 
satisfactus  est , quod  nequaquam  ipsc  populus  vivere  possi! 
extra  comcu  fincs,  et  tcrritoria  atque  possessione» , absqm 
civilatibus  iliis , quae  semper  cum  eis  sub  unius  domimi 
ditiime  erant  cotmcxac  ; peto  te  fili , peto  te  coram  Deo 
vivo,  et  fortitcr  conjnro,  spiritali»  Computer,  ut  in  hoc 
bono  opere  perfectius  mancas  , et  non  hominum  blandi- 
menti aut  suasionibus  , vel  promissionibus  , quod  absil , 
faveas , et  in  aliata  declines  parlcra  , sed  magis  vere  li- 
muns  Dcum,  omnia,  quae  beato  Perno  sub  jus  jurandum 
promisisti  , adimplcrc  jubeas , et  sicut  coepisli , plcnariam 
justiliam  illi  impertire. 

Eteniu  tyrannus  ilio  , sequax  Diaboli  , Hajstcupiics 
devorator  sanguinum  Chrìstianorum , Ecclesiarum  Dei  du- 
structor,  divino  ictu,  percussus  est,  et  in  inferni  vora- 
ginem  demersus  (1),  in  ipsis  quippe  diebns,  quibos  hanc 

( i ) In  inferni  voragihem  demersus.  Per  quanto  Astolfo  si  fosse 
mostrato  ingiusto  e grave  a’Romani , egli  tutlavolta  non  va  giu- 
dicato nella  Storia,  secondo  il  lor  concetto  solamente  ; nè  man- 
cò di  molte  virtù,  per  le  quali  si  può  sperare,  che  il  Signore 
gli  avesse  usalo  misericordia.  » Mortuus  est  hi  manibus  Mona- 
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tìae  tuae  cupiunt , et  inimineat  anhelantius  in  hoc  de- 
pcandum  ( deprecandum ) bonilatem  tuam. 

Unde  petimus  te,  Excellentissime  fili , et  spiritalis  Com- 
pater,  ut  si  praedictus  Desidebics,  qucmammodum  ( quemad - 
modum)  spopondit,  Justitiam  sanctae  Dei  Ecelesiae  Reipcbli- 
cae  Rohanorum  (1),  B.  Petro  protectorì  tuo  plenius  RESTI- 
TUERE,  et  in  pacis  quiete  cum  Ecclesia  Dei,  et  nostro  popolo 
sicut  in  pactibus  a tua  bonitate  confirmatis  continetur,  per- 
mansero cum  universa  sua  gente  , jubeas  in  id,  quod  petiit, 
tuas  a Deo  inspiratas  aures  inclinare;  hoc  interea  anhelantius, 
ut  nimis  velociter , eidem  Desiderio  Regi , obtestando , 
admonendo  etiam,  et  praecipiendo , dirigere  jubeas,  ut 
reliquas  civitates,  loca,  fines,  et  territoria,  atque  patrimonia, 
et  sallora,  in  integro  scae  Ecclesaesiae  ( Ecelesiae ) reddere 
debeat , et  tale  fundamentum,  et  obtimam  finem  in  causa 
ejus  imponere  jubeas  , ut  auxiliante  Domino  ipsa  saneta 
Dei  Ecclesia  secura  mancat , usque  in  finem  saeculi , u 
plenaria  justitia  a justo  judice  , Domino  Deo  nostro  , et 
memoriale  nomen  tibi  in  saecula  maneat , vel  etiam  cunctae 
Cbbisto  protectae  genti  vestrae  Francorum. 

Inspiratgs  autem  a Deo  nimis  festinanter  causam  san- 
ctae Ecelesiae  perficies  ; quia  sunt  aliae  Canonicae  causae, 
quas  perficere  debeamus , perlinentes  ad  magnam  Regni 
tui  laudem,  et  magnam  animae  tuae  , vel  cunctae  geatis 
Fbancorcm  , immensam  mercedem , et  hoc  obnixe  postu- 
lamus  praecelsam  bonitatem  tuam , ut  inspiratus  a Deo , 
et  ejus  principe  Apostolorum  beato  Petro  , ita  disponere 


(i)  Reipublicae  Romanorum.  V’ha  egli  arguzia  umana, 
la  quale  basti  a persuadere,  che  qui  si  parli  de’ Greci  e del- 
l'Imperio Bizantino?  Il  Lambecio  ed  il  Gentilolti  nolano,  che 
nel  Codice  Carolino  Viennese  leggesi  Ecclesie  Reipublicae  Ro- 
manorum, senza  una  virgola  di  mezzo,  come  nell’Edizione  del 
Gretsero. 

IV.  41 
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jubeas  de  parte  Ghaecxjhcm  , ut  fides  sancta  Catholica,  et 
Apostolica  per  te  integra , et  inconcussa  permancal  in  ae- 
lernum , et  sancta  Dei  Ecclesia  , sicut  ab  aliis , et  ab  co- 
rion pestifera  malitia  liberelur,  et  socura  reddatur  , atque 
omnia  proprielatis  suae  percipiat 

Qcaliter  autem  cum  Silenliario  (1)  loculi  fueritis,  ve! 
quomodo  eum  tua  bonitas  absolverit,  una  cura  esemplare 
litterarum , quas  ei  dederilis  , nos  certiores  reddite  , ut 
sciamus  qualiter  in  communi  concordia  agamus , sicut  inter 
nos  , et  Folradum  , Deo  amabilem  , constitit.  Ipse  vero 
dilectus  filius  noster  Folradcs  in  omnibus  causis , juxta 
tuam  praeceptionem,  peregit , et  maximas  gratias  illi  egi- 
mus  prò  suo  certamine , qui  videlicct  ad  vos  revertens  , 
omnia  qualiter  acta  sunt,  bollitati  vestrae  intimabit  ; prae- 
sentes  vero  fidelissimos  nostros,  id  est , Geòrgie»  Reveren- 
tissimum  ac  Sanctissimum  Ira  tre  in , et  coepiscopum  no- 
strum , atque  Ioajìnbm  Regionarium  , nostrumquc  Sacel- 
larium,  petimus,  ut  hilariori  suscipiens  vultu,  in  omni- 
bus acceptare  jubeas , et  quicquid  nostra  vice  bollitati  tuae 
loculi  fuerint , eis  in  omnibus  credere  digneris 

Nam  et  hoc  obsccramus  boniialem  tuam , ut  nimis  ce- 
leriter  ad  nos  conjungendum  absolvere  praecipias  Keve- 
rendissimum  fralrem,  et  coepiscopum  nostrum  Wichartitm. 

A Deo  custoditae  Excellentiae  vestrae  innotescimus  , 
quia  petiit  nobis  Optates  religiosus  Abbas  veneni  (r estri) 
Monastero  Sancii  Besedicti  prò  monachis  suis,  qui  cum 
tuo  germano  profecli  sunt , ut  cos  absolvere  jubeas,  sed 
qualiter  tua  fuerit  voluntas , ita  de  eis  exponere  jubeas. 

Incolcmkm  excellentiam  tuam  gratia  superna  custodia!. 

(l)  Cum  Silentiurio.  Era  stato  costui  spedito  a Pipino  dal 
Greco  Imperatore  Copremmo  , lardi  pentito  d’  aver  abbando- 
nata la  difesa  di  Roma,  e posto  la  Città  in  piena  balia  di  farsi 
difendere  da’  suoi  antichi  Leti  e Gentili. 
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NUMERO  DCUXl. 


Felice,  Colono,  «Zona  alcuni  beni  in  Lunghezza 
al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  757.  Maggio. 

( Dal  Nudi.  44.  del  Registro  Farfense  (4)). 

In  nomine  Domìni  Dei  Salvatori  nostri  Iiiesu  Cristi. 

I 

(l)  Questa  Carla  fu  da  me  pubblicata  nel  Discorso  de’vinti 
Romani1 2 3 4.  Ecco  ciò  che  ivi  notai*:  » Felice,  Colono  venduto 
a a Farfa  nel  75»  col  Casale  di  Longizia  ( Vedi  prec.Num.  667), 
« mercè  il  consenso  di  suo  fratello  Elio,  anche  Colono,  fa  dono 
» a Farfa  per  V anima  sua  d’  una  piccola  porzione  di  terra  in 
» Longizia  , riserbandosi  1'  usofrutto  durante  la  sua  vita  ; do- 
li nagli  parimente  una  sola  metà  del  suo  servo  Maurunto,  ed 
» intera  la  sua  Cotona  Ciottola  con  la  figliuola  Formosula.  Ecco 
» i peculj  d’ ita  Aidio,  qual  fu  probabilmente  Felice,  posses- 
v sore  di  Servi  ; donde  si  dee  scorgere  1’  indole  della  servitù 

II  Germanica,  ed  in  qual  modo  i Nobili  Romani,  divenuti  Ter- 
a tintori  de’ Duchi  Longobardi  (alla  morte  del  fìeClefo),  po- 
a terono  conservare  un  ricco  peculio  ed  anche  un  numero  di 
» servi,  ma  senza  godere  d’ alcuna  cittadinanza. 

Ben  poteva  un  Aidio  ed  un  Colono,  si  come  Felice,  lasciar 
i suoi  peculj  al  padrone  od  al  patrono  , cioè  al  Monastero  di 
Farfa,  c manomettere  o donare  i suoi  servi.  Presso  il  Neugart  * 
un  servo,  chiamato  Unduruft,  ottenne  la  sua  manomissione  da 
Grimaldo,  Abate  di  San  Gallo,  dandogli  quattro  jucchos  * d’un 
territorio  fra  Hagembach  ed  Eligauge,  nel  ta.  Fcbb.  85o.  La 
forinola  io3  di  Liudcbrogio  è : u De  ingentiliate,  quam  potest 

1 Discorso,  etc.  Appendice,  Noni.  II 

2 Ibid.  §.  CLXXII. 

3 Neugart , Cod.  Diptom.  Alamanniae,  I.  269.  (A.I791). 

» Jrccuos  ' jugera ? ) nobis  ad  reconcUiationem  dedii,  scitico!  ut  a die 
u praesenti  ita  ingenuus  consista!,  quasi  si  ab  ingenui!  parentibua  genitos  ». 
( Formula  17//'  Goldasti , Alam.  Rer.  Script.  III.  83.  et  Apud  Canoianl, 
l.L.  DB.  II.  422  ). 

4 Lindebrogii , (.od.  LL.  Anliq.  pag.  1268.  (A.  1613). 
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Temporibus  domini  Albeiss  (sic)  (t)  Ducis  genlis  Lango- 
bardorcm,  seu  et  viri  magnifici  IIizzenis  gastaldii  civitatis 
Reatinae  , mense  Maio , per  indictioncm  X. 

Ideo  constat  me  Felicbm  Colomm  Monastcrii  Sanctae 
Dei  genitrici*  semperque  virginis  Mariae  per  mercedem  et 
absolulionem  animae  m eoe  donasse  atque  concessisse  in  ipso 
sancto  Monasterio  portionem  in  inlegrum  in  fundo  Low- 
gitiab  : casas  , vineas , terras , silvas , oliveta  , cultura  vel 
incultura , et  quidquid  liabere  visura  sum. 

In  ea  vero  ratione  ut  diebus  vitae  meae  ipsam  portiun- 
culam  meam  in  mea  sit  potestate  cult, indi  , Iaborandi  , 
meliorandi.  Post  meum  vero  discessum  ipsa  porliunctila 
mea  in  supraseriplum  Monasterium  Sanctae  Mariae  vel  ad 
potestatem  Domini  Abbatis  Fci.coAi.rn  seu  cunctae  con- 
gregationis  ipsius  Monaslerii  revertatur. 

Tam  ipsam  portiunculam  meam,  quam  et  Colonato  meam 
nomine  Ciottclam  cum  filio  suo  Teoderjco  et  dia  sua 
Formclosa  , et  aliam  ancillam  meam  quae  mihi  ad  manus 
servire  debct  nomine  Ansceam  et  medietatem  de  puero 
meo  Macrontonb  , vel  quidquid  habere  visus  filerò  vel 
moriens  derelinquo.  Ita  sane  abh  [ab  hac  die)  firma  et 
stabilis  pcrmaneat  ipsa  donalio. 

Et  qui  contra  hanc  cartulam  donationis  nostrae  ire 
lentaverit  in  iram  Dei  incurrat  , et  cum  Jcda  traditore 


w servus  ad  aliam  scrvum  f acere  ».  Poiché  i Romani  vinti  dai 
Longobardi , e caduti  nella  condizione  servile  od  Aldionale 
de’  Terzialori,  godeano  sovente  di  possessioni  ricchissime  fuori 
del  confine  Longobardo,  se  non  poteauo  o non  vulcano  fuggir 
dal  Regno  Barbarico,  poleano  con  danari  olleucr  la  cittadinanza 
Longobarda,  cd  annoverarsi  hai  patteggiati. 

(t)  Temporibus  Domini  Aibui  ni.  Questo  novello  Duca  di 
Spoleto  non  numerò  che  gli  Anni  del  suo  Ducato  , non  quelli 
del  Re  de’  Longobardi. 
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habeat  portionem  , et  insuper  componat  auri  solido s cen- 
tum  , et  quod  repetit  vindicare  non  valeat. 

•f  Signum  manus  ipsius  Felici»  donaloris , qui  hanc 
cartulam  fieri  rogavit. 

Signum  -j-  manus  Helij  seu  Colonis  (sic)  germani  ejus. 

Signum  -{•  manus  Addcaldi. 

Signum  f manus  AtroiJLFi. 

Signum  -j-  manus  Ldpoli. 

Signum  -}-  manus  Romperti  , nepotis  ejus  testis. 

Ego  Palcmbus  , etsi  indignus  Monachi!»  , rogatus  a Fe- 
lice Colono  , scripsi. 

Acre»  in  Monasterio  suprascripto. 

NUMERO  DCCX1I. 

Brani  della  tetterà , con  la  quale  il  Diacono  Paolo  scrive 

d’essere  stalo  eletto  Pontefice  Romano  al  He  Pipino. 

Anno  757.  Maggio  ( prima  del  29  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  ic  Correzioni 
del  ('.entilolti  ;l)  ). 

Domino  excellentissimo  filio  Pippino  Regi  Franco- 
rum,  ET  pATRICIO  Rom.ANORUM  PaCLDS  DlÀCOliCS , ET  IN 
Dei  NOMINE  ELECTDS  SANCTAE  Se’DIS  ApOSTOLICAB. 

Ccm  gravi  gemilu , et  immenso  moerore  cordis  ; inno- 
tescimus  a Deo  prolectae  Excellentiae  luae,  potentissime 
Victor  Rcx  , Dei  vocalione , de  ac  luce , ad  aeternam  re- 
quiem esse  subtractum  sanctae  recordationis  Dominum  , 
et  Germanum  meum  Stephaxuh  Papam.  In  cujus  etiam 
transitu , etiam  et  ipsi  lapides , si  dici  potest , nobìs  con- 
flentes  lacrymaverunt  , in  cujus  Apostolato»  ordinem  a 

(1)  Gentilotti  presso  Cenni,  Mori.  Dominai.  Pont.  I.  i33. 

È la  Lettera  XILL*  del  Codice  Carolino,  e la  XII*  Cronologica 
del  Cenci. 
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cuncla  populorum  caterva  , mea  infelicitas  detta  est , et 
dum  haec  agerentur  , conjunxit  hìc  Romàm  limo  Christia- 
nissimae  excellenliae  tuae  Missus  ; et  cum  eo  loquentes  , 
una  ccm  nostri»  Optimatibcs  (1),  aptum  perspeximus  eum 
hic  detinere , donec  Dei  providentia  sacra  Apostolica  bene- 
dictiooe  illustrali  fuissemus , et  tunc  pleniua  satisfactus  de 
nostra,  vel  cuncli  (pojndi)  puntale  , et  dilectiooe,  quam 
erga  tuam  benignissima!»  excellentiam , et  cunctam  genlem 
Francorch  gerimus  , eum  ad  vos  repedandum , cum  no- 
stri* Missis  Apostolici  absolvimus  (absolveremus) , quo- 
niam  nos  prò  certo  agnoscas , Excellentissime , et  a Deo 
protecte  noster,  post  Denm  , ausiliator  , et  defensor  Rex, 
quod  firmi , et  robusti  usque  ad  animai» , et  sanguinis  no- 
stri elTusionem  in  ea  fide , et  dileclione  , et  caritalis  con- 
cordia, atque  PACIS  FOEDERE  (2),  quae  platus  ( praefatus ) 
beatissirnae  memoriac  Dominus , et  germanus  meus  san- 
ctissimus  Pontifex  vobiscum  confirmavit , permanentes  , et 
cdh  nostro  popolo  permanemus  usque  in  finem 


(ì)  Cum  nostri s Optimatìbm.  Così  gli  Ecclesiastici  , che  i 
Laici  , e tutti  gli  Ottimati , che  sottoscrissero  la  Lettera  ( Pedi 
prec.  Num.  (199  ) , durante  1’  assedio  di  Roma. 

(3)  Paci s Jòedere.  Questa  era  la  denominazione  vera  e pro- 
pria del  Trattato  di  Pavia  del  754,  rinfrescato  con  l’ altro  <M 
j56:  uon  mai  quella  di  danaxiom,  adoperata  fuor  (Fogni  pro- 
posito da  Stefano  II.°  e diffusa  per  tutta  la  posterili. 
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NUMERO  DCCXIIl. 

Brani  d una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  I.°  al  Re  Pipino 
contro  i longobardi. 

Anno  757.  ( Luglio?  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Correzioni 
del  Gcntilotli  (1)). 

Domino  excellentissimo  fiuo  , et  nostro  spiritali 
Compàtri  Pippixo  Regi  Francorum  , et  Patricio  Roma- 
norum  , Paulcs  Papa. 

Lator  praesentium  litterarum  sollertissimus  Welfar- 
des.  Evimiae  sagacitatis  vrae  ( veslrae ) fidelis  Missus  (2)  plenas 
jocunditate  nobis  attulit  litteras , quas  et  cum  ingenti  lac- 
tilia  mancipantes,  atque  lectioni  reseranles,  magna  esul- 
tatone ovantes  relevati  sumus  , agnito  scilicet  per  eas 
praefulgidc  etcellentiac  vestrae  dilectionis  affectu  erga  A- 
postolorum  sanctam  Romina»  Ecclesiam  , atque  fautoreni 
vestrum  , caelorum  regni  Janilorera  , principem  Aposto- 
lorum  bcatum  PetrlM  a vobis  exbibito  ; Qua  de  re  juges 
omnipotenti  Deo  efficacius  persolvimus  grales  , profecto 
dum  tam  praecipuum  fortissimumque  virorum  , his  in 
diebus  sanclae  suae  contulit  Ecclesiae  tutorem. 

Interra  , Christianissime,  Dei  providentia  , victor  Re x, 
gemina  festivitatis  peregimus  gaudia  , in  eo  quod  optala 
cordis  adepti  desideria,  in  vincalo  spirilalis  foederis  pa- 
ri ter  sumus  adnexi. ...  

(i)  Cenni  , Mon.  Doni.  Pont.  1.  i35. 

È la  Lellcra  XXV11.®  del  Codice  Carolino  , e la  XIII.*  Cro- 
nologica del  Cenni. 

(a)  Fidelis  Missus.  Per  la  gita  de’  Legali  di  Paolo  l.°  in 
Francia  c per  la  venuta  de’ Messi  di  Pipino  in  Roma  , non 
credo  soverchio  assegnare  il  mese  di  Giugno  e di  Luglio,  an- 
che interi.  Ma  questi  Messi  poterono  , affrettandosi  assai , ar- 
rivare anche  ne’  primi  giorni  di  Luglio  757. 
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Uhde  qui  amor  fidei  vestirmi  benignum  igni  vii  cor  no- 
bis  per  vinculum  spiritali*  foederis  adhaerendum  : juxta 
quod  Domno  , et  germano  meo  , beatae  recordationis  , 
sanctissimo  Stgphano  Papae  spopondistis  , magnas  gratia- 
rum  actiones  a Deo  proteclae  Excellentiae  vestrae  persol- 
vimus,  implorantes  crebro  divinam  misericordiam,  ut  aevis 
(i longaevis ) vos , ac  prosperis  in  solio  regni  conservans  tueri 

temporibus,  et  magno  gaudio vos  jocundari  per- 

mittat,  ad  exallalionem  sanctae  suae  Ecclesiae. 

Et  quia  copiosa  nobis  , ipsa  Spiritus  Sancii  scilicet 
compaternitatis  gratia  , quac , opilulante  Deo , inler  nos 
rata  cousistit , auctorilas  iiduciam  conlulit , peto,  et  de- 
precor , benignissime  spirilalis  Compater  , oplime  Rex  , ut 
coeptum  redemptionis  Dei  Ecclesiae»  et  plenariae  jestitiae 
B.  Petri  perficere  jubeas  bonum  opus  ; direxil  quippe  no- 
bis insignis  bonitas  vostra , per  suos  afTatos  , sibi  innote- 
scere  adversantium  causarum  eventus , linde  certam  a Deo 
protectam  eximietatem  vestram  reddimus  : nihil  nos  usque 
hactenus  recepisse  de  his , quac  per  nostros  Legalos  Excel- 
Icntiae  vestrae  petendo  mandavimus  ; solite  namque  perfidi , 
et  maligni  illi  in  magna  arroganza  cordis  permanenles  , 
nequaquam  inclinantur  justiliam  beati  Petri  restiti;  ere. 
Tamen  omnia  qualiter  actasunl,  referentibus  cestri s Missis 
agnoscere  potesti»  : et  subsequentem  nostrum  Missum  ad 
vos  dirimus  ( dirigimus ) , dignas  vobis  gratias  de  omnibus 
referentes,  et  cuncta  per  eum  eximietati  vestrae  dirigimus 
in  responsi»  de  his,  quae  in  antea  provenerint 
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Donazione  del  Gasale  Nempiai,  e d'  olire  terre, 
fatte  da  Pandone  di  Rieti  al  Monastero  di  Far  fa. 

Asso  757.  Settembre. 

( Dal  FaltcJchl  (i)  ). 

Ih  Nom.  Dom.  Dei  Salvat.  N.  J.  Xp. 

Temporibus  Albcim  (2)  gloriosi  et  summi  ducis  gentis 
Langobardor.  Anno  ducatus  ejus  I.  et  V.  M.  Izonis  Ca- 
stald  (3)  Civitatis  Reatine.  Mense  Seplembr.  Indict.  XI.  Mo- 
nasteri B.  Dei  Genitricis  Mariab  in  Sabin.  silo  in  Acu- 
tiano  et  Ven.  Folco  ai.  do  Abbati  vel  success,  ejus  seu 
cunctae  Congregationi  ejusd.  Monast.  Pando  vir  clariss.  (4) 
habitator  Civitatis  Reat,  praesens  prescntibus  dicimus. 

Quisqois  venerabilibus  locis  de  snis  in  aliquo  contu- 
lerit  rebus  juxta  Auctoris  vocem  in  hoc  secolo  centuplum 
accipiet  insuper  et  vitam  possidebit  acternam. 

Quapropter  ego  qui  supra  Pando  considerans  hujus 
vite  labilem  cursuiu  et  Dei  retributionem  dono  atque 


(j)  11  Fattescbi  1 ricavò  questa  Carta  dal  fol.  1182  del  Re- 
gistro Farfense,  ossia  dal  Supplemento  del  Monaco  Todino. 

(2)  Temporibus  Albuini.  Continuava  in  Settembre  Alboino 
a numerar  solo  i suoi  Anni  : del  che  ben  presto  dovè  amara- 
mente pentirsi. 

(3)  Anno  ducatus  ejus  I.  et  V.  M.  Izonis  Castald.  Qui 
sembra,  ebe  anche  dal  M.  V.  ( magnificus  vir ) I zzo  ne  si  fosse 
notato  l’anno  primo  del  suo  Castaldato  di  Rieti.  Ma  ciò  deve 
attribuirsi  forse  all’  imperizia  del  Notaro. 

(4)  Vir  clarìssimus.  Pandone  amava  , si  come  ogni  altro  No- 
bile tra’  Longobardi,  ornarsi  del  titolo  di  Chiarissimo,  che  in 
Roma  era  Senatoriale.  Pandone  poi  non  dubitava  di  ricordar 
i benefìcj , che  gli  fece  Astolfo , tuttoché  regnasse  Desiderio. 

1 Palleschi,  Meni,  de  Duchi  di  Spoleto,  pag.  266.  (A.  1801). 
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cedo  in  suprascriplo  Monast.  prò  animae  nostre  remedio 
ea  quae  per  nostrum  servilium  a domito  Haistolfo  Reye 
conquisivimus  vel  postea  domnus  nosler  Albuinus  gloriosus 
et  summus  Dux  per  suum  nobis  confirmavit  preceptum. 

Idest  Casalem  nostrum  Nehpini  nomine  cum  pertinen- 
tia  sua  vel  adjacentia  in  integr.  cum  familijs  vel  quatuor 
focularibus  et  cum  omnibus  pertinentibus. 

Seu  et  Campum  Aefui  iam  qui  est  in  massa  Salaria 
et  quantum  ad  ipsum  campum  pertinet.  Vel  cerritum 
unum  in  Narnatb  cum  sua  adjacentia. 

Hec  omnia  supraddicta  ab  hac  die  prò  animae  rwstrae 
remedio  donamus  atque  per  prcsentem  cartaio  in  supra- 
scripto  Monast.  conbrmamus.  qualiter  a publico  vel  a 
nobis  possessum  est  in  integrum  omni  mea  vel  beredum 
meorum  repetitione  cassata  in  posterum. 

Et  non  nobis  liceat  nolle  quod  voluimus  et  quod  a 
nobis  semel  oblatum  est  vel  concessimi  inviolabiliter  con- 
servare promittimus. 

Si  quis  ausu  improbo  aut  si  nos  aut  quicunque  homo 
contra  hec  que  optulimus  ire  aut  infringere  voluerit  in 
judicio  futuro  ante  Dei  oculos  damnetur  et  cum  Juiia 
traditore  aelerno  cremelur  incendio. 

IIanc  aulcm  nostre  donationis  cartam  et  prcecplum 
suprascripti  Kegis  vel  suprascripli  domni  Ai.uui.m  ducis 
prò  ampliori  tinnitale  in  ipso  Sancto  Monast.  optuliiuus 
et  Gldipbrtum  Nolarium  scribendum  postulavimus  et  le- 
stes  rogato:  prcscntavimus. 

Actcm  in  Reate. 

Sign.  ■}■  in.  Pandonis  donatori*. 

-{-  Pkobati  Caslald. 

•j-  lllLDERICl. 

•j*  Aumjaldi  Sculd. 

•J*  Aio  Diac. 
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-f-  Citeo  Sculd. 

f Baroncio  fil.  Gcdiperti. 

f Guderisids  Ad. 

■f*  Adbelasics  fil.  Acderisim. 

*{*  Alahis  fil.  Adonis  test. 

NUMERO  DCCXV. 

Brani  d’una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  I.°  al  Re  Pipino 
co’  saluti  del  Senato  e Popolo  Romano. 

Anno  757.  ( Ottobre?  ). 

(Dal  Codice  Carolino  del  Cenni , con  le  Correiioni 
del  Gentilotti  (1)  j. 

Domino  excellentissiho  filio  , et  nostro  spiritali 
compatri  Pippino  Regi  Francordm  , et  Patricjo  Roma- 
NORDM  , PaL'LUS  PAPA. 

Properans  ad  nos  harmn  litterarnm  transveelor,  Lang- 
bard  scilicel , inlusler  vir  , fidelis  eximietatis  vestrae 
Missus,  detulit  vobis  ( nobis ) oectarcaiu  atque  florigeram 
a Deo  proleclae  Excellentiae  vestrae  Syllabarum  relalio- 
nem , cujus  adnexain  paginam  euucleatius  perutaules  (per- 
scrulantes) , quae  textus  cjus  loquebatur,  ad  siugula  com- 
perimus 

Qcam  ob  rem  magnas  gratiarum  actiones rcfcrimus, 

quoniam  dum  nimiruai  divina  te  clementia defen- 

sorem  , atque  opilulalorem  (2),  benignissime  Rex,  sanclae 
suae  constituit  Ecclesiae , cura  vestrae  eximietatis  insisti! 

(t)  Cenni,  Mon.  Doni.  Pont.  1.  145. 

È la  Lettera  XXV.*  del  Codice  Carolino,  e la  XVI.®  Crono- 
logica del  Cenni. 

(2)  De/cnsonem  atque  opilulatorcrn.  In  questa  difesa  consi- 
3 tea  la  forza  del  Contralto  Letico  antico  , ina  ora  divenuto 
Palrizìale. 
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perfectam  redemptiunem  islius  provinciae  (1)  atque  exalla- 
tionem  hujus  sacrosanctae  Ecclesiae  procurare. 

Undb  Domìni  Dei  nostri , una  cum  universo  populo  uo- 
bis  cum  misso  ( commisso ) , imploramus  clementiam , ut 
sua  vos  protegat  gratia  , et  victoriam  vobis  de  coelo  mi- 
nistrans  , cunctas  barbara»  nationes  vestris  subjiciat  vesti- 

giis  (2) 

Peto  itaque  , et  deprecor  te , Excellentissirue  (ili , et 
spiritalis  Computer,  atque  per  Omnipoten.  Deum,  et  cor- 
pus beati  Petri  , cujus  et  optimus  fideìis  existis,  conjuro, 
et  maxitnis  supplicationibus  deposco , quatcnus  jubeas  se- 
dule in  tuo  sancto  , et  a Deo  inspirato  mellifluo  corde 
confertum  (comperlum)  retinere  illud,  quod  vos  sanclae  recor- 
dationis  Domnus,  et  germamis  nostcr  boatissiinus  Stephanus 
Papa,  Dei  nutu  ammonuit  (3)  atque  deprecatus  est  peragen- 
dum,  et  in  ea  charitate,  atque  amicilia  permanere,  cunclaque 
quali  ter  vos  terribili  adhortatione  petiit  ad  id  , implere  , 

et  effeclui  mancipare  jubeatis plebem  Domini- 

cam  perfectius  liberans,  atque  sanctam  Dei  Ecclesiam  defen- 

(ì)  Perfectam  reelemptioriem  islius  provinciae.  Parla  della 
causa  generale  del  Ducalo  Romano,  e non  de'  soli  possedimenti 
particolari  della  Chiesa  Romana. 

(a)  Cunctas  barbara s nationes  vestris  subjiciat  vestigiis.  In 
Roma,  nel  757,  non  si  potea  eccettuare  i Franchi  , viventi  col 
guidrigildo  Salico,  dal  novero  de’ Barbari , se  non  in  qualità  di 
Cattolici , non  d’  antichi  feti  e Gentili , che  ritenevano  il  no- 
me di  Barbari. 

(3)  Corde  confertum  reti  nere  illud  quod  vos.  . . Slephanus 
Papa  , Dei  nutu  , ammonuit.  Parla  in  generale  degli  affari 
Longobardi  col  nuovo  Re  Desiderio.  Chi  crederebbe,  che  il  Di 
Meo  1 sollointcnda  in  queste  parole  un  gergo  , com’  egli  dice  , 
Ira  Paolo  Papa  e Pipino  Re  in  favore  dell’  Impuator  Bizantino? 

1 Di  Meo,  Annali,  111.  14. 
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dens  , divinae  majcstali  illaesum  a saevientium  malilia  prc- 
stnliaveris  (jpraeservaveris );  prò  quo,  et  magna,  postDcum, 
benignissime  Rex , in  tuae  pollicitationis  sponsionc , quam 
B.  Petiio  contulisli,  spei  gerimus  tiduciam  , una  cum  omni 
populo  islius  provinciae  a vobis  redempto. 

Salutant  itaque  communem  excellcntiae  veslrae  Chri- 
^lianilatem  , cuucti  sacerdoles,  et  clerus  islius  sacrosan- 
clae  Calholicae , et  Apostolicae  Romanae  Ecclesiae.  Sa- 
luta nt  vos , et  cunctds  PROCERUM  SENATUS  , atque 
diversi  populi  congregalo , optantes  una  nokiscum  , de 
vostra  amplissima  prosperitate  , et  uberrima  laetitia  din 
gaudere,  et  in  Domino  Deo  salutari  nostro  exullare. 

Incolcmem  Excelleuliam  vestram  gratia  superna  cu- 
stodia!. 


EMBOLUM. 

Per  aliam  quippe  opistolam  suam,  a Deo  prolecla  exi- 
mietas  vostra , sieut  certe  suo  benecupienti  patri  direxit , 
quatcnus  Tilulum  protectoris  vostri  beati  Christi  Marty- 
ris  CuavsoGOM  cum  omnibus  sibi  perlinentibus  dilettissi- 
mo atque  fidelissimo  vobis  Marino  (1)  presbylero  concedere 

deberemus:  De  quo praeceptum vobis 

exaratam  ( e.raratum ) atque  manu  nostra  roboratum , per 
harum  latorem  direximus  eximiotati  veslrae  deportandum. 


(1)  Dilettissimo  atque  fidelissimo  vobis  Marino.  Questo 
Prete  si  trovava  in  Francia,  e con  le  sue  arti  piacque  a Pi- 
pino , che  ottenne  per  lui  da  Paolo  I.°  il  Titolo  Cardinalizio 
di  San  Crisogono.  £ tosto  il  nuovo  Cardinale  congiurò  co’Gre- 
ci  contro  il  Papa,  come  si  vedrà  in  altre  Lettere  seguenti  del 
Codice  Carolino  : donde  il  Di  Meo  stese  una  grande  ala  per 
ribadire  il  suo  chiedo  , che  tutto  ciò  fu  gergo  di  Paolo  I.”  e 
di  Pipino  in  utilità  de’ Greci  di  Bizanzio! 
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Eonaml  offre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Gurgitc  nella 

Pieve  di  San  Paolo  una  sua  l erra  vicino  a Tripunzio. 

Anno  757.  Ottobre. 

( Dal  Berlini  J)  J. 

In  Dei  nomine. 

Regnante  Donino  Desiderio  Regi; , anno  regni  ejus  pri- 
mo (2),  mense  Ocluber  per  indictionem  undecima  feliciter. 

Eonand  V.  D.  libi  Ecclesie  Monasterio  Sancle  Marie 
sita  in  loco  Gdrgite,  ubi  Leonaci  Abba  preesse  videlur 
perpetuam  salutem  ( dici/  (Barsocchini)  ). 

Rerdm  omnium  creaturarum  creator  Dominus  fecit  bomi- 
nes  ( hominem  (Bars.)  ) ad  iniaginem  sue  simililudinis , dans 
ei  intellcctum  , et  ea  que  futura  sunt  agnoscat,  et  animabus 
suis  a longc  prevideaut  prodenter  ( prodenles  (Bars.)  ). 

Et  ideoque  ego  Eonand  V.  D.  offero  Deo , et  tibi  Ec- 
clesie Dei,  et  Beale  Sancte  Marie  Dei  genetrix.  terra  mea, 
que  (qtiem  (Bars.))  habere  visum  sum  in  loco  propc  Tri- 
pontio  , uno  fosuone  ( foscione  (Bars.)  ) uno  capu  tene! 
( lene  (Bars.)  ) in  via  publica , et  alio  caput  in  terra  libi 
Magilato  ( Fili  il  aro  , lato  (Bars.)  ) in  terra  que  oflerui 
Sancii  Putrì  , cum  ipsa  fossa  , et  alio  lato  in  terra  ipsius 

(i)  Il  Bertini  * pubblicò  questa  Carta  Originale  dall’Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (-}•  H.  86):  alla  quale  il  Barsoc- 
chini  * lece  le  sue  Correiioni  e Giunte. 

(a)  Anno  regno  ejus  primo.  Dunque  Desiderio  venne  al 
llrgno  dopo  l'Ottobre  del  766.  A giudizio  del  Berlini  3 , quest» 
Atto  è il  più  antico,  nel  quale  da  noi  oggi  s’  ascolla  il  nome 
di  Desiderio. 

1 Bertini , loc.  rii.  Appendice  , pag.  88. 

2 Barsocrhini,  loc.  rii.  pag.  32. 

3 Berlini,  loc.  rii.  in  Nota  (208,. 
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Ecclesie  Sancle  Marie  , et  ipsa  terra  quomodo  circum- 
dala  est  in  inlegrum. 

In  tale  vero  tenore  sic  addi  compiaci!  ( complacuit  eas 
(Bars.)  ) meus  animus  volo , ut  dum  advivere  raeruero 
ipso  ( ipsa  (Bars.)  ) terra  in  mea  sit  potestate  usol'ructuan- 
do  , et  post  obito  vero  meo  volo , ut  ipsa  terra  supra- 
scripla  ad  ipsa  Ecclesia  Sancle  Marie  permaneal  poteslate. 

Et  Sacerdos  qui  inibi  deservire  visus  fueril,  prò  meis 
pcccalis  facinoribus  prò  me  Dominimi  die  , nocluque  exo- 
rare  debeai. 

Et  numquam  me  heredis  meis  conira  hauc  offerta  , 
seo  dolalia  mea  , ire  quandoque  presuma!  ; sed  in  omni 
tempore  firmnm  et  stabililum  permaneal. 

Et  si  quis  contra  liane  offerta  mea  ire  lamtaverit  (sic), 
seo  suplragi  presumserit  in  Dei  omnipotenli  accorrai 
( incurrut  (Bars.)  ) judicio  , et  cum  Ioda  traditorem  habeas 
porlionem. 

Et  prò  confirmatione  Deosdona  Prcsbìlcr  scribere  ro- 
gavi. 

Actum  Loca  in  Vico  Gorgite  , Begnum  et  indiclione 
suprascripla  feliciter. 

Signum  -f-  manus  Eonandc  V.  D offerlor  et  dolalo r. 

Signum  manus  Ansiperto  V.  1).  leslis. 

Signum  -j-  manus  Garipaid  V.  D.  Olio  qd.  Mariniani 
de  Gorgite  testis  etc. 

( testimone  soggiunto  dal  Barsocchini  ) 

Signum  -J-  ms.  Lampert  cler.  Olio  qm.  Gadifrid  de 
Gorgite  testis 

•J-  Ego  Deosdona  Presbiter  scripsi  , compievi  , et 
dedi  (1). 

(i  j \ tergo  di  questa  pergamena,  scrive  il  Berlini  *,  si  legge 

1 Berlini,  luc.cil,  pag.  349. 
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scrìtto  in  caratteri  molti  antichi  : » Carlula  offertionis  eie  una 
» pelia  de  terra  , quod  est  prope  Tbifontio  , facta  in  Sancta 
» Maria  de  Torimgo  ».  Soggiunge,  che  anch’oggi  Santa  Maria 
iu  Gurgilc  si  chiama  Turingo  nel  Lucchese. 

NUMERO  DCCXV11. 

Lo  staso  Eonand  offerisce  alla  Chiesa  di  San  Paolo 
in  Gurgite  un'altra  sua  terra,  vicina  di  Tripunzio. 

Anno  757.  Ottobre. 

( Dal  Barsoccbini  (t)  ). 

•f-  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Desiderio  rege , anno  regni  ejus 
primo , mense  mense  oclubre , per  inditionc  undecima  fe- 
liciter. 

Ideo  manifestu  sum  ego  Eonandu  Clio  qd.  Babe  de  Ca- 
riginb  tibi  Eccles.  Dei  adque  beatiss.  S Bauli  perpefuam 
salutem. 

Dcm  rerum  omnium  crealurarum  creator  Dominus  fecil 
hominem  ad  imaginem  sue  similitudinis  , dans  ei  iulellc — 
ctura , ut  ca  que  futura  sunt  agnoscat  ; et  de  aoimarum 
a longe  prodenler  prevideant 

Et  ideoque  ego  Eonandu  v.  d.  offero  Deo  et  tibi  Ec- 
cles. beatissimi  S.  Bauli  uno  Fuscione  terra  mea , quem 
abire  visu  sum  prope  Tripuntio  , qui  uno  caput  lenet  in 
via  publica  , alio  caput  lenet  in  campo  Filimabi  , uno  la- 
tore in  terra  Filictise  , alio  latere  lenet  quem  offerui  S. 
Betri  : ipsa  suprascripta  terra  quomodo  circundala  est , 
tradedi  tibi  Deo  Eccles.  S.  Bauli  in  integrum. 


(t)  Il  Barsocchini  1 cavò  questa  Carta  Originale  dall’àrchiv. 
Arcivesc.  di  Lucca  ( f L.  16). 

i Barsotchini , toc.  eit.  pag.  32. 
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Set  lamen  sii  complacnet  animimi  ni eum  , ut  ipsa  su- 
prascripta  terra  dum  adviverc  meriterò  ego  Eonandu,  iu 
mea  sit  potcslatem  usufritctuandi.  tantummodo. 

Pos  viro  obitum  meum  revertatur  ipsa  suprascripta  terra 
ad  ipsa  Dei  Ecclesia  S.  Pauu  sit  potestatem  ; et  ipse  sa- 
eerdos  qui  iuividem  fueret  ordiuatus,  prò  nostris  facino- 
ribus  die  noctuque  laudem  Deo  precare  deveas. 

Et  qui  coutra  hac  decrectionetu.  seo  dotalium  mei  pa- 
ginola  aliqui  agi  presumsere  in  omnipotenti  Dei  incurra 
judicium,  et  cum  ipso  abea  portionem  qui  tradedet  Sal- 
vatore. 

Et  prò  confcrmatione  Tanipebtu  presb.  scrivere  rogavi. 

Actcm  in  vico  Corgite  , reguum  et  iuditioue  supra- 
scripta feliciter. 

Signura  -j-  ms.  Eonandi  v.  d.  qui  bac  pagina  decretionis 
seo  dolalium  licere  rogavit 

Signum  f ms.  Acripbrti  (ìlio  qd.  Marignani  de  Cor- 
gite  v.  d.  tcstis 

Signum  f ms.  Lamperti  clerici  (ìlio  qd.  Gddifrit  de 
Corgite  v.  d.  tcstis 

-f-  Ego  Tanipertd  presb.  notano  scriptor  pos  tradita  et 
rovorata  compievi  et  dedi  (1)  , , 


(i)  Ho  dubitato  e dubito  se  ia  terra  qui  donata  da  Eonando 
si  chiamasse  Pascione  ; o se  Fuscione  fosse'  una  parte  o misura 
d’uria  terra  , vicina  di  Tripunzio , della  quale  si  tacque  il  no- 
me da  Eonando.  Ma  egli  ( Pedi  prec.  Num.  716  ) tra’ confini 
d'un  altro  pezzo  di  terra  da  lui  posseduto  pone  il  Poscione  : 
laonde  questa  mi  sembra  un’appellaziouc  particolare  d’un  luo- 
go del  Lucchese. 

IV. 
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Gundualdo  prende  in  azione  ovvero  in  amministrazione 
la  Corte  Germaniciana  del  Monastero  di  Farfa. 

Asso  757.  Ottobre  17. 

( Bai  Num.  45-  del  Registro  di  Farfa  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatore  nostri  Ieso  Ciiristi. 

Temporibus  Domini  At  ruini  gloriosissimi  et  stimmi  Du- 
cis  gentis  LangouardoUum  , et  magnifici  viri  Hizzonis  ga- 
stalilii  civitalis  Reatinae  , anno  primo,  XVI.  Kal.  novcm- 
bris.  Indie.  XI. 

Puofiteor  me  ego  Gcnihjai.dus  filius  cujusdam  IIilbre— 
MtiNni , habitator  civitatis  Reatinae  , suseepissc  a vobis  , 
Fclcoaldr  Abbas  Monasterii  Sanctac  Ma  ri  ab  , voi  a cuncta 
corigregàlionè  Monasterii  vostri  curlem  vestram  in  Gbr- 
mamciano  in  aclionem  una  cutn  omnibus  colonis  ad  ean- 
detn  Curlem  pertinentibus  ; Ita  tauicn  ut  quanto  tempore 
vobis  placuerit  ut  aclionem  vestram  in  ipsa  Curie  fiomi- 
nata teucre  debeam  et  sine  omui  negletto  vel  fraude  vo- 
bis debeam.  deservire. 

Et  nunquam  contra  vos  vel  conira  vestram  voluntalcm 
(h’bcam  lacere  de  qualicumque  re  ; sed  in  omnibus  , ut 
divi  , pariler  et  fidcliler  sive  negleclu  vel  fraudo  vobis 
debeam  laborare. 

Et  qualescumque  causae  agendae  sunt  in  ipsa  Curte 
tam  de  terris  quatta  et  de  familiis  vel  casis , quac  de  ipsa 
Curte  subtractae  sunt  peragere  debeam  et  minare  (2)  pa- 
riter  et  fideliter  tamquam  per  proprias  meas  causas. 

(ì)  Carta  pubblicata  da  me  uel  Discorso1. 

(a)  Minare.  Nel  senso  di  governare,  o di  condurre  una  cau- 
sa : parola , che  dall’ottavo  secolo  in  qua  conserva  il  suo  si- 
gnificato. 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , Appendice  Nura.  III. 
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Qcod  si  in  aliquo  vobis , quod  absit , neglectum  fecero 
aut  fraudem  , aut  contra  vestram  undecumque  fecero  vo- 
luDlatem  , et  non  esigerò  veslras  pariler  justìtias  (1),  aut 
inobediens  vobis  in  aliquo  cxlitero  , et  probatum  fuerit, 
componam  vobis  vel  vestro  monasterio  ego  aut  mei  hae- 
redes  de  borio  auro  solidos  ccc  ; et  praesens  mca  promis- 
sio  usquedum  vobis  placuerit  in  sua  mancat  firmitale. 

Hanc  aut  (auteml)  promissioni  meao  cartulam  Paldm- 
bcm  presbiterum  et  monachum  scribendam  rogavi , in  qua 
manu  propria  nomen  meum  scripsi,  et  teslibus  optuli 
roborandum. 

Actcm  in  Curte  suprascripta  Geusiamciako , mense  et 
indictione  suprascripta. 

Gcpìdgaldus  , vir  clarissitnus  (2) , in  hac  cartula  raani- 
feslalionis  seu  promissioni  a mo  factae  relegi,  subscripsi, 
et  testes  ut  scriberent  vel  manum  ponerent,  rogavi. 

Signum  manus  Smnons,  Scarionis,  testi. 

Signum  *f  manus  Barcncioius,  exereilalis:  testi. 

' Signum  -J-  manus  Gcinoms  , exercitdis  : testi. 

Signum  -f-  manus  Aiddlfi  , testis. 

-j-  Ego  Barosio,  ctsi  indignus  monachus , in  hac  car- 
tula manu  mea  subscripsi  : rogatus  a Gonddai.oo. 

(i)  Exigero  veslras  pariler  justìtias.  Ciò  dimostra  senz’ai  tri 
discorsi  , che  cosa  fossero  le  giustizie  di  San  Pietro  ; delle 
quali  si  spesso  parlavano  i Pontefici. 

(a)  Vir  clarissimus.  Questa  denominazione , ornai  divenuta 
si  frequente  in  Rieti  ( Vedi  prcc.  Num.  714  ) , dimostra , che 
Gundualdo  non  era  nè  Aidio  nè  semplice  Colono , ma  un 
uomo  di  qualche  grado  in  città.  Prendeva  l’amministrazione 
cosi  delle  terre  , come  delle  liti  del  Monastero.  E però  v’era- 
no  gli  Azionarj  de? Luoghi  Venerabili , oltre  i loro  Scarioni. 
Dalla  presente  scrittura  ben  si  vede , che  non  si  trattava  d’un 
semplice  fitto,  la  cui  durata  stabilivasi  tra  le  parli  ; ma  sì  d’u- 
n’ammiqistrazionc  , rivoc&bile  a talento  dell’  Abate  di  Farfa. 


eco 

f SicERAsnrs,  etsi  indignus  solo  nomine  vocalns  mo- 
nachili , in  hac  cartula  promissioni» , rogatus  a Gondcal- 
do  , testi»  subscripsi. 

•f  Iohannes  , indignus , humilis  et  peccalor  solo  de  no- 
mine Monachili  buie  carlae  promissionis  rogatus  a Con- 
dii aldo  , testi»  subscripsi. 

Signunt  -f  manus  Kamphonis,  txercilalìs  ; teslis. 

-j-  Ego  Palumbcs  , indignus  presbiter  scriptor  hujus 
cartulae  promissionis:  quam  post  traditam  compievi  et  dedi. 

NUMERO  DCCX1X. 

Sicherad,  Fierad  *d  Alapert  fondano  uno  Spedale 
vicino  alle  mura  di  Lucca. 

Anno  757.  Novembre  5. 

* (Dal  Barsocchini  (»> ). 

-J-  In  nomine  Domini  nostri  Jesc  Xti. 

Regnante  dn.  nostro  Desiderio  rege , anno  regni  ejus 
Deo  propitio  primo , quinto  die  infrante  mense  noveni- 
brio  (2) , inditione  undecima  felieiter. 

In  Xti  nomine.  Manifesti  sumus  nus  SicitERAD  v.v.  presb. 
et  Fikrad,  et  Alapert,  quia  propter  Dei  amorem  a fun- 
damentis  vestiboli,  ut  virtus  admiset  in  propriis  terrilurìs 

(i)  Carta  Originale  dell’Arch.  Arciv.  di  Lucca  ( -}-I.  34  ) , 
pubblicata  dal  Muratori  1 , dal  Brunetti  * c dal  Barsoccltini  *. 
Ho  seguitato  la  lezione  del  Barsocchini. 

(a)  rinno  primo  , quinto  die  infrante  men.se  Novembrio. 
Se  correa  l’Anno  primo  del  Ile  Desiderio  nel  j5j  , dunque 
non  sali  egli  sul  Trono  , se  non  dopo  il  Novembre  756.  fedi 
seg.  Num.  720. 

1 Muratori , A.  M.  AEri,  ni.  509.  (A.1740). 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  563.  (A.1S06J. 

3 Barsocchini,  Alcun  Luti  li.  Toni.  V.  Pari.  II."  pag.  33.  (a.1837). 
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nostro  Ecclesia  in  honore  S.  Geminiam,  S.  Pauli  , et  S. 

Andree fabricare  visi  suraus  hic  prope  muro  adiate 

ista  lccense,  ubi  o amena  ispem  nostra  posuemus , ubi  et 
dum  patrocinias  ipsas  Dei  a domno , et .... . noster  Pe- 
retecs  Epis.  reconditus  et  intronoissus  fuisset , auxiliante 
ipso  Redentore  nostro  inivi  Senodocium  institnere  videmur. 

Volomos  ividenj , quamvis  in  parvis,  de  res  nostra  quas 
quisque  offeret , ut  peregrinos  ailque  eginos  colidie  consula- 
tionem  adcipianl. 

Unde  in  primis  omnium  nus  qui  supra  Sicherad  Fie- 
bad  et  Alapebt  oQerere  videmur  Deo , et  libi  jam  dieta 
Eccl.  qui  ad  nus  fabricata  videris  esse  , et  casa  illa  qui 
est  Solario,  qui  novi»  hic  prope  jam  dieta  Ecclesia  ad 
Paclecio  nobis  obvinet,  cum  fundamento,  ubi  ipsa  posila 
est , cum  curte  orto  granario  vel  omnis  fabricis,  cum  suis 
edifici»  cum  petras  et... vel  arboribus,  vel  omnia  quas 
novis  hic  in  jam  diclo  loco  ad  ipso  Paclecio  abvinet  in 
integrum.  • • 

Et  ego  jam  nominato  germanis  Siciierado stan- 

tiola  in  jam  dieta  Eccles.  oQerere  videor , in  primis  tres 
incutfiliorùm  ( scufiliorvm ) terra  mea  in  loco  Rqcia  , qui 
est  ad  latere  de  terra  Pehtoli. 

Siucl  et  casa  mea  illa  in  loco  Flabiana  , ubi  Macui- 
Nald  massario  residere  visus  est , cum  omnia  ad  ipsa  casa 
pertinentes  in  integrum  ; et  parte  mea  de. . .ad  Ronco  , 
qui  est  ad  latere  de  terra  Perforbi  in  integrum. 

Sihiliter  et  ego  FiUERAD  de  mea  sustantia  in  supra- 
scripta  Dei  Ecclesia  oQerere  videor  terra  ad  Padule  , qui 
milù  da  Filipeht  abvinet , et  uno  modiloco  inter  terra  et 
vinea  in  Faeco  cum  omnia  lignamen  tuendi  de  selva  in 
suprascripto  loco  Faexo  , quantain  ad  ipsa  vineà  aulililas 

fncret , et  uno  modiloco  terra  ad  Arno  prope  G 

parte  mea  de  casa  iu  Buellio  cum  selva  et  terra  , qui 
michi  da  germani  in  sorte  sbrinerei , et  servo  uno. 
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Suidl  et  reddito  de  casa  in  Terpiiuaha  , qui  mihi  jxr 
dona  Dotninorum  Regum  abui , ubi  Adseald  residel  in 
integrum. 

Siaci,  et  dare  vidcor  in  jatn  dieta  Ecclesia  jumenta  una, 
vacca  una  vitellata , uno  bove  , et  inter  capras  pecoras 
et  porcus  capitas  vigenti. 

Seo  vero  omnisque  annus  tam  ego  quam  heredis  meus 
inivi  dare  deveamus  congias  tres. 

Simcl  et  ego  Alampert  in  predicta  Dei  Ecclesia  offe- 
rere  videor  casa  mea  illa  in  loco  Scdgrouinio,  ubi  Ma- 
gnulo  mamrio  residet  cum  ipso  Magsclo  , et  cum  omnis 
rcs  ad  ipsa  casa  pertinente  in  integrum  : et  tertia  parte 
do  oliveta  meo  in  Versilia  in  integrum  ; et  terra  prope 
divitate  ista  IscaffiUorum  tres  in  loco  Vesialb  : et  uno  p«t io 
de  terra  illa , qui  mihi  da  Aiupald  abvinet  in  integrum; 
et  parte  mea  de  silva  in  loco  qui  dicitur  ad  Cerro  io 
integrum  : ista  omnia  sicut  supra  nus  propter  Dei  timore 
in  predicta  Ecclesia  traderc  videmur. 

Sic  tamen  protigentem  Xto  , taliter  hanc  Dei  Ecclesia 
vel  Sinedocio  inslituere  videmur , ut  ab  unc  die  nullum- 
que  ex  nos,  neque  heredis  nustrus  inivi  nulla  invasio- 
nem , nec  menuationem  tacere  diveas , nee  per  nullo  io- 
genio  nullusque  de  nus  ipsa  Dei  Ecclesia , vel  res  cidem 
pertinente  alivi  extraneare  possant,  nisi  quis  de  nus  Do- 
mino serviente  inivi  introire,  aut  esse  volueret,  potesta- 
tem  haveas  inivi  introire  et  havitare  , et  omnia  in  pre- 
dicta Dei  Ecclesia  servientem , adque  Deo  placentem  esse 
diveamus  : nam  ut  de  nulla  ividem  molestationem  Vel  de- 
visionem  facicntem. 

De  filii  vero  masculini  aut  de  heredes  nqptri  taliter  de- 
crevimus,  ut  post  nostro  decesso  qui  inivi  introire  vo- 
lueret cum  rebus  suis  ed  avilandum,  tantum  unum  de 
heredis , seo  de  lilii  noslros  per  eapud  haveant  Jicentiain 
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introire , et  taliter  io  omnibus  conservandum  , sicut  Deo 
apta  sunt  , et  qualiter  de  uóstras  personas  superius  hic 
esse  decrevimus. 

Ordinatiose  vero  faciendi  tana  nus  , quam  et  post  no- 
stro decesso,  qui  hic  de  heredis  noster  fuerent , nus  in- 
simul  sceundutn  Dominum  placentem  «comuni  ter  et  uno 
consilio  Tacere  in  predicto  Dei  Senodocio  diveamus. 

Nam  nullus  exlraneus,  nec  ad  nutlus  publicis  devul- 
vantur , nisi  in  omnibus  ....  nostrorum  , vel  de  heredis 
nostros  qualiter  supra  decrevimus  ; et  taliter  aduc  banc 
pagina  dolcdium  iuistituere  adque  firmare  previdimus. 

Et  quis  ex  nus  aut  de  heredis  nostrus  contea  hanc  pa-  . 
gina  in  alico  agi  presumserct  , et  mcnime  hec  capitula 
omnia  conservaveret  qualiter  superius  legitur  , qui  ad  nus 
iscritum  est , componat  pars  partcs  ad  illuni  quis  de  nus 
bec  omnia  conservaveret  pena  auri  solili,  numeros  mille, 
et  amitlat  predicta  Dei  Ecclesia  , vel  omnis  rea  cidem 
pertinentem , et  iterum  dote  ista  istallile  permaueat  , et 
inivi  paupcros  adque  pellcgrinos  modernos  et  futuros  tem- 
poribus consulationcm  capiant  per  omnisque  ebdomatas 
animas. ...... .pascatur  ; quia  propler  Dei  timore  taliter 

esse  islaluimus. 

Et  hanc  pagina  dotalium  ad  invice  David  iscrivere  ro- 
gavimus.  Ubi  et  prò  confirmalionem  propria  manus  nostra 
6Ìgnùui  Sancte  Crucis  ferini  us. 

" Aerini  Luca  " ' 

Signum  -j-  ms.  Sicdebad  v.  v.  presbitero  qui  hanc  pa- 
gina dotalium  fieri  rogavit 

Signum  j ms.  Pierai)  qui  hauc  pagina  item  fieri  ro- 
gavit   ' 

-}-  Ego  Alapert  in  anch  pagina  a guòs  facta,  col  supra 
legilor  manus  mea  propria  subs 

Siguum  y ms.  Teudipe&t  filio  Lccm  v d (cstis 
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Signum  -f  ms.  Ghispert  (Ilio  Arnicauso  v.  d.  teslis 

Signum  -j-  ms.  Pertdald  de  Lunata  v.  d.  leslis 

Signum  -j-  ms.  Glmpcli  (ìlio  Lnfuntuli  v.  d.  teslis 

Signum  -j-  ms.  Gumpert  cler.  filio  qd.  Flobipbrt  teslis 

NUMERO  DCCXX. 

Peredeo,  Vescovo  di  Lucca,  conferma  al  Prete  Maurino 
la  Rettorìa  di  San  Prospero  d'  Anlraccoli. 

Anno  758.  Gennaio  1. 

{ Dal  Berlini  (1)  ). 

-j-  Noditia  Cacio  Ego  Peredeo  in  Dei  nomine  Episcopus 
qualiter  atduxeruut  Maurino  , et  Magno  vino  presbiteri 
cartula  domdionis  de  Eglesia  Sancii  Prosperi  quem  ei 
facta  fuerat  a qd.  Domino  Talesperianos  Episcopus , et 
ipsa  cartula  fecimus  relegi  in  oslris  (sic)  presenti»  et 
esemplare,  et  regdedimus  ipsa  autentica  : Magno  viro 
Presbitero  qui  in  ipsa  Eglesia  erat,  quem  Maorino,  Pres- 
bitero miserat  at  nus  (ad  nos). 

Actcm  est  in  presendia  Iordann Arcipresbiteri  , 

Guilu  Presbiteri , Teudbradi  Presbiteri  , Gaidori  Pres- 
biteri , Iohanni  Presbiteri,  Iobannacim  , Pbtronaci,  et  Fra- 
telli Subdiaconi , Pbriprandi  Subdiaconi , Gauseramu  (ilio 
Gulisperti,  Rodsprandi  filio  Cheidi,  Rotchis  filio  Solduli, 
Amuli  Clerici,  Teufridi  Clerici , Donnulo  Clerici. 

Et  hanc  breve  scripsi  ego  Raspert  Clericus  Anno  Do- 

(i)  Il  Bcrtini 1 trovò  questa  Copia  o Sunto,  in  caratteri  del 
tredicesimo  secolo,  alla  fine  dell’ Originale  riferito  da  me  nel 
prec.  Mura.  421.  Egli  crede  1 , che  Maurino  del  718  essendo 
assai  vecchio  nel  7S8 , pregò  il  Prete  Magno  d’andare  in  Luc- 
ca per  ottener  nuove  Bolle  di  conferma  dal  Vescovo.  Carta  ri- 
cordala semplicemente  dal  Muratori  5, 

1 Berlini,  Mera.  Lucci).  Tom. IV,  Part.'L*  Appendice  pag.66.  (A.  1818). 

2 td.  JMd.  pag.  330. 

3 Muratori , Annali , Anno  738. 
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mni  Desideri!  primo,  Kalendas  Januaria  lndictionc  un- 
decima (1). 


(l)  strino  domni  Deaiderii  primo,  Kaiendaa  lcmuaria  , 
Jndictione  undecima.  Queste  Note  Cronologiche,  poste  alla  di- 
stesa e con  lettere  dell'Alfabeto,  non  lasciano  dubitare,  che  De- 
siderio nel  1.  Gennaio  del  j5)  non  era  salito  ancora  sul  Trono 
de’  Longobardi  : ma  ne’  Documenti , che  seguiranno  in  questo 
Codice  Diplomatico , si  scorgerà  vie  meglio , non  essere  ciò 
avvenuto  se  non  in  uno  de’giorni,  che  trascorsero  dal  19.0  20. 
Febbraio  al  ). Marzo  757.  Questa  fu  l’opinione  del  Fatlcschi  ’, 
seguitata  dal  Barsocchini , che  dettò  su  tal  punto  una  partico- 
lare Scrittura  s.  Io  m’ appiglio  senza  più  a’  computi  di  questi 
due  Cronologisti. 

L’ errore  di  Baronio  c del  Pagi , che  misero  la  morte  d’A- 
stolfo  nel  755  , apri  lunghe  vie  di  controversie  al  P.  Asteza- 
ti  3,  al  Muratori  ♦,  al  Durandi  <*,  a Monsignor  Kambaldo  de- 
gli Azzcni  Avogaro  6,  al  Lupi ,,  al  Di  Meo  8,  al  Fumagalli  0 ed 
al  Brunetti Alcuni  fra  questi  drizzarono  più  d’  una  Tavola 
de’ Documenti  spettanti  al  tempo  Desidcriano.  L’Anonimo  Leo- 
nensc  presso  il  Muratori  si  trova  d’accordo  con  questi  Atti,  po- 
nendo in  Marzo  757  l’ innalzamento  di  Desiderio  : il  che  vuole 
intendersi  dc’primi  giorni,  quando  ne  giunse  di  là  dal  Po  l’an- 
nunzio. Allora  il  Re  si  trovava  in  Toscana  od  in  altra  regione 
più  lontana  d’Italia;  c però  i Notari  e gli  Scribi  di  Brescia  noi 
seppero  che  qualche  giorni  dopo , e cominciarono  tosto  a segnare 

1 Fattesela , Mem.  de’  Duchi  di  Spoleto , pag.  37.  (A.  1801). 

2 Barsocchini , Mem.  sull'epoca  di  Desiderio  e d' Adelchi,  negli  Atti  del- 
!'  Accademia  Lucchese , VI.  243.  e Prelazione  alle  Mem.  Luce.  Tom.  V. 
Parie  11.  pag.  Vili.  (A.1837). 

3 Astezati , Disscrt.  do  anno  primo  Desideri!  ; in  Comment  ad  Manel- 
mum,  pag.  81-89.  )A.1728).' 

4 Muratori , Annali , Anno  788. 

5 Durandi , Cacciatori  Pollentini , pag.  99.  (A.1773). 

6 Degli  Azzoui  Avogaro,  Opuscoli  di  Calogerà  Mandclli , Tomo  XXIV. 
(A.1773). 

7 Lupi,  Cod.  Dipi.  Berg.,  I.  807.  (A.1784). 

8 Di  Meo , Annali , U.  401.  (A.  1790], 

9 Fumagalli,  Cod.  S.  Ambros.,  pag.  38.  (A.1803). 

10  Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  393.  (A.1806). 
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in  Marzo  il  primo  Anno  del  nuovo  Principe:  notizie  fedelmente 
raccolte  nell’ 883  dall’Anonimo.  Al  quale  ricusò  di  credere  il 
Cenni  ',  ostinato  nell’  errore  di  far  morire  Astolfo  nel  755. 

Di  questa  Cronologia  d' un  Re , suo  concittadino  , tratterà 
l’Odorici  nel  Codice  Diplomatico  Bresciano,  ed  io  aspetto  con 
impazienza  il  suo  giudizio. 

I Cenni,  Uon.  Dora.  PontiCciae,  I.  133.  KoU  (2). 

NUMERO  DCCXXI. 

II  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  donazioni  fatte 

dal  Re  Astolfo  a Sommi  ola. 

Anno  758.  Febbraio  16. 

( Dal  Biancolini  [fi  ). 

Flavics  Dbsiderics  Vir  Excellentissinius  Rex  Monaste- 
ro BcatissimorumJPriDcipum  Apostolorum  Pethi  , et  Pao- 
li sito  Territorio  Mctinensi  loco  qui  dicitur  Nonantcla, 
et  Yen.  Viro  Anselmo  Abbati , seu  Cunctao  Congregatiopi 
ibidem  coosistcntium. 

Ccm  Apostolus  Domini  , et  Doctor  gcntium  nos  non 
solum  coram  Deo  , sed  eliam  , et  Corani  bominibus  pro- 
vidcre  monuit  bona. 

Quid  alittd  Aocuit , quam  uos  ornnes  dcligcre  homines, 
maxime  vencrabilibus  locis , et  sapienlibus  Deo  de  noslris 
opibus  subvenire. 

Manifesta,  causa  est,  quouiam  ante  bos  dies  concessi!  Vir 
Yen.  Abstulfus  (sic)  Rex  excellenlissimus  Venerationi  tuae 
sylvam  uuam  ex  Corte  gena  per  designata  loca  cohcrente 

(i)-ll  Biancolini 1 cavò  questa  Copia  dall’Archivio  delle  Mo- 
nache di  San  Silvestro  di  Verona , Monastero  già  soggetto  a 
Piotiamola.  Egli  non  dichiarò  di  qnal  secolo  fosse  tal  Copio. 
Poco  differisce  dal  Diploma  del  Re  Astolfo  [f'edi  prec.  Cium. 
671):  e però  aou  ha  bisogno  d’altre  illustrazioni. 

1 Bisticcimi.  Chiese  di  Verona,  1U.  3.  [A. 1760):  IV.  723  (A. Ì76S). 
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ab  una  parie  fluvio  Panario  , et  ali  alia  parte  ma  quae 
est  iater  per  secitanos  (Peksecitaxos)  , et  supraseripia 
sylva  usqne  in  rivo  Mortijo  a tedia  parte  sirena  publica, 
a quarta  vero  parte  sylva , et  palude»  una  curri  basilica 
Beati  Martini  Confessori»  Xn  in  integrum , sicut  a Ven. 
Viro  Arstolfo  possessa  est  idest  cuna  omnibus  iegalibus, 
et  decimationibus  , et  pertiueuliis , 'et  edibitionibus,  quae 
exigi  possunt,  aut  poterunt  de  omnibus  rebus , quae  vi- 
dcntur  esse  infra  suprascriptas  cohcrentias. 

Qcatenis  ibi  jaai  factum  Monasterium  construeretis  , 
sicut  et  factum  est.  . 

Ncnc  autem  postulavi!  vencratio  tua  nostram  praccel- 
sam  potestatem  per  dilectum  fidelem  nostrum  Giseli*ra»do, 
quatenus  jam  facto  Sanctó  Monasterio , et  tuae  vencrationi 
jam  dictam  sylvam  siculi  coherentia  dieta  est  per  nostrum 
praeceptum  rcconfirmare  vieteremo»  cum  omnibus  quae 
supra  leguntur. 

Et  aqua  de  fluvio  Gena  ad  cujuspiam  hominis  potesta- 
tem subirsela  non  fiat,  atquesubtus  stràta  publica  nullus 
molcndinum  aedificare  praesumat  usque  fines  iliorum  flu- 
minum , praeter  duo  Molendina  in  Corte  Panciano  aedifi- 
canda  sino  ipsorum  lieentia  Monachorum. 

Nos  vero  Dei  Omnipotcntis  considerantes  misericor- 
diam , et  vestram  congruam  obaudientes  pctitionciu  con- 
firmamus  in  ipso  Sanclo  Monasterio  vel  vencrationi  veslrae 
jam  dictam  sylvam  juxta  ut  coherentia  dieta  est  cum  o- 
muibus  quae  supra  leguntur. 

Confirmamcs  etiaiu  in  eodem  Sancto  Monasterio  vcslro 
insulam  unam , quae  .esse  videlur  inter  Pannariou  , et 
fossam  , quae  dicitur  monda  per  designata  loca,  ab  oriente 
praedictus  fluvius  Pannabrs  , a meridie  villa  Saliceto  , 
ab  occidente  praedida  fossa  monda  , et  militarla  usque 
sylva  commuti  is. 


Digitized  by  Google 


668 

Et  de  sublus  fossa  mortua  exienle  in  Lcpoleto  cum 
orimi  integritate,  quae  supra  legitur; 

Et  in  praedictis  fossis  vel  flumine  nemo  audeat  mo- 
lendinum  aedificare  absque  concessione  Abbati? , aut  Mo- 
nachorum , nec  non  et  confirmamus  libi  omnes  res  illas, 
quas  ante  hos  dies  venerabilis  Rex  Hostulfcs  (sic)  tuae 
largitus  est  venerationi. 

Corte»  quoque  Canetclcm  in  territorio  Mctinense 
cum  omnibus  pertinentiis  suìs , atque  sylvaru  de  Lcpoleto 
cum  ornili . integritate  , seu  sylva  Mgciaresb  , Madegati- 
clm  * Campana»  , Pontenarich,  et  paludes  Gbcmclenses 
usque  in  limitari  Decimane»  , qui  percurrit  inter  Gac- 
zianem  , et  vilam  U liana»  , et  de  ipso  limite  in  Pannabio 
veniente  ; 

Et  de  via  Decimanensb  habcalis  nsque  in  forntum  fi- 
nale» quae  ad  ipsa  corte  Canetulgh  pertinent , atque  ex 
alia  parte  finis  Delahbsè  , quao  est  Modena  , 

Et  ex  alia  parte  sicut  vadit  arginerà  Salesb  insuper , 
et  sicut  vadit  fossa  Quintana,  quae  devenit  juxta  Cau- 
ti anum,  et  dividit  inter  Cortem  Salesem  , et  praedictam 
cortern  Canetdlcm  , et  ex  alia  parte  fossa  Quintana  cum 
paludibus  suis,  seu  vicum  Siculi»  cum  omnibus  portinen- 
tiis  suis  in  integrum  sicut  supra  comprebensnm  est  cum 
Ecclesia  B.  Pétri  Apostoli , quae  ibi  a Massariis  Yen. 
Arstulfi  Regia  inibi  residentibus  aedificata  est , 

Unum  caput  lenenlcm  in  vico  Wahginense,  quae  currit 
juxta  Ecclesiam  Sancii  Georg»  veniente  in  Pannabio  ; 

Ex  alio  vero  latcre  in  fine  Lambnse  , et  iluvium  Sccl- 
tennam  , qui  et  Pannarics  dcducendi  habeant  polestatem 
ubicumque  illis  melius  visum  fuerit , et  ut  nullus  inferiori 
magnaeve  potestà tis  homo  Molendina  , vel  portus  cum 
sandonibus , aut  naves  in  ipso  Quvio , vel  Lavaturiam  ae~ 
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dificare  andcai,  aut  piscationes  Tacere,  aut  rum  navigio 
pergere  sine  veslra  • Jicenlia. 

Item  sccundinn  hoc  nostrum  praeceptum  confirmamus 
in  vobis  sylvas,  et  paludes,  sive  praedictam  fossam  La- 
va turi  am  cum  omnibus  fossis,  et  campis  per  legitimos 
finca  percurrentibus  ; 

Idem  ex  alia  parte  fluvium  Gena  conjungentem  so  in 
Rosai.ese,  et  ulrasquc  ripas  fluvii  Pannar»  usque  duo- 
decim  pedes  in  latitudine  sicut  ad  pubi  inm  perlinent. 

Stabilimds  aiitem  vobis  , vestrisque  successoribus  , qui 
in  scculum  acculi  in  jam  dido  Beati  Svlvestiu  Nonantula- 
nensis  Monasterii  prò  tempro  ( tempore ) CmusTo  servierint 
sylvam  unam  in  Caitm  lomese  (Lamensb)  , voluti  ad  cor- 
tem  Flexianam  pertinuit  in  integrum  ut  supra  dictum  est 
per  designata  loca  , ex  uno  latere  fluvium  Lamma  , de  alio 
latore  fluvio  Modena  tenente  uno  capile  in  limite  Polito,  et 
alio  capite  in  loco  Coroto  , et  Fraxeno  intrante  Ldddriam, 
et  Lcddria  intrante  Modena  snbtus  Casale  de  ModenOla  , 
qui  infra  ipsis  literibus  ( lateribus ) volumus  ut  permaneat,  et 
a sirata  publica  usque  in  Padom,  et  ut  in  ipsis  fluviis  Mode- 
na , Lamma,  seu  Luduria  nullus  audeat  facere  Molendina, 
nec  portum  aedificare  praeter  Abbalis , et  Monachorum 
Molendina , quantum  fines  illorum  conlinent  ; 

Et  per  Paddm  de  sublus  usque  in  fossa , quae  vocatur 
Cararia  , atque  ex  alia  parte  per  Modenam  in  Josum  usque 
in  capite  de  praedicta  fossa  ; 

Et  medietatem  ex  Piscariis  praedicli  Ven.  Arstclfi  Re- 
gis  in  territorio  Mantdano  in  loco  Sarmecha  , et  Bondb- 
no  , atque  alias  piscarias  in  (ìnibus  Regisianis  , et  Flè- 
xianis  , sicut  Ven.  Arstulfus  in  vestro  conlulit  Monastc- 
rb , ex  una  parte  currente  fluvio  Morena  , de  alia  parte 
fluvio  Bundeno  , unurrt  caput  in  fossa  quae  dicitur  Fiu- 
mana , seu  Yillula , et  lacu  per  Floriana  , sive  per  Al- 
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barriti*  , seu  fossa  Scavabiorum  usque  in  Spino,  alio 
ilem  rapile  Pado  tenente  una  cum  arboribus,  et  limìlihus, 
qui  intra  praeseriptas  coberentias  esse  videnlur. 

Omnia  vobis , et  posteris  vestris  in  perpetuum  confir- 
mamus,  lam  sylvas  quam  pascuas  , seu  limites  , et  palu- 
des , omnesque  alias  fossas , et  campus  , seu  paludes  in 
qualcsrmnque  piscationes  fiunt  exeunles  , vel  intrante  a 
Spino  inJosum,  usque  in  fossam  Latam,  et  Cambanonbk 
cunrtas  fossas , et  paludes , quàc  fiunt  de  fluvio  Bcndeno. 

Itesi  Trbsedaria  cum  campis  suis , èt  campum  For- 
micosi'si  inter  PonticloAi  , vel  Laccm  Fatccm  , cum  ipso 
Ponticlcm,  et  omnes  Lacoras  usque  ad  grcmcm,  seu  syl- 
vam,  et  Lacoriancm  , atque  Ferrauiam,  et  ipsas  Lacoras 
per  Trepontiom  , quae  de  Bundeno  exunt,  et  Spino,  at- 
que Trepontio  in  Bcndeno  , et  lacu  de  Volpino  , simulque 
Tcmbdh  , qui  exit  de  Bcndeno  in  Porcariah  et  Saiclam, 
atque  ex  alio  laterc  Saicla  exeunte  de  Volpino  intrante 
in  tacu  de  Doratino  , Bcceneto,  qui  exit  de  Tumbo  Mor- 
tco  intrat  in  canarisk  , lenente  unum  caput  in  Canalido, 
et  aliud  in  Duracino. 

Sismi,  etiam  et  campum  de  Duracino  , atque  Bonosola 
qui  punii  caput  in  Arculas  , simulque  modum  duas  Ar- 
colas  contractionis  Lacoras,  et  lacum  de  FclgiNio  po- 
nentem  caput  in  Bcndeno  ; nec  non  et  Virginiana  cum 
omnibus  lacis,  ac  fossis  quibuscumquc  piscariis  in  intc- 
grum  sicut  Ven.  Arstclfcs  in  pracdicto  confirmavit  Mo- 
naslerio.  • , 

Insopbr  pracdicto  Sanclae  NonantclaLensis  Ecclcsiae 
Monastero , et  vobis  Domuo  Ansblho  Abbati , vestrisque 
posteris , qui  prò  tempore  Deo  volente  in  praefato  Monasle- 
rio  ordinali  fuerint  per  hanc  nostri  praecepti  paginam  con- 
cedimus  Capellam  sii[>er  ripara  flu vii  Bohianae  sitam  in 
honorem  Sanclae  Dei  gn.itricis  Mariae  consecratam  rum 
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universis  aedificiis  suis , et  oninintn  bominnm  ibi  aspi- 
cicnlium  cum  colonis,  et  massariciis,  alque  omnibus  ap- 
penditiis  suis , servis , et  ancillis , aldionilm,  et  aldianis, 
cunctisque  ad  se  pertinentibus , cum  paludibus  , pnscuis, 
sylvis,  ripis,  ripativis  (tic) , tcloneis,  Molendinis,  aquarain- 
que  ductibus  , cum  piscariis,  et  decimatiouibus  , et  fossi» , 
seu  campis,  vèl  rivolis  unde  qualescumque  piscationes  fiunt 
cum  limitibus  , et  arginibus  , et  terminibus  saprà  se  io 
integrati)  per  legitimos  fìnes , et  coherenlias  designata»  , 

id  est  ex  una  parte fossa  Carharia  per  Modena  in 

Josum  usquc et  Rabiosolam  , et  Curvila  usque  Pb- 

ruldm  , 

Alia  vero  parte  per  Padcm  in  Josum  a Gambarionb  et 
Carkahia  usque  jani  dictam  Buriana,  et  usquc  ad  Arzbne 
Casalese  , quae  ab  alia  parte  vadit  ad  lacum  Meri.um  , 
et  Anticulcm  , et  Pirici*  , et  ab  ipsa  parte  intraute  in 
Modena  omnia  in  integrami  sicut  praedictus  Ven.  Arstll- 
fds  in  vestro  continuavi!  Monasterio,  ita  tamen  ut  nullus 
homo  alicujus  ordinis  , Vel  dignitatis  , ntagnae  parvaevc 
persone  praenominatum  Abbatem , aut  suos  Monachos  , 
vel  Hlorum  succcssores  atque  familiara  prò  aliqua  occa- 
sione molestare  praesumat , aut  de  rebus  ipsis  aliquam 
audeat  facere  controvcrsiam  , atque  in  pracdiclis  piscariis 
seu  paludibus , fosti» , ac  sylvis  cuculiarla» , vel  quales- 
cumque piscationes , seu  venationes  facere  praesumat , nisi 
per  licenliam  Abbatis  vel  Monachorum , qui  prò  tempore 
inibi  ordinali  fuerint. 

Insupkr  eliam  propter  vestram  insignem  ratam  praedi- 
ctam  petitionem  juste  concedimus  vobis,  et  successoribus 
vestris  confirmamus  Monasteriura  Domini  Salvatoris  situm 
Fainanum  cum  universis  legalibus  , et  perlinentiis , et  ad- 
jacentiis , finibus,  terminis,  acccssionibus , casali  bus  , al- 
pi bus , ripis,  rujnnis,  .plauicibus  , cullis  , et  iurullis,  a- 
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qnis , nqunrnmque  decursibns , iìnihus , monte , et  flamine, 
soii  silva  de  Sciopana  cum  castro  Sbxtitla  , Monte  Calvo, 
Ckrvariolo  , et  alpe  currenie  rivo  Cersiurn&  , et  Larda- 
tola fluvio  percurrente  ; ncc  non  Massalazano  , et  Gaba 
euiu  viculis  suis , idest  Aqca  viva  , Rivofhigido,  Viuciati- 
con  , Saio  ciuciano,  Gricla  , Variana  , et  Porcile  cum 
Montibus  , vallibus , alpibus  , sylvis  , servo  prò  servis  , 
libero  prò  liberis  , cultura , et  incultura  cura  casis,  omni- 
bus , quae  modo  ibidem  aedificatae  sunt , vel  futuris  tem- 
poribus aedìGcabuntur,  percurrentibus  ipsum  Masse  (inibus, 
ab  uuq  latore  fine  capuanense  , et  Auyìo  Ceila,  et  ex  alio 
latore  Laro avoca  Jlg ale  desuper  ponente  capite  in  Monte 
Mescerò  usque  in  Gajum  Reginae.  De  subtus  avveniente 
uno  capite  in  fluvioio  in  integrimi , ut  supra  dicium  est. 

Sajìciuis  ergo  ut  nullam  potestatem  habeant  homines 
ibidem  rcsidentes  de  ipsa  Massa  , vel  cjus  fiuibus  preno- 
minati* vendere  per  quodlibet  titulum  ncque  extraneos  ho- 
raines  illue  vocare , a ut  iolroducere , ncc  placitura  quis 
tenere  praesumat , nisi  Rcctores,  et  Propositi  Monastero. 

Et  si  per  licentiam  Rectorum  ipsius  Monasterii  inter 
se  vendiderint,  censum  solitum  emptor  pcrsolvat  a parte 
Monasterii. 

Qdod  si  in  ipsis  sylvis  aliquis  romarc  lecermi,  aut  si 
pecu|ia  pabulaverint , reddiluui , escaticum  , seu.  caseum 
ad  Fralres  Nonantijlae  J'amuiantes  (otuni  perveniat. 

Son  i,  eliam  plebem  Sancii  Masimae  in  Levano  constru- 
clam  conccdimus  vobis , vestrisque  successoribus,  co  or- 
dine ut  nullus  Episcopus  Bononiense,  aut  aliunde  in  ea  , 
aliquid  agere  aut  ordinare  praesumat , nisi  tantum  conse- 
crationera , confirma tionem  , predica lionemque .Caciai; 

Et  praesbyterum,  quem  vos  vel  vostri  successore*  ido- 
ncum  ibidem  conslitucrelis , de  potcstate  vestra  nullateuus 
submovere  praesumat  , ncque  aliquatn  dominationem  in 
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condietam  plebem  Tacere,  ani  ex  inde  quicquam  (oliere 
temptet. 

Et  ut  in  omnibus  sylvis  jam  fati  Caenobii  nullus  Co- 
mes, sive  Castaldius,  seu  quislibet  Nobilis , aut  ignobilis 
cum  canibus , aut  quolibet  ingenio  venalioncs  exercere 
praesumat  propter  inquieludinem  animalium  Monasterii. 

Nec  non  concediraus,  ut  in  quibuscumque  Comitatibus, 
vel  locis  cellas  adquisieritis  , aut  villas,  ubi  sylvas  com- 
tnunes  sunt  v estrani  semper  portionem  habere. 

Praecipimcs  eliam , ut  nullus  in  Regno  nostro  Italico 
vel  Romano  cujuslibct  Ordinis  praefati  Monasterii  servos, 
aut  ancillas,  qui  fuga  lapsi  fuerint  conira  Abbatem,  aut 
Praeposilum  vel  advocatum , cum  inventi  fuerint , audeat 
relinere  ; Simulque  eliam  donamus  praeceptales  per  sice- 
tanos  ( Pbrsicetanos ) videlicel  xl  octo  qui  nunc  sunt , vel 
futuris  temporibus  ex  ipsis , aut  ex  aliis  esse  voluerint , ut 
liberam  ad  Monachorum  utiiitatem  peragendam  habeant 
potestalem , remota  tolius  potestalis  inquietudine. 

Igitor  prodonamus  vobis  , et  eidem  Sanclo  Caenobio 
vestro,  ut  Nolani  in  omni  diclione  Regni  vestri  (nostri) 
cartas  judicatas  Inphiteosis  , et  libellos  scribant  absque 
ullius  personae  impedimento. 

Confi iimamus  etiam  vobis,  et  praedicto  Monasterio  ve- 
stro ut  de  ripatico , vel  idoneo  singularum  Civitatum  sive 
de  Ferrari  a,  vel  Cumiacclcm  ut  quamlibet  publicam  fun- 
clionem  ncque  itloneum  in  quibuslibet  locis,  et  civitati- 
bus , seu  clusis  regni  vestri  (nostri)  atque  negotiis  , sive 
de  inslrumentis  cartarum  disrumpendis , seu  de  advocatis 
quales , et  undecumque  eligero  volueritis  liberam  habeatis 
potestà  tcm. 

Nec  non  et  de  inquisitionibus  faciendis  per  idoneos  ho- 
mines  de  possessionibus , et  rebus  Monasterii  vestri  per 
viginti  annos,  seu  de  placitis,  et  pignora (ionibus  vestro- 
IV.  43 
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rum  Immillimi , de  immunilate  , quae  est  (righila  libra» 
argenti,  et  de  via  per  Wilzacuara  , seu  de  aqua  fluvii 
Cenai;  ad  Molendinn. 

Sihiliter  et  confirmamus  vobis , et  in  praescriplo  Cae- 
nobio  vestro  carlulas  illas  donalionis , quas  vobis  Asscau- 
scs  Episcopus  , et  Gudoaldds  Medicus  einiserunt  cum 
omnibus  rebus  ibis  , quibus  in  eis  liberi  hotnines  per 
cartas  praescriptas  conlulerunt,  ut  Crmiter  vos,  et  prae- 
fatum  Caenobium  possideatis. 

Mercata  etiara  iu  propriis  ejusdom  Ecclesiis  agris , et 
terris  construendi  licentiam  habeatis , et  conduccndi  di- 
versa mercimonia  , et  negntialoics  cunelumque  leloneum  , 
et  quicquid  de  ipsis  Mercatis  cxigi  potest  Fratribus  ibi- 
dem Deo  famulautibus  perlineat  sine  ullis  contradictione. 

Jobehus  itaquc  ut  quicumque  ex  liberis  hotninibus  vo- 
luerit  advocatus  eorum  fieri  , qui  eausas  suas  pcragere 
nesciunt , absque  alicujus  potestatis  injuria  libera  potestatc 
persistat. 

Et  si  quis  wadiam  eorum  recipere  voluerit,  et  Abbas 
vel  Praepositus  , seu  advocatus , aut  missus  eorum  red- 
dere  voluerit,  nullus  impedire  praesumat. 

Aodidimls  quippe  vobis  vestrisque  posteris,  et  in  prae- 
fato  Monaslerio  vestro , ut  qunecumque  persona  .nobilis , 
aut  ignobilis  in  omni  Regno  nostro  de  Sacro,  vel  Seculari 
ordine  ad  praedictuin  Sanctum  Caenobium  refugium  tacere 
voluerint , aut  res  suas  ibidem  confcrre  quaesierint , non 
Comes  , aut  Minister  publicus , ncque  Missus  noster  ei  cou- 
tradicere  audeat , sed  liceat  ei  libera  potestatc  de  se  , suis- 
que  omnibus  rebus  quicquid  voluerit  in  eodeui  Mooa- 
slerio  conferre. 

Volomds  quoque  , et  conccdimus  , et  quandoquidem 
Divina  vocatione  Abbas  ipsius  Monasterii,  ejusque  Succes- 
sores  de  hac  luce  migraverint,  ipsi  Monachi  de  ipsa  Con- 
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gregatione  qualem  inter  se  digniorem  invenerint , licen- 
tiam  faabeant  eligendi  Abbatem  ; Iterumque  concedimi» 
vobis,  ut  de  singulis  navibus  poriaticum  libera  vestra  exi- 
gatis  polestate. 

Stati  imcs  , et  modis  omnibus  jubemus , ut  supradi- 
ctum  est  quatenus  in  praefati  Monasterii  res  nullus  supe- 
rioris , aut  inferioris  ordinis  homo  , neque  Episcopi»  Mo- 
tinens»  , in  cujus  Paraechia  videlur  esse  constructum 
praefalum  Monasterium,  neque  ullus  alius  Episcopus , aut 
Clerici» , non  Comes  , aut  Gastaldius  , vel  Reipubltcae 
Procurator , nec  quaelibet  persona  invasionem  facere  au- 
deat  ullo  in  loco,  non  ad  causas  judiciario  more  audien- 
das,  vel  freda  exigenda , aut  mansiones,  vel  paratas  fa- 
riendas,  vel  p arafredo,  et  fidejussores  tollendos , aut  bo- 
mines  tam  ingenuo » libelarios , quamque  servos  super 
terram  ipsius  Ecclesiae  manentes,  si  ve  emphitheothecarios, 
et  super  scriptos  praeceptales  per  Secitanos  (Pkrsketanos) 
ullo  modo  distringendos , nec  ullas  publicas  functioncs , 
decimas , aut  redibitiones , vel  inlicitas  occasiones  requi- 
rendas  consurgere  audeat , vel  exigere  praesumat. 

Sed  liceat  vobis , et  vestris  poster»  cum  omnibus  rebus 
vobis  subjectis,  atque  hominibus  sub  immunitate  nostrae 
defensionis  quieto  ordine  consistere , ac  prò  nobis  nostris- 
que  successoribus  Regibus , totiusque  Regni  nostri  stabi- 
litale Domini  Misericordiam  exorare. 

Praecipihus  insuper  ut  nec  vos , neque  futuri  Abbates 
audeant  alicorum  hominum  poteslatem  conferre  scriptio- 
nes  sine  consilio  vel  consensu  Fratrum  Monachorum , aut 
injuste  disponendarum  rerum  minoratione  delegare. 

Sed  ullus  Monachus  aliquam  non  praesumat  confirmare 
scrìptionem , quae  suae  probatur  non  esse  potestatis.  Quod 
si  fecerit  roborem  nullum  optineat. 

Conferimis  etiam  vobis , et  in  ipsum  sacrum  vestrum 
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Caenobium  Olivelum  uuum  iu  luminaribus  Ecclesiae  po- 
silo propc  castello  Agvnglfi  , qui  pcrtinuit  de  corte  no- 
stra Lccensr  , et  duos  casas  massaricias  , ex  ipsa  corte  , 
quae  regebantur  per  Manifiiit  , et  Fci.conem  germanis  , 
et  nepotes  eorum  Crispolo  , et  Luciolo  , et  Bertdlo  : 
Quia  etiam  perdonamus  Sanclitati  vcslrae  vestrisque  po- 
steris  in  perpeluum , ut  ex  ipso  Sancto  Caenobio , et  re- 
bus , quas  vobis , et  ibi  conluiimus , vel  futuris  tempo- 
ribus adquirere  Dco  propilio  polucritis  lam  vos,  quam 
posteri  v estri  nullum  servi tium  a nobis , vel  futuris  re- 
gibus exinde  exigalur,  nisi  prò  benediclione  in  Quadra- 
gesima majore  quadraginla  luceos,  et  in  Quadragesima 
Sancii  Martini  simililer  per  missum  ipsius  Monasterii 
consignalos  in  Papiam  aut  in  Mantuam  , sive  si  fuerimus 
Ravenam. 

Coscedimcs  etiam  vestrae  reverentiae  successorumque 
vestrorum  in  sempiternum  , ut  habeatis  licentiam  retta 
trabendi  per  Padum  ad  pisces  majores , minorcsve  capien- 
dos  a loco,  qui  dicitur  fossati m usque  in  mare,  et  ubi- 
cumque  Monasterium  in  regno  nostro  habetis  nunc  , vel 
babuerilis  in  futuro,  sylvas  communes  habeatis,  et  pisca- 
rias  si  ibi  sunl , sicut  caeteri  homines  una  cum  medielate 
de  porto  in  Aqlalonga  , quae  est  juxta  strato  pvbliea  , 
et  pertinuit  de  corte  nostra  Civitatis  noyae  , unde  reliqua 
medietate  Ecclesia  Sancti  Gemisiani  probatur  babere  , at- 
que  granum  illum , quod  annue  colligilur  de  porlalieo  in 
corte  nostra,  quae  sita  est  in  Ciyitate  nova  de  quanlum 
prò  ipso  colligitur  porlalieo. 

Quatends  habentes  ab  hodierna  die  nostrum  serenissi- 
mum  praeceptum  ipsum  Sanctum  Monasterium  vestrum  vel 
vos,  successoresque  vestri  lirmiter  superius  comprehensa 
valeatis  possidere. 

Ut  neque  Episcopus  Mitinknse,  neque  ullus  alius  Epi- 
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«•opus  , Clericus , Dut , Comes , Gastaldius , vel  actiona- 
rius  noster,  aut  quispiam  magnus , parvusque  Gasindius 
conira  hoc  firmitalis  praeceptum  ire  quandoque,  sed  omni 
tempore  in  jam  diclo  Sancto  Monaslerio  veslro  vel  vobis, 
successoribusque  veslris  stabilis  permaneat  in  perpetuum. 

Si  quis  autem  hujus  nostrae  ioscriptionis  temerario  ausu 
violator  exliterit , et  hanc  nostrani  jussionem  per  omnia 
non  observaverit  sciai  se  compositurum  c.  libras  auri  opti- 
mi , medielatem  Palatio  nostro , et  medietatem  suprascripto 
Monaslerio  vestro. 

Conckdimcs  insuper  haec  omnia  vobis  vestrisque  succes- 
soribus  in  perpetuum , ut  si,  quod  absit,  quicumque  Rex, 
vel  Imperator , seu  quislibet  temeratos  (temerator)  Sacrae 
legis  canonicis,  aut  praeceptorum  praedecessorum  nostrorum 
Regum,  vel  futurorum  contra  hoc  nostrum  praeceptum  dona- 
tionis  ire  temptaverìt,  aut  Caenobium  vestrum  praedictum, 
sive  res  ejus  in  fratrum  stipendiis  conlatas , et  pauperum 
Christi  diminorare  presumpserit , aut  in  aliquo  alicui  per 
beneficiuin  vel  prò  quocumque  Ingenio  dederit,  liceat  vobis, 
vestrisque  posteria  cum  omnia  , quae  supra  scripta  sunt 
cuilibet  Sanctae  Sedis  Apostolicae  Papae,  sive  Imperatori- 
bus  , atque  Regibus  seu  Principibus  de  quibuscumque  Re- 
gnis  Catholicis  subdere  potestati  , et  veluti  secularium  ho- 
minum  secundum  ritorti  antiquae  legis  per  Regum  prae- 
cepta  sua  firmate  tenentium  securiter  tenere  possidere  , 
atque  tradere  cui  vobis  placuerit. 

Et  ut  cerlum  ab  omnibus  credatur,  inviolabili t^rcjue  a 
cupctis  fidelibus  praesentibus  , fulurisque  observelur  sigilli 
nostri  impressione  subter  jussimus  sigillali. 

Data  in  Palatio  Tìcinersi  XVI.  die  mensis  Februarii 
anni  felicissimi  Regni  nostri  II;  et  Indiclione  V.  felicitar 
Anno  Dominicae  Incarnationis  DCC.  L.  Vili. 

Acti'm  Papiae  In  Xpi  nomine  feliciter. 
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NUMERO  DCCXXll. 

Il  Rt  Detiderio  fonda  il  Monastero  di  Leoni,  ora  di  Leno, 
distante  un  tredici  miglia  da  Brescia. 

Arno  758.  (prima  di  Settembre). 

(Dall'Anonimo  Lenense  dell  $33  presso 
Q Muratori  (1)  ). 

Auro  Dominicac  Incarnationis  DCCLV1IL  Indiclione  XI. 
Ckftum  est  Monasterio  Domini  Salvatoris  locus,  qui 
dicitur  Leones  a praefato  gloriosissima  Desiderics  Rex. 
Sed  et  Ecclesia  ad  honorem  Domini  Salvatoris,  et  Beatae 
semper  Virginis  Maiuae  , et  Reati  Archangeli  Michael» 
aedificata  est  ab  ipso  praefatus  Rex  antequam  regnimi 
cepisset. 


(i)  Muratori,  Breve  Chronicon , Ab  Anno  Cuiusti  DLXV111. 
ad  DCCCLXXXIII.  In  A.  M.  lEvi,  IV.  944.  (A.  1741). 

Questo  Frammento  di  Cronica  è prezioso  per  molte  notizie. 
Fu  trovato  in  Padova,  e spedito  al  Muratori  da  Giovani  Bru- 
nacci , che  poi  venne  in  fama  pe’  suoi  lavori  della  Storia  di 
quella  città  e pel  Cartario  di  Santa  Giustina.  Ignoro  se  più 
sussista  una  tal  Cronica  , e dove  si  conservi , s’  ella  non  perì. 
La  schiettezza  e la  semplicità  sono  il  suo  grande  ornamento  ; 
e però  intera  fede  meritarono  i suoi  detti  dal  Biemmi  * , dal 
Granedigo  *,  dal  Cardinal  Quinci  *,  dal  Lucbi  * e dallo  Zac- 
caria 8,  senza  parlale  del  Muratori,  che  gli  ebbe  in  gran  pregio. 

1 Biemmi,  Istoria  di  Brescia,  II.  32.  (A.t749). 

2 Granedigo , Brixia  Sacra , pag.  18.  et  seqq.  (A.1755). 

3 Quirim,  Epistola  XC.  ( Bedae  Abbati  WossoConlano  ) , 13.  Sopì.  1733. 
pag.  642.  Editio  Boleti  (A.1756). 

4 Lochi , Monumenta  Monasteri!  Leonensis , eie.  (A.1759). 

5 Zaccaria , Storia  di  Leno  , passim  (A.1762). 
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NUMERO  DCCXXIII. 

Ariprando,  Clerico , lascia  le  sue  sostanze  alle  Chiese  di 
San  Tommaso  di  Lucca,  ed  a quella  cosi  di  San  Pietro 
come  di  Quirico  in  Olivelo. 

Anno  758.  Oltobre. 

( Dal  Barsocchini  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatori  nostri  Jeso  Xti. 

Regnante  piissimo  dn.  nostro  Desiderio  rege  , anno 
regni  ejus  secundo,  mense  octubrio,  per  indilione  duo- 
decima felici  ter. 

Cbrtus  sum  ego  Ariprandcs  cler.  filio  qd.  Aricausi  , 
quia  bono  animo  tractavi  memetipsum  aliquid  despensare 
de  rebus  meis  prò  remedio  anime  mee , ut  post  ovito  meo 
non  injudicata  remaneat  ; et  modo  desposui  aliquid  judi- 
care,  sicut  et  de  presenti  ad  me  per  presentem  paginam 
in  Dei  nomine  ita  et  factum  est. 

Mono  vero  primis  sic  decerno  atque  instituo,  ut  dum 
advivere  meruero  omnia  et  in  omnibus  rebus  meis  in  mea 
sit  potestate  iterum  judicandi  , et  faciendi  ex  omnibus 
quid,  aut  quaiiter  voluero  : post  decesso  viro  meo  quid- 
quid  ex  omnibus  rebus  meis  non  donata  aut  non  vinduta, 
aut  non  judicata  remanserit , volo  ut  in  omnibus  sit  in 
potestate  Eccl.  S.  Tome  , ubi  Silveradus  prcsb.  rector  esse 
videtur,  et  in  Eccles.  S.  Petri  in  Ojavbto  , ubi  Galpert 
presbiter  preesse  videtur , et  in  Eccles.  S.  Qcirici  idem  in 
Gliveto  , ubi  Johannes  Prcsb.  rector  esse  videtur  , vel  de 

(i)  Già  il  Bcrtini  1 avea  pubblicato  i tratti  principalissimi  di 
questo  Antigrafo  dall’Arch.  Are.  di  Lucca  ( -J-  F.  71  ) , senza 
le  sottoscrizioni.  E però  seguo  il  Barsocchini * , che  stampò 
intera  la  Carta. 

1 Bcrtini,  toc.  cit.  pag.  350.  nella  Nola  (20S). 

2 Barsocchini,  toc.  cit.  pag.  35. 
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suprascripte  Ecclesie  rectoribus , qui  ividem  prò  tempore 
fuerint , ut  cunctis  diebus  ipsas  res  in  potestate  de  predi- 
ctas  Ecclesias  esse  debeant  ; ut  mihi  mercis  et  retribulio 
prò  hoc  ad  non  bona  facta  sit. 

Sic  tamen  ut  homenis  qui  in  casas  massarìcias  meas 
Dune  presenti  abitant , qui  mihi  aliquid  pertenuerunt  aut 
perteneunt , aut  eorum  filiis  vel  nepotes , vel  quis  ex  eo- 
rum  germine  procreati  fuerint , vel  procreati  sunt , prò 
unoqueque  anno  persolvant  redditum  curie  ubi  resedierit, 
sicut  est  consuetudo  in  suprascriptas  Ecclesias. 

Nam  nullus  nullo  tempore  angariai  vel  quolibet  schu- 
phiai  in  jam  dictas  Ecclesias  facere  debeant  : et  si  quis 
rector  de  predictas  Ecclesias  ad  suprascripti  homenis  ali- 
quid  superposuerit , aut  subtraxerit  , aut  foras  expellere 
quesierit , aut  angaria , aut  quolibet  scuphia  super  posuerit, 
hoc  instituo  ut  si  provatum  fuerit,  tunc  ab  ilio  die  ornai 
tempore  tertia  porlioue  de  ipsa  casa  , cum  tertia  portione 
de  omnes  res  pertenente  ad  ipsa  casa  in  prefinito  donata 
et  cessa  sit  illi  homini , cui  aliquid,  utsupra  dictum  est, 
superpositum  fuerit. 

Et  Bando  frater  meus  habeat  ex  rebus  mcis  portionem 
meam  de  casas  vel  res , quas  havire  videmus  in  Contro- 
ne,  et  m hoc  sit  sibi  conteotus. 

Et  hec  omnia  qualiter  superius  legilur  quod  a me  in- 
stitutum  , et  judicatum  vel  olfertum  est , omni  in  tempore 
firmum  et  stabilitura  debeat  permanere  ; et  neque  ad  me, 
neque  ad  heredibus  meis,  Deque  ad  nullus  genus  homi- 
num  posse  disrumpi. 

Et  si  quis  disrumpere  presumpserit , non  posset , set 
Dei  incurrat  judiciura , et  quod  hic  ad  me  decretum  est 
sic  firmum  pcrmaneat  in  Evo.  ' 

Et  Osi’randcsi  diaconum  scrivere  rogavi. 

Aerea*  Loca 
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Signura  -j*  ms.  Aripramh  cler.  qui  hunc  judicntmn  et 
donationem  fieri  eliget,  et  propter  neglegentia  usui  sui 
manibus  suis  propriis  mentine  potuit  subscrivere  , tamen 
signum  S.  Crucis  manibus  suis  fecit 
*}*  Ego  Gaeseramis  cler.  rogatus  ec.  iu  Lane  cartulari» 
sicut  supra  legitur  me  teste  subsc. 

-j-  Ego  Ospert  diac.  rogatus  ec. 

-J-  Ego  Ostripert  presb.  rogatus  ec. 

-j-  Ego  Clarissimus  cler.  rogatus  ec. 

-f-  Ego  Warnipeut  cler.  rogatus  ec. 

■j-  Fratbllus  Subd.  rogatus  ec. 

■j*  Ego  Pebiprand  Subd.  rogatus  et. 

Ego  Osprandds  diac.  suprascriptus  scriptor  quantum  in 
Autenticum  inveni  exemplavi,  nec  plus  addedi , nec  me- 
nime  scripsi 

NUMERO  DCCXXIV. 

Le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  si  trasferiscono 
da  Montecasino  in  Leno. 

Anno  758. 

( Dallo  stesso  Anonimo  Lcnesc  (1)  ). 

Non  longb  post  inlroilum  Regni  (Dbsìdbrii)  et  inchoa- 
tionem  hujus  Coenóbii  Domino  cooperante , at  prenomi- 
nato excellentissimo  Rege  translatum  est  a Cavitate  Bb- 
neventcm  de  Monte  Cassino  castro  quaedam  corporìs  par- 
lem  Beatissimi , atque  eccellentissimi  Confessori  Benedi- 
cti  Abbatis , et  ab  Urbe  Roma  Corpora  Bcatorum  Mar- 
tyrum  Vitalis  et  Martiaus  , et  in  eodem  Sacrosanctum 
conditum  est  coenobio. 

Praefdit  autem  ipso  tempore  in  ipso  coenobio  , hoc 
est  Leone  ipse  Ermoald  Abbas  , quod  praefatus  Rex  ex 
Beneventdm  secum  adduxit,  seu  et  alii  XI. 

(i)  Muratori , A.  M.  divi , IV.  944.  (A,t74i). 
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Osservazioni  sue  fatto  del  Re  Desiderio  intorno  alea  tras- 
lazione DELLE  RELIQUIE  DI  SaN  BENEDETTO  NBL  ReOIO  MO- 
NASTERO di  Leno. 

Leno  , distante  un  tredici  miglia  da  Brescia  , era  una  pos- 
sessione antica  d’un  nobilissimo  sno  cittadino,  per  nome  Desi- 
derio. Nana  vasi  d’aver  egli  avuto  in  Leno  molli  presagj  della 
sua  futura  grandezza , ed  anche  delle . sne  crudeli  sventure. 
Quando  egli  salì  sul  Trono  de’  Longobardi , prima  e solenne 
sua  cura  fu  di  ridurre  alla  sua  obbedienza  Liulprando  ed  Al- 
boino, Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto.  £ però  assaltolli  con 
valido  esercito  , sì  che  lo  Spoletino  cadde  nelle  mani  di  lui  , 
ed  il  Beneventano  fuggì  alla  volta  d’Olranto.  Desiderio,  come 
s’impadronì  di  Benevento,  non  potè,  credo,  tralasciar  di  visitare 
Montecasino,  divenuto,  mercè  le  recenti  sollecitudini  di  Petro- 
nace , una  delle  domestiche  glorie  de’ Bresciani.  L’Anonimo  di 
Leno  sembra  non  contraddire  ad  un  tal  pietoso  pellegrinaggio. 
Che  che  sia  di  ciò,  il  Re  ottenne  alcune  reliquie  del  Corpo  di 
San  Benedetto,  col  disegno  d’ inviarle  nel  Monastero  , che  sta- 
va edificando  in  quella  sua  Terra  ; e volle  , che  il  Bresciano 
Ermoaldo  con  altri  undici  Monaci  di  Montecasino  andasse  ad 
abitarlo.  Queste  cose  avvennero  , afferma  l’ Anonimo , un  pic- 
col  tempo  dopo  l’innalzamento  di  Desiderio  al  Regno,  ed  i 
principi  della  fabbrica  del  Monastero  Lenense  ( Non  longe  post 
introitimi  regni  et  inchoationem  Coenobii  ). 

Or  tutti  confessano  , che  la  fuga  del  Duca  Liutprando  e 
1’  arrivo  del  Re  Desiderio  in  Benevento  ebbero  effetto  verso  il 
principio  del  758.  Camillo  Pellegrino  *,  il  Muratori  2 ed  il  Di 
Meo  3 sono  in  ciò  d’accordo  : nè  io  mi  travaglierò  in  cercarne 
altre  pruovc.  11  dubbio  cade  sulle  seguenti  parole  dell’  Ano- 
nimo; che,  cioè,  Desiderio  trasportò  interi  da  Roma  in  Leno  i 
Corpi  de’Martiri  Vitale  e Marziale,  poiché  mollo  fra  gli  Storici 
s’ è disputato  intorno  all’  anno  della  gita  del  Re  in  Roma  ; 
notabile  viaggio , di  cui  Paolo  L°  Pontefice  favella  in  una 

1 Pellegrini , Apud  Muratori  , Se.  Her.  Hai.  Tom.  li.  Pari.  I. 

2 Muratori , Annali , Anno  738. 

3 Di  .Vico  , Anuali , III.  21, 
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delle  Lettere  del  Codice  Carolino.  A me  sembra,  che  il  Re  vi 
fosse  andato  nel  7U2  ; ma  qui  non  vu’  trattar  si  fatta  questione, 
perchè  nulla  rileva  per  ora  il  sapere  se  i Corpi  de*  due  Martiri 
andarono  da  Roma  un  qualche  anni  prima  od  un  qualche  an- 
ni dopo  in  Leno,  e neppur  le  reliquie  di  San  Benedetto  , pur- 
ché si  ritenga  , prestando  fede  all’ Anonimo  Lcnense  , che  il  Re 
condusse  con  se  da  Benevento  i dodici  Monaci  di  Montecasino 
e le  sacre  spoglie  del  lor  Patriarca  nel  758.  Queste  sarebbersi  col- 
locate da  Desiderio  in  qualche  Basilica  del  suo  Regno  , donde 
poi  si  trasferirono  terminativamente  in  Leno,  quando  si  diè  fine 
alla  fabbrica  del  Monastero.  Nel  762  poi,  essendosi  questa  com- 
piuta, il  Re,  durante  la  sua  dimora  in  Roma,  pensò  a vieppiù 
arricchirlo  co’Corpi  de’  due  Martiri.  E nulla  vieta  di  credere, 
che  il  novello  Abate  Ermoaldo  si  fosse  partito  di  Leno  , per 
correre  a ricevere  il  nuovo  dono  in  Roma  : nulla  vieta  di  cre- 
dere , che  uscito  egli  dalla  Cassinese  Badia  nel  758  , non  si 
fosse  punto  condotto  fino  al  762  in  Leno  , ed  avesse  avuto 
Roma  per  sua  dimora  , in  servigio  del  Re  Longobardo. 

Gò  poco  importa  , e ciascuno  creda  come  più  gli  aggrada: 
ma  importa  mollo  l’ aver  ascoltalo  dall’  ingenua  rusticità  del- 
l’Anonimo Lenense , che  il  Re  de’  Longobardi  portò  ria  le  re- 
liquie Cassinesi  di  San  Benedetto.  Vera  fu  dunque  1’  afferma- 
zione della  Bolla  di  Zaocaria  ( F'edi  prec.  Num.  616),  che  in 
Montecasino  era  seppellito  nel  748  il  Corpo  di  San  Benedetto; 
vera  la  Bolla  d’Alessandro  1I.°  ivi  data  nel  1071  ; verissimo  il 
detto  di  Leone  Ostiense  nella  fine  dell’undecimo  secolo,  verso  il 
luta  Un  tal  detto,  che  sembrò  tanto  incredibile  al  Mabillon 
ed  a’più  dotti  fra  gli  Scrittori  Francesi,  si  trova  oggi  confermato 
dal  nostro  Anonimo  -,  tanto  più  insigne  testimonio  quanto  meno 
ambizioso  d'andare  per  le  bocche  degli  uomini , s’ e’  registrava 
brevemente  nelle  familiari  sue  schede  alcuni  privatissimi  fatti 
del  suo  Monastero  , le  quali  non  sarebbero , a suo  giudizio  , 
venule  giammai  alla  notizia  dell’universale. 

Autorità’  dell’Anonimo  di  Leno. 

Bella  e grande  opportunità  fu  questa  per  l’illustre  Cardinal 
Quirini  di  levar  la  voce  in  prò  de’  suoi  Cassinesi.  Non  iguo- 


Digitized  by  Google 


684 

rava  egli  quanto  io  Francia  fiorisser  gli  studj  degl’immortali 
Maurici,  e come  sopra  molti  brillasse  la  gloria  di  Dom  Martino 
Bouquet  per  aver  dato  in  luce  i nove  primi  Tomi  della  Gran 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  Gallie.  11  Cardinale  gli  domandò 
umanamente  per  Lettera,  se  la  Dissertazione  soggiunta  da  Pier 
Maria  Giustiniani  agli  Annali  del  Mabillon  ( Vedi  prec.  pag. 
ago  ) avesse  mai  persuaso  alcuni  de’  Floriacensl  , de’  Maurini 
e degli  altri  Benedettini  Francesi  a credere  , che  mai  non  fu 
rubato  il  Corpo  intero  di  San  Benedetto  nel  settimo  secolo  in 
mezzo  alla  vasta  solitudine  Cassincse.  No;  rispose  Dom  Bouquet: 
Paolo  Diacono  per  noi  Francesi  è il  tutto,  e noi  non  possiamo 
rinunziare  ad  una  si  luminosa  testimonianza  in  nostro  favore. 

Qual  testimonianza  è mai  quella  d’uno  Storico,  il  quale  non 
prolungò  i suoi  lavori  fino  al  tempo  del  Re  Desiderio  e non 
descrisse  la  ruina  de' Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto?  Se 
Paolo  fosse  pervenuto  a quel  punto  , non  avrebbe  certamente 
trascurato  di  narrar  la  gita  di  Desiderio  in  Benevento  , ed  in 
qual  modo  usci  di  Montecasino  la  colonia  degli  undici  Monaci 
condotta  da  Ennoaldo  in  Leno  ; recato»  delle  reliquie  del  San- 
to. L’Anonimo  Lenense  dell’883,  il  quale  racconta  questi  fatti, 
già  era  per  avventura  nato  negli  ultimi  giorni  di  Paolo  Diacono. 
Se  pur  quell’Anonimo  nacque  un  qualche  anni  dopo  la  morte 
di  Paolo,  non  per  questo  egli  perde  la  qualità  d’un  suo  gio- 
vine contemporaneo,  e però  d’un  uomo,  a’ racconti  del  quale 
si  dee  prestar  tutta  la  fede. 

Qui  mi  riesce  affatto  inutile  il  ricondurmi  ad  esaminar  le 
parole  da  me  altrove  riferite  di  Paolo;  giova  soltanto  rammentare, 
che  o Paolo  scrisse  le  Storie  Longobarde  nel  suo  esilio  di  Fran- 
cia , o nella  sua  Monastica  dimora  di  Montecasino.  Se  in  Fran- 
cia , egli  ascoltò  quivi  gli  antichi  romori  de’  Franchi  sul  sacrtf 
furto  : se  in  Montecasino , egli  non  discese  nella  tomba  del 
Santo  per  saper  qual  parte,  piccola  o grande,  vi  riposasse  del 
beato  Corpo.  Ma  ben  v’erano  discesi  coloro,  che  dovettero  stac- 
carne le  reliquie  pel  Re  Desiderio,  e che  non  dissero  a Paolo  di 
non  avervi  trovato  se  non  fuggevoli  ceneri.  Laonde  lo  stesso  Paolo 
in  altro  tempo  recitò  l'Omelia  ( Vedi  prec.  pag.  ag3  ) , dove 
favellasi  del  Corpo  intero  presente  in  Montecasiuo.  Allo  stesso 
modo  ben  presto  volle  dir  e disse  l’Anonimo  ; esser  ivi  cuslo- 
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dito  il  prezioso  deposito  nel  758  , perchè  allora  se  ne  tolse 
una  parte  per  comandamento  del  Re  ( quaedam  pars  corpo- 
ris  ) in  prò  del  Monastero  di  Leno. 

Opinioni  dei.  Cardinal  Quihini  e dello  Zaccaria. 

Ma  qual  fu  la  parte  del  Corpo  trasportata  in  Leno  ? Fu  il 
braccio  , risponde  il  Cardinal  Quirini 1 2 ; lo  stesso,  che  di  quel 
Monastero  si  trasportò  indi  nella  Cattedrale  di  Brescia , dove 
si  venera  da  tempo  immemorabile.  S’oppose  lo  Zaccaria*,  ricor- 
dando le  narrazioni  d’alcuni,  sebbene  recenti,  Cronisti  e Storici 
di  Brescia,  i quali  affermano  , che  nel  73g  Petronace,  Abate  di 
Montecasino , volle  riveder  la  sua  patria  , e farle  il  caro  dono 
di  quel  braccio  , avendone  in  contraccambio  l’ altro  di  San 
Faustino,  Martire,  onde  parlossi  nel  prec.  Rum.  612 ; del 
qual  braccio  tuttora  s’  adorna  la  Cassinese  Basilica.  Di  qui  lo 
Zaccaria  trae  nuovi  argomenti  a dimostrare  la  presenza  non  in- 
terrotta giammai  di  tutto  il  Sacro  Corpo  in  Montecasino,  pa- 
rendogli, che  due  fossero  state  le  spedizioni  di  que’ pegni:  una 
del  739 , 1’  altra  del  758. 

Io  non  so  resistere  alla  verità  , che  tralnce  da  tal  concetto 
dello  Zaccaria,  sebbene  destituito  d’antichi  Documenti  : ma  non 
mi  par  giusto  d’ escludere  affatto  la  contraria  opinione.  Antichis- 
simo è il  fatto  del  rispetto  , con  cui  ne  accerta  il  Cardinal 
Quirini  s’ è sempre  avuto  in  Brescia  quel  braccio  ; e però , 
se  tal  reliquia  fu  veramente  a Desiderio  conceduta  , e non 
all’Abate  Petronace,  io  non  dubiterò  d’  affermare  , che  il  Re 
volle  nobilitarne  la  sua  patria  , mandando  il  resto  delle  sacre 
spoglie  in  Leno.  In  tal  guisa  non  dirà  più  lo  Zaccaria  di  tornar 
affatto  improbabile , che  i Monaci  Leuensi  avessero  perduto  una 
qualche  cosa  di  ciò  che  conseguirono  dalla  munificenza  del 
fondatore. 

Già , innanzi  di  pubblicar  la  sua  Storia  di  Leno,  lo  Zacca- 

1 Quirini , Epistola  XCIII.  ( Bedae  Abbati  Wessofonlano,  4.  Feb.  1754.  ) 

Edilio  Coleti , pag.  642.  » Affalim  adstipulatur  Brixia  , servans 

> suo  in  Sacrario  Brachium  S.  BiNEDtcTi,  tbcca  argentea,  genunis  dislin- 
» età,  et  opere  Langorardico  confecta  ». 

2 Zaccaria , Storia  di  Leno , pag.  8.  9. 
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ria  scrìtto  avea  sulla  continua  presenza  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Montecasino  una  Lettera  a Don  Troiano  Spinelli  , 
Duca  d’Aquara.  Ella  giunse  nelle  mani  dell’Avvocato  Damia- 
no Romano,  che  nel  1759  stampolla  per  confutarla.  Ilo  toc- 
cato del  Romano,  e-  delle  sue  preoccupazioni  contro  i Cassinosi 
e soprattutto  contro  Leone  Ostiense  ; qui  altro  non  soggiungerò 
se  non  che  l’autorità  dell’Anonimo  Lenensc  bastar  dovrebbe  per 
dar  vinta  la  lite  a Montecasino. 

Quattro  ricognizioni  del  Conro  ni  San  Benedetto 
in  Montecasino. 

Un  furto,  simile  a quello  di  cui  si  vantavano  i Florìa- 
censi , diceasi  fatto  in  Venezia  ; donde  gli  Augiensi  preten- 
devano essersi  rapito  il  Corpo  di  San  Marco , e trasportato 
nella  loro  Badia,  vicina  del  Lago  di  Costanza.  Ma  la  città  di 
Venezia  e la  Badia  di  Montecasino  dicono  di  non  aver  mai 
patito  alcun  furto , c di  non  esservi  stato  mai  alcun  ladro:  e 
però  il  peso  della  prova  ricadrebbe  tutta  sul  ladro,  che  pren- 
de a glorificare  i suoi  furti.  11  Cardinal  Quirini 1 a questo 
proposito  vuole,  che  stiasi  all’opinione  di  Benedetto  XIV.0; 
l’ immortale  Pontefice  , Autore  dell’Opera  della  Beatificazione 
de’ Santi.  Quivi  si  legge3,  che  ben  potè  nel  settimo  secolo 
essersi  legittimamente  ottenuta  in  Montecasino  e trasportata  nelle 
Gallie  una  particella  del  Corpo  di  San  Benedetto,  non  il  Corpo 
intero,  che  rimase  nel  suo  proprio  sepolcro , secondo  attestano  le 
Bolle  di  Zaccaria  del  748,  e d’Alessandro  11.0  nel  1071.  A ciò 
soggiunge  Benedetto  XIV.0  , d’  essersi  fatte  quattro  visite  o 
ricognizioni  del  Corpo;  l' una  del  1071;  l’altra  del  i486;  la 
terza  del  i545  ; 1’  ultima  del  i65g. 


1 Quirini , loc.  cit.  pag.  631. 

2 Lanihertini,  De  Bcaliflcalionc  Sancimmo,  elr.  I,ih.  IV.  Part,  H.  Cap.  28. 
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Utilità’  di  queste  ricerche  per  la  Storia  i>’  Italia 
del  Medio-Evo. 

I superbi  fastidj  del  sccol  nostro  intorno  alle  reliquie  dei 
Santi  nella  Chiesa  Cattolica  non  cedono , sebbene  per  cagioni 
diverse , a que’  di  Lutero  c de’  Ccnturiatori  di  Magdeburgo  , 
che  a questi  Santi  danno  il  titolo  di  Dei  stranieri  ( alicnos 
Deos  ).  Per  tali  disdegni  adunque  io  dovrò  ristare  dal  narrar  gli 
effetti  dell’ opinioni  e delle  credenze  dell’ottavo  secolo?  No  , 
certamente:  ma  simili  racconti  appartengono  alla  Storia,  non  al 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Qui  nondimeno  è permesso  di 
venir  considerando  quanto  imperfette  siano  per  lor  natura  Pi- 
stone, ove  si  prende  a segregar  del  tutto  i fatti  civili,  politici 
e militari  da’  morali  e da’  religiosi  , die  costituiscono  la  vita 
vera  ed  intima  de’popoli.  La  venerazione  legittima  così  per  le 
reliquie  de’ Santi,  come  per  le  Sacre  Immagini  potò  nel  corso 
di  varj  secoli  essere  contaminata  da  molte  c tetre  superstizioni; 
ma  non  per  questo  si  dovrà  condannar  in  se  stessa  la  dottrina, 
che  impone  d'  aver  care  tanto  le  spoglie  quanto  le  dipinture 
delle  fattezze  di  San  Benedetto  , o di  qualunque  altro  cam- 
pione della  fede  Cattolica  e benefattore  dell’  umanità. 

Tal  sentimento  è sì  naturale,  che  i più  ritrosi  gli  obbedi- 
scono , a loro  malgrado.  I nipoti  de’  Centuriatori  e di  tutti 
quelli,  a cui  parve  più  scellerata  nel  secolo  decimo  sesto  la 
venerazione  per  le  reliquie  de’Santi,  accostaronsi  nel  nostro  ai 
Cattolici  ; e vengono  lutto  dì  mostrando  co’  più  divoti  orgogli 
non  so  quali  arnesi  o masserìzie  di  Lutero  in]  un  Castello  di 
Sassonia. 

Quanto  all’ Immagini,  la  parte  più  viva  della  Storia  d’Italia 
nell’ottavo  secolo  riesce  alla  persecuzione  Iconoclastica,  nella 
quale  i popoli  sparsero  ed  erau  pronti  a spargere  il  sangue.  L’ioi- 
que  voglie  del  Copronimo  ferivano  la  fibra  più  arcana  della 
coscienza  umana;  in  Roma  poi  faceano  risaltare  il  danno  e 
l’onta  dell’ usurpazioni  Bizantine  contro  l’eterna  Città;  contro 
la  madre  antica , e la  fonte  d’ ogni  potestà  di  Bizanzio.  Che 
sarebbe  avvenuto , se  i decreti  dello  Pseudo-Concilio  Conslan- 
tinopoKtano  del  754  contro  i Pittori  e la  Pittura  si  fossero  con- 
dotti al  lor  compimento  ? Un’  ignobil  barbarie  avrebbe  soin- 
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merso  i sensi  dell’Arti,  e curvato  l’uomo  ad  un  cieco  brancolar 
sulla  Terra  , orba  d’  ogni  concetto  del  bello  religioso.  Questi  , 
è quel  Copronimo  , cotanto  lodato  da’  Centuriatori  ; questi  è 
colui  che  il  Muratori  ed  il  Di  Meo,  seguitati  da  turbe  innume- 
rabili, ritengono  come  il  Signor  legittimo  di  Roma  dopo  il  726, 
perchè  in  alcune  Bolle  de’Pontefici  si  segnano  gli  Anni  del  suo 
Imperio,  c gli  si  dà  il  titolo  di  piissimo  Principe'.  Ma  di  ciò, 
secondo  la  mia  promessa,  parlerò  nel  763. 
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Santo  Antonino  di  Piacenza  ; e v’  aggiun- 

ge  nuovi  doni  (Anno  744,  ec. ) 

■143 

DLXVU. 

Teudemondo  , Azionario , cambia  la  metà  del 
Casale  Paciliano  con  altre  terre  del  Mona- 
stero di  San  Giorgio  di  Rieti , previo  il 
consenso  di  Fulcoaldo , Abate  di  Farfa  (An~ 

148 

DLXVUI. 

Gisulfo  II.* , Duca  di  Benevento , dona  all'A- 
bate Zaccaria  una  Condoma  di  Pescatori 

( Anno  744,  <»•)•  

i5o 

DLX1X. 

Diploma  di  GisuUo  U.D  in  favor  dell’Abate 
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Zaccaria  ( Anno  744,  ec.  ) i5a 

Memorie  d’  una  donazione  del  Re  Ildebran- 
do  alla  Chiesa  di  Modena  e d’  un*  altra  di 
lui  e di  Liutprando  a Santa  Maria  in  Or- 
gano c(i  Verona  ( Anno  744 )..... i54 
Memoria  di  due  donazioni  del  Re  Ildebrando 
alla  Chiesa  di  Piacenza  , ed  al  Monastero 
di  S.  Fiorenzo  in  Firenzuola  della  Diocesi 


Piacentina  ( Anno  744  ) *55 

Epitaffio  della  Reina  Ragintruda  , moglie  for- 
se di  Liutprando  o piuttosto  d’ Ildebrando, 
già  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Pertica 

166 

Ricordo  incerto  intorno  alla  sepoltura  di  Lu- 
ciano , figliuolo  del  Re  Ildebrando,  in  San 

Pietro  in  Ciel  d’  Oro  ( Anno  ? ) i5d 

Composizione  amichevole  d'  una  controversia 
fra  Fulcoaldo,  Abate  di  Farla,  ed  alcuni 
privati  Longobardi  ( Anno  745,ec. } 169 


Brano  d*  una  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice 
ad  Austroberto  di  Vienna , con  la  quale  gli 
spedisce  gli  Atti  del  Concilio  celebrato  in 
Roma  nel  ai. Marzo  744  ( Anno  745,  ec.  ).  i6a 
Notizie  d’  un  testamento  di  Rotoperto  , abi- 
tatore d'  Agiate  nel  Milanese  ( Anno  745,  ec.)  164 
Natalia  ed  Àutconda , sorelle , fondano  in  Ve- 
rona un  Monastero  di  Monache,  detto  di 
poi  Santa  Maria  in  Solaro  , sottoponendole 
all’Abate  di  Santa  iftaria  in  Organo  ( An- 
no 745,  ec.  166 

Gisulfo  JI.° , Duca  di  Benevento,  conferma 
tutte  le  possessioni  a Zaccaria , Abate  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello  ( Anno  74 5,  ec.  ).  171 
Emitanco  c sua  moglie  Teuflada  vendono  per 
trenta  soldi  la  metà  d’una  casa  a Tanualtlo, 


Rettore  di  Sau  Regolo  di  Gualdo , nella 
Maremma  di  Populonia  ( Anno  745,  ec.  ). . 174 
Carta  d'  una  divisione  immaginaria  de'confini 
tra  le  Diocesi  di  Modena  e di  Boldgna  {An- 
no 745,  ec,  ) 177 

Gisujfo  II/*  dona  al  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria in  Cingla  due  Corti  nel  territorio  di 

Teano'  ( Anno  74$,  ec. )..«• iti 

Gisulfo,  Duca  di  Benerento,  fa  cessare  l’a- 
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sioni  legali  del  suo  Palazzo  contro  il  retag- 
gio del  Guargango  Anastasio , e provvede 
alla  sicurezza  e disciplina  del  Monastero  di 
Santa  Maria  in  Cella  o Cingla  ( Anno  745,  ec.)  179 
Gisulfo  II.*,  Duca  di  Benevento,  dichiara  fal- 
so un  Diploma  presentato  dalla  vedova  di 
Federico  Cellario  e da  un  suo  figliastro  'An- 
no 74S,  ec.) 182 

Anseramo  ed  altri  donano  una  terra  in  Alia- 
no al  Prete  Deusdedit  (Anno  745,  ec.)...  i85 
Adii  aldo  ed  Audolfo  cedono  i due  Casali  di 
Piota  e d' Asiniano  a Godefrid , Castal- 
do dì  Rieti,  per  doversi  donare  al  Mona- 


stero di  Farfa  ( Anno  745,  ec.  ) 187 

Lupone,  Duca  di  Spoleto,  dona  a Fulcoaldo, 
Abate  di  Farfa,  due  Coloni  con  terre  nel 

Rietino  ( Anno  74$,  oc.)....,... igo 

Iscrizione  sepolcrale  della  donzella  Agel tru- 
lla (Anno?  ) . ; igt 

Palombo  Diacono  dona  Lamniano  in  Sabina 
a Fulcoaldo,  Abate  di  Farla  (Anno  746,  ec.).  191 
Prologo  delle  Leggi  del  Re  Rachia  ( An- 
no 746,  ec.  ) .' 194 

Leggi  del  Re  Rachis  ( Anno  746,  ec.  ) 198 

— Osservazione  preliminare  alle  Leggi  di  Ra- 
chis.  ivi 


— Osservazione  sul  secondo  Prologo  di  Rachis.  31 1 
Rachis  conferma  i doni  latti  dal  Re  Ildebrando 
alla  Chiesa  di  Piacenza  (Anno  746,  ec.). .. . 3ig 
Giudicato  di  Gisullo  II.°  in  favore  del  Prete 
Benedetto  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  Quintodecimo  contro  Teodoro , Abate 
di  S.  Pietro  anche  in  Quintodecimo  ( An- 
no 74C , ec.) ' zzi 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di 
Santa  Maria  Farfense  un  pezzo  del  bosco  di 
SanGiacmtosulfiumeFarfa  (Anno  746,00.).  234 
Ausai  mo  prometto  risedere  in  Guamo  e col- 
tivarvi le  terre  di  Walprando,  Vescovo  di 

Lucca  (Anno  746) 225 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca,  col  consenso 
de’ Centenari , ordina  il  Prete  Lucerio  nella 
Chiesa  di  San  Piero  in  Monetano  (A.  746, ec.).  227 
Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  il  bosco  di  San 
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Giacinto  al  Monastero  di  Farla  per  rimedio 
dell’ anima  sua  e di  quella  del  Re  Radile 

{Anno  746,  ec.) 329 

Cannilo  vende  al  Prete  Tanualdo,  Custode 
di  San  Regolo  in  Gualdo  alcuni  beni  in 

Teupascio  {Anno  746  , ec.) a3i 

Aibuio,  del  Vico  Civili  ano  presso  Pescia  mi- 
nore, vende  a Crispino  una  chiusa  eoo  osa 

* e vigna  {Anno  746,00.).. 333 

Atollo  vende  alcune  terre  a Rotfrido  nel  ter- 
ritorio di  Chiusi  {Anno  746,  ec.) 334 

Teuperto  di  Placale,  vende  al  Prete  Anucar- 
do  la  metà  della  Chiesa  di  San  Pietro  dì 

Caetiglione  {Annodi,*:.) 336 

Giaulfo  n.“  dona  due  micidiali,  divenuti  ser- 
vi, a Rimecauso,  Abate  di  Santo  Stefano  a 

Strada  {Anno  747,  ec.) s38 

Insario,  Messo  del  Re  Rachis,  stabilisce  i li- 
miti del  bosco  di  San  Giacinto  e d’  altri 

luoghi  {Anno  747,  ec.) 340 

Achiperto  dona  alla  Chiesa  di  San  Giorgio 
di  Lucca  una  casa  con  alcune  terre  in  Mi- 
nano, in  Cieianà,  alla  Cecina  ed  in  altri 

luoghi  {Anno  747,  ec.) ’. 147 

Gisulfo  n.°  colloca  tre  donne  Gnor  ganghe 
o straniere  nel  Monastero  di  Santa  Maria 
in  Gingia,  nel  territorio  d’ Ali/i  { Anno 

747,  ec.  ). 25o 

Rotfredo  dona  una  terricciuola  nel  Casale  di 
San  Vito  a!  Monastero  di  Farfa,  posta  Sul 
fiume  dello  stesso  nome  (Anno  747,  oc.). . a5a 
Bona  , Monaca , dona  al  Monastero  di  Farfa 


ciò  eh’  ella  possedeva  in  Fornicata,  nel  Bo- 
sco di  San  Giacinto  {Annodi-],  ec.)......  a53 

Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  al  Monastero  di 
Farfa  il  Casale  detto  Torri  (Anno  747,  ec.).  355 
Aurimo  cambia  con  Pietro  terre  nella  Pieve 
di  San  Paolo  con  una  casa  del  luogo  Apa- 


tia o Pulia  (Anno  747,  ec.) 257 

Memoria,  che  il  Re  Rachis  concedette  alcuni 
fondi  al  Prete  Liminone  inSorisola  ( Anno 
747,  oc.)... i • 259 


11  Re  Rachis  dichiara  i confini  d’ alquanti 
fondi  spettanti  al  Monastero  di  Bobbio  (An- 
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no  747,  ec.  ) 260 

DCXI.  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  conferma  la  donazione 

del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Classiceìla 
nel  Rietino,  al  Monastero  di  Farfa  ( Anno 

747/  «c0 262 

DCXII.  Iscrizione  sopra  una  Reliquia  del  Martire  San 

Faustino,  recata  da  Petronace,  or  divenuto 

Abate  in  Montccasino  {Annoi) 265 

DCXUI.  Memoria  di  Gisulfo  I.°,  Duca  di  Benevento  , 

malamente  confusa  con  quella  di  Gisulfo  II.°, 
che  tenea  quel  Ducato  nell’(^nno  747)....  266 


DCXIV.  Racconto  dell’ampia  donazione  fatta  da  Gi- 

sulfo II. 0 alla  Badia  di  Montecaaino  {Anno 


747) a68 

— I*  Osservazioni  sulla  verità  della  donazio- 
ne di  Gisulfo  IL°  a Montccasino 269 

— II.  Osservazione  sulla  conferma  de1  doni 

di  Gisulfo  II.°  a Montecasino 274 


DCXV.  Confini  della  donazione  di  Gisulfo  a Monte- 

casino  (distinti  ne’ quattro  lati,  secondo  un 
Diploma  di  Carlomagno,  del  25.  Marzo  787) 


[Anno  747) . 276 

— Osservazioni... , 280 

— 5-  I.  Sulle  prime  tre  Edizioni  di  Leone 

Ostiense 281 

— §.  II.  Sul  Monacato  Benedettino  di  San 

Gregorio  il  Grande « 286 

— III.  Sul  Corpo  di  San  Benedetto  in 
Montecasino 288 

— §.  IV.  Del  Corpo  di  San  Bartolomeo  A- 

postolo 298 

— » J.  V.  Ultime  parole  di  Leone  Ostiense  in- 
torno alla  donazione  di  Gisulfo  II.° 299 

DCXVI.  Bolla  di  Zaccaria  Pontefice  in  iavor  di  Mon- 
tecasino {Anno  748,  ec.) 3o2 

— Osservazioni  generali  sopra  la  Bolla  di 
Zaccaria * 3i3 


— I.  Opposizioni  del  Baronio  e del  Gallonio.  014 
— II.  Doni  di  Gisulfo  II.°  e d’altri  a Pe- 
tronace, fuori  del  territorio  di  Montccasino.  5 16 

— III.  Della  donazione  di  Tertullo 5i8 

DCXV  11  Testamento  di  Liu(perto  , detto  anche  Cen- 

tolo,  Arcidiacono  di  Pisa  {Anno  748,  cc.  ).  321 
DCXVIII.  Donazione  di  Zaccaria,  Abate,  in  Beneven- 
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to  ( Anno  74 8,  ec.  ) 3*7 

DCXIX.  Arichiso  di  Campilione  mutua  un  soldo  d'oro 

ad  Alessandro  di  Sporticiana  con  cauzione 
( Anno  748,  ec.  ). 628 


DCXX.  Il  Diacono  Gallo  offre  alla  Chiesa  di  San  Re- 

golo , per  rimedio  dclV  anima , una  sua 
casa  in  Germaniano  ( Anno  748,  ec.  )....  55o 
DCXXI.  Ratperto  del  fu  Guinichiso  fonda  la  Badia 

de'  Santi  Pietro  , Paolo  ed  Anastasio  in  Pi- 
stoia j detto  poi  di  San  Pier  Maggiore  ( An- 
no 748,  ec.) 33a 

DCXXn.  Bona  , vedova , dichiara  in  qual  modo  inten- 

de ella  donare  al  Monastero  di  Farfa  i Co- 
loni del  Casale  già  da  lei  donatole  di  For- 
nicata nel  Gualdo  di  5.  Giacinto  ( An- 


no 748,  ec.  ) 337 

DCXXlll.  Giudicato  in  favore  del  Monastero  di  Farfa 

intorno  a due  Casali  del  Gualdo  8.  Gia- 
cinto ( Anno  749,  ec.  ). 35q 

DCXXIV.  Isemoqdo  e Teodemondo  donano  alcune  terre 

in  Cento  ed  A limano  al  Monastero  di  Far- 
fa ( Anno  749,  ec.  ) 34  1 


DCXXV.  Gisulfo  II."  , Duca  di  Benevento  concede  la 

Condoma  di  Marichis  ed  un  servo  con  la 
moglie  ad  Orso  , Tesoriere  ( Anno  749,  ec  ).  34* 
DCXX  VI.  Altra  vendita  fatta  da’ fratelli  Benedetto  e 

Tcuderad  in  favore  del  Monastero  Farfen- 
ae  in  Busiano  ed  in  Ilice  {Anno  749,  ec.).  344 
DCXXVJI.  11  Diacono  Benedetto  e suo  fratello  Teuderad 
vendono  in  Sabina  il  Casale  di  Paterno  al 

Monastero  di  Farfa  ( Anno  749,  ec.  ) 343 

DCXXVUI.  Lupo,  Duca  di  Spoleto,  proibisce  alle  don- 
ne di  passare  per  altre  vie  intorno  al  Mo- 
nastero di  Farfa,  se  non  per  quelle  dinotato 
nel  presente  Precetto  ( Anno  749,  ec.  ) . . , 047 
DCXX1X.  Lupo  , Duca  di  Spoleto  , dona  i Casali  di 

Fiola  e d'  A si  mano  al  Monastero  di  Farfa 


( Anno  749,  cc.  ) 349 

DCXXX.  Il  Prete  Tanualdo  promette  a Walprando , 

Vescovo  di  Lucca  , jdi  ben  governare  la 
Chiesa  di  San  Regolo  in  Gualdo  ( Anno 

749»  ec*) 35o 

DCXXX1.  Brano  di  Lettera  di  Zaccaria  Pontefice  a Teo- 

doro, Vescovo  di  Pavia  , sui  gradi  delle 
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parentele  ne'  matrimonj  del  Regno  Longo- 
bardo ( Anno  760?  ) 35i 

Sentenza  profferita  da  un  Giudne  Delegato 
contro  Lucionè  ; serro  , che  asserirà  d’ es- 
ser libero  uomo  ( Anno  -)5o1  ) 354 

Prologo  delle  Leggi  del  primo  Anno  d’A- 
etolfo  , Re  de’  Longobardi  ( Anno  -j5o,  ec.) . i5-j 
Le  no  re  Leggi  del  primo  Anno  d'  Astolfo 

( Anno  i$o,  ec.) 55g 

Donato  rende  a Tanduino  ed  a Fnolfo  una 
terra  in  Agtìio  d’  Orcio  (Anno  -]5o,  ec.  1.  ivi 
Donazione  di  Raculo  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  Cessina  (Anno  y5o,  ec. 36 a 
Lupo,  Duca  di  Spoleto,  dona  la  Corte  di 
Villano  al  Monastero  di  Farfa  ( Anno 

ySo,  ec.  ) '. 364 

Lupo  , Duca  di  Spoleto  , dona  un  servo  pe- 
scatore in  Setteponzio  al  Monastero  di  Far- 
fa (Anno  7S0,  ec.  ). 366 

11  Duca  di  Benevento  Gisulfo  11.°  concede  a 
Rimecauso  , Abate  di  S.  Stefano , una  selva 
ed  una  terra  incolta  ( Anno  ybo,  ec.  )....  367 


Il  Prete  Petronace  o Flaviperto  dona  i suoi 


averi  al  Monastero  di  Sant’  Agata  , da  lui 

fondato  In  Lucca  (Anno  7O0,  ec.  ) 368 

Giudicato  di  Lupo  , Duca  di  Spoleto , nella 
causa  del  Prete  Cleudiano  co’  suoi  nipoti  sul 
Casale  Terenziano  (Anno  -jbo,  ec.  ). 371 


Gisulfo  ll.°,  Duca  di  Benevento,  fa  dono  di 
tutte  le  sostanze  del  suo  Cortigiano  Auroal- 
do  all’  Abate  Zaccaria  ( Anno  y5i,  ec.  ). . . 376 
Gisulfo  Q.°,  Duca  di  Benevento , dona  la  ca- 
sa di  Trimodi  ad  un  Giudice  , chiamato 


Aiooe  ( Anno  ySi , ec.  ) 377 

Lupo  , Duca  di  Spoleto  , ed  Ermelinda  , sua 
moglie , concedono  alle  Monache  Longo- 
barde e Franche,  il  Monastero  di  San  Gior- 
gio di  Rieti  (Anno  76»,  ec.  ) 379 

Il  Re  Astolfo , stando  m Ravenna , conferma 
le  donazioni  fatte  da  Lupo,  Duca  di  Spoleto 
al  Monastero  di  Farfa  (Anno  751,  ec.)...  58i 


Atto  di  Concordia  tra  Fulcoaldo , Abate  di 
Farfa , ed  i due  fratelli  Preti  Grimoaldo  ed 
Anione  intorno  al  Patrimonio  del  Prete 
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Claudiano  (Anno  751,  ec.  ) 384 

Memoria  della  fondazione,  che  Anselmo,  Du- 
ca del  Friuli  e cognato  d'  Adolfo  Re,  fece 
del  Monastero  di  S.  Salvatore  di  Fanno, 
tra  Modena  e Pistoia  ( Anno  760? ec.  )....  387 
Gisulfo  II.°,  ( o Gisulfo  I.*J,  Duca  di  Bene- 
vento,  concede  non  poche  terre  al  Mona- 
stero di  San  V incenso  al  Volturno  ( An- 
no 751?  ec.  ) ..ivi 

Gisulfo  IL°  concede  al  Monastero  del  Vol- 
turno la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Looo sa- 
no ( Anno  752? 3q3 

Se  Gisulfo  H.°  dosato  avesse  la  Chiesa  di  San 
Marciano  alla  Badia  del  Volturno  ( Anno 

75z?  ec.  ) 394 

Notizia  d’  una  donazione  attribuita  malamen- 
te a Gisulfo  1I.°  ( Anno  ? ) 595 

Gisulfo  11.°,  Duca  di  Benevento  , concede  al 
Monastero  di  San  Vincenzo  al  Volturno  la 
Chiesa  di  Santa  Colomba  ( Anno  762?  )...  ivi 


11  Re  Astolfo  conferma  i Privilegi  e le  pos- 
sioni  donate  da  Gisulfo  al  Monastero  di  San 

Vincenzo  al  Volturno  ( Anno  ySs  ? ) 397 

Falsa  Bulla  di  Stefano  U.“  per  Nonantola  in- 
torno al  trasportarvi  le  reliquie  di  San  Sil- 
vestro ( Anno  752,  ec.  ). 399 

Memoria  di  quattro  Diplomi  delle  donazioni 
fatte  dal  Re  Astolfo  alla  Badia  di  Nonan- 
tola , i quali  perirono. ivi 


— Osservazioni  sulla  contesa  fra  Rambaldo 
de’  Conti  Azzoni  Avogaro  e Girolamo  Tira- 
boschi  per  l’origini  della  Badia  di  Nanantola.  ivi 
Il  Re  Alfonso  dona  cinquecento  ingerì  della 
Selva  Zeno  o Gena  a Lopecino,  Vescovo 
di  Modena  , sulla  Scoltenna  o Panaro  ( An- 
no 7&a,ec.  ) < 402 

Rotario,  Abate , ed  Itta,  Monaca,  donano 
quindici  ulivi  a Farfa  ( Anno  7$!,  ec.  ) . . 404 
Il  Clerico  Orso  di  Ravenna  fa  un’ampia  do- 
nazione a Nonantola  ( Anno  jSi,  ec. )....  4°5 
Altiperga  Monaca  dona  i suoi  averi  alla  Chie- 
sa ed  al  Monastero  di  San  Salvatore  in  Val 

d'  Oliavo  ( Anno  y!h,  ec.  ) 408 

Frammento  d'una  Scrittura,  dove  si  citano  i 
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Digesti  ed  il  Codice  di  Giustiniano  , sul 
rapimento  del  Corpo  di  Santo  Ansano  ( An- 
no jòt.  ) 

Bolla  di  Stefano  II. 0 per  la  lite  fra’  Vescovi 
di  6iena  e d' Arezzo  sul  rapimento  del  Cor- 
po di  Santo  Ansano  {Anno  7&1,  ec.)... . 4l$ 
Amifrid , aopranominato  Arnucciolo,  di  Lulu, 
promette  di  risedere  nella  Casa  del  suocero 
Martalona  in  Tino , posta  nella  Giudizia- 
ria di  Soana  [ Anno  762,  ec.  ) 416 

Perprando , figliuolo  del  Duca  Walperto , 
vende  le  sue  terre  di  Tacciano  , a Wal- 
praudo , suo  fratello  e Vescovo  di  Lucca 

( Anno  y52t  ec.  ) 41  b 

Bolla  di  Stefano  11.°,  con  la  quale  si  confer- 
mano i Privilegi  e le  possessioni,  massima- 
mente  di  sette  Chiese,  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  ( Anno  752,  ec.  ). . t&o 
Il  Clerico  Valleràdo  vende  al  Negoziante  Cri- 
spinulo  due  pezzetti  di  terra  j 1'  uno  in 
Grippo , l’altro  in  Morianese  ( Anno  762, ec.).  428 
Donazione,  che  alcuni  credono  falsa,  del  Re 
Astolfo  a Nonantola  ( Anno  j5i,  ec,)....  43o 

— Osservazione  sul  titolo  di  Scabino  dato 

al  Notaro  Elio..... 434 

— Osservazione  sul  titolo  d' Imperatore  dato 

al  Re  Astolfo.  4^7 

Eudone  o Teudone  Monaco,  della  Badia  di 
San  Salvatore,  vende  a Fulcoaldo,  Abate  di 
Farla,  il  Casale  di  Lunghezza  ( A . 762, ec.).  438 
Scaniperga  e Liutpraudo,  Duca  di  Benevento, 
confermano  il  dono  di  molte  Condome,  o fa- 
miglie servili,  a prò  d*  Albileopa,  Badessa 
di  Santa  Maria  di  Locosano  ( Anno  752,  ec.).  440 
Notabile  Atto  intorno  aU’affrancare  i servi  nei 


Ducato  Bene voutano  [Anno  qbiì ec.) 443 

--  Osservazione  sul  nome  legale  delle  serve 
Longobarde  manomesse 446 


Scauniperga  e Liutprando,  Duca  di  Beneven- 
• to,  condonano  a Palinone , loro  Scaffdrdo , 
una  serva  per  nome  Fusa  (Anno  ’jòòi  ec.)..  44^ 
Riduzione,  che  nel  766  0737  si  fece  di  quat- 
tro Diplomi  Nonantolaui  del  Re  Astolfo 
ad  un  solo,  quasi  tutti  scritti  nell’  [Anno 
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DCLXXII. 

DCLXXIII. 

DCLXXIV. 

DCLXXV. 

DCLXXVI. 

DCLXXVn. 

DCLXXVUI. 

DCLXXIX. 

DCLXXX. 

DCLXXX  I. 


» 753?  ec.) 45o 

Brano  di  Benedetto  del  Monte  Soratte  intor- 
no all’ invito,  che  alcuni  Romani  fecero  ad 
Astolfo,  d’impadronirsi  dell’imperio  Ro- 
mano in  Italia  [Anno...) 465 

Donazione  del  Cremonese  Ariprando  a No- 

nantola  {Anno  753,  ec.) 467 

Notizia  d’Unolfo,  succeduto  a Lupo  nel  Du- 
cato di  Spoleto  {Anno  7 53 , ec.  ) 473 


Pertìl'unso , fratello  di  Walprando,  Vescovo 
di  Lucca,  gli  cede  una  Torre  d'oro,  e la  sua 
porzione  ereditaria  in  Tocciano  ed  in  Lu- 
sciano  vicino  a Soana  {Anno  jb3,  ec.)..  474 
Miccio  o Mie rione  dona  una  parte  del  Casa) 
di  Casa  Vittore  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 

in  Tauriano  {Anno  753,  ec.) 476 

Giudicato  di  Tenzone,  Vescovo,  e d’altri  fra 
il  Monastero  di  Farfa  ed  il  Clerico  Mauro, 
intorno  al  Cabale  Turraniano  'A.  y53,  ec.).  478 
Racconti  di  Benedetto  del  Monte  Soratto  in- 


torno ad.  una  prima  guerra  del  Re  Astolfo 

contro  Roma  nell’  {Anno  ’jòS) 480 

Prologo  delle  Seconde  Leggi  d’Astolfo  {Anno 

754,  ec.) 483 

Leggi  del  Re  Astolfo;  cosi  quelle  pubblicate 
nel  750,  come  l’ altre  che  promulgaronsi  di 

poi  neAT  {Anno  764,  ec.) 484 

* Osservazione  preliminare  alle  Leggi  d’A- 
stolfo..  ivi 

Il  Frammento  Fantuzziano  \ ossia  la  Prima 
Promessa  d’aiuti,  fatta  dal  Re  Pipino  a Ste- 


fano II.®  contro  i Longobardi  {A.  764,  ec.).  5o3 
OSSERVAZIONI. 


— Notizia  del  Codice  Trevisano 5io 

— Il  Sosto,  che  jdella  Promessa  Pipiniana 
fece  Apostolo  Zeno. Sia 

— Epoche  Storiche  intorno  alla  Prima  Pro- 
messa di  Pipino 5i4 

— Qual  fosse  la  natura  della  Prima  Promessa 

di  Pipino. 816 

— Di  quali  paesi  parlato  avesse  nella  Prima 

Promessa  d’Aprile  754  il  Re  Pipino 517 
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— Opposizioni  del  Muratori  e ilei  P.  Di  Meo.  ilo 


— Risposte....... 5n 

Conclusione - 5 1 , 


DCLXXXIl.  Tanualdo,  Rettore  di  San  Regolo  di  Gualdo, 

fa  compera  d’ alcune  terre  {Anno  754,  ec.).  5a5 
DCLXXX1II.  Notabile  Atto  , con  cui  s’ affranca  nn  serro 
con  la  sua  famiglia  ed  agnazione  dal  Capi- 


tolo di  Cremona  {Anno  ^5^,  ec.) 5'i7 

— Osservazione  su’Romani  ed  i Longobardi, 
presenti  alla  manomissione  di  Volpo 53a 


DCLXXXIV.  Bonualdo  e Radula,  Coloni,  e forse  aprile  Li- 
beri Livellarj  del  Monastero  di  Far&  in 
Fornicata,  fermano  un  contratto  di  società 


con  Marzianolo  {Anno  754,  ec.) 534 

DCLXXXV.  11  Duca  Alperto,  in  nome  del  Re  Astolfo,  fa 
cambio  d'alcune  terre  con  Walprando,  Ve- 
scovo di  Locca  {Anno  754,  ec.) ...  53 6 

DCLXXXVI.  Testamento  di  Walprando,  Vescovo  di  Lucca 

(Anno  754,  ec.) 54> 

DCLXXXVII.  Walfredo,  nobilissimo  Pisano,  fonda  il  Mona- 
stero di  S.  Pietro  di  Paianolo , detto  poi 
di  Monteverde,  nella  Maremma  di  Populo- 

nia  [Anno  754,  ec.) 544 

DCLXXXV1II.  Iscrizione  sepolcrale  d’Angelberto,  Vescovo  di 


Vercelli,  morto  nell’  (Anno  754?  oc.) 553 

DCLXXXIX.  Simile  Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Gudipo 

in  Sarigliano  del  Piemonte  (Anno  755?)..  556 
DCXC.  Diploma  di  Scauniperga  e del  Duca  Liutpran- 


do  in  favore  della  Chiesa  di  San  Gregorio, 
servita  da  un  Gregorio  Prete  (An.  7 55,  ec.).  55y 
DCXCI.  Iscrizione  Cremonese  , creduta  falsa  da  molti 

(Anno  755,  ec.) 559 

DCXCIL  Brani  d'una  Lettera  di  Stefano  II.°  a Pipino, 

Carlo  e Carlomanno,  Re  de’ Franchi  e Pa- 
trizi de’  Romani,  sul  fatto  d’ Astolfo,  Re  dei 

Longobardi  (Anno  755,  ec.). 56i 

— Dissbbtazxosb  preliminare  sul  Codice  Ca- 
rolino  56z 


— 5.  L°  I Cent  urlatori  di  Magdeburgo  furono 

i primi  a pubblicare  il  Codice  Carolino. . . 563 

— §.  IL*  Reciproche  accuse  àer  Cent  uria  tori  e 

de’ Cattolici 564 

— $ DI.*  Fatiche  del  Panvinio  sullo  Lettere 
Pontificie , le  quali  stamparono  di  poi  uel 
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Codice  Carolino 565 

— j.  1V.°  Iscrizione  o Proemio  del  Codice 

Carolino.  Allucinazione  del  Lambecio 567 

— J.  V.°  B is  poste  alle  difficoltà  del  Cestari . . 56g 

— §.  VI.”  Continuazione 570 

— §.  VU.°  Altre  difficoltà  del  Cestari b-jz 

— §.  Vili.”  Mancanza  delle  date  nelle  Lette- 

re del  Codice  Carolino  ; colpa  d’ un  priva- 
to Copista. ivi 

— 5.  IX.°  Autorità  propria  del  Codice  Caro- 
lino  573 

— §.  X,°  Caratteri  del  Codice  Carolino.  Il  suo 

fac  simile ^7/, 

— §.  XI.0  Querele  del  Cestari  sulle  falsità  com- 
messe in  Vienna  intorno  al  CodiocCarolino.  bjb 

— Osservazione  sulla  data  della  presente  Let 

tera 58i 

1X/XCIII.  Il  He  Astolfo  conferma  una  donazione  fatta 

dal  Re  Ariberto  a San  Lorenzo  di  Berga- 
mo ( Anno  y55,  ec.  ) 

DCXCIV.  Brani  d’ un’  altra  Lettera  di  Stefano  tl:°  al 

Re  Pipino  ed  a’  figliuoli  sugl’  inganni  orditi 
dal  Re  Astolfo  Longobardo  ( Anno  -jbb,  ec.).  58/| 


DCXCV.  Roteando,  abitante  in  Gricciano,  fa  dono 

d’alcune  terre  alla  Chiesa  ivi  eretta  di  San 

Fridiano  ( Anno  755,  ec.  ) 5y  1 

DCXCVI.  Gaiprando,  inatto  d'andar  all’esercito  per 

la  seconda  volta  contro  i Franchi  , fa  do- 
nazione d’  uua  casa  e d’ altri  fondi  alla 


Chiesa  di  San  Fridiano  in  Gricciano  ( An- 
no 755,  ec.  ). 5gz 

DCXCVU.  Cleonia  , donna  religiosa  , fa  una  donazione 

alla  Chiesa  di  S.  Cassiano  a Vico  Mortami 

( Anno  jSb,  ec.  ) 5g5 

DCXCVIII.  Temone  , Vescovo  di  Rieti , fa  un  cambio 
del  Casale  Gioviano  con  Fulcoaldo  Abate 
di  Farfa  ( Anno  755,  ec.  1. 5g8 


DCXC1X.  Brani  d’ un’  altra  Lettera  cosi  di  Stefano  II.0  a 

Pipino  ed  agli  altri  due  Re  de' Franchi  , 
come  del  Senato  e Popolo  Romano  sull'as- 
sedio posto  dal  Re  Astolfo  a Roma  ( An- 
no 756,  ec.  ) • 600 

— Osservazione  sull’  assedio  di  Rema  del  756 
e sulla  necessità , eh’  ella  s’  arrendesse  ad 
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DGC. 

DCC1. 

DCC11. 

DCCilI. 

DCCIV. 

DCCV. 

DCCV1. 

occvn, 

DCCVIII. 

DCCIX. 

DCCX. 

DCCXI. 

DCCXII. 

DCCXIII. 

DCCX1V. 


Astolfo .-. Oog 

Memoria  d' una  Lettera  , simile  alla  preceden- 
te , del  solo  Stefano  II.°  a Pipino  ( Anno 

j56,  ec.  ) 612 

Urani  della  famosa  Prosopopea , con  la  quale 
in  nome  di  San  Pietro  i Romani  assediati 
dal  Re  Astolfo  cercarono  d’  impietosire  Pa- 


nimo del  Re  Pipino  ad  aiutarli  (A.  7 56,  ec.).  6i5 
— Osservazione  sulla  Lettera  di  San  Pietro.  6i5 
Il  Re  Alstolfo  concede  al  Monastero  di  Farfa 
il  Monte  detto  Alegia  nel  territorio  di  Rieti 

(Anno  756,  ec.  ) * . 617 

Giudicato  di  Liutprando,  Duca  di  Benevento, 
fra  la  Badessa  Engeberta  od  Egildi  e l’Aba- 
te Maurizio  (Anno  756,  ec.  ) 619 

U Capitolo  Cremonese  concede  una  terra  in 
enfiteusi  a*  fratelli  Grazioso  e Bellabocca 

( Anno  75 6,  ec.) 622 

Walderada  dona  un  oliveto  alla  Basilica  di 
San  Zenone  nel  luogo  di  Campilione  ( An- 
no 756,  ec.) 625 


Permuta  di  terre  fra  Fulcoaldo,  Abate  di  Far- 
fa, c V Azionario  Gundoaldo  ( A . 756,  ec.).  627 
Andrea,  Vescovo  di  Pisa,  conferisce  ad  At- 
tone  la  Chiesa  di  S.  Mamiliano  in  Colli- 


na (Annodò*],  ec.) 629 

Liutprando,  Duca  di  Benevento  , concede  a 
Marziano  suo  Sartore , le  sostanze  del  de- 
funto Causario  (Anno  757,  ec.) 63a 

Lo  Scaldaselo  Guinelapo  e sua  moglie  Ste- 
fania donano  un  gran  numero  di  terre  al 

Monastero  di  Farfa  (Armo  757,  ec.) 635 

Brani  d’ una  Lettera  di  Stefano  II .°  al  Re  Pi- 
pino sulla  morte  d'Astolfo,  e l’elezione  del 

Re  Desiderio  (Anno  767,  ec.) 636 

Felice,  Colono , dona  alcuni  beni  in  Lun- 
ghezza al  Monastero  di  Farfa  ( A . 757,  ec.).  64^ 
Brani  della  Lettera,  con  la  quale  il  Diacono 
Paolo  scrive  d’ essere  stato  eletto  Pontefice 


Romano  al  Re  Pipino  (Anno  757,  ec.).  ..  6^5 
Brani  d*  una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  I.° 
al  Re  Pipino  contro  i Longobardi  (Anno 

7*7.  «*-) 

Donazione  del  Casale  Ncmpini , e d’ altre 


Digitized  by  Google 


DCCXV. 

DCCXVI. 

DCCXVII. 

Dccxvm. 

DCCXIX. 

DCCXX. 

DCCXXI. 

DCCXXII. 

DGCXXIII. 

DCCXXIV. 


terre,  fatte  da  Pandone  di  Rieti  al  Mona- 


stero di  Farfa  ( Anno  757,  oc.) 649 

Brani  d’ una  Lettera  del  Pontefice  Paolo  I.° 
al  Re  Pipino  co’ salati  del  Senato  c Po- 
polo Romano  {Anno  767,  ec.) 65i 


Eonand  offre  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in 
Gurgite  nella  Pieve  di  San  Paolo  una  stia 
terra  vicino  a Tripunzio  {Anno  7.S7,  ec.)..  654 
Lo  stesso  Eonand  offerisce  alla  Chiesa  di  Saa 
Paolo  in  Gurgite  un'altra  sua  terra,  vici- 
na di  Tripunzio  {Anno  757,  ec.) 656 

Gundualdo  prende  in  azione  ovvero  in  am- 
ministrazione la  Corte  Germaniciana  del 

Monastero  di  Farfa  {Anno  767,  ec.) 658 

Sirherad , Fierad  ed  Alapert  fondano  uno  Spe- 
dale vicino  alle  mura  di  Lucca  {A'"jb'jì  ec.).  660 
Peredeo , Vescovo  di  Lucca,  conferma  al  Prete 
Maurino  la  Rettoria  diEan  Prospero  d'An- 


traccoli  {Anno  758,  ec.) 664 

Il  Re  Desiderio  conferma  ed  amplia  le  dona- 
cioni  fatte  dal  Re  Astolfo  a Nonantola  (An- 

no  j58,  ec.) 66C 

11  Re  Desiderio  fonda  il  Monastero  di  Leoni, 
ora  di  Leno,  distante  un  tredici  miglia  da 

Brescia  (Anno  768,  ec.)..'. 678 

Ari  prendo.  Clerico,  lascia  le  sue  sostanze  alle 
Chiese  di  San  Tommaso  di  Lucca,  ed  a quella 
cosi  di  San  Pietro  come  di  Quirico  in  O- 

liveto  ( Anno  758,  cc.) 679 

Le  reliquie  del  Corpo  di  San  Benedetto  si 
trasferiscono  da  Montecasino  in  Leno  (An- 
no 758) 68 1 

— Osservazioni  sul  fatto  del  Re  Desiderio  in- 
torno alla  traslazione  delle  reliquie  di  San 
Benedetto  nel  Regio  Monastero  di  Leno..  682 

— Autorità  dell'Anonimo  di  Leno 683 

— Opinioni  del  Cardinal  Quirini  e dello  Zac- 
caria   685 

— Quattro  ricognizioni  del  Corpo  di  San  Be- 
nedetto in  Montecasino 686 

— Utilità  di  queste  ricercho  per  la  Storia 
d’ Italia  del  Medio-Evo. ..........  * 687 

IV.  45 
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ERBORI. 


CORREZIONI  e GIUNTE. 


pag.  29.  c.  23.  Ai  solidum 

» 99.  ».  penultimo.  Vedi  seguen- 
te Nnm.  562 

'»  Ili.  ».  27.  Vedi  seg.  Num.  863. 
» 128.  v 20.  Del  che  Tu  merita- 
mente ripreso  dal  Di  Meo. 
Aggiungi 


a 139.  e.  34.  a malgrado  quel 

Mundio 

» 143.  ».  1.  400  c 405 

» 176.  e.  19.  Ursu  fllius. . . . Tcu- 

* dimari 

» 177.  ».  21.  Gattola 

» 185.  e.27.  altri  esempj  nel  751. 
» 253.  ».  27.  Ecco  la  vedova  di 
Fulcoal(ft> 

» 265.  ».  22.  in  Italia  ).  Aggiungi 


» 269.  e.  19.  tenersi 

» Ibid.  v.  25.  dal  Tosti  J.  Aggiungi 


» 270.  ».  25.  Lombardi , 

» 279.  ».  21.  Lagni  Vitecom.  . . . 

» 288.  e.  23.  stampato 

» 343.  ».  ultimo  della  Nota  (1). 

Num.  653 

» 346.  Nota  (11.  Vauilecam.  Il  ras- 
soio  per  trasportar  l'olire. 

Aggiungi 

» 382.  ».  15.  additando  per  errore 
Q num.  24 Aggiungi 


hi  solidum  veslitum 

Vedi  seg.  Num.  671. 

Vedi  seg.  Num.  566. 

Ed  era  stato  già  ripreso  dalTAssema- 
ni  < ; ma  questi , per  I'  errore  del 
Mansi , tornò  indebitamente  all'  o- 
pinionc  d essersi  celebrato  il  Con- 
cilio nel  743. 

1 Assemani,  ltal.  Scrip.  Ili  292.  (A. 
1752). 

a malgrado  di  quel  Mundio 

400  o 405. 

Ursu  fllius..  .Fruitili. 

Grottola 

altri  esempj  nel  753. 

Ecco  la  vedora  di  GuerolCo  od  Are- 
rolfo 

Già  quest'  Iscrizione  si  leggera  presso 
lo  Zaccaria  <,  ma  col  vero  nome  di 
Petronace:  laonde  fuerror  di  stam- 
pa nel  Mal  Tessersi  detto  Patronaee. 

1 Zaccaria  , Storia  di  Leno  , pag.  8. 
(A. 1762). 

arerai 

dal  Pertz  a e dal  Tosti  4. 

3 Pertz  , Mon  Germaniae  , V.  139. 
(A.1839). 

4 Tosti , ale. 

LaxbaKdi 

Lacus  Vilccolo. 

stampate 

Num.  661. 


, o qualunque  vasca  di  fabbrica'! 

Ristampato  dal  Conte  Fantuzzi  nei 
Monumenti  Ravennati  ( V.  203  ). 
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pag.436.  V-  22  ile!  che  non  si  le’ 

■■olio  ........ .ft\  ...  . del  che  li  le'  motto 

» 404.  v.  IR.  Iti'»  prer.Nur.-.0l8  St  ausi 
» Uni.  v.  18.  Longobardi  Agglu.  Vedi  prec.  Nmu.  Riti, 
u 503.  v.  9.  Sfcc.mk)  Contiti  cu  Seclmio  Pu. Mirica. 
n 009.  v.  C.  fedcmcnlu  .......  fedelmente  lf 

» 010.  v.  7.  (2) . (14).  41  „. 

u llid.  v.  22.  <!’  nn  eran  numero  un  gran  numero . 
n Oli.  ».  11.  Con  pubblico  decreto  in  virtù  di  pubblico  decreto 
a 007.  In  (Ino  dèlia  Nula  (1).  .1  gg.  Ld  stesso  Diploma,  con  la  stessa  da- 
ta, ma  non  compialo  c col  nome 
del  solo Liulprando,si  legge  presso 
rUglielli,  Vili  374.  (A11Ì02):  . 

a 070.  Contronota  1.  Tom.  Vili.  * % 

| (A.  1099) '.  Tom.'lX.  [A.tflOO,.  * .(TV* 

» «7 1.  0.22.  1599 1000. 

» Ibid.  Contronota  2.  Toni.  Vili. 

(A.  1599) Tom.  IX.  (A. 1000; 

» 573.  t’  20.  Anonime  Raccolta.  . Anonima  Raccolta.  I 

>:  640.  Per  errore  s'è  additata  co- 

me  se  fosso  la  pag  510.  pag.  010.  „ 
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